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aduuarza  del  giorro  ^9  rovehbre  i840. 


Il   Segretario  legge  Tatto   verbale    della   prece- 
dente adunanza  del  g  agosto,  ch^è  approvato. 

Si    annunziano  i  seguenti   doni  fatti  ali  I.  R.  I- 
slituto. 

I .  Dall'  I.  R.  Istituto  Lombardo. 

Giornale    deWL  K  Istituto   Lombardo  e  Biblioteca 
Italiana.  Fascicoli  39  al  42. 

a.  Dall^Accademia  Reale  di  Agricoltura  di  Torino. 

roit€^9te  ir  de"  suoi  Annali.  Dispensa  2.« 
3.  Dalla  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna. 

BtélUitino  delle  scienze  mediche.  Fascic.  di  febbraio  e 
marzo  4846. 

4-  Dair Ateneo  di  Brescia. 


-   0  — 
Commeniarii  delP Ateneo  di  Brescia  per  r  anno  1844. 
Brescia^  ^  845.  Un  voi.  in  8. 

5.  Dal  membro  effettivo  cav.  Sanlini. 

Posizioni  medie  delle  stelle  fisse  ridotte  al  principio 
deir  anno  \  840,  ec.  (  Eslr.  dal  voi.  VI  dei  Nuovi  Saggi 
dell'  I.  R.  Accademia  di  Padova  ).' 

6.  Dal  membro  effettivo  dott.  BiaDchettì. 

Della  scienza,  Saggi  colC aggiunta  di  alcuni  discorsi. 
Venezia,  \  846.  Un  voi.  in  8. 

7.  Dal  membro  effettivo  prof.  Conti. 

Confronto  tra  le  mie  considerazioni  riguardanti  uno 
scritto  sulla  filosofia  della  fisica  del  dott.  Ambrogio  Fusi^ 
nieri,  e  le  sue  difese.  Padova,  i84(),  di  pag.  60  in  8. 

8.  Dal  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi. 

Esperienze  su  nuove  linee  nere  e  luminose  dello  spet- 
irò  solare  (  Estr.  dal  fase.  8  della  Raccolta  fisico  -  chimi- 
ca italiana  ). 

Raccolta  fisico-chimica  italiana.  Fascicoli  8  al  \Q. 

Delle  leggi  delP  intensità  della  polarizzazione  della 
luce  neW atmosfera  (Estr.  dal  fase.  9.  della  Raccolta  sadd.). 

Lettera  U^  sul  magneto-telluro-elettrico  in  Italiay  di^ 
retta  al  sig.  fFalker  di  LondrO'  (  Estr.  dal  fase.  \0  della 
Raccolta  suddetta  ). 

9.  Dal  membro  effettivo  nob.  G.  Freschi. 


—  7  - 
/  numeri  20  -al  34  del  Giornale  intiiolalo  :  L^Aini- 
co  del  Contadino. 

I  o.  Dal  membro  eflfettivo  dolt.  Namias. 

Giornale  per  servire  m  progressi  della  Patologia  e 
della  Terapeutica.  Fase,  dì  luglio,  agosto  e  scWembre  1846. 

• 
I  I .  Dal  membro  effettivo  e  segretario  L.  Pasini. 

^iti  della  settima  adunanza  degli  Scienziati  Italiani. 
Parie  /.-  Napoli  1 846  in  4. 

1  !ì.  Dal  socio  corrispondente  cav.  G.  Tommasini  di 
Parma. 

Sfalle  affezioni  periodiche  intermittenti  fabbrili  e  non 
febbrili  ec.  Parma,  1845.  Un  voi.  in  8. 

1 3.   Dal  socio  corrispondente   dott.  Carlo  Kreil  Di- 
rettore delPOsservatorio  astronomico  ili  Praga. 

Magnetische  und  meteorologi sche  Beobachtungen  zu 
Prag.  Anno  6.«*»  Praga,  1846  in  4. 

Magnetische  und  geographische  Ortsbestimmungen 
in  Bòhmen  in  den  lahren  4843-1845.  Praga,  1846  in  4. 

i4-  Dal  socio  corrispondente  march.  L.  Pareto  di  Ge- 
nova. 

Cenni  geologici  sulla  Liguria  marittima.  Genova, 
4846  con  una  carta  geologica  io  8. 

i5.  Dal   socio    corrispondente   cav.    Michele  Tenore 
di  Napoli. 


—  8  — 

Ricerche  iulf  arancio  setifero.  Modena»  1843»  di  pag. 
10  in  4.  ed  una  tav. 

Essai  sur  la  Géographie  phfsit/uc  et  botaniqne  du 
Rofaume  de  Naples.  Napoli»  1827.  Un  voi.  in  8.  con  tavole. 

Del/a  Polia^  nuovo  genes^e  delle  Iridee,  di  pag.  6  in 
4.  ed  una  tavola. 

j4d  Horae  Neapolitanae  Syllogem^  Appendix  V.  Na- 
poli, 1842. 

^6.  Dal    socio   corrispondente  Carlo  L.  Bónaparte, 
Prìncipe  di  Canino,  in  Roma. 

Catalogo  metodico  dei  pesci  europei.  Napoli»  4846»  di 
pag.  100  in  4. 

1  7.  Dal  socio  corrispondente  march.  Selvatico-Estense. 

Sugt  insegnamenti  architettonici  e  sulle  riforme  di 
cui  abbisognano,  Milano»  i846,  di  pag.  44  in  8. 

18.  Dal  socio  corrispondente  dott.  L.  P.  Fano  e  dal 
dott.  Ad.  Benvenuti. 

Memoriale  della  Medicina  contemporanea.  Fase,  di 
maggio»  giugno»  luglio»  agosto  e  settembre  4846. 

19.  Dal  socio  corrispondente  cons.  Antonio  Quadri. 

Descrizione  topografica  di  Venezia.  Venezia»  4846,  fa- 
scicoli 17,48. 

20.  Dal  sig.  cav.  Antonio  Diodo  di  Venezia. 


•       —  9  — 

Faòòriche  e  t^egni^i  Antonio  Diedo.  Fascicoli   7, 
8e9. 

21.  Dal  sig.  cav.  B.  de  Beroaldi  di  Vienna. 

DelPofTnonia  universale,  poema  didoéctMeo  in  sesta 
rima.  Vienna,  i846j  an  volnine  in  8.' 

22.  Dal  8Ìg.  Comm.  Alessandro  Claldi  di  Roma. 

Beile  bmrehe  a  vapore,  e  della  navigasione  del  Teve^ 
re,  Roma,  4845.  Un  voi.  in  8.  con  tavole. 

23.  Dal  cav.  Luigi  Poletti  di  Roma. 

Geometria  applicata  alle  Arti  belle  ed  alle  Arti  mer^ 
caniehe.  Roma,  i846.  Un  voi.  di  testo  ed  uno  di  tavole. 

24.  Dai  capitano  sig.  Secondo  Bordi  di  Sinigaglia. 

PortO'Canale  di  Sinigaglia,  sua  situazione^  lavori 
ideati,  eseguiti,  ecc.  Progetto.  Sinigaglia,  1 845.  Un  voi.  in  8  , 
con  tavole. 

25.  Dal  sig.  dott.  Achille  Desiderio  di  VeneEÌa. 

SuUa  spina  bifida.  Venezia,  di  pag.  8,  in  8. 
La  febbre  tifoidea  ed  il  solfato  di  chinina,  di  pag. 
8  in  8. 

26.  Dal  sig.  Sebastiano  Venzo  farmacista  di  Belluno. 

Delle  sorgenti  del  ca/orico.  Belluno,  1846,  di  pag.  54 
in  8. 

27.  Dal  sig.  Giacomo  Zanardi  di  Venezia. 

/  numeri  33  al  47  del  Giornale  intitolalo  :  L'Artieri^ 


—  IO  —     • 

L' Eccelsa  Presidenza  deli'  I.  R«  Governo  con  di- 
spaccio  29  selterobre  trasmette  up  esemplare  del- 
V  opera  del  sig.  Alcide  d' Orbigny  relativa  ai  fossili 
microscopici  da  Ini  chiamati  Foramini/ères^  scoperti 
nei  dintorni  di  Yi^na  dal-  sig.  Vice-Presidente  della 
Qtmera  Aulica  Giuseppe  Rauer.  Di  quest'opera  S.  Ai. 
I.  R.  ne  ha  fatto  acquistare  alcuni  esemplari,  ed  uno 
si  è  graziosamente  compiaciuta  di  destinarlo  alFI.  R. 
Istituto. 

La  Presidenza  delfl.  R.  Governo  col  dispaccio 
2.6  ottobre  trasmette  da  parte  deli^Eccelsa  I.  R.  Ca- 
mera Aulica  generale  un  esemplare  delle  Tabelle  sup* 
jiletorie  dimostranti  i  cambiamenti  avvenuti  dal  1887 
al  184^  nelle  strade  della  Boemia. 

L'I.  R.  Governo  coi  dispacci  20  agosto  e  17 
nov.  manda  in  dono  la  3.'  e  la  4-*  od  ultima  distribu- 
zione degli  Atti  della  pubblica  Esposizione  d'Industria 
della  Monarchia  Austriaca  seguita  a  Vienna  nel  i845. 

Il  sig. Commendatore  Vincenzo  Antinori  Direttore 
dein.  R.  Museo  di  Fisica  e  di  Storia  naturale  di  Fi- 
renze ha  trasmesso  in  nome  di  S.  A.  I.  R.  il  Granduca 
di  Toscana  V  opera  intitolata  :  Memorie  sul  bonifica- 
mento delle  Maremme  Toscane^  Firenze,  i838,  un 
volume  in  foglio,  in  contrassegno  del  sovrano  aggradi- 


—  Il  — 

mento  pei  due  volami  delle  Memorie  delPI.  R.  Tsti- 
loto  mandati  alla  Bibliotèca  Granducale. 

n  Segretario  partecipa  la  niancansa  a^  vivi  avve- 
nuta recentemente  del  socio  corrispondente  delfl.  R. 
Istituto,  Gommendatprè  Giuseppe  Yenturoli,  presi- 
dente del  consiglio  d^arte  pe'  lavori  nazionali  d^acque 
e  strade  dello  Stato  Pontificio,  già  professore  di  ma« 
tematica  applicata  neirUniversità  di  Bologna.  Egli  ap- 
parteneva qual  Membro  ordinario  alPIslitnto  Italiano, 
Sezione  di  Bologna. 

Si  comunica  il  seguente  Programma  di  un  Premio 
proposto  nel  Congresso  scientifico  di  Genova  per  una 
Monografia  delle  zone  nummulitiche  delP  Europa 
meridionale  e  principalmente  delt  Italia^  giusta  una 
proposizione  del  Genei*ale  Alberto  della  Marmora. 

u  Sarà  dato  an  premio  di  700  franchi,  offerti  500  dal 
sig.  Generale  Della  Harmora  e  200  dal  nob.  sig.  de  Zigno» 
a  ehi  determinerà  con  precisione  quante  sieno  neir  Europa 
meridionale,  e  principaloiente  in  Italia,  le  zone  nummuliti- 
che, e  quale  sia  il  loro  rapporto  geologico  colle  formazioni 
cretacee  e  terziarie.  Saranno  descritte,  ove  occorra,  e  figu- 
rate le  specie  di  nummuliti  caratteristiche  delle  varie  zone. 
Le  Memorie  dovranno  essere  mandate  alla  Presidenza  del 
Congresso  scientifico  di  Venezia  non  più  tardi  del  15  set- 
tembre 4847.  Se  il  premio  non  potesse  essere  conferito  in 
quel  Congresso,  il  concorso  sarà  rimesso  al  Congresso  del- 
l'anno  Ì8i8.  n 


_  u  — 

mio  d' italiane  L.  2500,  e  riguardo  a  cjliella  aul  secondo  te- 
ma r  altro  premio  di  simili  )j.  i  500. 

Il  membro  effettivo  prof.  Bizio  comunica  i  se- 
guenti Cenni  sopra  il  cotone  esplosivo  e  speciale-modo 
d  apparecchiarlo. 

M  La  scoperta,  onde  il  chimico  giunse  a  conforire  al 
cotone  la  facoltà  esplosiva,  attrasse  Tattenzione  universale, 
e  molti  diedero  mano  ad  apparecchiarne.  Io  metteva  atten- 
zione alla  qualità  de'  processi  suggeriti,  e  in  ognuno  tro- 
vava l' avvertimento  di  procacciarsi  l' acido  nitrico  in  istato 
della  massima  concentrazione,  ma  noR  che  giovasse  per 
questo  uso  tecnico  separare  T  acido  nitroso  che  lo  ac- 
compagna. Vero  è  che  questa  avvertenza  può  essere 
sottintesa;  ma  io  scorgeva  altre  pratiche,  le  quali  anzi  m'in- 
ducevano  a  credere  che  non  fossero  ad  altro  fine  consigliate 
che  al  producimento  dell'acido  nitroso.  In  fatti,  giusta  l'o- 
pinione de'  chimici^  è  l'acido  nitrico  quello  che  opera  la 
mirabile  tramutazione  del  cotone  ordinario  in  esplosivo,  e 
l' acido  solforico  non  possedè  per  nulla  tale  prerogativa.  A 
che  fine  adunque,  io  diceva,  mescolare  a  volumi  eguali  l'aci- 
do nitrico  il  più  concentrato  coli'  acido  solforico  pure  con- 
centrato ?  Taluno  disse,  per  concentrare  vie  più  l' acido  ni- 
trico. Ma  ognun  sa  che,  quando  l' acido  nitrico  è  debita- 
mente concentrato,  se  vogliamo  concentrarlo  vie  più,  torna 
il  medesimo  come  a  togliervi  l' acqua  necessaria  alla  sua 
esistenza,  e  quindi  lo  scomponiamo  in  acido  nitroso  \  perciò 
neir  aggiunta  dell'  acido  solforico  io  non  sapeva  scorgere 
altro  fine  che  il  producimento  di  una  maggiore  o  minore 
quantità  d' acido  nitroso. 

Fatte  queste  considerazioni,  diceva  ancora  a  me  me- 
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desino  :  taluno  adopera,  o  può  adoperare  l' acido  nitrico 
poro  e  bene  coDcentrato.  Allora  mi  correva»  alla  menle  la 
somma  facilità  onde*  l' acido  nitrico  si  scompone.  Basta  la 
luce  diflfosa  e  bastaiil  contatto  di  una  materia  organica  ;  sic- 
ché il  solo  immergervi  il  cotone  mi  additava  la  scomposizio- 
ne dell'  acido,  e  il  producimento  delP  altro  a  un  grado  mi- 
nore di  ossidazione  :  talché,  aporgendo  da  per  tutto  l'acido 
nitroso,  mi  venne  dubbio  noi^  forse  a  quest'acido  fosse  do- 
vota  la  facoltà  esplosiva  del  cotone. 

Venuto  in  questa  dubitazione,  ed  avendo  alla  mano 
un  recipiente,  in  cui  ^ravi  acido  nitrico  concentratissimo,  e 
zeppo  cosi  di  vapori  nitrosi  che  nella  vuota  capacità  mi  da- 
va un'  atmosfera  di  colore  arancio  carico,  vi  sospesi  entro 
una  piccola  quantità  di  cotone,  e,  collocata  ogni  cosa  in  una 
stufa  serbata  alla  temperatura  di  circa  40  centigradi,  vi  la- 
sciai il  cotone  per  dodici  ore;  d'onde  lo  ebbi,  dopo  averlo 
lavato  bene  e  seccato,  efBcacemente  esplosivo.  Aggiungerò 
che  il  cotone  può  essere  lasciato  a  contatto  de' vapori  acidi 
anche  un  tempo  doppio,  senzachè  ne  torni  nocumento,  co- 
me addiviene  allorché  si  lascia  immerso  nell'  acido  troppo 
alla  lunga  :  quivi  perde  totalmente  la  facoltà  esplosiva. 

Il  modo  accennato  testé  per  apparecchiare  il  cotone 
esplosivo  ne  limita  troppo  la  quantità,  e  perciò  ordinai  a 
questi  di  un  piccolo  congegno  di  latta  per  aver  agio  d' ap- 
parecchiarne a  piacimento  ;  ma,  oltreché  rinvenni  la  latta 
esser  troppo  efficacemente  corrosa  dai  vapori  acidi,  il  con- 
gegno fu  eseguito  tanto  grossolanamente  che  si  presta  male 
al  fine  inteso.  E  difficile  impedire  che  porzione  del  va- 
pore non  esca  per  le  commettiture;  talché,  per  apparec- 
chiarne abbondevolmente  mediante  i  vapori  acidi,  dovrò 
procacciarmi  un  più  acconcio  apparato. 

Nel  modo  indicato  si  prepara  ottimamente  il  cotone 
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esplosivo  «  ma  qaesto  fatto  nulla  dke  circa  la  mia  dubita* 
xione;  ondalo,  non  ostante  il  riusciroento^  posso  egualmente 
errare  nel  mio  giudizio,  dacché  ivi  soho  vapori  nitrici  e  nf- 
trosi^  e  non  sappiamo  quindi  a  quale  in  proprio  spetti  l'asio- 
ne  ;  talché  la  sola  cosa  che  può  forse  avere  qualche  im- 
portanza, è  il  sapere  che  il  cotone  esplosivo  può  essere  ap- 
parecchiato  mediante  i  vapori  nitrici,  il  che  offre  una  grande 
economia  nella  preparazione. 

L'esperienza  «olo  potrà  decidere  se  l'azione  sia  dovuta 
o  no  air  acido  nitroso,  e  forse  a  quest'  ora  ci  avrei  messo 
mano,  se  incomodi  di  salute  non  avessero  interrotta  l'opera.  » 

Il  membro  effettivo  co:  Scopoli,  da  parte  degli 
eredi  del  prof.  Zamboni,  presenta  una  Nota  sui  mi- 
glioramenti introdotti  dal  defunto  fisico  nel  suo  Elet- 
troscopio dinamico  per  renderlo  ancora  più  sensibile. 
£  noto  ai  fisici  questo  istrumento,  la  cui  squisitez* 
za  in  fatto  segnatamente  di  correnti  idro-elettricbe, 
magneto-elettriche ,  ed  induzione  magneto -elettri- 
ca è  tale  da  vincere  ogni  altro  ;  ne  questo  è  il  solo 
.od  il  maggiore  suo  pregio  :  perocché  il  poter  noi  ac- 
crescere in  lui  a  tutto  nostro  piacere  la  forza  del  ma- 
gnetismo, vantaggio  grande  in  codesti  strumenti,  cui 
forza  è  rinunziare  in  quegli  ad  aghi  asiatici,  e  il  poter 
noi  sperimentare  con  barre  magnetiche  stando  a  con- 
tatto dello  strumento,  per  essere  in  lui  fisso  il  siste- 
ma magnetico,  ed  il  prestarsi  da  se  solo  senza  accop- 
piarlo ad  altro,  come  avea  d^  uopo  il  Dujardin  eoo 
quello  del  Nobili  nella  bella  sperienza  delle  correnti 
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d' induzione,  lo  debbono  rendere  ai  fisici  strumento 
prezioso. 

Ciò  nullaostanle  il  prof.  Zamboni,  ir  cui  ingegno 
era  in  modo  singolare  fecondo  e  pronto  nel  semplifi- 
care gli  9pparecchi,  pensava  del  come  render  vieppiù 
semplice  il  suo  strumento,  e  in  uno  liberarlo  dal  lie« 
ve  difetto  inerente  a  quella  foggia  di  costruitone,  l'ur^ 
far,  cioè,  delPaneflo  moltiplicatore  i^Ue  calamite,  do* 
pò  varcato  T  indice  circa  60  gradi  d^ambo  i  lati  dello 
zero;  e  venne  pienamente  a  capo  del  suo  desiderio 
nel  modo  seguente. 

Fermò  verticale  co'  piedi  in  su  volti  un  forte  ma- 
gazzino magnetico  di  cinque  barre  a  ferro  di  cavallo, 
i  cui  piedi  distano  fra  loro  circa  un  pollice  e  mezzo. 
Collocò  fra  essi  un  anello  moltiplicatore  di  sessanta 
giri  di  filo  di  rame  sottilissimo,  vestito  di  seta,  di  tal 
diametro  da  non  toccar  colle  spire  i  piedi  della  cala- 
mila,  posto  col  suo  piano  parallelo  ad  essi  piedi,  ed  in 
questi  pur  tutto  immerso,  munito  superiormente  del- 
l' indice  usato.-L'  anello  per  f  un  de'capi  del  filo  me- 
tallico di  cui  consta  è  tenuto  sospeso  ad  un  sottilissi- 
mo ed  assai  flessibile  filo  p  lamioetta  metallica,  lunga 
circa  dodici  pollici,  cui  sta  saldato  j  e  questo  filo  è  con- 
giunto ad  un  fulcro  metallico,  al  cui  piede  continua 
Fun  de' reofori.  All'altro  capo  dell'anello  discende 
egual  filo  o  laminetta  metallica,  pari  alla  superio- 
re, flesòbile   e  sottile,  che,   abbasso  cadendo  e  ri" 


—  18  — 
piegandosi  per  maggiore  mobilità,  termina  nd  séoon* 
do  reoforo. 

Una  larainetta  di  rame  accoppiata  con  una  di  zin- 
co ai  reofori  di  questo  apparecchio,  brghe  ambedue 
non  più  che  una  linea,  immerse  in  acqua  di  fonte 
naturale  per  la  profondità  pur  di  una  linea,  ne  iànno 
divergere ^r  indice  di  gradi  novanta. 

Le  osciUazioqi  delP  anello  a  reofori  insieme  con* 
giunti  scemano  di  due  terzi  da  quelle  a  reofori  aperti^ 
•prova  cospicua  e  semplice  delfindusione  di  Dujardio. 

Il  prof.  Zamboni  mori  prima  di  far  conoscere  ai 
fisici  queste  importanti  correzioni  latte  al  suo  istro- 
mento. 

Poscia  il  membro  effettivo  Cav.  Santini  presenta 
le  OsservoTdoni  fatte  netti,  r.  Specola  di  Padova  //»- 
torno  al  nuovo  Pianeta  scoperto  nello  scorso  settent" 
ère  la  mercè  degli  studi  del  sig.  Le  Terrier  sulla  teo- 
ria di  Urano. 

«  La  scoperta  di  questo  Pianeta  dovuta  alle  indagini 
fatte  dal  sig.  Le  Verrier  intorno  alle  anomalie  da  lungo  tem^ 
pò  notate  nei  movimenti  di  Urano,  è  divenuta  troppo  cele- 
bre perchè  io  debba  ritesserne  la  storia  d' altronde  mol- 
to interessante,  e  non  avrei  che  a  ripetere  quanto  fu  già 
annunziato  e  proclamato  da  quasi  tutti  i  giornali  della  colta 
Europa.  Laonde  mi  limiterò  a  riferirvi  che,  ricevuta  appena 
la  notizia  di  si  brillante  scoperta  dalla  Circolare  inviata  agli 
Astronomi  dal  sig.  cons.  Schumacher  di  Altona,  in  data  S9 
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settembre  i846,  tosta  lo  ricercai  alPOsservatorip^  di  Pado- 
Ta,  e,  neonoseiotolo  a  primo  aspetto  nel  suo  passaggio  al 
meridUmo  al  nostro  bel  circolo,  ne  feci  la  prima  osaenrazio- 
ne  nel  giorno  iO  ottobre,  continaando  ad  osservarlo  nelle 
sere  consecntive  fino  al  giorno  25  novembre,  ogniqualvolta 
non  md  vietarono  Io  stato  atmosferico  od  altre  occopazloni. 
Esso  presentavasi  come  nna  stella  brillante  di  7.'  grandez- 
za, sostenendo  benissimo  una  illumìoazione  cliejiasciava  ve- 
dere i  sottilissimi  fili  di  ragno,  tesi  nel  foco  delP  obbiettivo 
del  cannoccbiale  ;  quindi  le  distanze  zenitali  venivano  pres- 
se ponendo  il  pianeta  in  contatto  col  filo  orizzontale  solito 
ad  usarsi  per  determinare  la  declinazione  degli  astri  più 
brillanti  e  visibili  a  campo  bene  illuminato.  Io  lo  ricercai 
eDandiò  alcune  sere  alla  macchina  equatoriale  di  questo  Os- 
servatorio^ coUa  quale  pure  vedeasi  distintamente,  e  soste- 
neva nna  sufficiente  illuminazione;  tuttavia,  dopo  che  pel 
chiarore  diurno  non  si  potè  più  vedere  al  meridiano^  non 
ho  stimato  conveniente  continuarne  a  questa  macchina 
le  osservazioni,  perchè  in  forza  della  sua  mfnor  dimen- 
sione non  avrebbero  potuto  aspirare  all'  esattezza  che 
ottengono  quelle  fatte  ai  grandi  equatoriali  di  Vienna, 
Berlino ,  Pulkowa ,  Londra ,  ec. ,  e  quindi  non  avreb- 
bero offerto  grande  interesse.  Avendo  pertanto  limitato 
le  osservazioni  al  solo  meridiano,  si  ottennero  esse  nel  mo- 
do che  soglio  adoperare  per  le  stelle  ;  le  AR  cioè  sono  de- 
dotte, applicando  al  tempo  del  passaggio  osservato  nell'oro- 
logio la  sua  deviazione  dal  tempo  siderale,  determinata  dalle 
osservazioni  di  molte  stelle  fondamentali,  delle  quali  pren- 
donsi  le  posizioni  apparenti  nelle  esattissime  Effemeridi  di 
Berlino,  calcolate  con  insupm*abile  precisione  a  cura  del  sig. 
cav.  Eneke;  le  declinazioni  sono  del  pari  ottenute  mediante 
la  posizione  dd  polo  instrumentale  del  cireolo,  dedotta  dal- 
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le  osservazioni  della  polare  e  delle  stelle  fondameotali,  coa- 
frontate  alle  loro  declinazioni  apparenti  prese  dalle  stesse 
EiTenieridi^  facendo  inoltre  uso  delle  Tavole  di  rifrazione  del 
sig.cav.  Carlini.  Nella  riduzione  delle  osservazioni  non  si  è  a- 
vuto  riguardo  né  alla  parallasse^  né  all'aberrazione  della  luce. 
In  tal  guisa  si  sono  ottenute  le  seguenti  posizioni  osservate. 


1816 


T.«medio 
in  Padova 


AR.  apparente 
del  pianeta 


DeclinasioQe 
apparente 


Ott,  10 

8.'*36'.  1", 

11 

8.32.  0, 

19 

8.  0.11  , 

No?.  4 

6  56.  55  , 

6 

6.49.  3, 

11 

6.  29.  25 , 

i2 

6.  25.  30  , 

14 

6.17.41  , 

16 

6.  9.50, 

25 

5.  34.  44  , 

,0  328«».  I'.41",10 
7^328.  0.48,90 
327.55.12,75 
327.50.  2,10 
327. 49.  55  ,  50 
327.  50. 14,25 
327.  50.  21  ,  30 
327.  50.  46  ,  05 
4,327.51.22,05 


1  327.55.35,55 


I 


13».  30'.  23",  0 
13.30.38  ,1 
13.32.31  ,3 
13.  34.  ai  ,6 
13.34.16  ,5 
13.34.  8  ,1 
13.34.  5  ,3 
13.33.54  ,2 
13.33.40  ,0 
13  .  32  .    8,8 


decLinas.  ine. 


Oltre  le  precedenti  osservazioni  fatte  nella  nostra 
Specola  di  Padova  credo  bene  di  riportare  eziandio  le  prime 
osservazioni  fatte  in  Berlino^  in  Amburgo  ed  Altona  riferite 
dal  sig.  Schumacher  nella  sopra  citata  circolare^  alle  quali 
non  si  è  Ritto  altro  cambiamento  che  di  ridurre  i  tempi  di 
Altona  ed  Amburgo  al  meridiano  di  Berlino,  ed  oltre  a  ciò 
si  é  preso  il  medio  delle  due  osservazioni  di  Altona  ed  Am* 
borgo  fatte  nel  giorno  28  settembre,  le  quali  erano  fra  loro 
molto  concordanti»  giacché  di  queste  ho  fatto  uso  per  dica- 
ne ricerche  intorno  all'  orbila  circorare  del  pianeta^  che  to^ 
sto  passerò  ad  esporre. 
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Tempo  medio 
in  Berlino 


AR.  apparenle 
osservata 


Selt. 


23 
24 
25 
28 


12>    0M4",6 

8 .  54  .  40  ,  9 

9.  41  .45  ,0 
9  .  37  .  41   ,3 


328*.  19*.  16",  0 
328.  18  .  14  ,3 
328.  16.  59  ,8 
328.  13.  37   ,4 


Declio.  osserr. 


— 13».  24'.  8".  2 
—13.24.29  ,  7 
—13.  24.55  ,4 
—13 .26.15  ,6 


Per  confrontare  queste  osservazioni  cogli  elementi  teo- 
rici, che  per  l'incognito  pianeta  il  sig.Le  Verrier  decmssé  con 
tanta  felicità  dalle  anomalie  di  Urano,  io  ho  tradotto  dili- 
gentemente le  precedenti  osservazioni  al  piano  delPecclit- 
tica,  facendo  uso  della  obbliquità  desunta  dalle  sopra 
citate  Effemeridi  di  Berlino,  e  delle  posizioni  del  solo 
calcolate  dietro  le  stesse  Effemeridi.  La  tabella  seguen- 
te contiene  il  risultato  di  queste  mie  ricerche;  in  essa 
per  maggiore  uniformità  ho  ridotto  i  tempi  in  giorni  e  par- 
ti di  giorno,  contati  dal  principio  delPanno,  e  dal  meridia- 
no di  Berlino  ;  le  longitudini  sono  numerate  dall'  equinozio 
vero,  come  le  presenta  il  calcolo  e  le  osservazioni  L'ultima 
colonna  poi^e  la  differenza  fra  le  longitudini  osservate  e 
quelle  calcolate  dietro  i  sopra  citati  elementi  ellittici  del  aig. 
Le  Yerrier,  che  qui  riportiamo  togliendoli  dal  sunto  che  e- 
gli  ha  fin  qui  pubblicato  dell'  ingente  suo  lavoro,  di  cui 
con  impazienza  si  attende  l'intera  stampa. 
Semiasse  maggiore  dell'orbita  =  36,  i54 
Eccentricità  .    .    .    .    =z=      0,    4076Ì 

Longitudine  dd  perielio.    .    =  284^.  45^ 
Longitudine  media  del  piane* 

taal  i.^  gennaio  i 847     .    =  318^.  47'  (dai  ■»«.  ìì  Parici) 
Massa  del  pianeta .     .    .    .    =  4/9300. 
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Le  preeedenli  posizioni  diniostrarib  che  il  pianeta  eon- 
linoò  a  reln%radare  Sno  verso  il  giorno  5  di  novembre , 
dopo  di  che  la  sna  longitudine  geocentrica  cominciò  ad  au- 
mentare lentamente  da  un  giorno  all'  altro.  Apparisce  poi 
dairaltima  colonna  delle  correzioni  delle  longitudini,  cal- 
colate mediante  i  superiori  elementi  ellittìcii  il  mirabile  ac- 
cordo della  teorica  del  sig.  Le  Terrier,  il  quale  colla  scorta 
di  iùli  prindpii  pervenne  non  solo  ad  indovinare  la  esistenza 
di  on  pianeta  perturbatore  di  Urano,  ma  eziandio  a  deter- 
minarne la  posizione  tanto  prossimamente,  che  la  differenza 
fra  il  suo  Inogo  vero  ed  il  congetturato  non  differisce  di  Un 
grado;  lo  che  può  riguardarsi  come  la  scoperta  più  lu- 
minosa delia  nostra  età»  che  onora  lo  spirito  umano,  e  rac- 
comanda il  nome  deli'  abilissimo  calcolatore  alla  più  tarda 
posterità. 

Dalla  lenta  e  progressiva  diminuzione  delle  superiori 
correnoni  è  facile  argomentare,  che  la  distanza  del  pianeta 
dai  sole  deve  ricevere  una  sensibile  correzione.  La  lentezza 
del  suo  movimento  permette  che  si  possa  per  un  tempo  non 
molto  grande  considerare  la  sua  orbita  come  circolare.  In 
questa  ipotesi  è  facile  vedere  che  due  sole  osservazioni  so- 
no sufficieoti  a  determinare  gli  elementi,  in  fatti  supponia- 
mo che  nella  prima  osservazione  sia  la  longitudine  geocen- 
trica del  pianeta  =  /'  s  la  longitndine  deiU  terra ,  che  è 
uguale  a  quella  del  sole  diminuita  di  i80^  sia  =  L;  la  di- 
stanza del  pianeta  dal  sole  proiettata  nelP  ecdittica  =  r; 
quella  della  terra  dal  sole  =  R;  la  distanza  del  pianeta  dal- 
la terra  proiettata  nelP  ecdittica  sia  =  r  ;  la  longitudine 
eliocentrica  del  pianeta  soU'eccIittica  =  /;  ed  in  grazia  del- 
la piccolezza  della  latitudine  geocentrica,  riguardiamo  in 
Qoa  prima  approssimazione  il  pianeta  siccome  mosso  nel  pia- 
no deir  ecdittica  ;  o,  dò  che  torna  lo  stesso ,  consideriamo 
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come  drcolare  V  orbita  proiettata  lo  questo  piano  medesi- 
mo. Egli  è  palese  che  nella  prima  osservazioiA  avremo  le 
segaenti  equazioni 

f^  COS.  (  z=:r  COS.  /  —  R  cos.  L. 
ff  sen.  /  =  r  sen.  l —  R  sen.  L. 
dalle  quali  si  deduce  tostò  rsen.  (/ — /^)z=:R sen.  (L — f) .. .  (  1) 
Se  ora  fingiamo  una  seconda  osservazione  la  quale  disti  dal- 
la precedente  per  un  numero  /  di  giorni,  per  ki  quale  L  si 
cangi  In  U,  R  in  R^^  e  la  longitudine  geocentrica  osservata 
sia  =  H'f  egli  è  palese  che,  rimanendo  r  inalterato  per  con^ 
dizione,  /  sarà  gingiato  in  ...  /  +  R'^K  r^U  +  0",  1376  t 
z=l  +  (nj  essendo  log  R''K  =  3,5500066,  ed  il  termine 
(y\  4376./  rappresentando  il  movimento  retrogrado  delPe- 
quìnozio  durante  il  sopposto  numero  /  di  giorni.  Dietro  ciò 
avremo  per  la  seconda  osservazione ... 
r  sen.  (/  +  fx/  —  l"^)  =  K'  sen,  (V  -  /")  •     -    •    (2) 
Da  queste  due  equazioni  con  pochi  tentativi  riesce  somma- 
mente facile  determinare  i  valori  di  /  e  di  r,  che  ad  esse  sod- 
disfanno; dopo  di  che  sarà  facile  di  ottenere  la  distanza  del 
pianeta  dalla  terra,  e  di  dedurne  per  le  due  assunte  osser- 
vazioni le  latitudini  eliocentriche  dalle  geocentriche  osser- 
vate, non  che  la  posizione  del  piano  dell'  orbita^  e  V  epoca 
dei  moti  medii. 

Per  fare  un'applicazione  di  queste  formule,  io  ho  scel- 
to le  due  osservazioni  estreme  corrispondenti  ai  giorni  23 
settembre  e  25  novembre  ,  ed  ho  ottenuto  ì  risultati  se- 
guènti : 

raggio  dell' orbita     .    .    .    r    =29,2274 

longitudine  eliocentrica  del  piane- 
ta ai  23  settembre,  0^ .  0^  a  Ber- 
lino neìr  ecclitlica .    .    .    .    =  326^.  5^.  38'',9 

ovvero  ridotta  al  piano  dell'orbitai:  327^    0.  i0>  3 
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inciioazione  del  piano  dell'  orbita  ' 

all'  ecélittica .    .    .    ^\    .    =      2<>.    (X.    8'' 

longi(odÌDe  del  nodo  ascendente  ==  132^.  3f.  50* 
La  lentezza  del  movimento  del  pianeta,  ed  il  piccolo 
angolo  eliocentrico  da  esso  trascorso  in  questo  intervallo 
rendono  alquanto  incerta  la  posizione  del  piano  dell'orbita; 
cosi  pure  la  distanza  del  pianeta  dal  sole^  supposta  costante^ 
potrà  subire  una  qualche  ulteriore  modificazione^  la  quale 
nm  potrebbe  essere  molto  forte,  venendo  le  osservazioni 
sufficientemente  bene  rappresentate  dai  precedenti  elemen^ 
Risultando  la  distanza  del  pianeta.dal  sole  nella  ellisse  del 
sig.  Le  Terrier  =  S3I)7,  apparisce  dal  calcolo  -superiore 
eh'  essa  non  potrebbe  essere  al  presente  molto  lontana  dal 
nomerò  30,  ritenendo  sempre  ad  unità  la  distanza  media 
dd  sole  dalla  terra. 

Se  assumiamo  la  parallasse  media  solare  =^8^^6776,  co- 
me risultò  al  sig.  cav.  Encke  dalla  sua  discussione  intorno 
ai  passaggi  di  Venere  sul  disco  solare,  si  ha  la  distanza  del 
sole  dalla  terra  ugnale  a  24046  raggi  terrestri.  Quindi  la 
distanza  del  pianeta  dalla  terra,  che  potrà  divenire  per  la 
eccentricità  dell'orbita  molto  maggiore,  trovasi  al  presente 
circa  721380  raggi  terrestri,  corrispondenti  a  2483  milio- 
ni delle  nostre  miglia  comuni.  Secondo  le  osservazioni  fatte 
al  grande  equatoriale  di  Berlino,  il  diametro  apparente  del 
pianeta  era  circa  Z'^  ;  vale  a  dire  poco  minore  di  quanto  Io 
aveva  congetturato  lo  stesso  Le  Terrier  dietro  la  massa 
che  risultava  dalle  sue  ricerche.  Da  ciò  si  deduce,  che  il  rag- 
gio del  pianeta  equivale  all'incìrca  a  5  ^  raggi  terrestri,  ed  in 
conseguenza  il  suo  volume  sarà  Hi  volte  più  g^de  di 
qoeHo  della  terra.  » 

Il  segretario  Pasini  comanica  i  risultamenti  geo- 
FL  4 
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logici  finora  ottenuti  dalla  perforazione  artesiana  in* 
tra|)resa  in  Venezia  nel  campo  di  Santa  MariaFormosa. 
L'ingegnere  Dégousée,  che  è  alla  testa  dell'impresa, 
né  affidò  la  direzione  all'ingegnere  Ayraud^  distinto 
suo  allievo^  che  condusse  altrove  somiglianti  lavori,  e 
fu  specialmente  incaricato  delle  indagini  fatte  nella 
provincia  di  Orano  e  ne'  contorni  di  Algeri  di  acqae 
zampillanti  e  scorrenti  presso  la  superficie  del  su(Jo. 
A  lui  devonsi  i  dati  contenuti  in  questa  notizia. 

La  perforazione  fu  cominciata  il  i.°  agosto  e  toc- 
ca oggi  i  7  2™  di  profondità.  Il  fn*imo  tubo  che  giun- 
ge fino  a  4^"?^^  ^^  internamente  ^o  centimetri  di 
diametro;  il  secondo  tubo  col  quale  si  prosegue  il  la- 
voro è  di  36  centimetri. 

Finora  non  si  ha  attraversato  che  strati  di  sab- 
bia alternanti  sette  od  otto  volte  con  istrati  di  argilla. 
Le  sabbie  e  le  argille  inferiori  sono  afiatto  simili 
a  quelle  superiori,  che  s'incontrano  per  tutta  la  la- 
guna, quando  se  ne  scavi  il  fondo  per  pochi  metri. 

Una  particolarità  merita  di  essere  notata.  A 
27"',5o  di  profondità  si  ha  trovato  sotto  la  sabbia  uno 
strato  di  i"570  di  argilla  torbacea,  ed  a  3i"  un  altro 
straterello  di  oTy'jS  cou  distinte  impronte  vegetabili. 
A  46""  in  mezzo  all'argilla,  e  sotto  un  banco  di  sab- 
bia potate  II '",70,  un  altro  strato  di  argilla  torba- 
cea  assai  più  leggiera  della  precedente,  di  2  metri  circa 
di  spessore,  ed  altre  tracce  di  torba  alla  profondità  di 
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53  e  di  57".  La  perforazione  si  prosegue  adesso  io 
uno  strato  di  sabbia  ch'epa  potente  1 2  metri. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  che  finora  colla  perfora- 
zione ài  ha  attraversato  soltanto  deposizioni  marine  e 
fluTiatili  affatto  simili  a  quelle  che  si  formano  presen- 
temente alle  foci  dei  finmi.  E  si  flednce  che  un  tem- 
po la  laguna,  o  per  dir  meglio  il  mare,  nel  punto  ove 
ora  sta  Venezia,  avea  una  profondità  ben  maggiore  di 
7  a  metri  j  la  qual  profondità  nell'Adriatico  non  si  tro- 
va più  che  a  molle  miglia  di  distanza  da  Venezia. 

S' incontrò  acqua  dolce  a  varie  profondità.  Non 
tenendo  conto  di  quella  trovata  a  i%4^  ®^  ^  4^9?^ 
cfa'è  dovuta  manifestamente  alle  infiltrazioni  delle  ac- 
que piovane,  si  ebbe  acqua  dolce  risorgente  da  uno 
strata  di  sabbia  posto  a  ^tT  di  profondità,  e  quest'ac* 
qua  giunse  fino  a  mezzo  metro  sotto  la  superficie  del 
suolo. 

Un  secondo  velo  di  acqua  si  scontrò  a  55  metri, 
che  risali  fino  a  5o  centimetri  sotto  Torlo  del  pozzo; 
ambedue  sgorgarono  dalle  sabbie  interposte  alle  argille. 

Finalmente  sotto  fultimo  banco  di  argilla-attra- 
versata colla  perforazione,  e  dal  banco  di  sabbia  che 
incomincia  a  60  metri  si  ebbe  acqua  zampillante  so*- 
pra  il  suolo  all'altezza  per  lo  meno  di  1*^,50.  Il  getto 
è  finora  di  circa  80  litri  per  minuto  o  di  metri  cubici 
4  ^  per  ora.  Del  resto  coi  soli  tubi  che  servono  alla 
perforazione  non  è  possibile  determinare  esattammte 
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ne  la  quantità  di  acqua,  nò  T  altezza  cui  giungerebbe 
il  zampillo  quando  nel  pozzo  fosse  posta  la  canna. 

L' acqua,  procedendo  da  depositi  argillosi  e  tor^ 
bacei,  non  può  essere  a  dirittura  di  buona  Qualità  j 
aggiungasi  che,  durante  ja  perforazione,  d  ebbero  fre- 
quenti emanazioni  di  gas  idrogeno,  la  cui  mescolanza 
è  alla  bontà  dell^  acqua  assai  nocevolej  ma,  oltreché 
all'aria  libera  molti  de^  suoi  difetti  svanirebbero,  e  ta- 
le, com'è,  potrebbe  già  servire  a  parecchi  usi,  si  dee 
notare  che  non  è  di  questa  acqua  che  si  va  in  cerca 
colla  perforazione,  bensì  di  quella  assai  migliore  e 
più  pura  che  scorre  in  mezzo  alle  ghiaie  della  pianu- 
ra veneta,  e  vi  penetra  pura  e  limpida  dai  torrenti  al* 
pipi  j  di  quell'acqua  che,  a  mezzo  il  suo  corso  sotter- 
raneo, e  prima  di  perdersi  affiitto  sotto  le  argille  del- 
la pianura  inferiore,  risorge  qua  e  là,  e  dà  origine  a 
molti  fiumi,  noti  per  Teccellenza  e  la  limpidezza  delle 
loro  ax^que,  come  il  Sile,  il  Meolo,  il  Musestre,  ecc. 

I  risultamenli  avuti  finora  colla  intrapresa  per- 
forazione debbonsi  dunque  soltanto  riguardare  come 
eccoUenti  preludii,  od  indizii  del  buon  successo  che 
ora  più  che  mai  si  ha  diritto  di  attendere  dal  prose- 
guimento dell'opera.  È  già  dimostrato  che  i  veli  d'ac* 
qna  dolce,  soggiacenti  alla  laguna,  sono  compresi  net 
terreni  di  alluvione  formati  alternativamente  di  strati 
permeabili  di  sabbia  e  di  strati  impermeabili  di  argil- 
la.; che  questi  strati  si  prolungano  senza  interruzione 
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per  molte  miglia  eotrp  terra,  e  devono  ivi  risalire  col- 
le loro  testate  verso  la  superficie  del  suolo,  per  ioibe*- 
versi  di  acque  dolci  e  condurle  fin  sotto  Venezia  a& 
&tto  isolate  dalle  acque  salse;  che  ogni  nuovo  velo  di 
acqua  che  s^  «contrasse  colla  perforazione,  provenen- 
do da  sito  più  lontano,  dovrà  zampillare  in  maggior 
copia  ed  a  maggiore  altezza.  E  dunque  necessario  che 
la  perforazione  sia  spinta  fino  ad  incontrare  le  ghiaie 
od  i  terreni  ad  esse  sottoposti,  cosicché  si  possa  ave- 
re r  acqua  eccellente  delle  montagne ,  filtrata  attra- 
verso le  ghiaie  o  le  grosse  sabbie,  e  zampillante  a  tale 
altezza  da  poter  essere  fornita  a  tutti  i  piani  delle  a^ 
bitazioni. 

n  Presidente  S.  E.  co.  Cittadella  Vigodarzere 
prelude  con  brevi  cenni  ai  lavori  del  nuovo  anno  ao* 
cademico,  ed  invita  i  membri  a  fare  comunicazioni  e 
letture. 

Poscia  il  membro  effettivo  dottor  Bianchetti  1^- 
ge  un  discorso  intitolato,  Della  forza  umana. 

L'  autore  imprende  a  considerare  la  forza  sotto  i 
tre  aspetti  in  cui  si  manifesta  nell'  uomo  unicamente 
fra  tutte  le  cose  create,  e  però  intitola  il  suo  discorso 
òàìiA  forza  ii/na/ia.  Questi  tre  aspetti,  che  si  possono 
chiamare  anche  tre  /orze,  sono  la  forza  fisica,  la  forza 
della  mente  e  quella  dell'  animo.  Ognuna  di  esse  è  al- 
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V  uomo  egualmente  necessaria,  ^  quindi  tutte  e  tre  si 
trovano,  ad  un  certo  grado,  e  devono  trovarsi  in  ogni 
uomo  'y  ma  ninno  le  ba  possedute,  le  possedè  o  le  può 
possedere  al  massimo  grado  in  cui  ci  è  dato  &  conce- 
pirle. Onde  a  voler  formarsi,  dice  Tautoae,  la  vera  idea 
della  forza  umana  è  mestieri  di  considerarla  in  più 
uomini  ad  un  tempo,  e  meglio  ancora  in  uno  di  quegli 
aggregati  di  forze  umane  cui  diamo  il  nome  di  nazioni. 
Discende  poscia  a  parlare  particolarmente  della 
forza  fisica.  Essa  è  oggi  tenuta  in  qualche  pregio  negli 
individui  quando  apparisca  nei   vari  modi  deir  indu- 
stria, ed  anco  talvolta  sotto  quella  forma  che  chiamia- 
mo bellezza  j  ma  prendendola  nel  suo  più  rigoroso  si- 
.gpificato,  come  forza  meccanica  e  muscolare,  noi  non 
le  attribuiamo  alcun  merito,  perchè,  ne^  miìl^ti  modi 
della  nostra  civillà,  non  la  reputiamo,  e  non  è  in  fatto 
capace  di  produrre  alcun  notabile  effetto.  Osservando- 
la però  in  quelle  riunioni  d'uomini  che  si  chiamano 
popoli,  essa  tiene  nel  giudizio  de'  savi  e  dee  tenere 
un  alto  gi*ado  tra  i  vari  aspelli  della  forza  umana,  per- 
chè genera,  conserva,  accresce  in  molli  la  forza  del- 
r  animo,  e  quella  altresì  del  pensiero,  perchè  è  fistru- 
mento  unico  con  cui  gli  uomini  valgono  ad  operare 
sopra  la  natura,  e  perchè  è  soltanto  mercè  la  forza  fi- 
sica che  si  è  diffusa  e  si  può  diffondere  largamente  la 
civiltà.  Le  quali  cose  sono  discorse  dall'  autóre  con 
copia  di  ragionamenti  e  di  fatti. 
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Toccato  poscia  d^a  forza  del  pensiero  e  di  qaella 
detf  animo  considerate  nel  complesso  di  un  popolo, 
ed  accennato  come  la  prima  valga  anch'essa  ad  impri- 
mere una  certa  nazionalità,  e  come  dalla  seconda  ne 
possa  provenire  lo  svilupparsi,  il  mantenersi,  V  accre* 
scersi  od  il  rimettersi  della  forza  fisica  in  un  popolo  ; 
trapassa  V  autore  a  tenere  discorso  della  forza  deirani* 
mo  e  di  quella  del  pensiero,  osservandole  singolar- 
mente negfinclividni  ;  ne' quali  osservate  sono  pure, 
a  differenza  della  forza  fisica,  tanto  efficaci,  e  tanto 
slimabili  anch'oggi,  come  già  furono  in  tutti  i  tempi 
e  saranno  sempre.  Le  considera  da  prima  cospiranti 
ad  un  solo  fine  ;  quindi  reciprocamente  sostenentiSi 
r  una  r  altra  j  poi  le  pone  in  riscontro  ,  e  da  ultimo  - 
£i  un  cenno  delle  varie  forme  sotto  le  quali  ciascuna 
di  esse  si  manifesta  ,  illustrando  tutti  i  suoi  ragiona* 
menti  con  analoghi  esempi. 

Risale  poscia  alla  generalità  del  suo  argomento 
e  dimostra  che  la  forza  umana  si  sviluppa,  si  mantie-* 
ne,  s'invigorisce  mediante  i  contrasti,  molti  dei  quali 
le  provengono  dal  di  fuori,  e  molti  dall'  intimo  di  se 
medesima,  e  questi  si  effettuano  non  solo  tra  i  van 
aspetti  sotto  i  quali  essa  forza  si  dispiega,  ma  altresì 
tra  le  varie  forme  che  può  prendere  ciascuno  de  suoi 
aspetti  medesimi.  Onde,  a  darsi  lo  spettacolo  di  con- 
templare in  tutta  h  sua  pienezza  la  forza  umana,  è 
mestieri,  dice  l'autore,  di  andarne  ad  acquistar  Fides 
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nello  studio  di  latta  quanta  la  storia  :  studio  che  po- 
trebbe bastare  in  questo  proposito,  ma  alla  curiosità 
deirintelletto  dell'  uomo  non  basta.  Esso  vorrebbe  sa- 
pere quello  che  fosse  la  forza  umana  prima  della  sto- 
ria }  vorrebbe  investigare  quello  che  potrà  essere  al  di 
la  della  storia.  L'autore  è  ben  lungi  dal  biasimar  que- 
ste coraggiose  ricerche,  che  occupano  tanta  parte  degli 
esercizi!  scientifici  :  ei  chiude  anzi  il  suo  discorso  di- 
chiarandosi d' accordo  con  Lessii^,  il  quale  diceva  : 
tt  che  se  Dio  tenesse  in  una  mano  una  verità  e  nel- 
V  altra  la  potenza  del  cercarla,  e  mettesse  in  suo  arbi- 
trio di  pregarlo  a  concedergli  la  verità  o  la  potenza 
del  cercarla,  sana  di  quest'  ultima  eh'  ei  Io  pregbe- 
•];ebbe.  n 

Poscia  il  membro  effettivo  conte  Scopoli  legge 
alcune  Considerazioni  intorno  al  teatm  greco. 

Divisando  Fautore  di  faisi  a  indagare  ne' teatri 
antichi  e  moderni  gì'  indizi  delle  opinioni  religiose  e 
delle  costumanze  civili  in  vigore  presso  i  vari  popoli, 
comincia  dal  teatro  greco.  Mostra  questo,  per  quanto 
nou^ce  ne  invidiarono  i  tempi,  il  mancato  rispetto  alla 
religione  degli  avi,  e  succeduta  alla  severità  del  vivere 
primitiva  la  più  deplorabile  corruttela. 

La  tendenza  alla  satira  e  ad  eccitare  la  plebea  ila- 
rità non  deve  far  credere  privi  dii  qualche  sentimento 
religioso  i  drammi  anteriori  ad  Escbilo.  Ma  nobilita- 
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tosi  H  dnmsna  io  appresso  quanto  alle  forme,  ed  esdu- 
se  le  allusìoiii  bacchiche,  yenae  per  altra  parte  a  maiH 
care  h  riyerenza  agli  antichi  dettami  religiosi,  e  co^  • 
mindafonsi  a  deriyare  dalle  scuole  di  Anassimaodro 
e  di  Anassagora  idee  poco  a  quelli  conformi.  Fu  chi 
suppose  ayer  sempre  ayuto  Atene  due  religioni,  funa 
generale,  TaltrB  particolare  del  teatro,  é^uesta  di  soyer- 
chió  iudolgente,  per  non  dìt  peggio*  Ma  siifttla  sup* 
posisione  è  mancante  di  solido  fondamenta,  e  non  yi 
ha  cosa  die  ne  induca  ragioneyolmente  a  pensare  che 
tasse  ponto  alterato  prima  dell'  inyasione  persiana  il 
colto  degli  Dei  omerìcL  Disseminali  troyiamo  per  tut« 
ta  n&Uadè.  e  per  le  città  greche  delf  Asia  gli  onuxili;  e 
fu  yoce  d'  oracolo  che  consigliò  gli  Ateniesi ,  lasciata 
h  patria,  a  chiudersi  nelle  nayi  donde  uscirono  yitto* 
riosi.  Crebbe  in  poco  d^  anni  la  Grecia  a  marayigliosa 
floridezza,  tra  per  le  ricchezze  che  in  essa  affluirono  do-* 
pò  F insigne yittorìa  e  per  leampliate relazioni  drogai 
maniera  coU'estere  genti.  La  guerra  persiana  ayea  fat- 
to cessare  le  intestine  dissensioni  e  congiunti  in  sacra 
1^  i  piccioli  stati.  Ma  riedificati  ai  Numi  gli  altari  e 
dotati  di  ricchezze  maggiori  di  quelle  che  loro  erano 
state  rapite  dai  barbari,  e  di  cui  leggiamo  i  lamenti 
nei  PersÌ€im  d'Eschilo,  il  sentimento  religioso  anziché 
aumentarsi  s'affieyoll.  Di  che  fanno  fede  molti  passi 
ddlo  stesso  Eschilo  ;  di  quelF  Eschilo,  che,  fosse  o 

no   per  sentenze  sparse  nelle  tragedie,  certo  è  che 
n.  s 
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a  cansflire  T  accasa  d^  empietà  e  il  conseguente   ga-* 
sligo  abbisognò  dei  meriti  militari  del  fratèllo  muti- 
iato  a  Salamina.  Sofocle,  che  vuoisi  discepolo  d'Esdii- 
lo,  assai  più  stoico  si  mostra  che  religioso  ;  e  calla 
poteva  dirsi  più  ingiurioso  agli  Dei  della  taccia  die 
vien  loro  data  nel  Filottete  :  di  aver  cura  de  mak^O' 
gì  d'ogni  maniera  affinchè  non  periscano^  e  ritraen* 
doli  dalle  tne  dAverno  precipitare  invece  i  giusti  ed 
I  buoni.  Lo  stesso  poeta  cantando,  come  nelF  A/a^ 
ccy  che  avido  dH  oro  è  tutto  il  gregge  de  profeti^  e 
non  avervi  mente  presaga  delT  avvenire  se  prima 
non  vede^  pone  nel  massimodiscredito  gli  oracoli*  E  più 
acremente  li   screditò  Euripide  vl^  Ifigenia  e  nel- 
VElena^  chiamando  la  genia  de'  vati  trista  e  boriosa, 
ed  essere  JoUia  t  attendere  alla  fiamma  che  si  leva 
dalt  are  o  alt  augurar  degli  uccelli^  nessun  utile  pò* 
tendo  da  ciò  venire  d  mortali.  Per  tal  modo  separa- 
ronsi  cittadini  da  sacerdoti^  a  non  parlar  de'  soldati 
che  ne  sono  separati  ordinariamente:  e  soldati  furo* 
no  Eschilo  e  Sofocle.  Quindi  reazione  de' sacerdoti^ 
perseguitati  Elschilo  ed  Anassagora,  Socrate  condanna- 
to. La  guerra  aperta  Ira  la  filosofia  e  la  religione  rup- 
pe la  concordia  delle  menti  cui  era  dovuta  la  libertà 
della  Grecia.  La  Stoa,  più  dell'oro  di  Filippo,  rèse 
vana  1'  eloquenza  di  Demostene.  Nei  comici  l' irreli- 
gione è  più  manifesta  che  nei  tragici.  Dopo  che  fu  per- 
messo chiamar  Giove  il  principal  parassito,  che  beeva 
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e  mao^va  con  poveri  e  ricchi  senza  pagar  mai  la  sua 
perle,  qaal  maraviglia  che  sorgesse  Luciano  a  schernire 
k  greca  mitologia  tattaquanta  ?  E  non  per  questo  è 
^  credere  che  le  menti  intravedessero  il  dogma  dell' 
anice  Dio,  se  mn  svelatamente  predicato,  adombrato 
per  Io  meno  da  Socrate  e  da  Platon»;  nulla  che  ciò 
ne  ccmforti  a  credere  per  esaminare  che  attentamente 
si  fikccia  il  greco  teatro.  Ciò  quanto  a  religione. 

Passando  al  costume,  non  vudisi  soscrivere  alla 
sentenza  del  Boileau  che  concede  ad  esperto  pennello 
la  maravigliosa  virtù  di  tramutare  in  amabile  qualsia* 
sia  oggetto  più  schifo.  Le  deformità,  e  qui  s' intenda 
delle  morali,  tali  pur  sempre  sono  per  qual  più  si  vo- 
glia bellezza  di  forma  esteriore.  E  di  tal  fatta  si  avran* 
no  fincesto  di  Edipo  e  il  parricidio  d^Oreste.  Né  me- 
no è  da  credere  con  Lucrezio  che  ne  diletti  la  vista 
degli  altrui  mali  in  quanto  noi  di  questi  siam  privi. 
Siamo  da  natura  inchinati  ad  appropriarci  gli  altrui  do- 
lori, e  i  nostri  tempi  non  patirebbero  Medea  ed  A- 
gave.  Bensì  potevano  rappresentarsi  orridezze  ed  es- 
sere tollerate  quando  ad  una  con  esse  facevasi  sacrifi- 
zio di  vìttime  umane,  come  fu  detto  de'  Greci  anche 
dopo  la  foga  del  figlio  di  Dario,  e  quando  indubitata- 
mente acannavasi  il  toro  presenti  gli  spettatori,  e  se 
ne  raccoglieva  il  sangue  in  una  fossa  evocando  gli  eroi 
.morti  in  battaglia.  Devono  certo  le  tragedie  ritrarre 
magnanimi   fatti,  risvegliare  sentimenti  gagliardi  j  e 
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corra  se  vuoisi  V  eccedente  truciilenza  per  quelle  che 
spirano  amor  di  patria  e  coraggio  nelle  sventure  ;  ma 
qual  prò  dalla  Fedra?  Meglio  tacere  T  indebito  amore, 
e  dove  siano  lodati  costumi  non  si  saprebbe  ascoltarlo^ 
come  disgustosa  più  sempre  si  va  facendo  la  Mura 
alfierana,  e  rado,  se  mai,  si  vien  recitando  a^  nostri 
giorni.  Ma  pochi  esempi  troviamo  in  Euripide  di  mot 
rale  rilassatezza  e  dMrriverenza  filiale  ;  né  vi  ba  proca* 
cita  che  non  ceda  alla  Li>i!r/ratod^ Aristofane  rappre- 
sentata ne'più  bei  giorni  di  Atene.  A  Pericle  massi* 
niamente  è  dovuto  cbe  fosse  tolto  ogni  freno  ;  la  cui 
Aspasia  facevasi  educatrice  di  cortigiane,  e  morto  il 
marito  famoso,  sposava  il  beccajo.  Ben  paragonò  Pla- 
tone gli  Ateniesi  quando  a  vecchi  sopravvissuti  aMoro 
sensi,  quando  a  bestie  feroci  da  non  essere  accostate 
senza  pericolo.  Quattrocentomila  schiavi  in  un  popolo 
qual  f  Ateniese  dovean  farlo  ambizioso  e  tirannico  ; 
quanto  d'umanità  e  di  giustizia  in  lui  fosse  rimasto, 
sanguinosi  decreti,  di  cui  taluno  l' esito  di  Egospota- 
mos  fortunatamente  impedì  che  si  effettuasse,  ce  lo  mo- 
strano a  sufficienza.  INè  la  squisitezza  dell'  arti  prova 
contro  il  biasimevol  costume  :  non  è  nuovo  V  esempio 
di  eccellenza  artistica  accompagnata  con  morale  depra^ 
vazione.  E  la  corruttela  apparecchiò  ad  Atene  il  ser- 
vaf,'gio  da  cui  la  francò  fugacemente  Pausania,  e  a  cui 
soggiacque  a  Cheronea  senza  speranza  di  risorgimento. 
Si  avverò  per  lai  modo  anche  in  questo  caso  il 
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principio  ch^  ove  manchi  il  rispetto  alla  religione  de^ 
p^rì  noa  surrogandovene  una  migliore^  e  la  rigideaeza 
de'  costumi  anteriori  si  risolva  in  licenza  (  circostanze 
ambedue  fatte  aperte  dalP  esame  del  greco  teatro), 
forza  è  conchiudere  lo  stato  declinare  irreparabilmen- 
te alla  propria  rovina. 

Finita  questa  lettura  Flstituto  si  riduce  in  adu- 
nanza segreta  per  trattare  di  affari  intemi. 

Si  fa  la  nomina  di  alcune  O)mmissioni. 

Si  determina  che  le  adunanze  ordinarie  del  nuo- 
vo anno  accademico,  oltre  Todierna  e  quella  di  do- 
mani 3o  Novembre,  abbiano  a  tenersi  nei  giorni 

27  e  28  Dicembre. 

30  e  31  Gennaro  i847. 
21  e  22  Febbrajo. 

28  e  29  Marzo. 
47  e  i8  Aprile. 

29  e  30  Maggio  (adunanza  solenne). 
27  e  28  Giugno. 

H  e  i2  Luglio. 
7  ed  8  Agosto. 


L 


aduxauze  del  Giorgio  30  novembbe  4846. 


Nelle  adananze  segrete  di  questo  giorno  Y I.  R. 
btiluto  procede  alla  nomina  delle  Commissioni  an- 
nuali o  triennali  prescritte  dagli  articoli,  28, 1 38,  1 46^ 
i5i,  161,  j Gli  e  i63  degli  Sbtoti  intemi. 


Si  dispensa  la  tabella  delle  adunanze  ordinarie  per 
r anno  accademico  1 846-1 847. 

Si  fa  ana  nuova  proposizione  pel  posto  di  Mem- 
bro effettivo  rimasto  vacante,  e  sono  eletti  a  Socii  cor- 
rispondenti delll.  R.  Istituto,  i  signori 

LOCATELLi  OOTT.  TOMASO,  (&'  Fene%ia. 
viURTOiELU  AB.  GIUSEPPE,  Biòiiotecorio  della  Mordami 
ZAiBEA  OOTT.  BEBiiARDUÌo,  profeuorc  di  Fùka  nelPi.  JL 
Liceo  di  Udine. 
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II membro  effettivo  ipg.  Casoni  è  confermato  Am- 
ministratore, secondo  T  articolo  19  del  Regolamento 
Of^anico,  pel  biennio  1847- 1848. 

Si  fa  la  nomina  di  altre  Commissioni. 

Keir  adunanza  con  letture,  tenuta  di  mezzo  alle 
adunanze  segrete,  si  legge  Tatto  verbale  dell'adunanza 
I  o  agosto  eh'  è  approvato. 

Si  annunziano  i  s^uenti  doni  fatti  airi.  R.  Isti- 
tuto. 

I  •  Dal  sig.  cap.  Ordste  Brizzi  di  Arezzo. 

//  Lanificio  militare  di  Arezzo^  Firenze  i  845^  di  pag. 
20  in  8. 

2.  Dal  sig.  Federico  Schweilzer  di  Trieste. 

Brevi  cenni  storici  che  conducono  alla  illuitrazione 
di  una  medaglia  di  Ugone  III^  Re  di  Cipro  e  Gerusalem^ 
me.  Trieste  1846,  di  pag.  i6  io  8. 

3,  Dal  sig.  prof.  Lorenzo  Cantò  di  Torino. 

Sunto  di  alcuni  risultati  ottenuti  dal  prof.  Cantic  in^ 
tomo  alla  ricerea  dclV  Iodio,  del  Bromo  ecc.  (  Estrat.  dal 
Giom.  delle  Scienze  Hedictiey. 

Una  breve  Nota  sulto  stesso  argomento. 

4»  Dal  sig.  Antonio  Apollonio  d^  Istria. 

Nuovo  Trattato  di  Bìnemonim,  Vcn\;zia  1 846.  Fasci- 
coli 4  e  5. 
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5.  Dal  sig.  doti.  Carlo  Andrea  Selenati  di  Udine. 

Ntèove  oèèervaziani  intomo  al  mètodo  di  educare  le 
api  dei  rig.  di  Montano.  Padova  4846  di  pag.  48  in  8 
ed  naa  tavola. 

Il  membro  eflTettivo  dott  Namias  in  appandice 
alle  sue  esservasìoni  sopra  V  efficacia  delT  agopuntur 
ra  a  pro^^care  FoMmerasuone  delle  arterie^  riferisce 
d>e  il  sig.  Mal^igoe  presentò  il  1 2  agosto  alla  Società 
Chirurgica  di  Parigi  un  individuo  guarito  di  due  pie- 
oc^  aneurismi  di  un  ramo  dell'  arteria  temporale  colla 
sola  introduzione  di  aghi  ne' tumori  aneurismatici 
sensa  elettricità.  Gli  aghi  furono  lasdati  in  sito  dodici 
giorni  e  dopo  la  guarigione  le  piccole  arterie  pulsava- 
no ancora  al  di  sopra  de'  punti  in  cui  quelli  vennero 
infitti. 

M 

n  membro  effettivo  conte  Contarini  partecipa  che 
il  io  ottobre  passato  fu  preso  per  la  prima  volta  a 
Tamai  nella  Provincia  del  Friuli  un  ucc^o  assai  ra* 
ro,  la   Fringilla  incerta  descritta  prima  di  ogni  altro 
dal  Risso  nella  sua  Hisioire  naturelle  de  T  Europe 
meridionale. 

n  prof.  Savi  la  chiama  Verdotte  bastardo^  e  qui 
perciò  dovrebbe  distinguersi  col  nome  di  CerarUo 
bastardo.  £  uno  degli  uccelli  più.  rari  dell'Europa^  e 
fino  al  1 829  quattro  soli  individui  n'  erano  stati  esa- 
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minati. Il  Temminck  nel  suo  Manuel  ìT Omkhologie 
confessa  di  non  averla  veduta  mai.  II  Principe  di  Ca- 
nino^  il  quale  ne  descrive  e  figura  ambedue  i  sessi 
nglla  sua  Iconografia  della  Fauna  Italica^  la  distin- 
gue col  nome  di  Chhrospiza  incerta^  e  V  annovera 
egli  pure  fra  le  più  rare  specie  di  uccelli  che  vanti 
fEucppa.  Anche  ii  marchese  Carlo  Durazzo  nel  Cata- 
logo degli  uccelli  della  Liguria,  ch^  è  compreso  nella 
Descrizione  di  Genoi^a  e  del  Genovesato  donata  agli 
Scienziati  accorsi  all'ottavo  Congresso,  la  dice  assai  rara, 
e  ne  diede  appunto  per  questo  una  figura  sì  dell'  in- 
dividuo giovane  che  dell'adulto. 

Il  co.  Contarini  la  conserva  viva,  e  spera  perciò 
di  poter  dare  in  seguito  qualche  notizia  sopra  i  suoi 
costumi  che  sono  finora  affatto  ignoti. 

Da  parte  del  socio  corrispondente  prof.  Gaspare 
Mainardi  di  Pavia,  si  presenta  una  memoria  Sul  cal- 
colo approssimalo  degt  integrali  finiti  delle  f unzioni 
algehraiche  Jraùonarie  j  e  di  alcune  irrazionali  e 
trascendenti^  e  se  ne  legge  l'introduzione. 

Poscia  il  membro  effettivo  prof.  Catullo  legge  le 
seguenti  osservazioni: 
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Sopra  uno  fbrilio  del  nob.  de  Zigno 

intorno  alla  non  promiscuità  dé^ fossili  tra  il  biancone 

e  la  calcaria  ammonita  delle  Alpi  Venete^ 

letto  nelPaduncmza  del  20  luglio  1846. 

*        Del  prof.  T.  A.  Catullo. 

« 
Prima  di  compiere  UD'operaj  che  dee  forse  racchiude- 
re lotti  i  risaltameoti  de'  miei  studii,  ho  volato  pubblicar- 
ne de'  brani  Ai  giornali  di  scienze  naturali  di  Bologna  e  di 
Yenezia^  colla  intenzione  di  saggiare  i  giudizii  che  dati  ne 
fossero  da' geologi  non  prevenuti  dall'amore  di  parte  ;  ma 
l'intendimento  mio  non  venne  coronato  da  quel  buon  esito, 
che  par  nutriva  speraua  di  conseguire.  Appena  usciti  i 
Cenni  (1  ) ,  ne'  quali  imprendo  a  mostrare  la  cognazione 
immediata  del  biancone  con  la  calcaria  rossa  ammoni  tica  (2), 
il  sig.  de  Zigno,  fattosi  forte  dell'opinione  consentita  da  al- 
cuni geologi  circa  il  posto  dà  assegnarsi  all'ultima  di  dette 
rocce,  tolse  ad  impugnareil  concetto  eh' io  mi  sono  creato 
sulla  sua  geognosia,  senza  però  farsi  carico  di  risalire  alle 
vere  ei^oni  per  le  quali  proposi  anni  sono  di  toglierla  al 
terreno  jnrese,  a  cui  io  l' aveva  prima  d'ogni  altro  associa- 
ta, per  riporta  nel  terreno  cretaceo. 

Non  è  di  questo  luogo  porre  io  campo  le  ragioni  pu- 

(i)  Cenni  sopra  il  sistema  cretaceo  delle  Alpi  Venete  e  descrìzione  di 
akane  specie  di  cefidopodi  trovate  nella  calcaria  ammonitica  e  nel  bidmcone 
eoa  7  tavole.  Venezia. 

(a)  Nello  sUbilire  l' eth  d' aua  roccia  non  ho  mai  dato-^can  peso  ai 
caiiUeri  mineralogicìy  come  si  Torrebbe^ar  credere  ;  ma  >  se  per  aTTentnra 
fotti  incorso  io  questo  abbaglio,  prego  i  lettori  ad  ascriverlo  ad  an  errore  di 
peona.  Lascio  che  altri  pongano  a  calcolo  la  molta  compattezza  della  calca- 
ria  aomonitica  di  Lavazso  per  gjadicare  della  maggiore  sua  antichità  sopra 
fe  rocce  congeneri  del  Vicenlino. 
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ramente zoologiche  che  mi  deternunarono  ad  abbracciare 
una  classificazione  non  mai  conlrastata  da  veran  geologo 
italiano  prima  del  ^1844.  Solo  dirò  che  le  anomalie  negate 
con  grande  asseveranza  dal  sig.  de  Zigno^  e  veri6cate  le  tan- 
te volte  da  me,  sono  appunto  quelle  che  più  particolarmea^ 
te  richiamarono  la  mia  attenzione,  quelle  che  mi  hanno  con- 
dotto al  discoprimento  di  alcuni  fatti  degnissimi  di  osserva- 
zione. Per  esse,  é  col  sussidio  delle  opere,  non  già  d' uno 
solo,  ma  di  molti  paleontologi,  giunsi  a  conoscere  la  preva- 
lenza in  numero  delle  specie  cretacee  nella  calcarla  ammo- 
nitica  sopra  le  specie  della  stessa  roccia  reputate  juresi  ;  f! 
che  dà  chiaramente  a  vedere  quanto  larga  licenza  si  conce- 
derebbe a  chi  volesse  distaccarla  dal  biancone  con  cai  ha 
comune  la  più  gran  parte  della  sua  fauna.  Noto  ancora  che 
i  poco  numerosi  fossili  della  calcarla  rossa  creduti  jure- 
si, non  si  sono  finora  trovati  in  quelle  rocce  ohe  nel  Ve-- 
neto  rappresentano  le  vere  Alpi  jnrassiche,  come  a  dire  nel 
M^s,  nelle  dolomie  e  nelle  ooliti  superiori,  che  pur  sono  in 
qualche  luogo  ricchissime  di  spoglie  marine.  Gomechò  que- 
ste osservazioni  sieoo  più  che  mai  valevoli  a  corroborare  il 
mio  assunto ,  pure  neir  alternativa  in  cui  versano  alcuni 
geologi  di  ammette^  o  la  classificazione  del  cav.  Collegno,  o 
quella  che  considera  come  rocce  infraeretacee  la  ealcaria 
ammonitica  ed  il  biancone  ,  dichiaro  di  non  essere  io  cosi 
pertinacemente  attaccato  alla  seconda  delle  dette  classifica- 
zioni quanto  da  altri  si  è  voluto  far  credere.  Anzi  penso 
che,  senza  punto  nuocere  al  piano  de'  miei  lavori  paleonto- 
logici, e  coerentemente  al  fondamento  della  promiscuità  dei 
fossili  toccato  più  sopra,  pcjisso  appellare  sopra-jurassico  il 
terreno  delle  accennate  due  roeee,  a  quel  modo  p.  e.  che  al- 
tri proposero  d!  chiamare  sopra^cretacea  la  calcarla  mioce- 
na  de'  terreni  terziarii. 
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Ciò  posto,  vengtfloimaDtineQtp  ai  punti  principali  del- 
la eritrea  fatta  ai  Cenni,  e ^  per  occasione,  ad  altri  ponti  che 
senza  essere  principali,  pure  meritano  vi  si  faccia  sopra  qual- 
die  breve  osservazione. 

^  salito  del  sig.  de  Zigno  è  diviso  in  due  parti  :  Ja 
prima  irau^delF  indipendenza  del  biancone  con  la  calca- 
ria  amniMRIca;  la  seconda  verte  sopra  i  fossili  che  anni- 
dato nelle  dette  dne  rocce.  Nelle  prime  due  facce  V  autore 
pose  ia  opera  ogni  cura,  perchè  gli  sia  fatta  buona  la  pro- 
posta separatone  del  biancone  dalla  calcaria  rossa.  Inutile 
sarebbe  che  mi  affaccendassi  a  dimostrare  1*  inconvenienxa 
d!  qaesto  distacco,  e  tanto  più  inutile  in  quanto  che  ninno 
crederà  per  certo  altrimenti  di  quello  eh*  io  credo.  Di  fatto 
dne  rocce,  i  coi  strali  alternano  felvolta  fra  loro,  non  IsUn- 
no  bene  disgiunte,  e  voglionsi  anco  dai  seguaci  del  barone 
di  Boch  considerare  congenite,  o  come  si  osa  dire  deposita- 
te da  un  mare  in  grembo  al  quale  bazzicavano  presso  a  po- 
co le  slesse  razze  di  animali.  I  fatti  contro  i  quali  il  sig.  de 
Zigno  ai  rooatra  singolarmente  avverai^  onde  le  mie  osser- 
vazioni presso  di  lui  meritano  fede  assai  poca,  sono  appun- 
to le  alternative  degli  strati  M  biancone  con  gli  strati  del- 
la calcarla  ammonitica ,  che  si  veggono  in  vai^  luoghi  del 
Veneto,  e  principalmente  ne'Sette  Comuni,  nel  monte  Ave- 
na presso  Fonzaso,  a  S.  Maria  di  Panin  sacco  tra  Yaldagno 
e  Recoaro,  ed  in  altre  contrade  probabilmente  non  ancora 
esaminate  dal  sig.  de  Zigno. 

La  questione,  come  ognuno  vede,  sta  nel  poro  e  sem- 
plice fatto^  non  già  nelle  deduzioni  ;  imperciocché  il  rileva- 
re se  una  roccia  alterni  o  non  alterni  ^n  on'  altra  ò  affare 
d'occhi  non  già  di  raziocinio.  11  de  Zigno,  non  avendo  visi- 
tato qoe'  luoghi,  credo  che  il  biancone  si  trovi  ovonqoe  sa- 
periore,  né  mai  alterni  con  la  calcaria  rossa  ;  ed  ove  altri 
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afessero  vedalo  diversMKote,  egli  sappone  che  8ieo  cadati 
nel  grave  errore  di  preiRere  per  biancone  la  calcarla  jure- 
se.  Intorno  a  questa  sentenza  non  occorre  che  per  me  si 
spenda  tempo  a  confatarla,  benché  egli  creda  d' avere  as- 
sai chiarito  il  suo  assunto  col  dire  che  il  Pasini  fino  dal  1832 
poneva  la  calcaria  ammonitica  nel  piano  inferiore  del  siste- 
ma cretaceo,  senza  però  aggiungere  che  in  altro^iogo  della 
*  stessa  memoria  il  Pasini  parla  dell'alternanza  de^anchi  della 
detta  calcaria  co'  banchi  del  biancone  (Mezza  Selva  al  sud  di 
Asiago)  (i). 

Per  amore  di  brevità ,  non  segniterò  iPsig.  de  Zigno 
nelle  sue  interpretazioni  ad  un  brano  di  lettera  del  sig.  Ca- 
noni; giacché  a  stringer  tutto  in  poco,  Gurioni  non  convie* 


(i)  Pia  spesso  il  biancone  riposa  sopra  banchi  di  marne  cineree  oscare, 
che  ricoprono  la  calcaria  ammonilica,  le  quali  sono  pici  o  meno  ricche  di 
fossili  (Zaoiogia  fòssile  pag.  341  e  seg.).  In  qualche  luogo  esse  marne  alter- 
nano con  istrali  di  lignite  che  contiene  essa  stessa  Tarie  specie  di  conchiglie 
{F'aio  del  Paradiso  nel  Veronese).  Conchigliacee  sono  del  pari  le  marne  che 
alle  sponde  del  Cregal  (psessoBelluno)  soggiacciono  alla  creta,  mentre  quel- 
le che  stanno  ai  lati  del  fidroe  Piave  {Capo  di  Pome)  sono  quasi  afiàtto  pri- 
ve di  conchiglie.  Nella  zona  cretacea  che  sta  appiè  delle  Alpi  juresi  (nord- 
ovest di  Belluno)  le  marne  di  cui  si  ragiona  hanno  un  grado  notevole  di  so- 
lidità e  coropattexxa.  Si  assomigliano  per  piìi  rispetti  alla  calcaria  maroosa 
fitolitica  di  Rotto  e  contengono  gusci  conservatissimi  di  Mitili  e  di  filelea- 
grine  {Sospirolo,  Oregne,  Falle  Dumarana  ec.}.  Ho  trovalo  queste  marne 
nelle  valli  che  mettono  nel  Gordevole,  ma  non  da  per  tutto  esse  sono  visibi- 
li, essendo  spesse  volte  celate  da  rocce  teniarìe.  È  appunto  in  queste  valli 
che  il  mare  depositò  la  glanconia  teniarìa  ed  il  Molasse  glaucooianoi  anai 
posso  dire  non  esservi  da  questo  verso  delle  Alpi  nessuna  grande  squarcia- 
tura,  la  quale  non  appaia  ostruita  dall*  una  o  dall'altra  di  dette  rocce.  Pel 
contrario  le  valli  del  versante  nord-nord-est  della  catena  che  si  eleva  al 
sud-sud-est  di  Belluno  non  contengono  traccia  alcuna  di  fiormauoni  teniarie 
{fiaimada^  Valdart^  Fauergkera^  s.  Boltk).  Queste  rocce  ricompariscono  lun- 
go la  base  della  china  opposta  che  guarda  il  Trìvigiano,  dove  si  veggono  tal- 
volta ricoperte  dal  terreno  pliocene  recente  di  Lyell  (^^Jin.  delle  Scienze  nal, 
Bologna  1S43). 
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ne  ebe  il  solo  biancone  possa  figo^^  come  base  della  for- 
mazione cretacea,  né  consente  la  éKaria  aromonitica  (brmi 
parte  del  terreno  jurese.  Né  tampoco  mi  fermerò  sulle  sue 
dollriae  circa  le  cause  probabili  che  possono  aver  prodotta 
la  promiseuità  delle  specie^  giacché  non  farei  se  non  ripete- 
re ciò  che  io  stesso  ho  pubblicato  nella  Zoologia  fossile  \ 
negli  Annali  delle  scienze  naturali  di  Bologna. 

Osserverò  finalmente  che  anche  all'idea  di  separare  il 
biancone  dalla  calcarla  ammonitica  manca  il  pregio  della 
novità^  avendola  io  adottata  vent'  anni  addietro  nella  Zoo* 
logia  fossile.  V  ardore  che  muove  il  sig.  de  Zigno  ad  an- 
nunziare al  i^nbblico  li  sttoi  trovati  grimpedisce  soventi  vol- 
te di  assicorarsi  se  altri  lo  abbiano  per  avventura  prevenu- 
to nelle  ricerche  stesse  di  cui  si  sta  occupando.  In  due  pun- 
tate del  Bollettino  della  Società  geologica  di  Francia  (marzo 
e  grugno  i  845)  egli  si  dichiara  scopritore  del  lias  nelle  Al- 
pi venete^  non  che  de'  Pentacriniti  nel  terreno  mioceno  del 
Veronese.  Del  lias  io  parlo  per  incidenza  nella  Biblioteca  T- 
taliana,  ma  più  distesamente  negli  Àn^i  delle  Scienze  na- 
turali di  Bologna  (4845)  ;  e  de'Pentacrmili  (Encrinns  caput 
Medusoe)  che  ho  distaccati  dalla  calcarla  grossolana  di  No- 
vare^  diedi  la  descrizione  nel  Giornale  di  Brugnatelli  per  l* 
anno  4823«che  fu  poscia  riprodotta  nel  Giornale  di  Padova 
ddlo  stesso  anno;  laonde  il  sig.  de  Zigno  avrebbe  annun- 
ziato come  proprie  le  scoperte  altruii  tirandole  a  maggiore 
ingrandimento  assai  di  quello  ch'esse  sieno  realmente.  Toc- 
cherò altra  volta  V  argomento  delle  nummuliti  cretacee  cir- 
coscritte dal  de  Zigno  entro  certi  determinati  confini ,  e 
supplirò  al  silenzio  che  ho  creduto  di  osservare  ne*  Cenni. 
Le  quali  cose  io  tocco  rapidamente,  e  tanto  che  basti  appe- 
na per  la  intelligenza  di  chi  ha  qualche  familiariti  cqfi  que^ 
5ti  stadii. 
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Eccoci  ora  alla  parte  paleontologica.  Io  questa  io  non 
potCTa  trovare  un  avvet*$ario  megUp  agguerrito  del  sig.  de 
Zigoo,  anche  per  l'opportunità  eh'  egli  ebbe  di  vedere  più 
volte  presso  di  me  i  ceblopodi  cretacei  io  questione.  Egli 
comincia  la  sua  disamina  sulla  specie  che  ho  riferita  all' 
jtfamoniies  Snudanti  e  trova  riflcMibili  le  diffiirenze  che 
passano  ira  gli  esemplari  deposti  nel  Gabinetio  delP  L  R, 
Unwersità  e  t  originale  descrìtto  innanzi  tutti  da  Bron- 
gniart.  A  questa  osservazione  rispondo,  che  uno  solo  degli 
esemplari  suddetti  si  conforma  benissimo  alla  descrizione 
ed  alle  figure  date  dall'  Orbigny  delP  Amm*  bendanti , 
mentre  gli  altri  più  si  assomigliano  al  disegno  esibito  da 
Brongniart,  che  ad  altre  figure  (Envir.  de  Paris.  Tav.  VII , 
fig.  2).  (1)  E  troppo  patente  V  errore,  perchè  Tosservazione 
poisa  formare  materia  di  controversia.  Per  non  so  quale  de- 
stino quel  disegno  riusci  infedele,  nò  il  sig.  de  Zigno  igno* 
rava  V  intendimento  mio  di  raddrizzarne  quegli  sconci  col 
rifare  la  tavola.  Ciò  in  fine  non  costituisce  che  una  mancan- 
za di  esattezza,  a  cui  ho  già  riparato.  E  nel  vero  ì  giri  più 
interni  della  spira  appaiono  distinti  nella  figura ,  laddove 
neir  originale  sono  affatto  svaniti  ;  e  vedesi  invece  un  affos- 
samento circolare  che  separa  per  Io  spazio  di  due  centime- 
tri un  anfratto  dall'altro.  La  specie  non  ha  quindi  spira  «^ 
bracciante ,  carattere  a  cui  certo  non  accennava  il  sig.  de 
Zigno  quando  riconobbe  neir  individuo  del  Gabinetto  i  ca- 


(i)  lo  dubito  grandemenfe  cfie  il  disegnatore  adoperato  da  Brongniart 
non  abbia  con  fedeltà  ritratto  V  Jmm.  Bendanti ,  e  che  Orbigny  siasi  ralso 
piattosto  dell*  originate  che  della  figura ,  allorché  ai  oocnpò  degli  indiTidoi 
per  lai  conguagriati  a  questa  specie.  La  figura  di  Brongniart,  nonché  quelle 
di  molli  altoi  autori  che  verrò  citando  oell'  opera,  sono  ignote  al  sig.  de 
Zigno,  avendo  ommesso  il  sig  D'Orbigny  di  riprodurle  nella  sua  Paleonto- 
logìa Francese. 
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rmiUri  distmiivi  ddP  Ammonitcs  Uitrtcus  della  formazio^ne 

S  giacché  V  argomento  nataralineote  ne  porta  a  ra« 
gionare  delP^.  mtricus  che  vaoki  ovvio  nella  calcarla  cine*  , 
rea  di  Fontana  Fredda  negli  Euganei,  credo  prezzo  delibo* 
pera  l'avvertire,  che  nel  settembre  decorso  mi  sono  recato 
ral  luogo  in  compagnia  del  dottor  Ros^i  assistente  alla  cat- 
tedra di  Storia  Naturale  dello  Università  di  Padova,  senza 
avere  avuto  la  ventura  di  trovarlo.  Li  tre  villici  che  ci  han- 
no seguiti ,  non  eccettuato  quello  stesso  che  servi  di  guida 
al  aig.  de  Zigno,  ruppero  invano  le  punte  ed  un  martello  ; 
soUmente  osservammo  in  quella  roccra,  più  che  mai  modtfi* 
cata,  na  Ammonita  ed  i  Belemniti  che  il  de  Zigno  non  vide 
sul  sito,  ma  sibbene  nel  masy)  tagliato  fuori  dallo  scultore 
Gradeaigo  di  Padova,  i  quali  sono  io  tale  stato  di  conserva- 
zione da  poterli  facilmente  determinare. 

Che  se  la  calcaria  cinerea  di  Castelletto  scarseggia  di 
Ammoniti ,  non  si  può  dire  altrettanto  della  calcaria  rossa 
d' aspetto  ghiandoloso  che  le  sta  somra.  In  uno  strato  di 
quest'  ultima  roccia  abbiamo  rinvenuto  quattro  Ammoniti , 
die  non  sono  né  il  tatrìcuè  uè  Vann$iìatus,  e  de'quali  darò 
quando  che  sia  le  descrizioni. 

Passando  il  sig.  de  Zigno  a  considerare  la  gprte  de- 
scrittiva d'altre  specie ,  non  si  ferma  che  assai  poco  solle 
naove,  benché  ncirestimazione  degli  oggetti  alla  storia  na- 
turale appartenenti  sia  d' uopo  riguardare  ove  il  più  del 
merito  propenda,  non  già  ove  a  pezza  ne  sia  meno  rilevan- 
te. Rispetto  all'  Àmmoniteè  fascicularis  tutti  i  suoi  sforzi 
consistono  nell'  osservare  che  la  specie  è  più  prossima  all' 
Amm.  variabUt9  che  al  fascieularii.  Sventerò  questo  suo 
sospetto. 

Yuolsi  innanzi  tutto  sapere  che  V  Ammonite  di  coi  si 

VI.  7 
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parla  è  stato  da  me  riA?QnQto  nella  òalcaria  rossa  di  monte 
Salta,  ora  creduta  jarese,  e  che  importavii  spargere  sa  di 
essa  molte  dubbiezze,  essendo,  come  dice  il  sig.  de  Zi- 
.  gno,  decisamente  neocomiano.  Il  disegnaiore,  di  questa 
specie  ne  sbagliò  la  figura ,  distruggendo  persino  la 
somiglianza  che  realmente  esiste  tra  V  esemplare  del 
prof.  Catullo  è  VkxoxsL  fascicularis  d  Orbigny  a  cui  è  sta- 
to ragguagliato.  Questa  somiglianza^  continua  il  de  Zigno, 
9ni  aveva  da  bel  principio  indotto  ad  ammettere  la  deter* 
minazione  data  dal  professore  ;  ma  avendo  poscia  avuto 
V  opportunità  di  esaminar  meglio  V  esemplare,  m,i  avvidi 
di  notabili  (Ufferenze  nella  struttura  del  dorso,  le  quali, 
unitamente  ai  caratteri  desunti  dai  lobi,  n^  inducono  a 
ritenerlo  appartenente  aduna  specie  diversa  e  piuttosto 
affine  alt  Ammoni tes  variabilis,  posto  dalP  Orbigny  nel 
lias  superiore.  Quanto  alP  accusa  data  al  disegnatore,  essa 
non  può  riferirsi  che  al  numero  delle  coste  espresse  nella 
figura,  le  quali  sono  bioarie  in  tutta  la  circonvoluzione  del- 
la spira,  mentre  neir^origioale  si  può  a  stento  rilevarne  tre; 
lo  che  identifica  vieppiù  il  mio  esemplare  con  la  specie  di- 
segnata da  Orbigny.  Aggiungasi  che  i  fascetti  composti  di 
tre  coste  si  mostrano  nell'  originale  in  un  solo  punto  della 
spira,  non  già  su  tutta  la  faccia  de'  lati,  dove  in  generale 
non  se  ne  veggono  che  due  per  ogni  fascette.  Ha  il  caratte- 
re principale  della  specie,  stando  al  dettato  di  Orbigny 
(Terr.  Créfac,  tom.  I,  pag.  il 7)  non  consiste  nel  numero, 
neppure  accennato  nella  frase  specifica,  bensì  nella  m/er- 
ruzione  delle  coste  sul  dorso,  la  quale  riesce  cosi  manifesta 
nel  mio  fossile,  che  non  saprei  concepire  a  qual  fine  il  sig. 
de  Zigno  abbia  additato  questa  parte  per  dimostrare  gli 
errori  della  mia  classificazione.  Medesimamente,  il  giudi- 
zio che  porta  de'  lobi  tiene  del  singolare  anzi  che  no,  ed 
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eeoMe  la  prora.  L' esemplare  su  cui  versa  la  critica  con- 
serva alcuni  indiali  di  lobi  solla  faccia  d' uno  degli  anfratti^ 
ma  cosi  smarriti  che  non  seppi  sceverare  né  V  andamento 
né  il  numero  delle  frastagliature.  Posto  il  caso  però  che  le 
digitazioni  o  pari  o  dispari  delle  tramezze  apparissero  nel 
mio  Ammonite  discernibili^  come  poteva  egli  asserire  che  i 
caratteri  de'lobi  lo  allontanano  dalla  specie  dell'Orbigoy,  se 
questo  autore  dichiara  non  avervi  scorto  alcuna  rimanenza 
di  tramezze  nell'  individuo  da  lui  illustrato  ? 

Le  frastagliature  de'  lobi  sieno  o  no  visibili,  mai  do« 
vrebbero  figurare  come  carattere  di  primo  valore  nella  de- 
terminazione della  specie,  ma  sibbeoe  in  quella  delle  fami- 
glie ;  ed  Haan  si  valso  della  presenza  o  mancanza  di  esse 
per  creare  li  suoi  Ceratiti  e  li  suoi  Goniatitì.  I  geologi  sen- 
tirono tolta  V  importanza  di  questa  distinzione,  traveduta 
prima  d^ogni  altro  da  Elia  di  Beaumont,  e  poscia  dal  mio 
amico  <l  prof.  Bronn  di  Eidelberga  (Mem,  della  Soc.  liaL 
di  Modena,  tomo  XXIV). 

Parimente  oscorissimo  n'  è  V  anj^mento  e  le  suddivi- 
sioni  delle  tramezze  che  si  scorgono  neir  Ammonitea  bU 
eurvatus^  e  per  ciò  medesimo  dichiarai  che  soltanto  in  qual« 
cbe  punto  della  spira  mi  sembrava  vedere  le  digitazioni  im- 
pari de'  lobi. 

Riguardo  AVjimm.  Helius  il  sig.  de  Zigno  si  conten- 
ta affermare  essere  facile  ad  ognuno  riconoscere  sugli  €- 
iemplari  stessi  la  differenza  cV  esso  presenta  in  eonfron* 
io  delP  Amm.  Helios  figurato  dall'  OfUgny ,  ma  non  dice 
io  che  consista  questa  differenza  ;  quindi  ognuno*  dirò  an- 
ch' io,  può  rigettare  un  asserto  cui  manca  il  necessario 
corredo  di  prove.  Dello  stesso  tenore  sono  le  osservazioni 
critiche  ch'egli  fa  agli  Ammonites  simplus  e  Buehardia* 
nut,  parlando  de'  quali  mai  discende  a  quell'  esame  rigo- 
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roso  che  devesi  usare  nello  stadio  delle  spoglie  fossiU^  ri  • 
chiamando  al  confronto  le  descrizioni  e  le  figure,  e  indi- 
cando le  ragioni  per  le  quali  trovava  di  non  poter  accor-» 
dare  a  nessuno  de'  miei  fossili,  eh'  egli  riguarda  come  ja- 
resi,  quel  suffragio  che  largamente  concede  alle  altre 
specie.  Conviene  il  de  Zigno  che  gli  Ammonites  guadrisul* 
catus  eluilletidtì  biancone  abbiano  tutta  la  congnienasa  con 
le  figure  e  le  descrizioni  deU'Orbigny,  ma  degni  non  crede 
dello  stesso  favore  gli  esemplari  della  calcarla  ammonitica  che 
stanno  a  lato  de'  primi,  che  anzi  li  dichiara  informi  ed  in- 
determinabili. Dissi  anch'  io  che  quelle  spoglie  non  sono  in 
tale  grado  di  conservazione  da  poterle  con  sicurezza  de- 
terminare ;  ma,  bene  guardando  col  magistero  della  lente 
la  spira  di  ognuna,  tosto  si  rileva  non  essere  elleno  cosi 
malconcio  come  afferma  il  de  Zigno.  Quanto  più  affranto  e 
irreconoscibile  non  apparisce  il  fossile  che  pure  servi  per 
creare  una  nuova  specie  del  genere  Crioeeras,  e  fu  poscia 
definito  con  una  frase  assai  lesta  nel  Bollettino  della  So« 
eietà  geologica  di  Pj^igil  (21  aprile  1K45) 

Lascio  agli  intelligenti  di  Paleontologia  il  far  ragione 
imparziale  delle  critiche  mosse  alla  mia  classificazione.  Mi 
si  chiederà  forse  ulteriori  schiarimenti  intorno  i  motivi  pe' 
quali  il  ^g.  de  Zigno  ristrinse  la  sua  censura  alle  sole  spe- 
cie cretacee  dell'  Orbigoy  che  trovai  nella  calcaria  ammoni- 
tica, accordando  invece  piena  accoglienza  alle  altre  che  vo- 
glionsi  oaratteristiche  del  terreno  neocomiana  A  tale  io- 
chiesta  che  ha  stretto  rapporto  con  la  Raccolta  di  fossili  e- 
Bistenti  nel  Seminario  di  Padova,  e  formata  dal  defunto  ab. 
Carignato  di  Enego,  mi  riserbo  rispondere  in  quella  parte 
della  Paleontologia  Veneta  che  concerne  le  specie  fossili 
del  Vicentino. 
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Posda  il  membro  effettivo  pro£  BeHayitis  leg- 
ge il  seguente  scritto: 

Dimostrazione 

col  metodo  delle  equipollenze  di  alcuni  teoremi 

in  parte  consideraU  dai  sig.  Belhui  e  Ridolfi 

Del  pro£  G.  Bellavitis. 

Il  sig.  Gaetano  Bellati  eomanicò  al  Congresso  seienU- 
fico  tenuto  in  Milano  alcuni  curiosi  teoremi  geometrici  che 
porsero  ai^omeoto  ad  una  memoria  letta  dal  march.  Luigi 
Ridolli  al  Congresso  tenuto  in  Napoli.  Il  metodo  delle 
equipollenze,  che  è,  a  mio  credere^  il  più  o|portuno  per  ri- 
durre a  calcolo  tutto  intero  l'oggetto  della  Geometria,  vale 
a  dire  grandezza  e  figura,  si  presta  spontaneamente  al- 
ta dimostrazione  di  quei  teoremi ,  e  mostra  come  si  pos- 
sano generalizzare:  ciò  forma  il  soggetto  della  presente 
Nota. 

Le  considerazioni  dei  centri  di  graviti  di  un  e^rto  nu- 
mero di  ponti,  delle  rette  che  possono  rappresentare  un 
sistema  di  forze. ^  risultante  nulla,  dei  momenti  d'iner* 
sia  ec  appartengono  alla*  pura  Geometria ,  e  dalla  Meo* 
eaniea  non  prendono  che  il  linguaggio.  Sarebbe  forse  op- 
portuno non  usare  queste  frasi  estranee  alla  Geometria,  ed 
il  eentro  di  gravità  dei  punti  .potrebbe  dirsi  senza  più  $1 
loro  centro  :  le  rette  rappresentanti  un  sistema  di  forze  a 
risultante  nulla,  rette  che  sono  equipollenti  (eguali^  parai* 
lele  e  dirette  per  lo  stesso  verso)  ai  Iati  di  un  poligono 
chiuso,  sono  da  me  chiamate  rette  a  composta-equipollente 
nulla. 
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Se  in  un  piano  si  abbia  un  poligono  qoalonqae  ABCQ, 
e  }ia  il  6  il  centro  dei  suoi  vertici^  sarà 

GA  +  Gb  4-  PG  +  GD  +  GÈ  :f2:  0; 

inoltre  si  ha   AB  +  BC  -H  CD  +  DE  +  EA  ^0. 

AL        BM        GN        DP        EQ 
Orase  si  abbia  Xb-BC-CD-DE-EÀ* 

AL 
la  precedente  equipollenza  moltiplicata  per  -rr  darà 

AH 

AL  +  BM  +  CN  +  DP  +  EQ  s£is  0, 
e  qaesta  sommata  termine  a  termine  eolla  prima  dà 

GL  +  GM  +  GN  +  GP  +  GQ  £ìs  0, 

vale  a  dire  G  è  il  centro  anche  dei  punti  L,  M,  N,  P«  Q. 

AL        BM 
Le  equipollenze  r^  ~  ^p  ce.  indicano  che  non  so- 

AL        BM 

lamento  sono  uguali  i  rapporti  •—  =  ^7;  ec. ,  ma  che  e- 

AB  BG 

ziandio  sono  uguali  gli  angoli  BAL»  CBM,  ec.  Ne  viene: 

Teorema  L  Se  sui  lati  AB,  BC,  CD  ec.  di  un  poligono 
piano  si  costruiscano  i  triangoli  simili-dritti  ABL,  BCM  , 
CDN  ec,  i  vertici  L,  M,  N  ec.  di  questi  triangoli  avranno  lo 
stesso  centro  (di  gravità)  dei  vertici  del  poligono.* 

La  dimostrazióne  liberata  dall'  algoritmo  del  metodo 
delle  equipollenze  consiste  nel  considerare,  che  hanno  la 
composta-equipollente  nulla,  i  lati  AB,  BC, ....  EA  ed  an- 
che  le  rette  AL,  BM,.... EQ,  che  difleriscono  da  quelle  so*> 
lamento  per  un  costante  rapporto  e  per  una  costante  incli- 
nazione; e  quest'  ultime  rette  composte  alla  maniera  delle 
forze  colle  rette  6A ,  GB,....  GB,  che  hanno  la  composta- 
equipollente  nulla,  danno  le  rette  GL,  GM, ....  GQ,  che  per 
conseguenza  hanno  esse  pure  la  composta-equipollente  nulla. 
Questo  teorema  relativo  al  triangolo  fu  dato  per  un 
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caso  particolare  dal  Belbti ,  e  dimostrato  io  generale  dal 
Kidolfi. 

Nel  caso  di  uo  triaogolo  ABC,  invece  di  costruire  i 
triangoli  simili-dritti  ABP,  BGM^  GAN,  si  possono  Qpndarre 
dai  vertici  A^  B^  G  delle  rette  AM«  BN,  GP  che  abbiano  coi 
lati  opposti  uo  dato  rapporto  ed  una  data  inclinazione ,  e 

AM        BN        GP 
precisamente  in  guisa  che  sia  ^7;-  —  —   ^  TS  »  ©^  anche 

BL  LA  Ao 

in  questo  caso  i  punti  VI,  N«  P  avranno  lo  stesso  centro  dei 
vertici  A,  B,  C.  Le  Messe  considerazioni  valgono  a  dimostra- 
re con  tutta  facilità  un  teorema»  di  coi  il  precedente  non  è 
che  un  caso  particolare,  e  che  esposto  io  tutta  la  sua  gene- 
ralità può  dirsi  per  sé  stesso  evidente. 

Teor.  IL  Dati  nello  spazio  n  punti  A,  B....  il  lo- 
ro centro  6  sarà  pare  il  centro  degli  estremi  L,  M» ... 
delle  rette  AL,  BM ....  rispettivamente  equipollenti  agli  n 
lati  di  un  poligono  piano  0  gobbo  ed  a'*atto  arbitrario. 

Siccome  le  aree  delle  facce  di  un  qualunque  polie- 
dro sono  tali  che  le  rette  rispettivamente  perpendicolari 
a  tali  facce  e  proporzionali  alle  loro  aree  hanno  la  com- 
posta-equipollente nulla,  ossia  sono  eguali  e  parallele  ai 
lati  di  un  poligono  chiuso  (veggasi  una  Memoria  del  prof. 
Bordoni  da  me  diala  in  una  lettera  pubblicata  negli  An- 
nali delle  Scienze  del  R.  Lomb.  Yen.  pel  483^2)  ;  cosi  nel 
precedente  teorema  le  rette  AL,  BM  ....  possono  invece 
condursi  rispettivamente  perpendicolari  alle  facce  di  un 
qualunque  poliedro  e  proporzionali  alle  loro  aree. 

Cor.  i  .^  Se  dai  vertici  di  un  tetraedro  ABGD  si  gui- 
dino delle  rette  perpendicolari  alle  facce  opposte,  e  che 
abbiano  colle  aree  un  dato  rapporto,  gli  estremi  di  que* 
ste  rette  avranno  lo  stesso  centro  dei  vertici  del  tetrae- 
dro. 
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€or.  2.^  Sassiste  la  stessa  conclasione  se  le  rette  per« 
pendicolari  e  proporzionali  alle  facce  sieno  condotte  dai 
centri  del  vertici  delle  facce  stesse. 

Problema.  Dati  in  an  piano  i  quattro  punti  A,  B^ 
C,  M,  determinare  gli  altri  due  H,  P,  in  guisa  che  il  cen- 
tro dei  tre  A^  B,  G  coincida  con  quello  dei  tre  M,  N,  P, 
ed  inoltre  le  rette  AM^  BN,  CP  concorrano  insieme  in  ao 
punto  X. 

La  prima  condizione  è  espressa  da 
GA  +  GB  +  GG  !£e  6M  +  6RM-  GP  sfi^  0 
ossia  da  AM  +  BR  +  CP  s£^  0, 
Tale  a  dire  le  BN,  CP  deggiono  a?ere  per  composta*equi- 
pollente  la  MA  ;  sicché  scelto  ad  arbitrio  sulla  AM  il  pao- 
lo X  sarà  facile  prendere  sulle  rette  XB,  XC  le  rette  BN^ 
CP,  che  soddjifacciano  a  quella  condizione.  Ma  per  me- 
glio conoscere  la  dipendenza  fra  i  due  triangoli  ABC, 
MNP,  poniamo 

CH  ^fn.ClL  +  n.  GB  CN  ^  «.  GA  +  r.  GB 
quindi  AM:£^(i^-4)CA  +  n.CB,  BN2^#.CA  +  H)GB 
ed  il  punto  X  intersezione  delle  AM,  BN  si  troverà  dato  da 

ex  sa  CA  +  -j iz^luf AM 

1 — m — r  +  mr — ns 

sa  GB  + i—m—n ^^^^ 


u\* 


g  (1_^_^)  CA  +  »  {i—r—B)  GB 


\ — ffi — r  +  nir — »* 
e  perchè  il  punto  X  cada  sulla 

CP  ras  -  AM  —  BN  ^  ({—m—9)  CA  -h  (1— »— r)  GB 
dovrà  essere  (non  tenendo  conto  del  caso  che  le  AM,  BN,  CP 
sieno  parallele)  s-=z  n,  onde  la  soluzione  del  problema 
è  espressa  dalie 
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CM  s£h  m.  CA  +  n.  GB,         GN  tf^  i».  GA  +  r.  CB 

dove  r  rimane  arbitraria. 

*  Viene  da  ciò  che  se  dal  dato  ponto  M  si  tiri  la  HtJ 
parallela  alla  GA  fino  ad  incontrare  la  GB  in  U,  poscia  il 
latoCA  si  tagli  in  Y  nella  stessa  proporzione  eon  coi  il 
Iato  GB  è  tagliato  in  U  (vale  a  dire  sia  UV  parallela  alla 
Bà),  e  finalmente  si  tiri  la  VN  parallela  alla  GB;  scelto 
ad  arbitrio  sulla  VN  il  punto  N,  e  determinato  il  ponto  P 
mediante  la  GP  !£^  MA  +  NB,  i  doe  triangoli  ABG,  MNP 
soddisfaranno  ad  ambedue  le  (Condizioni  del  problema. 

Quando  i  doe  punti  H,  N  sono  rispettivamente  situati 
selle  rette  HM,  IN,  cbe  dimezzano  perpendicolarmente  i  la- 
ti GB,  CA,  U  similitudine  dei  triangoli  rettangoli  MHN,  NIV 
dimostra  cbe  le  HM,  IM  sono  proporzionali  ai  lati  GB,  GA,  e 
cbe  perciò  i  triangoli  BGM,  GAN  sono  isosceli  e  simili  ;  sic- 
clìè  pel  teorema  \  .^  ne  viene  : 

Teor.III.Se  sui  lati  di  un  triangolo  ABG  siano  costrui- 
ti i  triangoli  isosceli  e  simili-dritti  BGM,  GAN,  ABP,  il  cen- 
tro dei  tre  vertici  M,  N,  P  coincide  con  quello  dei  tre  A,  B,  G, 
e  le  rette  AM,  BN,  GP  si  tagliano  in  un  medesimo  punto  X. 

Questo  teorema  fu  dato  dal  Ridolfi  ;  egli  osserva  che  al 
variare  dei  triangoli  isosceli-siraili  il  punto  X  descrive  qua 
sezione  conica.  Giò  può  dimostrarsi  senza  alcun  calcolo  me- 
diante i  fecondissimi  principii  dello  Steiner.  (Potrebbe  ve- 
dersi il  saggio  di  Geometria  derivata,  da  me  pubblicato  nel 
voi.  lY  degli  Atti  deir  Accademia  di  Padova).  Le  successive 
posizioni  corrispondenti  dei  punti  M,  N  formano  due  rette 
(Gerade)  simili,  perciò  i  raggi  AM,  BN  formano  colle  loro 
successive  posizioni  corrispondenti  due  stelle  {ebene  Strahl" 
iuicbel)  collineari,  e  quindi  V  intersezione  X  di  tali  raggi 
descrive  una  sezione  conica,  la  quale  passa  pei  punti  A;  B. 

Se  non  si  voglia  profittare  del  calcolo,  nemmeno  per  provare 
ri.*  8 


-òs- 
che anche  la  CP  passa  pel  punto  X^  lo  si  dimostrerà  osser- 
vando che  la  predetta  sezione  conica  passa  anche  pel  punto 
C^  giacché  quando  AM  cade  sulla  ÀC^  si  vede  facilmente  cho^ 
per  la  condizione  del  teorema,  BN  cade  sulla  BC.  Inol- 
tre, quando  M  cade  in  H  ed  N  in  I,  X  si  trova  nel  centro  G 
dei  vertici  A,  B,  C.  Finalmente,  se  M  vada  a  distanza  in- 
finita sulla  HM  perpendicolare  al  lato  BC,  lo  stesso  avviene 
del  punto  N  sulla  IN  perpendicolare  al  lato  AC;  perciò  allo- 
ra il  punto  X  coincide  col  punto  Z  comune  alle  tre  altezze 
.del  triangolo  ABC.  Ora  la  sezione  conica  che  per  le  stesse  ra- 
gioni sarà  descritta  dal  punto  d' intersezione  delle  AM,  CP 
dovrà  passare  pei  medesimi  cinque  ponti  A,  B,  C,  G,  Z,  e 
perciò  essa  sarà  la  stessa  di  prima,  vale  a  dire,  lo  tre  rette 
AM,  ìffi,  CP  s'incontrano  in  un  medesimo  punto. 

Sono  più  eleganti  i  due  teoremi  seguenti  dovuti  al 
Bollati.  . 

Teor.  IV.  Se  sui  lati  di  qualunque  triangolo  ABC  si  co- 
struiscano tre  triangoli  equilateri,  i  loro  centri  M,  N,  P  for- 
mano sempre  un  triangolo  equilatero. 

Abbassando  dai  centri  M,  N,  P  dei  triangoli  equilateri 
le  MH,  NI,  PK  perpendicolari  sui  lati  BC,  CA,  AB  sarà 
MH  !£ìs  my^.  BC,  dove  ^  èil  rapporto  i  :  1^12  tra  la  per- 
pendicolare abbassata  dal  centro  ed  il  lato  di  un  triangolo 
equilatero,  ed  il  moltiplicatore  k^  esprìme  che  la  MH  è  per- 
pendicolare alla  BC;  poscia  HI  :£]^  ^  BA,  ed  IN  dCì:  m\/ .  AC: 
sicché' MN  !£ìs  i  BA  +  mV".  (BC  +  AC). 

Precisamente  nello  stesso  modo  si  trova 
m^\Z^^m\^.  (CA+BA),  ^ì\^\kZ^mV'.  (AB-*.CB) 
La  condizione  che  il  triangolo  MNP  sia  equilatero  è  com- 
presa tutta  intera  nelP  equipollenza  MP  :  MN  £^  MN  :  PN, 
poiché  questa  esprime  che  gli  angoli  NMP,  PNM  sono  egua- 
li, e  che  il  Iato  MN  è  medio  proporzionale  fra  gli  altri  due: 
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I 

sostitaendovi  le  preeedeoU  espressioni  di  MN,  NP,  PM  (  a-  ' 

vendo  prima  ridotte  tutte  le  rette  alle  due  GA,  GB)  avremo 

(Ck  —  CB)«  —  4«»«  (CA  +  CB)«  -\-  ina^,  (GB*  —  CA*)  j 

^  —  CA  .  GB  —  4«»«  (5  CA  .  GB  —  2  CA*  —  2  GB*) 

-4-  2mP^.  (2  GB  —  2  CA  ),  equipollenza  identica  quando 
n9^  =  ~.  Inotilmente  cercai,  qualche  teorema  analogo  al 
precedente  e  relativo  al  tetraedro  oppure  all'angoloide  trie- 
dro. 

Teor.  Y.  —  Se  sui  Iati  di  un  quadrilatero  piano  ABGD 
$i  costmiscano  quattro  quadrati,  le  rette  LN,  MP  che  uni- 
scono i  centri  dei  quadrati  opposti  saranno  eguali  e  perpen- 
dicolari. 

Sleno  LH,  MK  le  perpendicolari  abbassate  dai  centri  di 
dae  quadrati  sui  loro  lati  AB,  CD;  sarà  LH  ^  ~  k^.  AB. 
HK£ì=iAB  +  BC-l-|CD,     KN  :fa:  —  «»^^.  CD  ;  perciò 
2  LN  :£ìs  AB  +  2  BC  -♦-  CD  +  ^^.(AB  —  CD) 

rCfc  AD  +  BC  -♦-  >^.  (AB— CD) 
Similmente  2  MP  sG:  CD  +  BA  -hi/'.  (BC  -t-  AD); 
dunque  HP  ^  i^.  LN,  vale  a  dire  MP  è  uguale  e  perpendi- 
colare ad  LN. 

Questo  teorema,  che  a  prima  giunta  sembra  molto  sin- 
golare, ai  riduce  in  sostanza  a  ciò,  che  se  due  triangoli  han- 
no due  lati  rispettivamente  eguali  e  perpendicolari  (ed  op- 
portanamento  diretti)  lo  stesso  è  dei  loro  terzi  lati. 


ADVlfARZA  DEL  GIORNO  27   DICEMBRE   1846. 
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U  Segretario  legge  Tallo  verbale  delPadananza  29 
nOTembre,  eh' è  approvato. 

Si  aDQUDziauo  i  seguenti  doni  fatti  alP  I.  R.  Isti- 
loto. 

I.  Dal  membro  effettivo  prof.  ab.  Zantedeschi. 
Raccolta  finc(hchimica  italiana.  Fascicolo  ii. 

a.  Dal  membro  effettivo  nob.  6.  Freschi. 

/  numeri  35  al  38  del  Giornale  intitolato:  L^AmU 
co  del  Contadino. 

3.  Dai  sigg.  cav.  Adriano  Balbi  membro  effettivo  del- 
l' I.  R.  Istituto  Lombardo ,  ed  Eugenio  Balbi 
figlio. 

Miscellanea  italiana.  Ragionamenti  di  Geografia  e 
Statistica  patria,  un  voi.  in  8.,  Milano  4845. 


1 
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4.  Dal  sig.  dolt.  Emilio  Kralziiiann  di  Marienbad. 

Die  Lehre  vom  Samen  der  Pflanzen  dargestellt^  voti 
Kratzmann.  Prag,  48i9,  In  8. 

5.  Dal  sig.  prof.  Francesco  Selmi  di  Reggio. 

jénnuario  chimico  italiano  del l^  anno  <845,  diretto 
dal  prof.  Selmi,  anno  \.  Reggio»  i846,  in  8. 

« 

6.  Dal  sig.  Giacomo  Zanardi  di  Venezia. 

/  numeri  48  al  50  del  Giornale  intitolato  :  L^Ar- 
tiere. 

Il  sig.  Consigliere  aulico  dott.  Carlo  Czoernig 
di  Vienna  manda  in  dono  il  primo  volume  delle  Ta- 
bella statistiche  della  Monarchia  Austriaca,  colà  pub- 
blicato per  cura  delP  Ufficio  di  statistica  amministra- 
tiva ch'egli  dirige.  Questo  primo  volume  in  foglio,  ric- 
chissimo di  documenti,  riguarda  Tanno  iS^n  ed  ha 
per  titolo:  Tafeln  zur  Statistik  der  Oesterreichischen 
Monarchie  fùr  1842.  Vienna  1846. 

Si  legge  il  dispaccio  i^  dicembre  dein.  R.  Go- 
verno col  quale  sono  confermate  le  nomine  fatte  il 
di  3o  novembre  dei  socii  corrispondenti  sigg.  Loca- 
telli  dott.  Tomaso,  Valentinelli  ab.  Giuseppe  e  Zam- 
bra  prof.  Bernardino  di  Udine. 

Si  annunzia  che,  dopo  le  ultime  adunanze,  IT.  R. 
Istituto  ebbe  il  dolore  di  perdere  il  socio  corrispon- 


—  es- 
sente cav.  prof.  Giacomo  Tommasioi  di  Parma,  lu- 
minare della  medicina  italiana,  alla  cui  memoria  ai- 
cono  fra  i  membri  si  propone  di  tributare  le  debite 
lodi. 

La  Congregazione  Municipale  della  R.  Città  di 
Venezia  con  fogUo  19  dicembre  partecipa  alP  Istitu- 
to, che  la  proposta  del  Corpo  Municipale  di  asse- 
gnare la  somma  di  lire  10,000  austriache  per  esse- 
re impiegata  in  esperimenti  importanti  relativi  alle 
scienze  naturali,  da  eseguirsi  per  la  nona  Riunione 
degli  Scienziati  italiani,  fu  approvata,  e  che  si  vor- 
rebbe ora  affidare  all'I.  R.  Istituto  la  cura  d'invitare 
gli  Scienziati  a  proporre  esperimenti,  di  farne  a  suo 
tempo  la  scelta  e  di  regolarne  T  esecuzione. 

11  sig.  dott.  Nicolò  Pisani  di  Venezia  presenlfa 
air  Istituto  due  sue  Memorie  manoscrittte  intitolate, 
la  prima  :  Rirnurchio  per  far  risalire  la  corrente 
dei  fiumi  alle  barche^  e  V  altra  :  Macchina  a  vapore 
a  moto  rotatorio  continuo^  e  ne  chiede  il  giudizio 
conformemente  all'art.  1 3.^  del  Regolamento  interno. 

n  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi  in  aggiunta 
ai  Cenni  letti  nell'adunanza  io  agosto,  Su  nuoi^e  li- 
nee nere  e  luminose  dello  spettro  solare^  presenta 
una  tavola  in  litografia  nella  quale  le  anzidette  linee 
sono  figurale. 
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Lo  stesso  sig.  professore  riferisce  le  temperature 
da  luì  osservate  il  giorno  1 3  dicembre  corrente  dalle 
ore  I  [  alle  a  pom.  al  pozzo  artesiano  che  si  sta  per- 
forando in  Venezia  nel  campo  di  S.  Maria  Formosa. 

Temperatura  deir  aria  esterna  al  di  fuori  del 

tubo 4-3^  RéaaoL 

Temperatura  delParia  nel  tubo  al  pelo  del- 
l'acqua    +7^1 

Temperatura  dell'  acqua  nei  primi  strati  .    +  4^2°  l  scarsi 
Temperatura  alla  profondità  di  37  metri.    +  ^2^  | 
Temperatura  alla  profondità  di  74  metri.    +43^ 
Temperatura  dell'acqua  nelle  cisterne  di  Ye- 
'nezia  alla  profondità  di  tre  metri  dal* 

r  esterno  selciato +9® 

PiSerenza  di  temperatura  dell'acqua  saglien- 
te  net  pozzo  artesiano  alla  profondità 
di  74""  in  confronto  di  quella  delle  ci- 
sterne, in  più  di 4**  R. 

Le  temperature  furono  determinate  con  termo* 

metrografi  a  mercurio,  i  quali  per  ogni  esperimento 

furono  lasciati  inuuersi  per  minuti  trenta. 

Poscia  comunica  le  seguenti  osservazioni  Sulle 
proprietà  termo-eleilriche  della  pirosselina. 

1 .  La  pirosselina  acquista  per  fazione  del  calorico 
una  termo-elettricità  negativa  che  non  ha  ne  il  coto- 
ne, né  la  carta  non  preparata.  L' umidità  deprìme  la 
virtù  esplosiva  e  del  pari  lo  sviluppo  elettrico. 

2.  La  pirosselina  stropicciata  tanto  col  vetro  liscio 
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che  colia  cera  laoài  acquista  Pelettricità  aegativa  :  nel 
die  appare  che  T  attrito  «operi  ia  principajità  come 
virtù  termica  ;  proprietà  notabilissima  per  la  costra- 
Eione  di  una  macchina  elettrica  negativa  da  sostitairsi 
a  qoella  di  zolfo  di  difficile  costra^ione. 

3.  La  maggiore  virtù  esplosiva  della  pirossdina  si 
accompagna  col  madore  eccitamento  elettrico  il  più 
esallato. 

4.  Lo  stato  elettrico  della  pirossélina  cresce  col- 
f  annientarsi  della  temperatura ,  e  i  gradi  prossimi 
air  esplosione  sono  contrassegnati  da  una  tensione 
elettrica  la  più  gagliarda  *,  la  quale  intieramente  si 
e^ngue  alT  atto  dell'  esplosione. 

DalP  esposto  pare  potersi  dedurre  che  fesplosio- 
ne  defla  pirosselioa  sia  un  effetto  della  esaltata  virtù 
elettrica,  e  che  la  ninna  tensione  che  manifesta  Telei- 
trometro  all'  atto  delTesplosione  possa  servire  di  prò- 
va  alla  sentenza  di  Berselius,  che  1'  esercizio  della 
chimica  aflEinità  sia  un  effetto  della  neutralizzazione 
della  forza  elettrica. 

Il  prof.  Zantedeschi  non  ama  di  mettere  insieme 
induzioni  coi  fatti  determinati  e  positivi  :  questi  sono 
del  dominio  della  scienza,  e  quelle  potranno  essere 
ancora  soggette  al  dominio  della  disputa  e  delle  con- 
troversie dei  dotti. 

II  membro  effettivo  nob.  Minolto  legge  una  sua 

memoria  :  Sulla  causa  delle  ùnagini  di  Maser, 
yi  9 
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E  noto  come  da  parecchi  anni*  facessero  grande 
remore  nel  mondo  scienti^co  alcuni  curiosi  ed  in- 
teressanti fenomeni  osservati  con  particolar  diligen- 
za dal  fisico  Moser  di  Kouisberga,  de'  quali  precipuo 
e  generale  carattere  è  quello  di  dare,  sopra  superfi- 
cie polite  tali  imagiui ,  che  solo  uno  strato  più 
o  meno  denso  di  vapore  valga  per  lo  più  a  iarle  appa- 
rire. 

Abbencbè  molto  sia  stato  scrìtto  dai  fisici  sullW- 
gomento,  parve  al  sig.  Minotto  che  potessero  spargere 
qualche  lume  su  quei  fenomeni  il  ravvicinamento  con 
alcune  materiali  pratiche  delle  arti  e  le  considerazio- 
ni che  il  semplice  buon  senso  ne  poteva  dedurre  senza 
entrare  in  elevate  speculazioni.  Espone  pertanto  in 
questo  suo  scrittoi  principali  fatti  osservati, dal  Moser, 
fa  vedere  come  si  possano  a  suo  avviso  spiegare,  e 
come  delle  spiegazioni  date  da  altri  antecedentemente 
e  degli  esperimenti  da  essi  addotti  in  appoggio,  alcu- 
ne sieno  insufficienti  e  sieno  state  troppo  generalizzate, 
altre  non  reggano  evidentemente  alFesame,  e  debbano 
considerarsi  assolutamente  fallaci. 

>90ccapato$i  il  Moser  molto  a  lungo  e  con  qualche  pro- 
fitto della  fotografia ,  fu  sulle  stesse  piastre  iodarate  per 
quelP  oggetto  che  fece  i  primi  suoi  sperimenti.  Il  fatto  da 
cui  parti  fu  quello  ben  conosciuto  che  scrivendo  con  certe 
sostanze  sopra  una  lastra  di  vetro  ben  polita,  poi  cancellan- 
do i  caratteri  e  polendo  benissimo  la  superficie ,  si  vedono 
sempre  ricomparire  i  caratteri  stessi  quando  si  dà  V  alito 
sulla  lastra.  Il  Moser  riconobbe  aversi  questo  fenomeno  su 
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tutte  le  soperfide  ptiite  e  qaalanqoe  8i  fosse  la  sostanza  al« 
quaalo*  lasciatayi  sopra  ;  oisservò  eoi  fatto  che,  dando  l'alito 
sopra  Qoa  lastra  di  vetrone  scrivendovi  sopra  con  un  pen- 
nello  nettissilno^  i  caratteri  ricomparivano  anche  dopo  sva- 
nita la  umidità,  quando  si  dava  Patito  di  bel  nuovo  alla  la- 
slra.  Riconobbe  potersi  far  ricomparir  queste  imagini,  oltre 
che  con  1^  alito,  anche  con  altri  vapori,  e  segnatamente  con 
quelli  d' iodio  e  di  mercurio,  valendo  ordinariamente  il  se- 
condo, applicato  dopo  del  primo,  a  produr  questo  effetto^ 
dove  quello  non  fosse  stato  sufficiente. 

Presa  poi  il  Hoser  una  lastra,  indorata  come  occorre  pel 
dagnerrotjpo,  postivi  sopra  parecchi  piccoli  oggetti  metalli* 
ci  o  no,  e  lasciativdi  alcun  poco ,  riconobbe  talvolta  im- 
mediatamente il  posto  che  avevano  occupato,  il  quale  però 
apparirà  pia  ditUnto  esponendo  la  piastra  ai  vapori  mercu- 
riali; eoi  ebe  vedevast  anche  una  imagine  delle  figure  ò  del- 
le lettere  che  gli  oggetti  stessi  tenevano  in  cavo  od  in  rilie- 
vo. Queste  medesime  imagini  apparivano  altresì  allorché , 
dopo  levato  V  oggetto ,  la  piastra  iodtirata  si  esponeva  alla 
luce  diffusa  od  al  sole.  Questi  sperimenti  riuscivano  ùguaU 
mente,  sia  che  il  contatto  d^ii  oggetti  con  la  piastra  indu- 
rata ai  facesse  alla  luce,  sia  che  avesse  luogo  airoscuro.  So« 
pra  una  lastra  d^  argento,  iodurata  in  tempo  di  notte  ed  a 
compinta  oscurità,  collocossi  una  medaglia  di  agata  intaglia* 
ta,  una  lamina  metallica  anche  essa  intagliata  con  alcuni  ca- 
ratteri, un  anello  di  corno  ed  altre  sostanze,  e  sottoponen- 
<k>  la  piastra  ai  vapori  mercuriali,  comparerò  ben  distinte 
le  imagini  delle  figure  intagliate  neir  agata ,  dei  caratteri 
della  lamina  metallica,  della  figura  delP  anello  e  di  tutti  gli 
altri  oggetti  del  pari.'  Una  piastra  trattata  allo  stesso  mòdo 
lasciò  apparire  le  imagini  esponendola  alla  luce  invece  che 
ai  vapori. 
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In  appresso  riconobbe  il  Hoser  potersi  avere,  queste 
imagini  sulle  piastre  iodurate  anebe  senza  bisogno  dbl  con- 
tatto,  ponendo,  cioè^  gli  oggetti  a  poca  distanza  da  quella  , 
chiosi  io  una  cassetta  ed  in  ona  stanza  oscura  ;  formandosi 
le  imagini  talvolta  in  capo  a  soli  dieci  minuti,  apparendo  in 
qualche  caso  senza  altro  le  imagini,  occorrendo  più  spessa 
per  farle  comparire  V  alato  dei  vapori  mercuriali, 

Eflbtti  analogM  ottenne  pure  il  Moser  sopra  lamine 
polite  non  indurate,  specialmente  sopra  le  piastre  stesse 
usate  pel  dagoerrotipo  che  sono  assai  diligentemente  po- 
lite, tanto  ponendo  gli  oggetti  a  contatto  con  queste  come 
a  piccolissima  distanza ,  lasciandoveli  per  un  certo  tratto , 
quindi  esponendo  le  piastre  ai  vapori  d' iodio  e  di  mercu- 
rio. Le  distanze  a  cui  ebbersi  questi  effetti  sono  minori  d'un 
millimetro ,  e  «  dietro  esperimenti  di  Prater ,  sembrerebbe 
che  si  cessasse  dall'  avere  Peffetto  quando  la  distanza  supe- 
ra un  millimetro  e  mezzo.  Tuttavia  pare  potersi  anche  ol- 
trepassare questa  distanza  prolungando  il  tempo  della  con- 
trapposizione, e  di  fatto  Hunter,  avendo  posto  sopra  una  la- 
stra di  argento  vari  quadrelli  V  uno  sull'altro,  in  ^isa  che 
ognuno  sopravanzasse  di  alquanto  V  orlo  di  quello  inferio- 
re, chiuso  il  tutto  in  un  cassettino  di  abete  il  cui  fondo  ri- 
maneva distante  dalla  piastra  più  che  un  centimetro  e  mez- 
zo, e  lasciate  le  cose  in  tal  guisa  per  una  intera  notte,  espo- 
nendo poi  la  piastra  ai  vapori  mercuriali,  vide  apparire  il 
contomo  di  ciascun  quadrello  e  le  venature  del  legno  che 
formava  il  fondo  della  scatola. 

Il  vapore  acqueo,  e  massime  quello  dato  con  V  alito,  ò 
fra  i  più  sensibili  per  far  comparire  le  imagini,  anche  quan- 
do talvolta  non  sì  avrebbero  coi  vapori  ddl'iodio  e  del  mer- 
curio ;  ma  questi  ultimi  le  danno  assai  più  permanenti. 

Per  ispiegarc  questi  fenomeni,  ed  altri  che  accennerò- 


M 
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ino  allrove»  il  primo  elemento  da  con^derarsi  credia- 
mo dover  essere  l'eOetto  che  danno  i  vapori  condensandosi 
sulle  saperfieie  polite,  ed  è  l' aver  trascurato  qaesto  esame 
che  iodnsse,  a  quanto  crediamo ,  in  errore  molti  di  quelli 
che  vollero  indagare  le  cagioni  degli  effetti  del  Moser 
e  di  quelli  analoghi.  É  primieramente  conosciotissimo  il 
fiitlo  che  qualsiasi  vapore,  allorquando  viene  a  contat- 
to di-  un  corpo,  il  quale  sia  a  temperatura  più  bas* 
sa  di  quella  che  occorre  perchè  si  mantenga  allo  sta- 
to aeriforme,  ne  condensa  una  parte,  cioè  lo  riduce  allo 
stato  liquido  ;  e  questo  vapore  condensato  vi  forma  so- 
pra un  velo  di  uiAidità,  il  quale ,  per  la  sua  trasparenza  e 
sottigiiesza,  non  risulta  visibile  se  non  se  quando  giugno  a 
tale  groasexza  da  coprire  tutta  la  saperfieie ,  per  modo  da 
acqubtare  quella  lucidezza  che  è  propria  della  superficie  di 
on  liquidò.  Ciò  è  quanto  sì  osserva  dirigendo  il  vapore  del- 
l'acqua bollente  o  delP  alito  sopra  una  piastra  qualsiasi,  li- 
scia bensì,  ma  non  polita  in  maniera  che  riesca  lucida^  ove 
a  principio  non  vedesi  indizio  alcuno  di  vapore,  il  quale  al- 
lora solo  palesasi  quando  si  è  accumulato  in  tal  copia  che 
ne  apparisca  bagnata  la  superficie.  Allorquando  invece  la 
politura  siasi  condotta  a  tal  punto  che  la  lamina  sia  lucida, 
se  vi  ai  condensa  un  leggierissimo  velo  di  vapore,  quello  vi 
si  depone  in  forma  di  minimi  globuli ,  in  istato  analogo  a 
qudlo  vescicolare,  e  questi  globuli,  riflettendo  in  diversi  mo- 
di la  luce,  fanno  apparire  la  superficie  fosca  e  appannata , 
come  allorquando  non  è  polita  a  lucidezza.  In  vero  in  tutti 
due  i  casi  le  circostanze  sono  quasi  analoghe  affatto,  essen- 
doché nel  primo  la  superficie  è  sctibra  per  effetto  delle  so- 
stanze con  cui  venne  lavorata,  come  pomice  od  altro ,  che 
la  coprirono  d^ infiniti  solchi  paralleli  o  incrociati;  nel  caso 
invece  dei  globuli  del  vapore,  questa  superficie  è  come  co- 
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perta  di  piccole  sfere  saglienti  di  una  sostanza  seinitraspa** 
rente  che  è  il  vapore  vescicolare.  Oltre  a  questi  due  estro- 
mi,  di  una  piastra  pulita  che  rimane  appannata  dall'alito  o 
da  altro  vapore,  e  di  una  piastra  scabra  che  non  si  appan- 
na menomamente  in  tal  modo,  vi  hanno»  come  è  naturale  « 
moltissimi  stati  intermedii,  ed  in  generale  la  superficie  tan* 
to  maggiormente  si  appanna  quanto  più^n'  ò  finita  la  poli- 
tura. Questo  fatto  è  conosciutissimo  da  quegli  artefici  tutti 
che  si  occupano  di  polire  diligentemente  oggetti  metalltci  * 
eglino  sanno  potersi  polire  una  superficie  a  pezzi  più  e  pcx* 
zi  meno,  con  differenze  cosi  leggiere  che  non  appaiano  al- 
l' occhio,  sicché  tutta  la  superficie  sembri  lucida  egualmen- 
te e  polita.  Sanno  per  altro  che  queste  differenze  risultano 
sensibilissime  allorché,  dandovi  l' alito,  quelle  superficie  si 
appannano,  e  si  valgono  di  questo  mezzo  appunto  per  co- 
noscere se  la  politura  sia  uniforme  in  tutte  le  parti.  Questo 
fatto  dimostra  che  la  minima  differenza  nella  lucidezza 
di  una  piastra  n  può  render  sensibile  cai  vapori.  Tale  si  è« 
a  quanto  crediamo,  ir  principio  fondamentale  delle  imagi- 
ni  di.  Moser  e  di  tutte  quelle  analoghe  che  si  fanno  compa- 
rir coi  vapori,  non  escluse  forse  neppur  quelle  del  daguer- 
rotipo,  e  sembra  derivi  da  ciò  che  i  globuli,  del  vapore,  at- 
tesa la  estrema  loro  piccolezza ,  si  annicchiano  forse  nelle 
menomo  cavità  prodotte  dalle  scabrosità  della  piastra ,  o  vi 
penetrano  più  o  meno,  modificandosi  in  entrambi  i  casi  11 
modo  in  cui  riflettono  la  luce.  Si  sa  di  fatto  dagli  sperimenti 
di  molti,  e  specialmente  da  quelli  di  Hunt/avervi  differen- 
za assai  grande  nelle  imagini  che  si  ottengono  coi  metodi 
del  Moser,  secondo  il  grado  cui  sono  polite  le  superficie. 
Una  lastra  di  rame  diligentissimamente  polita  in  parte,  e  in 
parte  un  po'fosca,  non  tanto  però  da  non  potervisi  spec- 
chiare  benissimo,  diede  nella  prima  imagini  che  ricompar- 
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vero  fino  a  qoindiei  volte  di  segnito,  e  nella  seconda  invece 
imapni. deboli^  e  che  appena  per  dae  volte  si  riprod ossero. 
In  appoggio  di  questa  ipotesi  viene  pure  V  altro  Tatto  del 
modo  come  gli  operai  confrontano  due  politure  fra  loro  : 
danno  eglino  l'alito  ad  entrambe,  e  giudicano  meglio  po- 
lita qoella  so  cui  l'offuscamento  svanisce  più  .presto.  È 
evidente  doversi  ì  globuli  dissipare  tanto  più  presto,  quan- 
to flMggiore  è  la  parte  di  essi  che  rimane  isolata  all'in- 
torno ed  esposta  al  contatto  dell' aria,  cio%^  in  altre  pa- 
role«  qnanto  minori  sono  le  scabrosità  offerte  dalle  su- 
perficie, perchè  vi  si  possano  dentro  annicchiare,  o,  in- 
somma, quanto  più  è  perfetta  la  politura.  Non  è  adun- 
que vero  altrimenti ,  come  credettero  la  maggior  parte 
di  quelli  che  cercarono  spiegare  i  fenomeni  del  Moser, 
che  il  vapore  in  alcune  parti  delle  piastre  si  condensas- 
se ed  in  altre  no,  o  per  una  azione  ripulsiva  esercitata 
da  queste  ultime,  o  per  una  modificazióne  nella  loro 
proprietà  del  modo  di  condensare  il  vapore,  come  ve- 
dremo meglio  allorché  confuteremo  queste  spiegazioni 
medesime.  Bensì  è  conseguenza  del  principio  già  posto, 
che  qualunque  eireoétansa  altera,  anche  leggierissima' 
memte ,  in  qualche  parte  vna  mperfide  polita ,  vi  pro- 
duce una  impronta  che  i  vapori  fanno  apparire  yuan^ 
do  vi  cada  sopra  la  luce;  che  se  la  alterazione  è  un  po' 
grande,  la  luce  la  fa  apparire  anche  senza  i  vapori.  Ta- 
le sarebbe  la  vera  causa  delle  imagini  permanenti  o  no 
del  Moser,  e  siccome  è  evidente  potersi  le  superficie  po- 
lite alterare  in  molte  maniere  e  per  diverse  cagioni,  cosi 
in  diverse  maniere  e  per  diverse  cagioni  altresì  possono 
prodarsi  le  imagini  del  Moser,  e  fu  altro  grave  errore 
quello  di  molti,  i  quali  vollero  tutte  attribuirle  ad  una 
sola  ed  unica  causa,  i» 


'     ~  ''^  ~ 

il  sig.  Minotto  trova  che  a  tre  possono  ridarsi  le 
àianiere  di  afterarele  superficie  polite,  cioè:  i.^ìotoo- 
candele,  ossia  reódendole  scabre  con  mezzi  meccani*^ 
ci;  2.^  alterando  la  chimica  composizione  di  esse;  3.^  fi- 
nalmente sovrapponendovi  qualche  cosa.  Egli  crede 
che  àlF  uno  o  alP  altro  di  questi  effetti  si  possano  ri* 
durre  tulli  quei  casi  in  cui  si  hanno  le  itnagini  in  dir« 
scorso. 

Gli  agenti,  i  quali  si  possono  considerare  come 
atti  a  produrre  il  primo  di  tali  effetti  sono  V  attrito  e 
la  pressione;  danno  il  secondo  gli  agenti  chimici,  l'os- 
sigeno deir  aria,  la  elettricità,  il  calorico,  e  forse  anoo 
la  luce  ed  il  magnetismo  ;  le  cause  che  operano  ndla 
terza  maniera  sono  gP  intonachi,  le  polveri,  i  vapori^ 
la  elettricità,  il  calorico,  e  forse  Y  irradiamento  di  al- 
cune sostanze.  In  tutti  questi  entra  il  sig.  Minotto  ia 
molte  particolarità  ,  e  riferisce  quanto  dopo  il  Moser, 
osservarono  ed  opinarono  i  sig.  Pacinotti,  Ridolfi, 
Ruschi,  Breguet,  Prater,  Hunt,  Riess,  Pinaud,  Kap- 
sten,  Know,  Morren,  Fizeau,  Brewster,  Grove,  ed  al- 
tri parecchi. 

Alla  fine  di  queste  investigazioni  sulle  cause  più 
o  meno  probabili,  e  più  o  meno  frequenti,  ma  che 
tutte  gli  sembrano  possibili,  delle  imagini  di  Moser^  il 
signor  Minotto  termina  col  far  breve  cenno  delle  spie- 
gazioni che  dar  vi  vollero  alcuni,  le  quali  gli  sembra- 
no assolutamente  inammissibili. 
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»  Gominciaiidoj  dte'<%ii,  dal  Moser»  condotto  a  queMe  o«« 
senrazioni  dagli  studii  suoi  soUe  cose  di  Dagoerre»  volle  que- 
sti attribuire  alla  lucb. anche  le  imagini  avute  nella  oscurità, 
ifluagìnando  perciò  una  luce  latente,  dimenticandosi  cosa  s'in- 
tenda  per  luce,  e  come  a  rigore  non  si  potesse  applicare 
tal  nome  all'agente  che  desse  questi  effetti  senza  riuscir  lu* 
minoro,  quand'anche  andasse  sempre  unito  alla  luce.  Cosi, 
qusntttoque  spessissimo  il  calore  spinto  ad  un  certo  grado 
dia  luce,  e  la  luce  calore,  si  potè  bensì  dedurre  che  tanto 
l'ona  .che  l'altra  sieno  effetti  di  una  medesima  causa,  ma 
non  si  aogpò  mai  di  chiamare  luce  il  calorico  non  lumino- 
so, nò  calorico  la  luce  che  non  riscalda.  Il  sopporre  questa 
luce  latente  si  può  intendere  in  due  sensi.  0  si  vuol  dire 
non  darsi  iù  verun  punto  oscurità  totale,  cioè  assoluta  man- 
eanu  di  lace,  e  forse  ciò  si  potrebbe  anche  sostenere  con 
qualche  argomento;  ma  quanto  più  fitta  apparisce  la  oscu- 
rità, lanlo  minore  dee  essere  in  tal  caso  la  proporzione  della 
lace,  e  tanto  più  deboli  saranno  gli  effetti  di  essa.  Fu  già 
sperimentato  che  una  piastra  esposta  per  più  ore  nella 
camera  oscura  non  dava  poscia  imagini  con  l'alito.  0  si 
vuole  invece  supporre  che  i  corpi  possano  assorbire  e  ren- 
dere btente  una  quantità  di  luce  alquanto  considerevole 
sottraendola  ai  sensi,  ma  per  ammettere  un  fenomeno  di 
tale  novità,  e,  ci  si  permeila  pure,  si  strano,  non  basta  il 
voler  servirsene  per  ispiegdlre  alcuni  fatti,  quand'anche  fos- 
sero questi  di  tal  natura  da  non  potersi  interpretare  altri- 
menti. Si  tèovò  potersi  que'  fatti  attribuire  a  cagioni  mol- 
to più  semplici  e  strettamente  dipendenti  dalle  leggi  più 
conosciute  della  fisica  e  della  meccanica,  e  perciò  tanto  più 
cessa  il  bisogno  di  stabilire  nuove  ipotesi.  Inoltre,  anche  ac- 
cordando al  Moser  la  esistenza  di  questa  luce,  che  ^li  chia- 
ma laienié,  non  perciò  rimangono  spiegate  le  sue  imagini, 
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non  sapendosi  come  poi  la  luce  agisca  sulla  lastrà«  Egli 
vuole  che  produca  un  cangiamento  nella  forza  attratliva  o 
condensatrice  delle  molecole  della  pia*stra  da  essa  colfilte, 
ed  ecco  altri  nuovi  fenomeni  affatto  ipotetici  venire  in  cam- 
po. Ecco  una  piastra  ugualmente  fredda  condensare  imt- 
gualmente  il  vapore,  e  perdere  questa  sua  proprietà,  se  la 
si  umetta  e  ripulisce,  la  condensazione  divenendo  alloca  u« 
niformc.  Allorché  l'oggetto  da  copiarsi,  invece  che  a  distan- 
za, mettevasi  con  la  piastra  a  contatto,  riusciva  ancora  più 
strana  l'azione  della  luce  latente,  sicché  in  tal  caso  lo  stesso 
IVIoser  supponeva  esservi  altra  causa,  la  quale  groducesse 
modificazione  analoga  a  quella  della  luce,  vale  a  dire  facesse 
che  una  superficie  toccata  da  un  corpo  acquistasse  la  pro- 
prietà di  condensare  jn  appresso  diversamente  i  vapori.  In 
fine,  si  hanno  imagini  capaci  di  rinnovarsi  più  volte  dando 
l'olito  sopra  una  piastra  coperta,  di  un  traforo  o  di  varii 
oggetti  :  queste  imagini  sono  affatto  analoghe  a  quelle  del 
Moser,  e  nullameno  non  si  possono  assolutamente  attribui" 
re  alla  luce  palese  o  latente,  e  pel  modo  e  per  la  istantaneità 
con  cui  si  producono.  Nessun  fisico  in  fatti  convenne  nella 
spiegazione  del  Moser,  della  quale  ci  siamo  solo  un  po'  a 
lungo  occupati,  perciocché  è  dovuta  al  primo  indagatore  di 
questa  serie  di  effetti. 

Non  meno  strana,  e  più  ancora  infondata  perchè  con- 
traria ai  principi!  della  fisica,  <  la  spi^azione  data  da 
Knorr,  il  quale  vorrebbe  che  un  corpo  posto  a  contatto  di 
un  altro  o  ad  esso  assai  prossimo  producesse  nei  punti  vi* 
Cini  un  cangiamento  di  temperatura,  per  effetto  del  quale 
io  appresso  la  condensazione  dei  vapori  avvenisse  in  modo 
diverso;  intendendo  cosi:  che  una  certa  quantità  di  calori- 
co permanentemente,  per  mesi  ed  anche  anni,  possa  rima- 
nore  concentrata  in  alcune  parti  senza  disperdersi,  comuni- 
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cannosi  Alle  vicine  per  togliere  lo  S(|uilibrio.  Inoltre  anche 
eoo  questa  irragionevole  supposizione  non  si  spiegavano 
soltanto  che  alcani  dei  fenomeni  di  Moser^  ma  non  quelli 
tolti  prodotti  nei  casi  in  cui  i  corpi  a  contatto  fossero  alla 
medesima  temperatora,  né  quelli  in  cui  evidentemente  V  a- 
zione  era  dovnt/i  ai*  vapori  semplicemente. 

Finalmetite  il  inizio  volle  spiegare  in  modo  diverso 
dagli  altri  i  fenòmeni  di  cui  parliamo.  Sopponendo  le  mo* 
lecole  tutte  dotate  di  una  forza'  di  ripulsione  per  cui  ten* 
dono  Tociprocamente  ad  allontanarsi,  e  mostrando  questa 
&Ra  vittoriosamente  combattuta  dalla  attrazione  delle  mo* 
leeole  fra  loro^  ne  dedusse  essere  queste  in  continuo  stato 
di  vibrazione»  e  mostrò  come  quelle  poste  alla  superficie  dei 
corf^  ed  agli  spigoli  principalmente  dovessero  etfere  trat- 
teoole  con  minor  forza.  Vorrebbe  pertanto  che  i  corpi  po- 
sti a  contatto  gli  uni  degli  altri  modificassero  reciproca- 
mente il  moto  vibratorio  delle  loro  molecole  -nei  punti  ove 
si  toccarono,  sicché  queste  respingessero  poscia  in  qqei 
paoli  maggiormente  i  vapori.  ElTetti  analoghi  di  alterazione 
in  questo  moto  vibratorio  stimava  potesse  produrre  l' in- 
ilaenza  del  calorico  e  della  luce.  Senza  entrare  a  discutere 
sa  questo  slato  di  vibrazione  anziché  di  equilibrio  per  ef- 
fetto di  due  forze  opposte»  e  sulla  influenza  di  corpi  a  di- 
stanze grandissime  in  confronto  a  quella  minima  che  vi  ha 
fra  (^i  molecola  di  uno  stesso  corpo»  ne  pare  abbastanza 
risolti  la  insussistenza  di  questa  spiegazione  dal  solo  appli- 
carla ai  fenomeni  di  coi  si  tratta.  Riflettendo  al  tempo  per 
cui  occorre  prolungare  il  contatto  perché  si  formino  le  ima- 
gini  in  alcuni  casi»  non  si  comprende  perché  occorra  una 
azione  cosi  prolungata  per  influire  abbastanza  sulle  vibra- 
zioni ;  non  sì  comprende  perché  un  leggero  polimento  basti 
a  togliere  le  imagini  mentre,  sono  apparenti»  dopo  non  piò  ; 
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nò  si  compreDde  poi  affatto  oomo  qaesto  iriatamentò  ìadot- 
to  nella  facoltà  vibratoria  delle  molecole  possa  dorare  nelle 
piastre  per  fino  a  qaattr'  anni,  in  capo  al  qaal  tempo  furon 
vedute  ricomparirvi  le  imaginL  Questi  fatti  bast'erebbefb  a 
mostrare  la  insussistenza  di  una  tale  spiegazione  se  non  si 
potesse,  a  nostro  credere,  farla  ancor  più  evidente  con  una 
esperienza.  Se  realmente  in  alcuni  punti,  il*  moto  vibra- 
torio delle  molecole  è  eccitato  più  o  meno  vivamente  che  in 
alcuni  altri,  vi  si  dovrebbe  produrre  una  forza  di  ripulsione 
anche  per  altri  corpi  leggieri  oltre  che  pei  vapori,  ^  un 
polviscolo  che*  si  lasciasse  cadere  sulle  piastre  dovrebbe  ma- 
nifestarvi l'imagine  del  pari  dei  vapori,  come  avviene  di 
fatto  con  P elettrico  negli  sperimenti  di  Hasson  :  ciò  negli 
altri  casi  però  non  accade.  Non  si  spiegano  neppure  con 
questa  ipotesi  le  imagini  prodotte  dall'  alito  dato  suU'  og- 
getto o  sulla  piastra,  non  essendo  supponibile  che  qadla 
semplice  circostanza  produca  in  un  istante  quella  alterazio- 
ne del  moto  vibratorio  per  la  quale  occorrono  parec- 
chie ore. 

Riassumendo,  crediamo  abbiano  troppo  voluto  genera- 
lizzare HuDt  gli  effetti  del  calorico;  i  fisici  toscani  quelli  del 
vapore;  Ricss,  Masson,  Karsten ,  Morren  e  fiertoè  quelli 
della  elettricità;  Prater  quelli  della  ossidazione;  Regnault  e 
Fizeau  quelli  del  polviscolo  e  dei  vapori  delParìa:  potendo 
tutte  queste  cause  del  pari,  indipendentemente  l'una  dall'al- 
tra, dare  l'alterazione  di  politura  donde  si  hanno  le  ima- 
gini di  cui  parliamo.  Essersi  avviati  per  fallace  cammino  di 
ipotesi  nuove  ed  inammissibili  il  Moser  con  la  luce  latente, 
Knorr  con  lo  squilìbrio  della  temperatura,  il  Majocchi  con 
l'attrazione  molecolare  o  adesione,  il  Bizio  cpl  moto  vibra- 
torio delle  molecole.  Vennero  questi  ultimi  condotti  in  er- 
rore dal  voler  troppo  sottilizzare  intorno  a  questa  serie  di 


\ 


—  77  ~ 

fenomeni»  trascurandone  la  causa  pi&  ovvia  e  veramente 
generale,  quale  si  è  V  alterazione  della  politura,  per  cercare 
invece  astruse  e  recondite  cagioni,  ricorrendo  ad  ipotesi  dr 
nuovi  fenomeni  e  nuove  leggi.  Siamo  por  troppo  convinti 
dell'imperfezione  della  scienza  circa  al  conoscere  le  pro- 
prietà tutte  dei  corpi,  né  ci  sorprenderebbe  menomamente 
che  se  ne  scoprissero  di  nuove,  ora  nemmeno  sospettate.  Ha 
vediamo  con  dispiacere  che  si  voglia  troppo  spesso  e  con 
soverchia*  facilità  ammettere  proprietà  nuove  per  ispiegare 
quei  fenomeni  che  a  primo  aspetto  non  si  possono  conci- 
liare con  le  note  proprietà  delle  sostanze.  Benché  anche 
questo  modo  di  spi^azione  dei  fenomeni  richieda  certo  di 
molto  ingegno,  e  taluni  ne  appalesino  moltissimo  cercando 
di  appo^iare  con  argomenti  le  proprietà  da  essi  ammes- 
se, pure  è  certo  miglior  partito  lo  studiare  dapprima  con  tut- 
ta la  cura  se  i  fenomeni  si  possano  spiegare  altrimenti  col 
sussidio  dello  fisiche  leggi  che  si  conoscono*  Diversamente 
operando  si  ricade  facilmente  in  quelle  quistioni  di  astrat- 
te teoriche  e  di  sofismi  ingannevoli,  ch«  per  tanto  tempo 
ritardarono  i  progressi  delle  scienze.  Giova  piuttosto  accu- 
mulare dei  fatti,  e  spiegary  in  quanto  la  loro  portata  il  con- 
senta Se  vi  fossero  proprietà  ignote  ed  influenti,  scaturiran- 
no queste  senz'altro,  e  con  evidenza,  non  da  una  sola  circo- 
stanza o  da  un  solo  fenomeno,  ma  da  molti  che,  collegandosi 
insieme,  non  lasceranno  più  dubbio  sulla  esistenza  della  nuo- 
va proprietà  che  sarà  allora  ammessa  senapa  contrasto  da 
tatti,  ed  utilniente  applicata  a  spiegare  i  fenomeni  che  ne 
dipendono,  e  forse  anche  a  rintracciarne  di  nuovi  o  non  an- 
cora osservati,  m 
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ADUIIARZA  DEL   GIOMO   28   DICEMBRE   1846. 


Il  Segretario  legge  V  alto  verbale  dell'  adunanza 
3o  DOveoGibre,  ch^  è  approvato. 

Si  annuoziaDO  i  seguenti  doni  falli  aflT  R.  Isti- 
luto. 

1.  Dal  inembfo  effettivo  doli.  G.  Namias. 

m 

Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia  e  del* 
U  Terapeutica.  Fascicolo  df  ottobre  \  846. 

2.  Dal  signor   dott.  Carlo  E.   Hammerschimdt  di 

Vienna. 

/  numeri  29  al  32  del  Giornale  da  lui  pubblicato 
sotto  il  titolo  :  Allgemeine  osterreichische  Zeitschrift  fiir 
dea  Landwirlh  ecc. 

Il  sig.  dott.  Giovanni    Codazza  professore  nel* 
ri  R.    Università  di    Pavia    manda  all'  Istituto  il 
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manoscritto  riprodotto  in  litografia  di  un  suo  lavoro 
presentato  alP  ottavo  Congresso  degli  Scienziati  Ita- 
liani, ed  intitolato:  Remarques  sur  la  théorie  de  la 
chaleur  dans  T  hypothèse  des  ondulations. 

U  intendimento  delf  autore  è  indicato  in  un 
preambolo.  Dopo  Fresnel  e  i  dotti  lavori  dei  signori 
Caucby,  Neumann,  Hamilton,  Cullagh,  Mossotti  e 
parecchi  altri,  si  può,  dic^e'gli,  ritenere  oramai  come 
verità  dimostrata,  che  i  moti  delP  etere,  ai  quali  cor- 
rispondono i  fenomeni  di  luce,  sono  quelli  che  si  pro- 
pagano ad  onde  trasversali. 

Rapporto  al  calore  invece  non  si  ha  peranco  fis- 
sata veruna  idea.  Spiegavansi  fino  ad  ora  i  fenomeni 
del  calore  nel!'  interno  dei  corpi,  riducendoli  ad  una 
semplice  trasmissione  di  urti  meccanici,  ed  i  fenome- 
ni alFesterno  dei  coi*pi,  riguardandoli  come  una  propa- 
gazione dei  movimenti  ondulatorii  delF  etere.  Per 
quanto  possa  sembrare  semplice  e  soddisfacente  que- 
sta ipotesi,  tuttavia  non  se  ne  potrebbe  in  verun  modo 
dimostrare  la  sussistenza  colla  doppia  prova  dell^anali- 
si  e  dei  fatti.  Tale  era  pure  l'opinione  del  signor  Poisson 
quando  diceva,  non  averci  T  ipolesi,  che  fa  dipendere 
il  calore  dalle  ondulazioni  d'un  fluido  slagnante,  gui- 
dati ancora  a  verun  risultato  preciso  e  conforme  al- 
l' esperienza.  Nondimeno,  giacché  le  ammirabili  sco- 
perte del  Melloni  hanno  dimostrato  l'identità  dei  fe- 
nomeni delle  due  radiazioni  calorifica  e  luminosa,  non 
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sarebbe  più  naturale  il  pensare  che  agli  stessi  efietti  deb* 
ba  corrispondere  una  causa  per  lo  meno  analoga?  Ag« 
giaogaai  che  molttp  serie  di  fenomeni  non  si  possono 
in  venin  modo  coordinare  alP  ipotesi  d^  una  materia 
imponderabile,  contenuta  nelle  parti  di  tutti  t  corpi, 
la  quale  abbia  la  facoltà  di  staccarsene  e  di  passare  da 
una  parte  ad  un^altra,  o  dair  uqo  all^altro  corpo,  loc- 
cbè  costituisce  V  ipotesi  dell'  emanazione.  Sembra 
dunque  al  prof.  Godazsa  che  lo  stato  attuale  del* 
le  nostre  cc^izioni  richiegga  tuttora  una  teorica,  la 
quale,  non  dipartendosi  minimamente  dall'ipotesi  del- 
le ondulazioni,  e  accordandosi  aflfatto  colle  dotte  ana* 
lisi  che  già  possediamo  sulla  propagazione  del  calore, 
possa  spiegare  in  pari  tempo  lutti  que'nuovi  fenome* 
ni,  la  cui  scoperta  è  sì  gloriosa  per  l^età  nostra,  e  per 
filluatre  fisico  di  Parma.  Sotto  questo  punto  di  vista 
il  Godazza  ha  (atto  alcuni  studi  ed  ha  concepite 
alcune  idee  forse  non  prive  di  novità  •  delle  quali  sot- 
topone un  saggio  o  un  abbozzo  al  giudizio  de  geo- 
metri  e  de'  fisici. 

E  primieramente,  dacché  v'hanno  tanti  modi  di 
considerare  la  trasmissione  dei  movimenti  dell'  etere 
alle  particelle  materiali  dei  corpi,  egli  repula  impor- 
tantissimo, prima  d'intavolare  qualsiasi  questione  so- 
pra una  teorìa  del  calore,  di  studiare  in  qual  maniera 
possa  questa  trasmissione  del  moto  verificarsi.  Que- 
sto è  il  prima  passo  che  si  propone,  considerando  a 
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parte,  sia  le  ondulazioni  condensanti,  nelle  quali  le  ve- 
locità degli  atomi  eterei  sono  perpendicolari  alle  su- 
perficie delle  onde,  sia  le  ondulazioni  trasversali,  nelle 
quali  le  dette  velocità  sono  tangenti  a  quelle  super- 
ficie. 

In  seguito  sviluppa  alcune  di  quelle  conseguen- 
ze che  derivano  natgralmenle  dai  prìncipii  per  lui 
stabiliti,  e  ciò  brevemente  bensì,  ma  in  modo  che  si 
possa  convenientemente  apprezzare  le  sue  idee. 

Se  il  giudizio  de'dotti  gli  sarà  favorevole,  pub- 
blicherà in  seguito  un  lavoro  più  esteso  sulla  Teoria 
del  calore.  Intanto  per  abbracciare  in  modo  semplice 
e  generale  tulle  le  circostanze  dalle  quali  possono  di- 
pendere le  leggi  della  trasmissione  dei  movimenti 
dell'etere  alle  particelle  materiali,  egli  calcola  dappri- 
ma V  azione  esercitata  da  un  sistema  di  onde  piane 
polarizzate,  sia  condensanti,  sia  trasversali,  sopra  una 
particelift  materiale.  Esamina  poscia  il  caso  delle  onde 
curve,  ed  infine  la  composizione  dei  movimenti  nei 
sistemi  materiali  risultanti  di  un  numero  qualunque 
di  particelle. 

Prima  d' incominciare  le  sue  ricerche  dichia- 
ra che  colla  parola  particella  materiale  è  da  lui  deno- 
tata una  molecola  od  un  atomo,  ed  in  generale  un  cer- 
to peso  di  materia  sotto  una  forma  sferica. 

E  di  più,  conforme  ai  prìncipii  di  Mossotti  da 
lui  sempre  seguili  ed  applicali  ogni  qualvolta  se  glie- 
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ne  offerse  roccasione,  ammette  che  ciascuna  particella 
materiale  sferica  sia  circondala  da  mi'atmosfera  d^ete- 
re,  la  cui  densità,  partendo  dalla  superficie  della  par- 
ticella, decresca  secondo  una  funzione  della  distanza 
die  contiene  nn  fattore  esponenziale.  Ma  per  sempli- 
ficare i  ragionamenti,  egli  fa  astrazione  dalle  de^na- 
ziom  che  possono  soffrire  le  velocità  degli  atomi  ete^ 
rei  alla  superficie  della  particella  in  causa  della  sua 
atmosfèra. 

U  segretario  Pasini  porge  ulteriori  notizie  sulla 
perforazione  artesiana  intrapresa  nel  campo  di  s.  Ma- 
ria Formosa  in  Venezia,  e  giunta  finora  ad  85  metri 
di  profondità.  ( Veggasi  FAdunanza  29  noyemb.  pass,  a 
pag.  a5). 

Non  tenendo  conto  degli  strati  sabbiosi  ed  argil- 
losi, trovati  fino  alla  profondità  di  5  metri,  come  di 
terreno  che  si  può  riguardare  in  parte  manomesso, 
ed  è  adatto  somigliante  a  quello  di  altri  punti  delh 
città,  si  ha  incontrato  al  di  sotto  la  seguente  serie  di 
strati  ai^illosi  e  di  sabbia  : 

a  metri  5.00  argilla  tarchinìccia  e  gialliccia  (vol- 
garmente creta)  con  gusci  di  con- 
chiglie marine  per mt.  4. — 

99      9.00  sabbia  finissima   • 9.50 

n    48.50  argilla  marnosa 4.80 

»    20.30  sabbia 4.40 

..    21.70  argilla 4.80 
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23.S0  sabbia 0.80 

24.30  argilla 1.20 

25.50  sabbia  .  : 2._ 

»    27.50  argilla  con  torba 170 

^    29.20  argilla  bianca  compatta i.80 

»    SI .—  argilla  torbacea  con  impronte  vege- 

tali 0.75 

f9    31.75  argilla  marnosa  compatta 2.05 

n    33.80 "sabbia  argillosa  compatta.  •••  ^  41.70 

n    45.50  argilla  bianca  assai  molle 0.50 

>'    46. —  argilla  torbacea  leggiera 2.25 

'  n    48.25  argilla  calcarea  molle 4.25 

n    52.50  argilla  torbacea  ed  argilla  bianca.  0.73 

f*    53.23  sabbia  argillosa 3.27 

99    56.60  argilla  calcarea 0.80 

99    67.30  argilla  torbacea 0.30 

99    57.60  argilla  sabbiosa 2.40 

9»    60. —  sabbia  argillosa  al  basso  e  conchigU- 

fera 46.50 

yy    76.50  argilla. 3.50 

99    80. —  argilla  torbacea  che  brucia  facil- 
mente    0.15 

9^    80.15  sabbia  fina  argillosa 2.— 

99    82.15  argilla  torbacea 0.20 

99    82.35  argilla^che  continua  fino  agli  85  metri. 

Si  vede  che,  in  generale,  si  hanno  fino  ad  ora  no- 
ve depositi  di  argilla  allemanti  con  nove  deposili  di 
sabbia.  La  sabbia  però  è  predominante,  ed  ha  finora 
una  potenza  complessiva  di  più  che  5o  metri. 

E  da  notarsi  la  presenza  della  torba  a  varie  prò- 
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fondila,  aflìillo  simile  a  quella  che  si  forma  aocbe 
presenleineote  in  alcuni  punii  della  laguna  :  e  quelita 
presenza  della  torba  ad  80  metri  sotto  fattuale  livel- 
lo del  mare  è  tanto  più  degna  di  considerazione,  che 
ben  di  rado  fu  osservato  formarsi  questo  combustibi- 
le nel  seno  di  acque  profonde. 

In  tulli  questi  depositi  vi  hanno  leggiere  tracce 
di  resti  oi^anici,  ma  nessun  guscio  intero  e  discerni- 
bile si  rinvenne  di  conchiglie  terrestri  e  fluviatili.  Dal- 
la profondità  di  76  metri  si  trassero  tre  a  quattro 
specie  di  conchiglie  bivalvi,  comunissimo  nel  Golfo 
Adriatico. 

La  perforazione  ha  finora  ben  proceduto,  e  sor- 
vennero  solo  que'leggteri  accidenti  e  difficoltà  che  so- 
no connaturali  a  questa  specie  di  lavori.  La  finezza  e 
l'incoerenza  di  alcuni  banchi  di  sabbia  furono  il  prin- 
cipale ostacolo  ad  un  piò  celere  progresso  delf  opera. 
Si  ha  già  posto  il  terzo  tubo  del  diametro  interno  di 
3o  centimetri,  perchè  le  sabbie  e  le  argille  condotte 
dalle  acque  risorgenti  fra  la  parete  interna  del  primo 
e  Testerna  del  secondo  tubo  ne  rendevano  malagevo- 
le f  ulteriore  profondamento. 

Il  getto  zampillante  incontrato  a  60  metri  di 
profondità  crebbe  in  forza  dopo  il  novembre,  e  salì 
a  3  e  forse  a  4  metri  sopra  la  superficie  del  suolo. 
La  quantità  di  acqua  fu  calcolata  in  18  metri  cubi- 
ci per  ora,  cosicché  si  rese  necessario  procurare  ad  es- 
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sa  uno  sbócco  di  sotto  al  lastrico  nel  prossimo  canale. 
Quest'acqua  discende  presentemente  lungo  la  parete 
esterna  del  terzo  tubo  e  risale  per  Finterno:  quando  lo 
slato  dei  lavori  il  permette  si  scoile  ancora  il  zampillo. 

Altri  veli  di  acqua  non  furono  incontrali  fino 
agli  85  metri. 

Le  emanazioni  di  gas  idrogeno  sono  presente- 
mente diminuite  di  assai;  forse  per  la  prolungazione 
del  tubo  oltre  lo  strato  da  cui  traevano  specialmente 
origine. 

I  chimici  signori  Bizio  e  Galvani  furono  incari- 
cati di  fare- 1' analisi  dell'acqua. 

II  membro  effettivo  prof.  Bella  vi  tis  legge  poscia 
il  seguente  scritto: 

Poche  esperienze 
ed  alcune  considerazioni  sulla  coesione  delT  acqua 

Del  prof.  6.  Bella  vi  tis. 

Sono  già  molti  mesi  che  cercai  di  determinare  speri- 
mentalmente la  coesione  dell'  acqua  in  confronto  di  quella 
di  alcuni  liquidi  più  o  meno  viscosi,  collo  scopo  di  vedere  se 
si  manifestasse  la  preponderante  attrazione  molecolare  del- 
r  acqua. 

Un  disco  di  ottone  del  diametro  di  cinquanta  millime- 
tri (49,"°*  4)  fu  sospeso  al  piattello  di  una  bilancia,  ed  ap- 
poggiato sulla  superficie  dell'  acqua  :  nelP  altro  piattello  fu 


I 
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posto  un  peso  eguale  a  qaello  del  disco;  poscia  furono  ag« 
giunti  adagio  altri  pesi,  finché  il  disco  si  staccasse  dall' 
Kqua«  Dopo  ripetuta  molte  Yolte  la  sperienza,  stimai  che 
l'adesione  del  disco  di  ottone  e  dell'acqua  potesse  ritenersi 
airineirca  di  otto  grammi  (8,*  4  ).  Sostituiti  all'acqua  l'o- 
Uo  di  ricino,  l'olio  di  mandorle  o  V  olio  di  oliva,  Padesione 
dello  stesso  disco  di  ottone  non  giunse  mai  a  sei  grammi 
(6,'  O  ).  Cosi  liquidi  assai  più  viscosi  presentano  una  coe- 
sione minore  di  quella  dell'acqua.  Questo  fatto,  che  a  qtial- 
cheduno  potrebbe  sembrare  paradossale,  diventa  più  siii« 
gelare  adoperando  la  trementina,  poiché  l'adesione  del  di- 
sco di  ottone  ben  appoggialo  e  premuto  sulla  medesima  la 
trovai  di  sette  grammi  (7,*  0)  in  confronto  degli  otto  e  più 
(8,4)  spettanti  alt'  acf|ua.  Sicché  può  dirsi  a  buon  diritto 
che  no  corpo  aderisce  all'acqua  con  maggior  forza  di  quel- 
lo eh;  alla  trementina. 

CoQlinuate  per  invervalli  queste  spcrienzc  dall'estate 
airinverno  trovai  che  anche  alla  temperatura  di  0.%  quando 
la  trementina  era  moltissimo  consistente  e  viscosa,  quasi 
seraisolida,  pare  l'adesione  del  disco  era  vinta  dal  peso  di 
sette  grammi.  Bisogna  peraltro  notare  che  il  disco  non 
si  stacca  dalla  trementina  se  non  se  dopo  un  tempo  che 
giunge  talvolta  a  parecchie,  ore,  mentre  dall'acqua  esso  si 
slacca  istantaneamente.  La  trementina  resisteva  per  pochi 
secondi  ad  uno  sforzo  di  500  grammi  senza  che  si  staccas- 
se quel  disco  stesso  ch'era  poi  staccato  da  una  forza  di  soli 
7  grammi  quando  essa  era  continuata  per  un  tempo  sufll- 
ciente. 

Le  spericnze  da  me  fatte  non  possono  ritenersi  assohi- 
tamento  essitte»  raa  sono  tali  da  presentare  la  coesione  del- 
l'acqua piuttosto  minore  che  maggiore  del  vero.  Infatti 
non  mi  era  facile  ottenere  che   il  disco  di  ottooc  rima- 
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nesse  in  o^ni  saa  parte  bagnato  dall'  acqaa  :  inveee  cogli 
olii  o  colla  trementina  qaando  una  volta  il  disco  è  bagnalo 
da  quel  liquido,  è  certo  che  esso  più  non  lo  respinge. 
Quando  lo  sperimento  riguarda  Pacqua,  occorre  molta  pa- 
zienza nel  caricare  adagio  adagio  il  piattello  della  bilancia, 
perchè  una  piccola  scossa  ne  fa  staccare  il  disco  dalla  su-* 
perficte^  invece,  quando  si  tratta  della  trementina,  si  pos- 
sono gettare  i  pesi  senza  nessuna  cura,  giacché  il  disco 
ben  premoto  su  quel  semiliquido,  per  sollevarsi  alcun  poco, 
impiega  molto  più  tempo  di  quello  che  occorra  perché  la 
bilancia  si  ponga  in  quiete.  AI  disco  di  ottone  rimaneva 
aderente  della  trementina,  il  cui  peso,  maggiore  di  un  gram- 
ma,  avrebbe  forse  dovuto  sottrarsi  dal  peso  posto  nell'al- 
tro piattello  della  bilancia,  per  avere  la  giusta  misura  della 
coesione  della  trementina.  Finalmente  le  quantità  di  olio 
e  di  trementina  da  me  adoperate  non  furono  forse  snflicien- 
ti  a  togliere  quella  causa  di  accrescimento  dell'  adesione,  a 
cui  da  prima  non  avea  pensato,  e  di  cui  farò  parola  più 
sotto. 

L'adesione  da  me  osservata  nel  disco  di  ottone  sali'  a- 
equa  è  uguale  al  peso  di  una  colonna  d'acqua  che  ha  per 
base  il  disco  stesso  e  per  altezza  quattro  millimetri  e  quat- 
tro decimi  (4,"™4).  Secondo  la  teoria,  l'adesione  di  nn  disco 
indefinito  bagnato  dall'acqua  è  misurata  da  un'  altezza  di 
acqua  di  (5,""S)  cinque  millimetri  e  mezzo,  e  per  un  disco 
del  diametro  di  cinquanta  millimetri  essa  si  riduce  a  6,'^2, 
quindi  ancora  otto  decimi  di  millimetro  più  di  quello  che  io 
trovai.  Questo  calcolo  mi  confermò  nella  opinione  che  avca 
prima  concepito,  che  la  coesione  dell'acqua  fosse  alcun  poco 
maggiore  di  quella  da  me  trovata,  e  notevolmente  assai 
maggiore  di  quella  degli  olii  e  della  stessa  trementina. 
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QoaDtanque  la  resistenza,  che  incontrano  le  molecole 
dell'  acqua  nello  scorrere  su  altre  molecole  par  d'acqua, 
debiM  esaere  minore  della  coesione,  vale  a  dire  di  quella 
fona  che  si  oppone  alla  separaxione  di  tali  molecole  ;  pure 
mi  sembra  die  la  forte  coesione  dell'  acqua  sia  sufficiente  a 
spiegare  eooie  la  resistenza  prodotta  dalle  pareti  dei  tubi 
0  dei  canali   possa  propagarsi  a  tutta  1'  acqua  che  scorre 
per  entro  ai  medesimi;  senza  bisogno  di  ricorrere  a  certe 
onde  inleslincy  mediante  le  quali  si  vorrebbe  conciliare  il 
latto  eoli'  Ipotesi  che  le  molecole  dell'  acqua  sieno  perfetta- 
mente mobili  le  ime  sulle  altre.  Sembrami  che  un'  espe- 
rienza gelerebbe  qualche  lume  su  tal  argomento.  Nel  fon* 
do  0  oeHe  pareti  di  un  canale  aleno  infisse  alcune  asticelle, 
e  dopo  avere  accoratamente  misurata  la  velocità  dell'acqua, 
si  passino  dei  lunghi  fili  per  dei  forellini  fatti  in  quelle  aste; 
questi  fili  non  presenteranno  colle  loro  teste  alcuna  mag^ 
giore  resistenza  al  movimento  dell'  acqua  di  quella  prodot- 
ta dalle  aste  In  cui  sono  infissi,  e  per  la  loro  flessibilità  non 
mi  pare  che  debbano  dar  origine  a  nuove  onde  distroggi- 
triei  del  movimento;  nulladimeno  io  credo  che  in  questo 
sperimento^  che  imiterebbe  i  canali  ingombri  da  piante  a- 
cqoatìcbe,  si  osserverebbe  una  grandissima  diminuzione  di 
velocità.  Crederei  concludente  anche  l'altra  più  facile  spe- 
rienza  di  immergere  una  corda  in  correnti  di  differenti  ve- 
locità, e  misurare    lo  sforzo  con  cui  la  corda   tirerebbe 
'*^PP<^io  posto  fuori  deir  acqua,  al  quale  essa  fosse  supe- 
riormente atiaccnia  :  questo  sforzo  sarebbe  la  misura  della 
resistenza  che  la  corda  stessa  opporrebbe  alla  corrente,  e 
•  proverebbe  che  non  solamente  le  molecole  acquee  che  scor- 
rono lungo  la  corda  soffrono  una  resistenza  di  attrito,  ma 
che  una  simil  cosa  avviene  delle  altre  molecole  che  scorro- 
no rasente  quelle  prime;  poiché  minimo  sarebbe  lo  sforzo 

VI.  *^ 
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$oflferto  dalla  corda   se  dipendesse  dalle  sole  molecole  che 
la  toccano. 

L'adesione  dei  corpi  colla  saperficie  dell'  acqua  è  tal- 
volta molto  maggiore  del  peso  di  ana  colonna  d'acqaa  del- 
Taltezza  di  cinqae  millimetri  e  mezzo.  Tutti  hanno  veduto 
le  mille  volte  un  piattello  bagnato  rimanere  aderente  al 
fondo  di  una  tazza.  L' accrescimento  dell'adesione  non  ri- 
chiede che  fra  i  due  corpi  solidi  vi  sia  contatto  o  minima 
distanza,  ma  si  palesa  anche  a  distanze  molto  sensibili. 
Questa  causa  mi  aveva  da  prima  fatto  stimare  l' adesione 
dell'  acqua  maggiore  del  giusto  :  quel  disco  di  ottone  che  su 
molta  acqua  aveva  l' adesione  di  8,*  4,  poggiato  invece  so- 
pra uno  strato  d'acqua,  la  cui  altezza  era  all'incirca  di  1°*", 
presentò  l' adesione  dì  42*; ed  un'adesione  sensibilmente 
maggiore  della  normale  la  ebbi  anche  con  un'  altezza  di 
40°""  di  acqua.  Anzi  non  è  nemmeno  necessario  che  vi 
sia  pochissima  distanza  tra  tutto  il  disco  ed  il  vaso  conte- 
nente l'acqua  ;  basta  che  ciò  avvenga  nell'  orlo  del  disco  : 
cosi  riempiuto  un  vasetto  d' acqua  e  posto  al  di  sopra  il  so- 
lito disco»  quantunque  tutto  intorno  rimanesse  tra  il  disco 
e  l' orlo  del  vaso  una  zona  di  quasi  4°""  di  larghezza,  pure 
l'adesione  si  mostrò  di  9,*  7;  aggiungendo  poi  dell'acqua  in 
guisa  che  il  vaso  fosse  colmo,  e  perciò  la  circonferenza  del 
disco  fosse  più  alta  dell'orlo  del  vaso,  l'adesione  fa  sol- 
tanto di  9^ 

La  coesione  dell'acqua  si  presenta  moltissimo  maggio- 
re nelle  lamine  sottilissime  ed  isolate  di  liquido.^É  noto  che 
immergendo  l'orlo  di  un  vaso  o  un  telajo  di  qualunque  for- 
ma nell'  acqua  in  cui  sia  sciolto  un  poco  di  sapone,  ed  e- 
straendolo  con  qualche  precauzione,  rimane  aderente  al  te- 
lajo una  laminetta  liquida  della  stessa  natura  delle  bolle  di 
sapone  che  servono  di  trastullo  ai  fanciulli.  Ora,  tenendo  il 
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telaio  verticale,  si  vede  che  la  coesione  dellaiaminaè  molto 
maggiore  di  quella  misurata  da  5>"^5;  giacché  è  facilissimo 
oUeoere  delle  lamiae>  il  cui  diametro  verticale  sia  di  cento 
0  più  millimetri,  ed  allora  la  parte  superiore  della  lamiaa 
deve  sostenere  il  peso  di  cento  millimetri  della  lamina  stes- 
sa, la  quale  inferiormente  ò  anche  molto  più  grossa,  e  quin- 
di più  pesante.  Potrebbe  dirsi  che  l'effetto  è  dovuto  alla  vi- 
scosità e  non  alla  coesione,  che  infatti  tali  lamine  non  pos- 
sono aversi  coli'  acqua  pura,  e  la  loro  durata  è  limitatissi- 
ma, sembrando  perciò  che  la  viscosità  ne  impedisca  per  un 
certo  tempo  la  rottura,  appunto  come  per  molto  più  tempo 
essa  impedisce,  che  il  disco,  di  cui  abbiamo  fatto  parola,  si 
stacchi  dalla  trementina.  Ma,  meglio  esaminando  il  fenome- 
no, si  vede  che  la  viscosità  non  è  alP  uopo  sufficiente,  giac- 
ché la  ^scosità  è  una  forza  che  tende  a  distruggere  il  mo- 
vimento non  mai  a  produrlo,  ed  invece  le  laij^ioe  di  cui  si 
tratta  presentano  una  forza  di  contrazione,  che  può  dirsi 
grandissima  quando  si  rifletta' alla  loro  estrema  sottigliezza. 
Ecco  un  facile  e  decisivo  sperimento.  Un  filo  metallico 
sia  ravvolto  a  circolo  del  raggio  di  35°''°,  ed  esso  abbia  al- 
le estremità  del  diametro  che  si  terrà  orizzontale,  due  pic- 
cole appendici,  sulle  quali  si  appoggi  un  altro  pezzo  di  filo 
metallico  del  peso  di  tre  decigrammi  (oppure  questo  filo 
diametrale  possa  girare  intorno  ad  una  delle  appendici  e 
si  appoggi  sull'altra):  immerso  il  tutto  nell'acqua  sapo- 
nacea ai  estragga ,  e  si  tenga  il  circolo  in  un]  piano 
verticale ,  ed  il  filo  mobile  io  linea  orizzontale  i  allora 
si  rompa  la  metà  inferiore  della  lamina,  e  si  vedrà  che  la 
superiore  contraendosi  solleva  il  filo  diametrale  ;  e  se  colla 
roano  lo  ai  abbassi,  la  lamina  di  nuovo  lo  innalzerà.  Si 
può  calcolare  che  per  ogni  millimetro  lineare  la  forza  di 
contrazione  della  lamina  é  maggiore  di  quattro  milUgram- 
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mi  (0^004).  Dai  colori  che  presenta  la  laraiaa  paò  argair- 
si  che  non  si  stia  molto  Inngi  dal  vero  calcolandone  la 
grossezza  in  dae  miilesimi  di  millimetro  (O'"'",002):  in  tal 
modo  la  for/a  di  contrazione  sarebbe  maggiore  di  due 
grammi  per  ogni  millimetro  quadrato  di  sezione,  e  perciò 
sarebbe  rappresentata  da  ana  colonna  di  acqua  dell'  altez- 
za di  due  metri.  Questa  grandissima  forza  di  contrazio* 
ne  della  lamina  saponacea  fa  pensare  alle  recenti  sperlen* 
ze  del  Donny,  dalle  quali  sembra  risultare  che  l'adesione 
del  vetro  colPacido  solforico  privato  d'aria^  superi  la  pres* 
sione  di  tre  metri  d'acqua,  e  che  la  coesione  dell'  acqua 
possa  uguagliare  niente  meno  che  il  triplo  della  pressione 
atmosferica  ;  ma  credo  che  su  queste  singolari  ed  impor- 
tanti conclusioni  debbasi  attendere  il  giudizio  di  altri  Fisici. 
Ciò  che  risulta  senza  ombra  di  dubbio  dal  precedente 
sperimento  si^è,  che  la  lamina  saponacea  è  dotata  di  una  vi- 
gorosa forza  di  contrazione,  non  già  di  forza  d'espansione  ; 
poiché,  se  si  rompe  la  metà  supcriore  della  laminai  la  metà 
inferiore  non  ispinge  all'  insù  il  filo  mobile,  ma  al  contra  - 
rio  tende  a  tirarlo  air  ingiù  con  forza  sensibile.  Dicen- 
do forza  di  contrazione  della  lamina»  intesi  di  esprimere  V 
effetto,  non  già  d' immaginare  una  nuova  forza  :  appunto 
come  si  dice  forza  centrifuga,  quantunque  ben  si  sappia 
che  essa  è  puramente  un  effetto  dell' inerzia.  Suppongo 
che  la  forza  di  contrazione  sia  un  effetto  dell^  attrazione 
molecolare  -,  ma  il  riuscir  essa  tanto  superiore  ali'  energia^ 
che  (malgrado  le  sperienze  del  Donoy)  credo  doversi  at- 
tribuirQ  alla  forza  di  coesione  delP  acqua,  mi  rende  il  fe- 
nomeno meraviglioso  :  d'  altronde  trovo  che  nelle  lamine 
saponacee  tutto  è  meraviglioso,  e  ben  lontano,  per  quan* 
lo  mi  è  noto,  dall'essere  stato  spiegato.  Meraviglioso,  che 
il  telajo  nell'  uscir  dell'acqua  porti  seco  una  lamina  tutta 
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coQtifitta*;  meraviglioso  che  si  possa  gettare  ud  sassolino 
altraYerso  la  lamiiia  senza  spezzarla  ;  meraviglioso  che  una 
corrente  d'  acqua  la  attraversi,  e  che  la  lamina  sussista 
tuttavia  per  qualche  tempo;  meraviglioso  che,  se  la  lamina 
è  obbliqna>  il  getto  d' acqua  devii  sensibilmente  dalla  sua 
verticale,  e  che  anzi  talvolta  esso  scorra  al  di  sopra  della 
lamina  quasi  che  essa  fosse  un  corpo  solido  ;  meraviglio* 
80  che  il  vapore  delPacqna  bollente  sembri  attraversare 
liberamente  la  lamina^  come  molti  avranno  avuto  occa* 
sione  di  osservare,  qnando^^  facendo  bollire  ti  caffè,  si  for- 
ma al  di  sopra  del  vaso,  a  guisa  di  coperchio,  una  bolla  se- 
misferica, la  quale  si  mantiene  invariata  per  molto  tempo, 
quantunque  al  di  sotto  di  essa  duri  una  rapida  ebollizio- 
ne, ed  al  di  sopra  si  vegga  il  vapore  che  si  condensa  nell' 
aria  fredda. 

Se  si  osserva  da  vicino  la  lamina  saponacea  le  meravi- 
glie divengono  maggiori.  Supponiamo  che  il  telajo  sia  verti- 
cale; è  naturale  che  la  lamina  si  assottigli  di  pianella  parte 
superiore;  ma,  se  ciò  fosse  effetto  della  sola  gravità^  Tassot- 
tiglìamento  ed  i  colori  che  ne  sono  conseguenza  dovreb» 
bero  cominciare  in  alto  e  procedere  discendendo  :  invece 
tatto  intorno  il  perìmetro,  e  particolarmente  nella  parte  in- 
feriore, si  veggono  formarsi  i  colori,  e  questi  ascendere  fino 
alla  zona  spettante  a  ciascheduno.  A  primo  aspetto  la  sem- 
bra una  irruzione  dalla  circonferenza  verso  il  centro,  sem- 
bra che  qualche  cosa  sia  emessa  dal  telajo  e  si  espanda  sul- 
la lamina;  si  scorge  però,  quando  un  poco  si  considera  il 
fenomeno,  che  siccome  quelle  particelle  colorate  non  sono 
altro  che  parti  più  sottili  delle  circostanti,  cosi  è  di  fatto  che 
il  telajo  attrae  il  liquido,  ed  assottiglia  la  lamina,  e  quell'as- 
sottiglsamento  che  ascende  è  realmente  una  vera  discesa  di 
liqoido.  Rimane  poi  meravigliosa  la  formazione  di  cosi  par- 
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ziali  assotiigliameiiU  ;  più  meraviglioso  il  mescolarsi  dei  co- 
lor^  senza  confondersi,  sicché  quando  la  lamina  è  agitata»  es- 
sa sembra  formata  di  liquidi  eterogenei  i  quali  tendono  a 
riprendere  la  posizione  spettante  ai  loro  diifereoti  pesi  spch- 
cifici.  Quando  un  lato  del  telajo  è  mobile  si  può  rapida- 
mente ristringere  la  lamina:  in  tal  caso  si  crederebbe  ch'es- 
sa tornasse  ad  ingrossarsi  e  che  sparissero  i  colori  ;  inve- 
ce non  si  fa  che  ristringere  le  zone  colorate.  Che  se  la  lami- 
n»  rapidamente  si  allarghi  fino  ad  avere  una  superficie  mol- 
te volte  maggiore  di  prima^  si  crederebbe  eh'  essa  dovesse 
assottigliarsi  in  proporzione^  e  quindi  mostrare  immediata- 
mente i  colori  del  primo  ordine,  e  tra  questi  le  parti  nere 
indizio  di  prossima  rottura  -,  invece  ingrandendo  la  lami- 
na non  si  fa  che  allargare  le  zone  dei  colori  già  formati,  e 
queiP  ultimo  assottigliamento  avviene  all'  incirca  nello  stes- 
so  modo,  sia  che  la  lamina  rimanga  di  grandezza  costmte, 
sia  che  essa  si  restringa  o  si  allarghi  fino  ad  un  certo  limite. 
La  coesione  dell'  acqua  e  la  sua  adesione  ai  corpi  soli- 
di non  sono  le  cause  dei  fenomeni  dei  tubi  capillari,  ma  e 
quelle  e  questi  sono  efletti  delP  attrazione  molecolare.  Tutti 
sanno  che  l' acqua  soifre  una  gran  resistenza  nello  scorrere 
per  un  tubo  molto  sottile,  e  che  d'ali  ronde,  se  il  tubo  sia  ab- 
bastanza lungo,  l'acqua  vi  si  eleva  al  di  sopra  del  suo  livello 
naturale;  mentre  per  lo  contrario,  se  il  tubo  sia  più  corto, 
l'acqua  si  arresta  nella  sua  estremità,  quantunque  alcun  poco 
al  di  sotto  del  livello,  a  cui  per  legge  idrostatica  dovrebbe 
salire.  Se  alle  molecole  dell'  acqua  si  potesse  comunicare 
una  forza  repulsiva,  che  diminuisse  o  distruggesse  la  loro  for- 
za attrattiva,  è  certo  che  quei  fenomeni  diversificherebbero 
grandemente;  l' acqua  scorrerebbe  più  libera  pei  tubi  ca- 
pillari, ascenderebbe  molto  di  più  nei  medesimi,  né  mai  si 
arresterebbe  nel  loro  estremo  quando  e  la  gravità  e  la  for- 
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za  repulsiva  concorressero  a  farla  espandere  al  dt  faori.  La 
preceileote  sapposizione  può  in  qualche  parte  essere  effet- 
umta  dettriszandò  Pacqoa  ;  ed  in  fatti  tqtti  conoscono  qael- 
Pesperimcnto  nel  quale  Paequa  elettrizzata  esce  rapidamente 
dai  piccoli  fori  e  si  sparpaglia  in  minutissime  goccioline , 
mentre  al  cessare  delP  azione  repulsiva  del  fluido  elettrico 
Paeqaa  esce  lenta  ed  a  goccia  a  goccia.  Nel  corso  di  Fisica  del 
Lamé  si  trova  notato  che  nello  sperimento  ora  accennato  la 
qoaolità  d' acqua  uscita  in  un  dato  tempo  è  nulladimeno 
ogaale  in  ambedue  i  casi.  Sembrandomi  che  tale  asserzione 
fosse  poco  probabile,  feci  costruire  in  latta  un  vasetto  cu- 
bico^ che  porta  inferiormente  due  tubetti  pur  di  latta  oriz« 
lootsli  ;  e  posta  nel  vasetto  una  certa  quantità  d' acqua,  lo 
collocai  sopra  un  sostegno  orizzontale  ed  elettricamente  iso« 
lato.  Dopo  an  minuto  di  tempo  girai  il  vasetto  in  modo  che 
itabetti  fossero  rivolti  allMnsù,  e  colla  bilancia  riconobbi 
quanta  fosse  l'acqua  uscita  in  quel  tempo:  rimisi  nel  vaset- 
to altrettanta  acqua,  e,  postolo  di  nuovo  sul  sostegno  e  coi 
tobetti  orizzontali,  lo  feci  comunicare  con  una  macchina  e- 
lettrica  (la  quale  dava  una  scintilla  di  soli  15"''  di  lunghez- 
za), e  nello  stesso  modo  di  prima  arrestai  dopo  un  minuto 
r efflusso  dell'acqua  e  pesai  il  vasetto.  In  questa  manie- 
ra,  elogiando  la  quantità  primitiva  delP  acqua,  feci  molti 
sperimenti,  dei  quali  mi  par  sufficiente  riferire  i  cinque  se- 
gacDli: 


Acqua  che  in  eguale  circostuita       essendo  Rapporto 

uscì  senta  essere  elettritzata       elettrissata 
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Dal  ifi  sperimento^  e  da  molti  altri  analoghi  riconob- 
bi, che  quando  l'altezza  dell'acqua  interna  era  sopra  i  fori 
di  46  o  più  milliioetri»  sicché  la  quantità  di  acqua  uscita 
in  i^  fosse  di  16  o  più  grammi,  V  elettricità  esercitava 
pochissima  influenza  su  questa  quantità,  quantunque  Tap- 
parenza  del  getto  addimostrasse  la  solita  differenza  da  un 
caso  all'  altro.  Gli  altri  sperimenti  mostrano  che  l' influen- 
za è  affatto  decisa  quando  la  pressione  dell'  acqua  interna 
è  minore:  non  rade  volte  la  quantità  d'acqua  uscita  a 
vaso  elettrizzato  fu  tripla  dì  quella  che  usciva  in  ugual  tem- 
po senza  elettricità.  Nel  &9  sperimento  la  pressione  dell' 
acqua  interna  essendo  air  incirca  di  25"""  non  era  sulli- 
ciente  a  far  uscire  dai  due  tubetti  capillari  alcuna  goccia 
d'acqua,  ma  essa  usci  tosto  che  il  vaso  fu  elettrizzato.  La 
quantità  d'acqua  9^2  maggioro  anziché  minore  di  8*,8 
dipende  senza  dubbio  da  imperfezione  degli  sperimenti^ 
e  per  quanto  poca  fosse  l'acqua  rimanente  nel  vasetto,  sem* 
pre  vidi  che  ne  usciva  quando  esso  era  elettrizzato. 

Cosi  l' asserzione  del  Lamé  si  avvicina  al  vero  sola* 
mente  quando  la  pressione  interna  é  piuttosto  grande. 
La  cagione  della  poca  influenza  allora  esercitata  dall'e- 
lettricità io  credo  di  ravvisarla  in  ciò  che  il  fluido  elet- 
trico spandendosi  soltanto  sulla  superficie  agisce  unicamen- 
te sulla  goccia  situata  all'estremo  del  tubetto  e  la  spar- 
paglia in  minute  slille}  ma  la  resistenza,  che  l'acqua  prova 
nel  tubo  stesso,  fa  si  che,  anche  tolta  quell'ultima  goccia, 
P  acqua  continui  a  muovcrvisi  all' incirca  colla  stessa  ve- 
locità di  prima.  Avrei  forse  riconosciuta  la  verità  di  tal 
supposizione  se,  quando  feci  questi  sperimenti,  avessi  pen- 
sato di  sostituire  al  tubetto  un  forellino  in  sottile  parete 
posto  all'  estremo  di  un  grosso  tubo,  acciocché  in  quella 
estremità  la  tensione  elettrica  fosse  maggiore  di  quello  che 
sopra  una  faccia  piana  del  vaso. 
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TeoUi  yncli^  di  rivolgete  il  labettó  alPtosà  in  gaisa 
die  il  8QO  «stremo  fosse  alcua  poeo  superiore  al  livdlò 
dell'  acqua'  iateroa  pé^ed^e  se  mediarne  V  dettrieità  si 
potesse  otteoere^an  géuò^seeodente;  ma  o  noo  asci  àeqaa, 
o  ne  usci  ai  poAisdaYormare  appena  uoa  leggera^nébbia.  For* 
se  ne  faca|[ione  l/trop(fb  scarsa  eletIricitA;  ms  senza  deb- 
bio avrà  grandissima  inffaeoza  la  fonna  che  prende  Pacqóa 
ndP  estremo  del  tobo,  la  quale  è  convessa  quan^  qaell'  e- 
stremo  d  al  di  so|ft)  del  livello  dell'  acqua^  ed  è  concava 
nd  caso  opposto.  ^ 


o^. 


Poscia  il  oiemfifo  effettivo  prof.  Gtacomini  legge 
i  s^ueoti  Cenni  biografici  : 

Di  quanto  il  c(w.  prof.  Giacomo  Tommasini 
operò  per  t avanzamento  della  medicina^ 

m 

Del  prof.  G.  A.  Giacomini. 

Un  nomo  che  per  mezso  secolo  spargea  dalla  cattedra 
fiumi  larghissimi  di  dottrina,  che  nelle  opere  molte,  date 
alla  Ince,  lasdò  monumenti  non  peritari  di  vero  ed  utile 
progresso  nella  scienza  da  lui  coltivata,  un  tal  uomo  non 
ha  d' uopo  che  l' doquenza  sieda  sulla  sua  tomba  per  tes- 
serne condegno  encomio  ;  ed  io  poteva,  senza  guardare  in- 
dietro alla  mia  pochezza,  accettare  V  onorevole  incarico  di 
rammemorarvi  almeno  i  principali  titoli  eh'  egli  ebbe  alla 
ammirazione  ed  alla  gratitudine  dd  contemporanei  e  dei 
posteri.  Quest*  uomo  è  Giacomo  Tommasini,  ornamento  e 
splendore  testé  rapito  all'  Italia,  lustro  e  decoro  scemato  al 
nostro  latitato  che  volle  ascriverlo  fra  i  suoi  Socii. 

r/.  13 
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Una  sola  voce  in  ogni  angolo  d' Italia  e  faor  d' Italia 
ripetuta  prodamavalo  sommo  luminare  della  scienza  e  prin- 
cipe dei  medici  italiani.  E  ben  maraviglioso  fatto  e  sensa 
esem(rio  può  dirsi  che  in  mézzo  a  tanti  uomini  giustameote 
celebrati,  in  %iezzo  a  tanti  des^i  cercatori  di  rinomanza  e 
fortunati  usurpatori  di  fama,  in  mezzo  a  tanta  dissensione 
di  principii,  un  tale*|5r!mato  venisse  a  lui  consentito  dal 
voto  deir  intera  nazione,  e  senza  contrasto  degli  avversarti 
suoi.  Del  qua!  fatto  se  vogliamo  cercare  la  cagione  e  indo- 
vinare la  secreta  sorgente,  ci  sarà  agevole  trovarla,  rammen- 
tando quanto  egli  operò  come  maestro,  come  scrittore  e 
come  clinico,  e  mettendo  in  mostra  quanto  ioflui  nei  futuri 
destini  delP  arte  salutare. 

Salito  in  assai  verde  età  sulla  cattedra  di  Fisiologia  e 
Patologia  nella  Università  di  Parma,  mostrò  poco  appresso 
qual  fosse  la  potenza  del  suo  ingegno,  pubblicando  nel  1802 
le  Lezioni  critiche  di  Fisiologia  e  di  Patologia,  nelle  quali 
non  saprei  dire  se  più  si  dovesse  ammirare  la  molta  e  sem- 
pre accomodata  scelta  dell'erudizione,  o  l'acuta  rettitudine 
del  criterio  nel  trarre  le  deduzioni  e  comprovare  gli  assun- 
ti. Ben  so  che,  malgrado  i  notabili  progressi  fatti  da  questa 
scienza  nei  tempi  più  vicini,  massimamente  nella  parte  spe- 
rimentale e  nella  anatomica,  si  ricorrerà  a  quel  codice  sem- 
pre con  profitto  dai  moderni  scrittori  per  apprendervi  quel 
severo  metodo  di  filosofia  induttiva,  che  in  ogni  sua  pagina 
risplende,  e  che  (se  non  erro  e  non  mi  falliscono  le  promes- 
se di  un  lavoro  al  quale  intendo)  non  pochi  oggidì,  per 
troppo  cieca  e  non  meditata  credenza  al  microscopio  «d  ai 
vantamenti  di  quella  chimica  che  si  usurpò  il  nome  di  or- 
ganica, hanno  smarrito. 

Ma  ben  presto  un'  arena  piò  scabrosa  ed  insiem  più 
ferace  aprivasi  al  suo  genio  investigatore,  ed  era  la  medicina 


I 


\ 
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pralica.  BnlMva  Tommasini  nel  meJico  santaario  in  epoca 
gniTida  Vjptlpettati  .rivolgimenti.  La  filosofia  restaurata  o^ 
per  àSr  più'vefo»  creata  per  opera  dei  Baco^i  e  dei  Galilei, 
aveva  nei  medici  gj^osatori  messo  tale  fastidio  delle  domi* 
nauti  dottrine/ehe'allq.  apparire  d^la  sedacente/teiirica  di 
Gioranni  Brown  avidamenfe  V  accolsero»  e/:^on  inaudito 
nraeolo  negli  annali  della  sciemea/  ta  medicina  europea 
tntta  ai  modeltò  ai  dettali  del  filosofò  scoasfcese.  Rasori  fu  il 
primo  elle  fé'  conoscere  in  Italia  la  nuova  scuola,  traducen- 
de  gK  Elementi  di  medicina  pratica  di  Brown  ;  e  lo  stesso 
Rasori  fa  il  primo,  che  al  letto  degl'  infermi  nella  febbre 
epidemica  grassante  in  Genova  sul  finire  del  passalo  secolo, 
ne  scoperse  e  additò  al  mondo  i  fondamentali  errori.  Ove  lo 
Scozzese  avea  posto  per  canone  razione  eccitatrice  di  tutte 
le  potenze  alla  fibra  vivente  applicate,  e  dall'  apparente  in- 
fermità delle  forze  avea  fermato  il  predominio  delle  malattie 
nate  da  deficiente  vitalità,  il  Rasori  stabili,  ciò  che  già  Ip- 
pocrate  avea  sentenziato,  il  maggior  numero  delle  vite  ve- 
nire spento  da  una  condizione  che  trasmoda  l'equilibrio 
dèlie  forze  vitali  ;  e  colle  più  luminose  e  solenni  esperienze 
sian  Genova  ^eìn  Milano,  nelle  due  cliniche  civile  e  mili- 
tare^  seoperse  e  dimostrò  la  legge  della  capacità  morbosa,  e 
resistenza  di  agenti  che  positivamente  e  direttamente  de- 
primono i  poteri  vitali  e  modificano  V  organismo  vivente  in 
senso  diametralmente  contrario  agli  stimoli,  che  egli  perciò 
disse  controstimolanri.  Da  questi  semplici  cardinali  principii 
ebbe  nascimento  la  riforma  medica  operata  fra  noi  dal  su- 
blime genio  di  Rasori.  Ma,  travolto  l'autor  suo  nelle  poliU- 
die  vicende  dei  tempi,  abbandonò  troppo  presto  il  campo 
della  osservazione  e  dell'applicazione  pratica  nel  vero  gin- 
nasio dell'arte^  che  sono  gli  spedali,  e  serbò  troppo  lungo 
silenzio,  sicché  quei  primi  semi  da  lui  gittati,  comechè  par- 


-  100  — 

to  di  mente  che  d'assai  precorreva  le  intelleUoali  capacità 
del  proprio  secolo,  sarteno  rimasti  forse  sempféjofecondi  e 
senza  degno  interprete,  ove  Toinm^siili,  suo  concittadino  e 
coQtemporaneo^e  già  suo  emolo  per  acqji^stata  celdbritA,  non 
avesse  volato*  Airsi  sao discepolo,  sQjtegqpiCDandilore della 
novella  Iute.  %li  fu  che  in  Partii^  i;ome  professore  di  Fisio* 
logia  e  Patologia,  e  'come  adJoCto  jjlle  prime  magistrature 
sanitarie  dello  Stato,  poscia  in  Bologna  come  clinico,  e  eome 
clinico  nuovamente  in  Parma,  arricchì  la  medica  dottrina 
italiana  di  tanto  svlltopo  e  di  cosi  vasta  suppellettile  di  fat- 
ti, che  la  tenn9  e  terrà  salda  contro  1'  urto  delle  sempre 
rinascenti  opposizioni:  onde  a  lui  più  che  ad  altri  è  dovuta 
quella  riforma  che  andò  e  va  conti^amente  estendendosi 
nella  medicina  d'ogni  angolo  della  terrii,  ove  i  ministri  del- 
l'arte salutare  hanno  pef  guida  la  vera  esperienza  e  i  pre- 
cetti della  naturale  filosofia. 

Testimonio  di  quanto  affermo  sono  le  molte  opere  me- 
diche  da  lui  pubblicate,  sulle  quali  non  potendo  partita- 
mente  insistere,  verrò  toccando  di  volo  quelle  che  più  di^ 
rettamente  fanno  al  proposito  nostro,  a  chiarire  cioè  come 
di  nuove  verità  egli  aumentasse  il  patrimonio  della  scienza, 
e  come  inSuisse  sull'esercizio  pratico  della  medesima  presso 
tutte  le  colte  nazioni,  non  esclusi  gli  stessi  avversarli  suoi 
dal  partecipare  (ancorché  dissimulanti)  al  benefico  rinnora* 
mento.  Ci  si  affacciano  per  prime  le  sue  esperienze  e  le  sue 
considerazioni  sull'azione  di  alcuni  rimedi!,  e  particolarmen- 
te quelle  èuUa  digitale  purpurea^  cominciate  nel  1 804,  e 
pubblicate  successivamente  in  più  articoli  nel  Giornale  me- 
dico-chirurgico di  Parma.  Chi  si  ponga  a  rileggere  quegli 
scritti,  e  le  lunghe  e  vive  controversie  ch'egli  ebbe  a  soste- 
nere contro  celebri  oppositori,  quali  un  prof.  Mongiardini 
ed  un  Bettoli,  avrà  di  che  erudirsi  sull'arte  dello  sperimene 


(ir^it^u,>cro  inct»Jo  logico  tbl  trarre  le  giuste  indiuioni 
dilh  Bip^ienj^<^rrà  di  (he  convìocersi  che  l'esperienza 
da  tatti  inTrteata'  t-  millantata,  dirò  anche  fino  alU  noia,  a 
aoAegno  di  loro  massime,  è  desia ,  per  manco  di  Rlosolìj  e 
di  critici,  la  prima  fonte  di  errori.  Ed  <^i  che  il  giudicid 
del  tonpo  ha  pronuneiato  sQlla  Tamosa  controversia  che  co- 
stA  1  Tommasini  e  a'  contradditori  suoi  tanto  lavoro  e  tanto 
ìocfaiostro,  M  cioè  la  digitale  sìa  stimal<iDte  o  deprimente, . 
ogigi,  dico,  avrà  a  stupire,  che  una  verità  di  Tatto  cosi  chiara, 
cone  è  la  virtù  controstimolante  deUa  digitale,  incontrasse 
tanta  dtScolti  a  farsi  a  tutti  palese.  Se  non  che  la  storia 
ddU  digitale  sì  è  molte  volte  ripeluta.e  si  va  ripetendo  in* 
tomo  all'  ariane  eonlrostimolante  di  altri  rimedii;  pei  quali 
non  è  men  chiaro  e  meno  dimostrativo  il  fatto  sperimenta- 
la e  noQ  sono  meno  tenaci  e  meno  prosootoost  gli  opposi- 
tori a  contrapporre  a  quello  non  già  dei  fatti,  ma  delle  prò-  ' 
giadieite  opinioni. 

lo  qatA  torno  di  tempo  il  Toramasin!  pubblicava  un'o- 
pera die  ben  merita  esser  chiamata  classica  e  quasi  non 
dtià  monameatale:  Le  ricerche  patologiche  tutlm  febbre 
di  IÀvcm«  del  \ 804,  tutta  febbre  gialla  tf  America  e  tul- 
le malatii'r.  ditjtnio  nmihgo.  In  quest'operr sono  illustrati 
ediseusi  i  pia  import;inU  argomenti  di  patologa;  stabilita 
speiialinentc  la  vera  patojenta  delle  febbri  gastriche  e  bi- 
linte;  proposta  la  dottrina  della  diffusione  morbosa,  e  con 
questa  |)iantali  i  foodamcnti  della  eondizione  vera  e  mate- 
riale della  fel)brc  continua,  togliendo  la  proteiforme  schiera 
dd  nwrbi  fabbrili  dalfìmpero  delle  astrazioni  ;  additau  la 
natura  sempre  identici  del  processo  flogistico  nelle  varie 
so4ÌÓrme.e  fè^òele,  nel  vario  andamento, sia  acuto,  sia  ero- 
nicb;  ifato  infine  an  codicedi  pratica  dottrina,  nello  studia- 
re it  quale  ogni  medico  di  retto  giadixio  dovrà  per  fermo 
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conchiudcre,  come  un  tempD  Boerhative  confessava  parlan- 
do degIMppocratici  libri,  che  »  (jfio  plus  evolvo^  eo  dilior 
in  praxifio  f*. 

Le  opere  dal  Tommasini  pubblicate  posteriormente  nel 
volgere  degli  anni,  la  Prolusione  cioò  della  nuova  dottrina 
medica  italiana,  il  Trattato  delP infiammazione  e  della  feb- 
bre continua  in  tre  volumi,  quello  più  recente  sulle  febbri 
gastriche  e  biliose^tàtAvA  scrìtti  non  sono  che  un'ampliazio- 
ne,  un'ordinata  dilucidazione  ed  una  pratica  e  sperimentale 
conferma  delle  massime  e  dei  principi!  ideati  ed  esposti  nel 
i  805;  onde  in  quegli  anni  ed  in  quelP  opera,  non  che  in 
quella  della  febbre  epidemica  di  Genova  di  Giovanni  Rasori, 
è  da  segnare  l'epoca  in  cui  l'Italia  ebbe  la  gloria  di  ricon- 
durre  la  medicina  alle  traccio  ippocratiche,  dalle  quali  i  me- 
dici a  gran  pezza  deviarono  per  l'influenza  della  teorica 
browniana,  e  di  incamminarla  sul  sentiero  della  sperimen- 
tale filosofia.  Non  trarrò  argomento  di  lode  di  queir  opera 
dalle  molte  edizioni  che  si  successero  in  pochi  anni  fra  noi, 
dalle  versioni  fatte  in  più  lingue  ed  in  questo  e  nell'altro 
emisfero  ;  ma  rileverò  un  fatto  forse  a  molti  sconosciuto  e 
certamente  dalla  storia  critica  della  medicina  de' nostri  tem- 
pi trasandato.  Mentre  l'opera  di  cui  parliamo  era  fra  le 
mani  di  tutti  i  medici  ed  altamente  apprezzata,  il  celebre  me- 
dico Broussais  venne  cogli  eserciti  francesi  in  Italia,  e  lun- 
gamente soggiornò  fra  di  noi.  Tornato  in  patria,  pubblicò 
nel  4808  la  sua  prima  opera  Histoire  des  phlegmasies  ou 
inflammations  chroniyues.  Non  è  essa  che  l' eco  e  la  copia 
dei  principi!  di  Tommasini  intorno  alle  infiammazioni  cro- 
niche, alla  natura  delle  febbri  gastriche  e  della  febbre  in 
generale,  con  questa  sola  diversità,  che,  ove  ritaliano  mae- 
stro riponeva  la  sede  della  febbre,  secondo  la  retta  investi- 
gazione, nella  flogosi  or  dell'  uno  or  dell'  altro  viscere,  e 
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spesso  tìtmè  al  3t$leina  dei  vasi  sanguigai^  il  francése  me- 
dieO|  CO0  foiosa  esclusione^"  nel  solo  lobo  gastro-enterico  la 
confinava.  Broossais  non  poteva  ignorare  i  pensamenti  di' 
Tomnasini^  e  non  avere  attinto  alle  opere  di  lui.  Fu  suo  di- 
scepolo, ma  sconoscente  ;  poiché,  appuntato  di  ciò,  neg6  nei 
saoi  Annali  di  medicina  fisiologica  d'aver  avuto  contezia  di* 
quanto  dovea  essergli  caduto  sotto  gli  occhi  in  Italia,  avve- 
^iidiè  si  lasciasse  sfuggire  la  magra  confessione  di  essere 
stato  da  IVmmasini  prevenuto  cosi  nelle  sue  ricerche,  come 
nelle  sue  randustoni.  Intanto  però  la  patologia  francese 
(non  cosi  la  terapeutica,  poiché  sventuratamente  Broossais  * 
rimase  incredulo  e  non  curante  della  italica,  e  lasciolla  pret- 
tamente browniana),  la  patologia  francese,  dico,  ebbe  un 
poderoso  impulso  dalla  forza  stringente  degli  argomenti  di 
qoesto  eloqoentissimo  scrittore  :  egli  levò  alto  grido  di  sé 
in  tatù  Europa,  e  costrinse  gli  stessi  avversarii  suoi  a  mu- 
tare linguaggio  e  principiL  E,  cosa  strana  a  dirsi  I,  Broussais, 
segaace  nella  patologia  di  Tommasini,  ebbe  seguaci  in  Italia 
di  qoe'medesinii,  che  aveano  rifiutato  e  respinto  gli  ammae- 
stramenti tommasiniani. 

Che  se  nelle  opere  accennate  e  nelle  altre,  che  dobbia- 
mo per  brevità  pretermettere,  "rifulge  la  elevatezza  dell'  in- 
gq[no,  la  severità  del  giudizio,  la  sobrietà  nelle  deduzioni, 
la  copia  della  erudizione  non  vana  né  pomposa,  ma  sempre 
opportuna,  V  osservanza  religiosamente  prestata  a  quanto 
di  vero  e  al  fatto  pratico  applicabile  venne  tramandato  da 
Ippoerate  e  da' più  grandi  maestri  insino  a  noi;  non  è  me- 
raTiglia  che  come  pratico  insigne  e  fortunato,  come  Nestore 
dei  clinici  ed  antesignano  fosse  per  ogni  contrada  d' Italia 
celebrato  e  avidamente  ricerco  -,  non  è  meraviglia  che  una 
piuttosto  singolare  che  rara  felicità  di  evento  coronasse  i 
saoi  risullamenti  clinici.  Dei  quali  egli  andò  a  mano  a  mano 
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rendendo  pubblici  Colla  stampa  i  prospelli)  non  già  per 
ostentare,  come  è  troppo  nota  nsònza,  i  casi  benavveoturosi, 
e  coprire  o  giastificare  gli  avversi,  ma  ^si  per  accoppiarvi 
quelle  pratiche  considerazioni,  e  que' documenti  e  precetti 
che  rendano  agguerriti  e  preparati  gli  allievi  alle  dilBcoità 
ed  alle  ineertezze  che  nell'atto  pratico  s' incontrano.  Onde 
veggiamo  in  que' preziosi  trattenimenti  messi  a  nudo  i  suoi 
dubbii,  fi^ta  da  lui  stesso  severa  inquislzioiie  sui  sospettati 
errori  nella  diagnosi  e  nella  cura,  inculcata  sempre  e  col- 
r  esempio  seguita  la  circospezione  e  la  prudenza^  ma  non 
quella  imbelle  e  fredda  inerzia  che.sotto  nome  di  prudenza 
lascia  correre  i  morbi  più  pericolosi  ad  esito  funesto,  lavan- 
dosene il  meclico,  come  suol  dirsi,  le  mani,  perche  il  morbo 
abbia  tutta  la  colpa,  ed  egli  sia  messo  al  coperto  agli  occhi 
di  quel  volgo,  che  accusa  come  rea  V  opera  attiva  del  me- 
dico, quando  non  bastò,  e  bastar  non  poteva,  a  salvare  la  vi- 
ta. Il  Toromasini  invece  ne'casi  gravi  e  difficili  seppe  spingersi 
ardito  e  sicuro  fino  agli  estremi  confini  dell'arte,  trionfando 
cosi  di  molte  quasi  disperate  infermità.  Gol  quadro  statistico 
poi  aggiunto,  egli  pel  primo  insegnò  quegli  accorgimenti  e 
quelle  norme  colle  quali  unicamente  la  statistica  medica 
pnò  divenire,  non  più  vano  ammasso  inconcludente  di  ci- 
fre, ma  vera  pietra  lidia  a  dimostrare  il  giusto  valore  del 
metodo  curativo. 

Non  ispazierò  sugli  altri  scritti  usciti  dalla  sua  penna 
feconda  ;  ma  non  dissimulerò  come  non  tutti  abbiano  l' e- 
guale  impronta  di  soda  ed  inconcussa  dottrina,  lasciando 
anch'egit  scorgere  che  l'uomo  per  quanto  grande  è  pur  uo- 
mo; onde  rinnovò  l'esempio  che  all'ardua  e  faticosa  intra- 
presa di  perfezionare  e  rinnovare  una  scienza  non  bastano 
le  forze  di  nna  sola  mente  per  quanto  robusta  e  capace,  né 
r  opera  di  una  sola  vita  per  quanto  operosa  e  longeva.  Al- 


hidoal  TmMomtieafezimiintermiitenUfMrUienùnf^ 
Mi£  dftCo  ulUinamente  alla  late.  Questo  lavoro,  che  è  il  parto 
wwiao  della  sua  penna,  fa  eoocepito  negli  anni  snoi  più  gio- 
^^àUL  f  prineipii  in  esso  svolti  si  trovano  accennati  o  diffusa- 
««Ite  o  per  incidenza  in  qoasi  tolte  le  precedenti  sue  opere; 
e  ndle  Lesioni  di  medicina  pratica,  dettate  dalla  cattedra  fino 
f^  4S14y  le  qoali  corrono  manoscritte  fra  le  mani  di  tutti 
I  9moi  allievi  e  presso  gli  estranei  eziandio,  sono  con  poche 
variasioBi. completamente  esposti.  I  lavori  importantissimi  e 
8^  siodii  falli  di  recente  intorno  alle  febbri  intermittenti 
iMm  ismoasero  il  Tommasini  dalle  massime  da  lui  per  tanti 
aBBi  accareszale,  e  la  sua  età  grave  e  le  core  acereseiute 
^Mm  gli  pennisero  di  entrare  di  proposito  in  questo  nuovo 
novo  d' Hivest^azioni.  Che  se  nd  suo  libro  di  alcuni  di 
qoeali  nooTi  lavori  ha  por  tenoto  parola,  si  fa  però  eviden- 
te a  chi  ha  ptena  notizia  dei  medesimi,  e  si  fari  per  opera 
di  telano  evideoie  fn  poco  a  lotti,  come  il  Tommasini,  im- 
pedito di  fare  e^i  stesso  on  ponderalo  esame  di  tanti  scrit- 
ti, ne  commeffesse  per  a^venlora  Tuflicio  a  qualche  suo  al- 
lievo, e  ne  avesse  estratti  e  rdazioni  imperfette  e  infedeli, 
^^«oossiacbè  oon   fo  mai,  e  questo  sarebbe  il  primo  non 
«*Me  esempio,  che  Tommatini  ndle  mediche  controver- 
se avesse  messo  io  non  cale  e  dìsnmulato  Unti  fatti  solen- 
ofisinu,  e  in  tante  s^ise  di  prove  sanciti,  ed  opponesse  a  qudli 
delle  dreosianze  ocmi  bene  avrerate,  eccezionali  e  secondarie^ 
0  dei  sempiid  giaodii  di  pnrole,  come  queUi  della  periodicità, 
ddPahttadine,  ddln  umIU  che  scatta  e  sunilL  Per  la  qual  co- 
sa io  non  so  con  qmnl  cognìziooe  dd  fallo  e  delle  opere  tom- 
fflasioiane  on  reoentisnino  biografò  del  grand'oomo,  nel  no- 
merò 893  ddln  GauEz«ttta  diTenczia,  affermasse  parlando  di 
<pesf  opera,  aver^  a  Tommasini  per  santo  amore  dd  vero 
<trappau  dalla  snaà  eorona  onagemma,  facendo  credere  che 
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egli  si  fosse  ritrattato  di  taluno  de'  saoi  prtncipii^  e  avesse 
mutato  consiglio  ;  mentre  a  lode  dei  vero  era  pur  giuoco 
forza  il  dire»  che  il  Tommasini  non  volle  anche  di  quesla 
nuova  gemma  ornare  la  sua  corona  di  gloria,  contento  di 
quelle  che  già  gli  brillavano  in  fronte. 

Nel  pensiero  d' avere  con  questi  tuttoché  imperfetti 
cenni  ricordato  qne'  sommi  capi  pe'  quali  il  nome  di  Tool* 
masini  andrà  scolpito  ad  immortali  caratteri  nella  storia 
della  scienza,  ed  annoverato  fra  i  più  grandi  benefattori 
delP  umanità,  io  non  mi  sento  le  forze  di  parlar  degna- 
mente,  né  trovo  necessario  di  qui  rammentare  quan- 
te fossero  le  eminenti  doti  del  suo  animo ,  quante  le  sue 
virtù  famigliari  e  cittadine  che  lo  fecero  caro  e  venerato  a 
tutti  che  il  conobbero,  che  destarono  per  fino  nel  popolo 
l'entusiasmo  del  trionfo  neVarii  passaggi  che  fece  da  questa 
a  quella  città,  e  gli  meritarono  il  raro  premio  di  pochi^  dir 
voglio  la  solenne  pompa  del  lutto  universale  nel  suo  tra- 
passo all'eternità.  Delle  quali  virtù  non  ultima  e  non  meno 
ammiranda,  perché  retaggio  di  pochissimi,  si  fu  la  modera* 
zione,  il  rispetto,  V  urbanità,  la  gentilezza  nella  polemica 
sostenuta  contro  gli  avversari!  suoi,  che  ebbe  non  pochi  e 
violenti  ed  accaniti,  non  tanto  medici  stranieri,  quanto  e 
molto  più  u  quelli  che  un  moro  ed  una  fossa  serra,  n 

Non  ho  l'animo  ora  di  entrare  in  questo  ingrato  e 
doloroso  argomento:  ma  non  posso  totalmente  tacere  a 
maggiore  onor  suo  come  la  luminosa  carriera  di  Tommasi- 
ni  fosse  intraversata  dall'amarezza  di  aspre  e  pungenti 
censure,  e  fosse  da  ogni  maniera  di  contrasti  ritardato  il 
geoeroso  suo  intendimento  di  giovare  alla  scienza  ed  all'u- 
manità. Imperocché  fmo  da  quando  fu  chiamato  a  salire  sul 
seggio  lasciato  dal  celeberrimo  Testa  in  Bologna,  occupalo 
allora  a  tempo  dal  prof.  Bufalioi,  (|uesto  medico,  d'ingegno 
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sottile  e  di  molta  facondia  fornito^  promosse  contro  il  Tom* 
mauni  un'opposizione,  e  perseverantemente  con  alcuni  suoi 
seguaci  fino  a  questo  di  la  gnidò.  Creatosi  egli  dei  principi! 
di  Rigori  e  di  Toimnasint  a  suo  talento  un  fantasma  tutto 
disforme  dal  vero,  lo  combattè  e  lo  va  combattendo  sempre 
ooHe  stesse  armi  e  colle  stesse  parole.  Fattosi  per  meditato 
proposito  sordo  alle  vittoriose  risposte^  con  imperturbata 
costanza  mai  non  ristette  e  non  rista  dal  ripetere  le  identi* 
die,  già  tante  voUe  smentite,  accuse.  E  da  questo  nuovo  ed 
ioeoiieepibil  modo  di  indagare  la  verità,  che  per  V  autorità 
del  nome  da  molti  è  senza  esame  accettato,  è  in  gran  parte 
doTuta  la  fatale  discordia  che  con  tanto  disdoro  dell'  arte  e 
danno  delP  umanità  divide  fra  noi  la  medica  famiglia.  Ma  si 
serbi  altro  tempo  ed  altro  luogo  a  parlare  di  ciò  più  parti- 
colarmente, e  si  conchiuda. 

Tommasini  mentre  visse  non  ebbe  altri  emuli  che  Ra- 
sotì.  Avversari!  ebbe  molti.  Di  questi  ne  lascia  anche  mo- 
rendo. A'qoali  io  vorrei  mostrare  questo  venerando  vegliar- 
do, ricco  di  esperienza  più  che  semisecolare,  ingenuo  e  dot- 
tissimo non  so  qual  più,  dettar  dalla  cattedra,  non  tolo  a! 
suoi  alunni,  ma  a'  medici  già  provetti  che  da  tutte  parti  ac* 
correvano  per  ascoltarlo,  precetti  di  medicina  che  poi  reli- 
giosamente al  letto  degli  infermi  applicara  ;  vorrei  metter 
loro  sott'occhio  la  felicità  delle  sue  curagioni,  mostrata  dal- 
le tavole  statistiche  dei  clinici  rendiconti,  solennemente  at- 
testata da  Italia  tutta  e  da  Bologna  particolarmente  e  da 
Parma,  campi  che  furono  de'  suoi  giornalieri  trionfi;  e  vor- 
rei poi  chiedere  a  questi  cotali,  se  pure  si  ostinano  a  crede- 
re, non  che  gretta  e  meschina,  falsa  la  dottrina  da  lui  pro- 
fessata e  insegnata,  da  quale  criterio  desumer  vogliano  la 
validità  cliDica  di  una  dottrina? 


/ 
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appendice. 

Nacque  Giacomo  Tommasioi  in  Parma  nel  i765  ed  ivi 
mori  il  26  novembre  Ì8i6. 

Fu  cavaliere  della  Legione  di  Onore  di  Francia,  del- 
l'Ordine Costantiniano  di  Parma,  professore  di  dioica  me- 
dica nella  Università  di  Parma,  e  Protomedico  dello  Stato  ; 
Presidente  della  Sezione  medica  nella  prima  e  nella  seconda 
Riunione  degli  Scienziati  Italiani;  uno  dei  quaranta  della  So- 
cietà Italiana  delle  Scienze  ;  socio  degi'  IL  RR.  Istituti  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Venezia  e  di  Milano ^  e  dei  pria* 
cipali  Corpi  scientiGci  d'Europa  e  di  America. 

Pubblicò  le  opere  seguenti  : 

Storia  ragionata  di  un  diabete.  Parma  1794. 

Quanto  influisca  il  cuore  sulla  circolazione  del  san' 
gue,  Memoria.  Parma  i794. 

Lezioni  critiche  di  Fisiologia  e  di  Patologia,  voi.  3. 
Parma  1802-1803. 

Ricerche  patologiche  sulla  febbre  di  Livorno  del  1804, 
sulla  febbre  gialla  cP  America  e  sulle  malattie  di  genio  a- 
nalogo.  Parma  dKOS,  voL  2. 

Caso  di  straordinaria  costipazione  di  ventre,  nel  Gior- 
nale della  Società  medico-chirurgica  di  Parma,  voi.  1.^ 

Ricerche  sulV  azione  dei  vescicanti  e  dei  rubefacienti. 
Ivi,  voi.  2.0  e  3.0 

Sugli  effetti  della  digitale  purpurea,  e  risposte  alle  ab' 
Uezioni.  Ivi,  voL  3.o,  4.^,  5.o 

,   Memoria  suir  azione  deprimente  o  controstimolante 
di  alcuni  rimedii.  Ivi,  voi.  7.o,  8.^,  9.\  lO.^ 

Memoria  suWuso  medico  della  pila  di  Folta  e  sul" 
F empirismo^  Ivi,  voi.  11. ^ 
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Jiifiessioni  paiologiehe  iopra  una  inferma,  afona  dar 
rapie  la  veglia^  che  liberamente  parlava  nel  tempo  del  son^ 
né.  Ivi,  voi.  Ì2J^ 

Della  necessità  di  unire  in  medicina  la  filosofia  alla 
osservazione.  Discorso.  Negli  Opuscoli  scientifici  di  Bologna; 
ToH.o«16. 

Delle  febbri  contagiose  e  delle  epidemiche  costituzio" 
ni*  Iti. 

Sulla  febbre  petecchiale  e  la  nuova  dottrina  medi^ 
co.  ItL 

Della  nuova  dottrina  medica  italiana.  Prolusione. 
Bologna  i8{7. 

Quistione  fisiologicO'legale  intomo  alla  vitabilità  di 
nn  feto  setiimestre,  estratto  colP  operazione  cesarea.  Bolo- 
gna i848. 

Sopra  una  gravissima  enterite.  OposcoU  scientifici  di 
Bologna,  voi.  3.^ 

Prospetto  dei  fisultamenti  ottenuti  nella  clinica  me^ 
dica  della  Università  di  Bologna  nel  corso  del  primo  trien* 
nio  scolastico.  Ivi,  voi.  4.° 

De  congruentia  et  discrepantia  inter  anglieam  et  ita^ 
lieam.  medtndi  rationem.  Londini  4820,  nelle  Opere 
minori. 

Del  metodo  di  clinico  insegnamento  nelle  Scuole  in* 
glesi.  Ivi. 

Risposta  alle  lettere  di  G.  Clarke.  Ivi. 

DelP  influenza  delF  opinione  in  medicina,  Discorso, 
hi 

Elogio  del  cel.  prof  Gius.  Testa,  Ivi. 

Della  infiammazione  e  della  febbre  continua,  voi.  3, 
1821, 1827,  4841. 

Del/a  necessità  di  sottoporre  ad  una  statistica  i  fatti 
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più  importanti  della  medicina  pratica.  Discorso.  Bolo- 
gna 1821. 

Prospetto  de*  risuliamenti  ottenuti  nella  clinica  fne^ 
dica  di  Bologna  nel  iccondo  triennio  scolastico.  Bolo- 
gna i823. 

Storia  della  malattia  per  la  guale  mori  il  Co.  Giulio 
PerticarL  Bologna  4825. 

Sullo  stato  attuale  della  patologia  in  Italia,  con  lan- 
ga  noia.  Milano  1826. 

m 

Prospetto  fife'  risultamenti  ottenuti  nella  clinica  me^' 
dica  di  Bologna  dal  i823  al  1828,  preceduto  da  pratiche 
considerazioni  soi  casi  più  importanti.  Bologna  \  829. 

SulF  amore  del  patrio  suolo.  Parma  A  829. 

Nozioni  storiche  e  patologiche  sul  eholera  asiatico. 
Parma  1832. 

De  viribus  nafurae  medicatriciòus.  Kegli  Atti  dell'  I- 
stituto  delle  Scienze  di  Bologna. 

Sulle  febbri  gastriche  o  biliose.  Negli  Atti  della  Società 
Italiana  delle  Scienze.  Modena  1836. 

Degli  allettamenti  e  delle  difficoltà  delParte  medica  ; 

Succinta  idea  della  filosofia  e  della  patologia  tra^ 
scendente; 

Delle  morali  qualità  che  convengono  ad  un  vero 
medico; 

Sulla  Omiopatia,  Discorsi.  Parma  1841. 

Elogio  del  giovane  medico  Rubini.  Parma  1842. 

Sulla  flebite  generale.  Memoria.  Bologna  1842. 

Sul  progresso  della  fnedicina  considerata  in  relazio- 
ne al  progresso  delle  altre  scienze  ed  arti.  Discorso,  nel 
Memor.  di  Medie.  Contemporanea.  Venezia  1843. 

Sulle  affezioni  periodiche  intermittenti  febbrili  e  non 
febbrili.  Considerazioni  patologico-praticbe.  Parma  1845. 
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Finalmenle  si  legge  una  memoria  del  membro 
efielUvo  sig.G.  Sandri  «Sii/Tidea  geiìeraledi  conictgio. 

Benché  del  contagio  siasi  tanto  parlato,  Fautore 
a?TÌsa  non  essersi  ancora  bene  stabilito  la  prima  e 
icmdameiitale  soa  idea,  specialmente  a  moliro  de^  va- 
ni caratteri,  che  massime  a^  tempi  nostri  le  furon  sap- 
posti, i  quali  ai  contagi  o  non  convengono,  o  conven- 
gono soltanto  ad  alcuni. 

Egli  osserva  che  la  prima  e  più  semplice  idea, 
die  del  mal  contagioso  presentasi,  è  quella  d%in  male 
che  si  comunica.  Ed  esclusi  quindi  i  vizii  che  ponno 
esser  imitativi,  come  Io  sbadiglio  nell'uomo  e   una 
specie  di  tiro  nel  cavallo,  e  gli  ereditari!,  i  quali  seb- 
bene passino  in  altri,  vi  passano   in  senso  molto  di- 
Terso  da  quello  de'  contagi  propriamente  detti  ;  ed 
accennata  per  incidenza  la  via  di  verificare  che  un 
male  è  comunicabile,  ritenendo  che  per  essere  conta- 
gioso ad  esso  basti  solo  il  potersi  comunicare,  Fauto- 
re prende  a  sbandire  dalla  generale  idea  di  contagio 
lutti  gli  altri  caratteri  che  fino  ad  ora  le  si  applicaro- 
no. St>andisce  quello  che  il  mal  contagioso  non  ritorai 
più  nello  stesso  individuo,  ricordando  come  di  tutti 
sieosi  ormai  vedute  recidive*,  e  aggiungendo  che,  se 
anche  alcun  ve  ne  fosse  che  non  si  ripetesse  giammai, 
sarebbe  questo  un  carattere   suo  peculiare,   e   non 
punto  indivisibile  dalla  stessa  idea  di  contagio.  Sban* 
disce  quello  che  un  contagio  non  sì  possa  trovar  m- 
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siem  eoo  un  altro,  sta  nello  stesso  paese,  sìa  nello  sles- 
so individuo  uomo,  o  pur  bruto  ;  poiché  apparisce  il 
contrario  dair  esperienza.  Ed  esclude  pur  il  biiogao 
di  specifica  condizione  atmosferica  per  l' esistensa 
de'contagi,  considerando  come  se  ne  veggano  in  qua- 
lunque slato  di  cielo,  e  persistere  anche  o  durare  a 
lungo,  benché  le  aeree  vicissitudini  si  vadan  tutte 
mutando. 

Non  si  trova  giusto  il  carattere,  che  il  morbo  per 
essere  contagioso  abbia  da  avere  durata  certa  e  deter* 
minata,  o  stadii  ben  definiti  ;  né  quello  che  noa  se 
ne  possa  troncar  il  corso  con  rìmediij  poiché,  sebbe- 
ne questo  sia  il  caso  di  molti  contagi,  come  del  va- 
inolo si  umano  che  pecorino,  tuttavia  non  é  di  tutti. 
Né  anche  Teruzione  cutanea  è  carattere  generale  dei 
contagi,  avendola  altri  si  ed  altri  no,  secondo  V  or- 
gano assalito  ed  il  mezzo  onde  tenta  la  natura  di  li- 
berarsi dair  assalitore.  E,  in  forza  delle  diverse  ra- 
gioni allegate,  il  contagio  non  ha  sempre  bisogno  di 
comunicarsi  per  innesto  od  inoculazione  j  e  nemmea 
di  trasmettersi  a  tutti  gP  individui  che  ne  vanno  a 
tiro,  né  in  tempo  determinato  al  paese  che  trovasi  in 
comunicazione  con  un  infetto  :  poiché  la  natura,  che 
affidò  V  incarico  della  successione  degli  esseri  a  prò- 
prii  germi,  affidò  a  circostanze  o  condizioni  speciali, 
toccate  dair  autore  in  altro  scritto,  il  reggerne  lo  svi- 
luppo *,  il  quale  avviene  quinci  soltanto  quando  abbia 
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lao{;o  il  pi^M>  concorso  di  esse  *,  onde  il  male  può 
beuissiiiio  essere  contagioso,  per  quanto  grande  sia  il 
namoo  dei  rispanniati. 

Erasi  por  amoaesso  che  il  male  contagioso  non 
passasse  dalP  una  all'altra  specie  di  viventi ,  ma  Tele- 
fantiftsi  e  il  cimurro  passano  dal  cavallo  all'  asino  : 
una  sorta  di  scabbia  si  vide  passare  a  molte  specie  di 
ammali  ;  le  malattie  carbonchiose  passano  a  tutti,  ed 
anche  alToomo ,  e  così  pure  Tidrofobia.  Il  perchè  dal- 
l'idea  generale  di  contagio  vaolst  escludere  eziandio 
^jaesto  carattete. 

L'aotore,  chiamando  cosi  ad  esame  tutta  la  rela- 
ti?a  materia,  va  confermando  il  suo  avviso  che  al  ma- 
le per  essere  giudicato  contagioso  sol  basti  il  potersi 
comunicare.  E  mostra  poscia  qualmente,  da  che  sia 
provalo  ^e  un  male  è  comunicabile  e  quinci  conta- 
^oso,  noti  si  debba  esso  ripetere  anche  da  altra  ca- 
gione, e'^olto  meno  dall'  aria  j  la  quale,  sebbene  a 
piccde  distanze,  come  quelle  cui  giungon  gli  odori  e 
ne'  luo^i  chiusi,  possa  trasmettere  i  malefici  germi , 
pure  non  fii  giammai  ciò  la  libera  e  a  distanze  maggio- 
ri^ essendo  anzi  essa  de'  contagi  distruggitrice. 

Toccato  quindi  come  sia  utile  che  la  sola  comu- 
nicabilità del  male  formi  il  contagio,  anche  per  essere 
dessa  ciò  che  più  importa  conoscere  pel  comun  bene, 
a  motivo  delle  precauzioni  da  prendersi,  mostrasi  il 
grave  danno  di  ammettere  altri  caratteri,  su  cui  fou- 

VI.  »5 
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dando  argomento,  si  rìachia  fondarlo  sopia  faUo  sup« 
posto.  Ai  qual  proposito  viensi  accennando  come  ciò 
facessero  vani  scrittori  distinti^  e  principalmente  il 
sig.  dott.  Giuseppe  Gataneo  nella  pregevole  sua  re- 
centissima opera  sulla  Rabbia  canina^  ove,  coU^appog- 
gìo  specialmente  del  romano  pro£  sig.  Gaf^pello,  in- 
tende provare  che  questa  malattia  è  sempUccmiente 
velenosa,  differendo  per  molti  caratteri  dai  oootagi. 

Si  fa  osservare  dal  Sandri,  come  tali  ragionamen- 
ti, oltre  di  essere  mal  fondati  in  sé  medesimi,  col  levar 
dai  contagi  que'  morbi  che  V  esperiensa  sio  ora  ha 
fatto  riguardare  per  tali,  tendono  a  levar  ezìaodio  le 
cautele  usate  contro  di  essi  :  cosa  funesta  massime  a' 
tempi  nostri,  in  cui,  rendendosi  per  tutto  si  frequenti 
e  sì  rapide  le  comunicazioni,  .si  facilita  eziandio  io 
proporzione  il  passaggio  e  la  diffusion  de'  contagi  ; 
perciocché  il  contagio  vive  soltanto  di  comunicazione, 
e  il  solo  mezzo  di  conciliare  insieme  i  due  grandi  in- 
teressi, commercio  e  pubblica  salute  d' uomini  e  di 
animali ,  consiste  nelP  esatto  adempimento  de'  ben 
concepiti  sanitarii  provvedimenti. 

Da  tutto  ciò  viene  a  conchiuder  l'autore  che, 
rigettando  gli  altri  caratteri  come  non  giusti,  e  infau- 
sta sorgente  di  perniciosissimi  errori,  debbasi  ritene- 
re semplicemente  che  il  male  comunicabile  »a  il  con- 
tagioso, e  il  contagioso  poi  non  sia  che  contagioso  ; 
essendo  questa  general  idea  del  contagio  h  più  na- 
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tonde  e  più  vera,  la  più  utile  per  la  pratica,  e  quella 
cbe,  mettendo  i  contagi  alla  condizione  medesima  de- 
gli altri  esseri  noti,  che  sempre  si  riproducon  gli  stes- 
si,  può  lasciarne  anche  intendere  meglio  il  procedi- 
mento in-  ogni  dtro  riguardo. 

Finita  questa  lettura,  TI.  B.  Istituto  si  riduce  in 
adunanza  segreta  per  trattare  di  af&ri  intemi. 

Si  determina  di  pubblicare  nel  seguente  modo 
r  iùvito  per  fa  proposta  di  sperimenti  scientiGci  da 
espirai  in  occasione  del  nono  Congresso  degli  Scien- 
ziati Italiani. 

n  Quando  gli  Scienziati  Italiani  scelsero  la  città  di  Vene- 
zia a  sede  dei  loro  nono  Congresso^  il  Corpo  Municipale,  per 
dimostrare  quanto  gli  fosse  gradita  siffatta  scelta,  e  per 
cooperare  m^lio  che  per  lui  si  potesse  airavanzaniento  dei 
baooi  studii  ed  al  conseguimento  di  que'  fini  pe'  quali  gli 
aonoali  Congressi  furono  istituiti,  stanziò  la  somma  di 
L.  1000O  austriache  (8700  franchi),  da  essere  impiegata  in 
uno  0  più  esperimenti  importanti^  relativi  alle  Scienze  natu- 
rali od  a  qualche  loro  applicazione. 

La  Congregazione  Municipale  affidò  poi  air  I.  R.  Is ti- 
tolo di  Scienze;  iiOttere  ed  Arti  la  cura  d' invitare  gli  Scien- 
ziati a  proporre  esperimenti,  di  farne  a  suo  tempo  la  scelta 
e  di  regolarne  T  esecuzione. 

S*  invitano  pertanto  lutti  i  cultori  delle  Scienze  natu- 
rali italiani  e  stranieri,  i  qaali  avessero  da  proporre  dì  co- 
lali esperimenti^  a  trasmettere  ali*  I.  R.  Istituto  di  Scienze, 
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Lettere  ed  Arti  di  Venezia  {Palazzo  Ducaie),  a  tolto  il  gior- 
no 30  del  venturo  mese  di  aprile,  i  loro  progetti. 

Lo  sperimento  o  gli  sperimenti  anzidetti  non  solo  do- 
vranno far  conoscere  qualche  nuovo  fatto  o  qualche  recen- 
tissimo progresso  della  scienza,  ma  esser  tali  eziandio  da 
non  richiedere  soverchio  tempo  per  la  esecuzione,  dovendo 
questa  preferibilmente  effettuarsi  durante  il  Congresso,  o, 
se  incominciata  prima,  esser  durante  il  Congresso  condotta 
a  compimento.  Potranno  però  essere  proposti  e  scelti  anche 
sperimenti  che  addomandino  maggior  tempo,  mìa  si  possano 
compiere  nei  mesi  precedenti  al  Congresso^  per  darne  a 
questo  ragguaglio. 

L'esecuzione  degli  specimenti  prescelti  verrà  affidata 
ai  proponenti  di  cpncerto  eolla  Commissione  a  tal  fine  no- 
minata dall'  Istituto.  Questi  saranno  anche  rimborsati,  se- 
condo il  caso,  delle  spese  del  viaggio  e  ddla  dimora  loro 
in  Venezia,  m 


Si  elegge  una  Coaiaiissione  per  riferire  sopra  al- 
tri argomenti  che  risgaardano  il  dodo  Congresso  degli 
Scienziati  Italiani. 

Per  esaminare  la  memoria  manoscritta  del  dott. 
N.  Pisani  Sopra  un  rimurchio  per  Jar  risalire  la  cor- 
rente de^ fiumi  alle  barche^  sono  eletti  in  Gommissarii 
'  ^'SS-  P^of-  Bellavitis,  prof.  Turazza  ed  ing.  Jappelli  ; 
e  per  l'altra  Sulla  macchina  a  vapore  a  moto  rota- 
torio continuo^  i  sigg.  prof.  Conti,  nob.  Minotto  e  prof. 
Minicb. 
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Si  assoggeilaDO  atf  Istituto  i  conti  di  amministra- 
zione delle  spese  fatte  fino  al  mese  di  dicembre  1846, 
e  di  quelle  da  farsi  nel  prossimo  anno  1847. 

Per  r  esame  dei  manoscritti  che  saranno  prodotti 
a  tutto  il  mese  di  gennaio  1847  io  risposta  ai  Pro- 
grammi  pubblicati  dalTl.R.  Istituto  il  3o  maggio  1 845, 
sono  eletti  i  seguenti  Gommissarii  : 

Pel  quesito  «SiiZ/b  tensione  del  vapore j  i  sigg.prof. 
Conti,  Dob.  Minotto  e  prof.  Minicb  ; 

Pel  quesito  «Sili  i^rìcaraiterì  della  flogosiy  i  sigg. 
prof.  Giacomini,  prof  Cortese  e  dott.  Namias } 

Pel  quesito  Sul  miglior  modo  di  distribuire  i  soty 
corsi  della  pubblica  beneficenza^  ecCj  i  sigg.  cons. 
Racchetti,  dptt.  Venanzio  e  dott.  Bianchetti. 

Si  fa  la  nomina  di  altre  Commissioni. 


ADURARZA   DEL   GIORHO   50   GERRAJO  4847. 


Il  Segretario  legge  fallo  verbale  dell'adunanza 
^7  dicembre  1846,  ch'è  approvato. 

Si  aniiooziano  i  seguenti  doni  fatti  all'I.  R.  Isti- 
tuto. 

1.  Dall'I.  R.  IsUtulo  Lombardo. 

Giornale  deltlstiHUo  Lombardo  e  Biblioteca  Italia- 
no. Fase.  43. 

2.  Dalla  Società  Medico^Ihirargica  di  Rologna. 

BuUetiino  delle  scienze  mediche,  fase,  di  maggio»  giù- 
^0,  loglio,  agoaio  e  settembre  4846. 

3.  Dal  membro  effettivo  nob.  G.  Fresdii. 

/  numeri  39  is/42  del  Giornale  intiioUto  :  L'Amico 
del  Conudino. 
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4«  Dal  socio  corrìspoDileote  dott.  L.  P.  Fario  e  dal 
dott.  Ad.  BeDveautì. 

Memoriale  della  Medicina  contemporanea.  Fase,  di  ot- 
tobre,  novembre  e  dicembre  1846. 

5.  Dal  sig.  dott.  Vincenzo  Giolo,  zoojatro  in  Mi- 
lano. 

Trattato  di  Patologia  veterinaria,  voi.  Z.  Padova  ì  842 
in  & 

Epizoozia  del  Pollame  (art.  estr.  dal  Giornale  4gr. 
Lomb.  Yen.,  fasctii  maggio  1845). 

Un*  occhiaia  ai  metodi  curativi  più  conosciuti  nella 
polmonea  bovina.  Milano  4  846,  di  pag.  38  in  8. 

Sulla  sifilide  cavallina.  Milano  1845,  di  pag.  46  in  8. 

La  Presidenza  ricorda  con  dolore  che  dopo  le 
ultime  adunanze  mancò  a^  vivi  S.  A.  I.  R.  il  serenis- 
simo Arciduca  Giuseppe  Palatino  del  Regno  di  Un- 
gheria, Membro  Onorario  dell' I.  R.  Istituto,  ecc.  ecc. 

Il  Segretario  partecipai  che  l'Istituto  ebbe  anche 
a  soffrire  la  perdita  del  socio  corrispondente  barone 
Pasquale  Galluppi  di  Tropea,  nato  nel  1770,  e  de- 
funto in  Napoli  nello  scorso  dicembre.  Egli  era  colà 
professore  di  filosofia,  ed  ha  lasciato  i  seguenti  scrìtti  : 

Saggio  filosofico  sulla  critica  della  conoscenza. 
Voi.  6.  1819.1832. 

Filosofia  della  voloìUà.  Volumi  4»  1882. 

Lezioni  di  Logica  e  di  Metafisica.  Voi.  4)  1 832. 


—  42i  — 

Elementi  di  Filosofia.  Volumi  5,  terza  edizione 
con  Introduzione  ecc,  i836. 

Elementi  di  Teologia  naturale.  Un  voi. 

attere  filosofiche  sulle  vicende  della  Filosofia 
da  Cartesio  sino  a  Kant  ;  —  sul  Razionalismo  as- 
solalo e  suW Idealismo  trascendente  ecc.  ecc.  eca 

Si  paiiecipa  il  seguente  Programma  della  Classe 
ileile  scienze  inorali,  storiche  e  filologiche  deirAccade- 
mia  Reale  delle  Scienze  di  Torino,  pubblicalo  il  i  gen- 
naio 1847,  P^**  "**  premio  da  essere  conferito  nel  1849- 
1  manoscritti  dovranno  essere  spediti  all' Accademia 
eolro  il  1 848  coir  osservanza  delle  consuete  formalifà 

tf  L' inflaenxa  dell'  edaeazione  e  dell'  istmziooe  popo- 
lare sulla  condizione  delle  nazioni  è  argomento»  che  oceopò 
Knoiti  fra  coloro  che  mediUrono  solle  scienze  morali  e  po- 
litiche. 

Kr  promuoverne  lo  studio  PAecademia  propone  il  se- 
gocnle  quesito  : 

«  Quale  sia  sUUda  un  secolo  io  poi  Hnlnenza  ddl'e- 
dacazione  e  dell'istruzione  popobre sulla  condizione  politiea, 
morale  ed  economica  delie  nazioni  crìstiane.  n 

«<  Quale  possa  essere  qucat*  inloenza  in  avvenire.  «• 

»  Quali  variazioni  o  modiicazionì  sì  posano  introdur- 
re nelle  discipline  e  nei  melodi  che  governano  Pedncazkme 
e  P  istruzione  popolare,  per  ottenere  pio  cCead  e  pìn  olii 
moltamenti.  n 


Non  isfuggi  airjktademn  che  l'argomento  poi  parere 
troppo  vasto  anche  liariialo  al  secolo  oUnm  scorso^  a  qod 
tempo  cioè  io  coi  le  rmigfiem  Mb  pnbfaica  edi 
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sono  più  importanti  a  studiarsi,  sia  pel  molto  che  si  è  ope- 
rato, tentato  e  discusso,  sia  perche^  essendoci  quei  tempi 
più  immediatamente  vicini,  ciascuno  può  trarne  e  più  sicu- 
ro presagio  di  quanto  si  possa  aspettare  in  avvenire,  e  più 
atile  insegnamento  di  quanto  si  debbe  operare  di  presente. 

Per  circoscrivere  in  meno  vasti  confini  P  argomento 
proposto  alle  meditazioni  degli  studiosi^  l'Accademia  crede 
dover  avvertire  che  adempirebbero  alle  condizioni  del  pro- 
gramma anche  coloro  che,  contentandosi  di  gettare  an  ra- 
pido sguardo  sull'influenza  dell' istruzione  e  deir  educa- 
zione popolare  presso  tutte  le  nazioni  cristiane  in  generale, 
facessero  argomento  di  più  particolareggiate  considerazioni 
questa  influenza  presso  alcuna  od  alcune  di  esse. 

Chi  volesse  prendere  a  svolgere  in  tal  modo  il  tema 
proposto  dovrebbe  tuttavia  avvertire  ad  accompagnare  que- 
sto studio  speciale  coi  confronti  e  colle  induzioni  che  pos- 
sono renderlo  universalmente  utile. 

INel  quesito  si  è  poi  particolarmente  notiita  l'influenza 
deir  educazione  e  dell'  istruzione  popolare  sulle  condizioni 
politiche,  morali  ed  economiche  delle  nazioni  cristiane^  affi- 
ne di  accennare  come  nei  lavori^  che  saranno  mandati  al 
concorso,  si  debba  studiare  la  loro  influenza  sia  sulle  condi- 
zioni del  pubblico  reggimento,  sia  sulle  abitudini  morali  dei 
cittadini,  sia  sulla  loro  abilità  a  produrre  ed  a  dilfondere 
tra  il  massimo  numero  di  persone  tutto  ciò  che  conferisce  a 
sostentamento  ed  a  conforto  della  vita. 

Dalle  due  ultime  parti  del  quesito  si  ravviserà  come 
r  Accademia  abbia  inteso  non  solamente  a  promuovere  uno 
studio  storico  e  statistico,  ma  principalmente  a  farne  de- 
durre conclusioni  di  cui  possono  giovarsi  le  dottrine  morali 
e  civili. 

Essa  crede  dover  avvertire,  che,  sc'questc  due  parli 
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noB  poti^aano  trattarsi  senza  ricorrere  a  qualche  generalità 
più  filosofica  ed  astratta»  siffatte  generalità  dovranno  pure 
connettersi  con  lo  stadio  accurato  e  diligente  dei  fatti  ; 
che  le  conclusioni,  che  si  dedurranno  io  ordine  alle  varia- 
zioni possibili  ad  introdursi  o  nelle  discipline,  o  nei  metodi 
educativi,  dovranno  essere  per  quanto  si  possa  attuabili  nel- 
la pratica. 

Finalmente  l'Accademia  crede  superfluo  di  esortare  i 
concorrenti  a  mostrarsi  animati  da  quella  moderazione  ed 
imparzialità,  che  sono  necessarie  a  tenere  la  piena  libertà 
ed  indipendenza *di  giudizio  che  debbono  rispienderc  in  ogni 
discorso  scientifico,  e  senza  cui  riescono  sempre  meno  utili, 
e  qualche  volta  perniciose,  le  trattazioni  di  cose  morali  e 
civili. 

Il  premio  sarà  di  una  medaglia  d' oro  del  valore  di 
L.  600. 

II  membro  eflfettlvo  ìng.  Giuseppe  Jappelli  de- 
posila un  piego  suggellalo  contenente  un  suo  scritto, 
e  domanda  sia  conservato  presso  FI.  R.  Istituto  fi- 
no a  che  egli  sìa  per  chiederne  il  disuggellamento  e 
la  lettura. 

Il  ffDembro  effettivo  prof.  Bella  vitis  legge  Alcune 
considerazioni  sugli  effetti  deW attrito  e  sul  modo  di 
calcolarli. 

U  autore  avendo  osservate  parecchie  discrepanze 
nei  modi  proposti  per  calcolare  V  etfetto  dell'  attrito 
nelle  maccbine  ed  in  particolare  nella  vite,  crede  non 
inutile  riprendere  questo  argomento,  trattandolo  nd 
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modo  che  gli  sembra  più  semplice,  e  servendosi  per- 
ciò delia  considerazione  delle  coppie  di  forze,  il  cui 
asse  è  da  kii  chiamato  giratore.  L'equilibrio  nella 
vite,  tenendo  conto  deirattrito,  è  determinalo,  secondo 
r  autore,  dalla  formala  del  Poncelet  ;  ed  egli  mostra 
la  cagione  deirinesattezza  della  formula,  proposta  per 
lo  stesso  oggetto  dal  Navier.  Cosi  Teffetto  delF  attrito 
è  minore  nella  vite  a  spira  rettangola,  anziché  in  quel- 
la a  spira  triangolare,  come  da  alcuni  fu  sostenuto. 
Poscia  discute  coi  medesimi  principii  Tattrito  nel  cu- 
neo, mostrando  in  quali  casi  rimanga  lndetet*minato, 
e  come  si  determini,  quando  il  cuneo  è  mosso  paral- 
lelamente al  proprio  spigolo. 

Il  prof.  Bellavitis  crede  che  V  attrito  delia  seconda 
specie  debba  esprimersi  mediante  un  giratore,  anzi- 
ché mediante  una  forza  j  e  secondo  tale  principio  egli 
discute  i  varli  casi  che  possono  occorrere  nel  moto 
di  un  cilindro  che  ruzzola  o  striscia  sopra  un  piano 
orizzontale. 

Ritiene  il  prof  Bellavitis  die  l'attrito  della  prima 
specie  sia  accompagnato  da  una  forza  che  tenda  ad 
allontanare  i  due  corpi  >che  strisciano  l'uno  sull'altro, 
e  col  mezzo  di  tal  forza  egli  vorrebbe  spiegare  quel 
fenomeno  singolare,  quantunque  comunissimo,  della 
trottola,  o  di  un  disco,  che  girando  la  prima  intorno  ad 
un  asse  verticale,  e  ruzzolando  il  secondo  sopra  un  pia- 
no, si  mantengono  in  piedi  apparentemente  contro  la 
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ìe^e  della  gravità:  egli  per  altro  coofessa  di  non  sapere 
p^  niana  maojera  apiegare  quel  feoomeiio,  ch'egli  dice 
d'aver  osservato,  della  trottola,  che  ^Dpra  un  piaoo  ob- 
blìqiio  air  orizzonte  mantiene  Tasse  verticale  o  forse 
anzi  più  discosto  dalla  perpendicolare  al  piano,  di 
qodlo  die  lo  sìa  la  stessa  verticale. 

Poscia  il  membro  effettivo  prof.  Poli  legge  uno 
scritto  intitolato  :  Idea  di  una  Statisiica  ernie  delle 
Provincie  Fenete^  e  ne  considera  partii  amente  V  im« 
portanza,  i  principii  secondo  i  quali  dovrebbe  esser 
diretta,  ed  il  modo  e  i  mezzi  di  porla  io  esecuzione. 

A  mostrare  V  importanza  della  Statistica  civile 
ne  prenaette  il  giusto  e  preciso  concetto,  ritenendo- 
la per  qaella  che  debbe  esporre  e  classificare  ordina- 
tamente e  sistematicamente,  tutti  gli  oggetti  che  costi- 
tuiscono la  Nazione  come  Stato,  e  quindi  la  popola- 
tone, il  governo  e  le  leggi,  V  industria,  la  moralità  e 
quant' altro  s'accoglie  nel  trìplice  ordine  politico,  mo- 
rale ed  economico.  Laonde  tele  statistica  speciale  o 
cmZ?  diversifica  dalia  generale  o  comune  e  per  lo 
scopo  e  per  gli  oggetti,  in  guisa  che  si  hanno  in  quella 
per  principali  que'  dati  elementi  che  in  questa  sono 
accessoriì  o  subordinati;  Tuna  è  piuttosto  fisica  o  geo- 
grafica, r  altra  soltanto  morale  o  politica. 

Una  cosiffatta  statistica  civile  non  esiste  assoluta- 
mente per  il  Yeuelo,  perchè  i  pochi  ragguagli  che  già 
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se  ne  posseggono,  o  sono  troppo  scarsi  e  generali,  o 
non  mettono  mai  dinanzi  come  materia  prima  e  so- 
stanziale la  condizione  civile  di  queste  Provincie  ;  e 
perchè  le  stesse  Statistiche  di  Lichtenstern  e  di  Sprin- 
ger  non  toccano  che  di  volo  la  parte  morale  del  Ve- 
neto-, e  perchè  in  fine  le  Tavole  di  Statistica  ammini- 
strativa deirimpero,  che  si  pubblicano  di  tanto  in 
tanto  dalla  Direzione  Aulica,  o  non  sono  di  pubblico 
diritto,  o  nella  loro  ampiezza  non  possono  discendere 
a  quelle  minutezze  che  pur  si  richieggono  alla  speciale 
cognizione  del  nostro  paese.  Partendo  Fautore  dal  fat- 
to di  questo  difetto  o  di  questa  mancanza,  vorrebbe 
che  si  supplisse  col  provarne  principalmente  V  impor- 
tanza, dedotta  dai .  vantaggi  di  più  specie  che  ne  ri- 
donderebbero al  pubblico  ed  ai  privati.  E  per  confer- 
marsi vieppiù  nell'idea  d' una  tale  importanza,  dà  ri- 
sposta eziandio  a  tutte  le  difficoltà  che  potessero  far- 
ne dubitare,  come  sarebbero  queste:  che  le  pubbliche 
autorità  sieno  già  fornite  abbastanza  di  dati  statistici; 
che  non  debbano  ingerirsi  negli  oggetti  morali  ;  che 
siano  questi  o  troppo  mutabili  o  impossibili  a  ridursi 
a  dati  di  statistica  ;  che  vi  sieno  statistiche  già  pub- 
blicate air  uopo  ecc. 

Provata  in  tal  mòdo  Timporlanza  di  detta  Stati- 
stica, discende  ad  esporne  i  principii,  o  a  dare  con 
questi  la  teorìa  per  formarla.  Tali  principii  ragguarda- 
no:  i.^  alla  classificazione  sistematica  e  razionale  dei 
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SUOI  dati  od  oggetti,  2.^  alle  sue  fonti)  3.o  al  suo  meto- 
do, 4-^3Ua  sua  revisione  o  correzione.  Quanto  alla  clas* 
sificaziooe  che  dev'essere  sistematica  e  precisa,  e  Ì6nr 
darsi  perciò  sopra  un'idea  prima  e  fondamentale  che 
deve  svolgersi  in  quella,  una  cosiffatta  idea  è  quella 
dello  stato;  e  perciò,  ove  sia  svolta  ed  esausta  in  tutta 
la  sua  estensione,  ci  dà  cinque  oggetti  odati  perla  sia- 
(islica  civile:  il  governo,  la  legislazione,  la  popolazio- 
ne, la  moralità,  l'industria.  I  primi  due  si  ommetlo- 
00  perchè  già  noti  e  comuni  non  solo  al  Veneto,  ma 
a  lutto  r  Impero^  e  quindi  le  si  riservano  i  soli  tre 
ultimi.  Ciascuno  di  questi  è  complesso,  e  bisogna  scom- 
porlo od  analizzarlo  ;  onde  nella  popolazione  si  con- 
siderano le  relazioni  tutte  di  quantità  e  di  qualità, 
come  sono  il  tiumero  totale  degli  abitanti  messo  In 
rapporto  col  sesso,  coli'  età,  colle  nascite,  colle  morti, 
coi  matrimonii,  colla  legittimità,  colla  cittadinanza, 
colla  religione,  colia  condizione:  nella  moralità  si  coni* 
prendono  i.^  1q  abitudini,  a.^  il  carattere,  3.^  la  reli- 
giosità, 4-^  J'  educazione,  5.^  la  giustizia,  6.^  la  bene- 
ficenza ;  e  neir  industria  la  sua  forma  o  specie  qua^ 
druplice  di  agraria^  di  mani/attrice^  di  commerciale 
e  d'  intell^ltMjLale.  Per  ciascuno  di  questi  dati  s' indi- 
cano e  si  sviluppano  analiticamente  e  razionalmente  i 
proprii  e  rispettivi  oggetti,  additando  il  modo  di  rap- 
presentare con  dati  statistici  particolarmente  la  mo^ 
ralità.  Qui  si  distingue  la  moralità  come  soggetto  del 


—  128^ 
moralista  da  quello  cbe  è  per  Io  statistico  ;  si  stabili- 
sce il  pi*ÌQcipio  cbe  la  moralità  sotto  questo  secoodo 
aspetto  si  manifesta  e  si  lega  con  certi  fatti  esterni  e 
materiali,  dai  quali  può  essere  dedotta  ed  argomen- 
tata j  si  accennano  questi  fatti,  come  sono  gl'Istituti 
pii,  per  dedurre  lo  spirito  di  carità  o  di  beneficenza; 
la  quantità  delle  bettole  e  del  yino  consunto  annual- 
mente, per  comprovare  la  tendenza  o  no  airubbria- 
cbezza  *,  la  quantità  degli  ammalati  venerei  e  delle  me- 
retrici, per  saper  cogliere  i  dati  della  scostumatezza;  e 
finalmente  si  accennano  le  norme  non  solo  per  rap- 
presentare statisticamente  tutti  questi  oggetti,  ma  per 
darvi  eziandio  un  valore.  Dopo  Posposizione  dei  prin- 
cipii  si  passa  dW^Jonti  e  al  metodo^  che  è  per  fauto- 
re 1'  analitico  o  parziale,  quello  cioè  che  procede  dal 
particolare  al  generale,  cioè  dalle  statistiche  di  cia- 
scheduna Provincia  alla  generale  o  di  tutto  il  Veneto 
basata  su  quelle  ;  mentre  le  fonti  sono  tanto  pubbli- 
che che  private,  dovendosi  usare  indistintamente  del- 
le une  e  delle  altre  secondo  la  loro  maggior  autentici- 
tà, e  sempre  dietro  le  visite  in  luogo,  ove  occorra- 
no. La  revisione  o  correzione  periodica  di  tale  Sta- 
tistica civile  per  il  Veneto  è  la  necessaria  conseguen- 
za della  mutabilità  di  alcuni  suoi  dati  od  elementi. 
Cosi  finisce  tutta  la  parte  teorica  o  dei  principi!. 
Passando  '  alF  esecuzione  o  air  ultima  parte,  che  Fau- 
tore dichiara  per  la  più  necessaria  e  fruttuosa,  si  ad- 
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ditaao  i  mezzi  ìadispeosabilt  e  facili  al  suo  esegui- 
mento, ridotti  tutti  ai  seguenti:  i.^  alla  nomina  dì 
ana  Commissione  permanente  di  Statistica  e  com- 
posta di  otto  Membri  quante  sono  le  Provincie  dei 
Veneto  ;  2.<^  alla  partecipazione  al  Governo  del  piano 
o  progetto  di  Statistica  civile  perchè  siano  aperti  gli 
affici!  pubblici  alla  sua  compilazione  ;  3.^  alla  forma- 
zione preventiva  di  una  Statistica  parziale  o  di  una 
Provincia^  che  serva  di  modello  o  di  esemplare  per 
le  altre  ;  4*^  ^'^^  successiva  e  contemporanea  esecu- 
zione delle  altre  statistiche  dietro  l'esempio  o  mo- 
dello della  prima  3  5.^  alla  compilazione  di  una  Sta- 
tistica generale  civile  di  tutto  lo  stato  Veneto  sui  ri* 
sultamenti  delle  singole  o  speciali  j  6.^  alla  pubblica- 
zione si  delfuna  che  delle  altre,  e  7.^  alla  revisione  o 
corresiooe  triennale  di  tutte. 

Il  membro  difettivo  ing.  Jappelli,  Presidente 
della  Commissione  permanente  eletta  secondo  farti- 
colo  161  degli  Statuti  interni,  ed  intesa  a  raccogliere 
materiali  per  la  descrizione  topografica,  idraulica,  fi- 
sica, statistica,  agraria  e  medica  delle  Provincie  Ve- 
nete, accenna  che  i  dati  di  Statistica  civile  sono  ap- 
punto fra  quelli  che  la  detta  Commissione  deve  adu- 
nare, e  a  mano  a  mano  pubblicare,  per  far  conoscere 
sotto  ógni  rapporto  fisico  e  morale  il  nostro  paese.  Il 

piano  per  condurre  una  parte  di  que^o  lavoro,  ora 
yi.  17 
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esposto  dal  prof.  Poli,  quando  sia  dalF  autore  corre' 
dato  delle  opporluoe  tabelle  o  quadri  sinottici,  pò* 
tra  essere  dai  Commissarii  preso  in  considerazione, 
ed  il  prof.  Poli  stesso,  come  altri  membri  e  sociì  cor- 
rispondeoii,  invitato  a  collaborarvi. 

Il  membro  effettivo  prof.  Minich  legge  poscia  la  se- 
guente nota  : 

Sopra  alcune  nuo\?e  proposizioni  relalii^e 
alle  trascendenti  Abeliane. 

Del  prof.  S.  R.  Minicb. 

La  presente  comunicazione,  riguarda  alcuni  teoremi 
intorno  alle  trascendenti  ultraellittiche,  a  cui  l'insigne  ana- 
listn  sig.  Jacobi  impose  il  nome  di  funzioni  Abeliane.  I  nuo- 
vi risultati  da  me  ottenuti  costituiscono  un'appendice  alla 
Memoria  che  ho  presentato  non  ha  guari  all'  I.  R.  Istituto 
(Adunanza  del  \0  agosto  i846). 

Dopo  la  lettura  di  quella  Memoria,  avendo  avuto  oc- 
casione di  scorrere  gì'  indici  di  alcuni  fascicoli  del  Gioma- 
ìe  di  Matematiche  pure  ed  applicate  del  sig.  Creile,  ho  tro- 
vato che  il  chiaris.  professore  Richelot  di  Konigsberg  nel 
Volume  XXIII  p.  354,  avea  già  dedotto  le  espressioni  al- 
gebriche degli  integrali  di  quel  sistema  di  equazioni  diflc- 
renziali,  a  cui  guida  il  teorema  fondamentale  relativo  alle 
trascendenti  Abeliane,  e  la  cui  integrazione  era  appunto  il 
soggetto  della  mia  Memoria.  Trovai  ancora  che  questi  inte- 
grali algebrici,  dedotti  dal  sig.  Richelot  mercè  il  Teorema 
Abeliano,  vennero  direttamente  determinati  dal  celebre  Ja- 
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cobi  in  un  artìcolo  inserito  nel  Volume  XXIV^  p.  28  del 
Giornale  testé  mentovato.  Credetti  a  primo  tratto  di  essere 
stato  prevenuto  nella  determinazione  delle  formule  espri* 
meati  gP  integrali  algebrici  richiesti;  ma  ben  tosto  mi  av- 
vidi che  le  formule  proposte  dal  Richelot  e  riprodotte  dal 
Jacobi  involgevano  n  radici  delP  equazionOi  il  cui  primo 
membro  è  una  funzione  simile  a  quelle  che  si  trovano  sot- 
toposte al  segno  radicale  quadrato  nelle  equazioni  ad  inte- 
grarsi, e  perciò  differivano  essenzialmente  dalle  mie  formule 
che  sono  del  tutto  esplicite.  Debbo  soltanto  riconoscere  che 
il  Richelot  ha  ottenuto  per  una  via  speciale  la  prima  delle  mie 
formale,  ch'è  quella  che  conserva  una  piena  analogia  col 
noto  integrale  Euleriano  dell'  equazione  i  cui  termini  s' in- 
tegrano separatamente  per  funzioni  elittiche  della  prima 
^cie. 

Rassicurato  sulla  novità  del  sistema  di  formule  eh'  io 
propongo  nella  Memoria  presentata  airi.  R.  Istituto,  rivolsi 
con  nuova  attenzione  il  pensiero  a  questo  soggetto,  e  co- 
nobbi che  dalla  facile  analisi,  che  mi  condusse  a' nuovi  in- 
tegrali algebrici,  risultano  agevolmente  i  principali  teoremi 
riguardanti  le  funzioni  Abelianc,  e  le  formule  che  servono 
alla  riduzione  di  simili  trascendenti.  Basterebbe  a  dir  vero 
questo  annunzio,  trattandosi  d'una  Memoria  di  calcolo  che 
si  potrà  esaminare  a  beli'  agio,  perchè  presto  sarà  pubbli- 
cata. Ma  poiché  in  questo  intervallo  potrebbe  taluno  incon- 
trare gli  stessi  risultamenti  da  me  ottenuti,  sono  costretto 
a  porgere  un  breve  cenno  intorno  alle  conclusioni  della 
mia  analisi,  onde  rimuovere  qualunque  dubbio  di  plagio, 
se  frattanto  si  pubblicasse  qualche  lavoro  contenente  i 
medesimi  risultati.  Questo  evento  può  parere  abbastanza 
probabile,  poiché  la  teorica  delle  funzioni  Abeliane  discussa 
in  molti  importanti  lavori  di  parecchi  Geometri  nel  Giorna- 
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le  del  sig.  Creile  e  in  quello  del  sig.  Lionville,  è  divenuta 
uno  de'  temi  prediletti  delle  ricerche  odierne  degli  analisti, 
ed  è  stata  proposta  dair.4ccademia  delle  Scienze  di  Parigi  a 
soggetto  del  gronde  premio  di  Matematiche  per  V  anno 
<847. 

Per  ristringermi  all'enunciato  delle  nuove  Proposieio* 
ni  eh'  io  dedussi  dalla  mia  analisi^  mi  è  d' uopo  ricordare 
che  le  n — 1  equazioni  ad  n  variabili,  che  si  integrano  alge- 
bricamente in  virtù  del  Teorema  Abeliano,  hanno  per  loro 
termini  le  differenziali  di  queste  variabili  divise  per  le  radici 
quadrate  di  altrettante  funzioni  simili,  intere  e  razionali  di 
grado  2n  di  cadauna  variabile,  e  moltiplicate  per  le  suc- 
cessive potenze  0,  1,  2,  3 . .  .  n — 2  delle  stesse  variabili. 
Quindi  ne  viene  che  denotata  con  9.  la  trascendente  che 
nasce  dall'integrazione  d' uno  qualunque  di  que' termini, 
che  si  suppone  moltiplicato  per  la  potenza  ^.*'^*  della 

variabile  corrispondente,  cioè  posta 

/ac"  dir 
— ;rr-=  f  m  {a),  essendo  JT  =  a*,  »**+  a,  x*"  *  +  . . . 

+  iHn  la  somma  di  qualsivoglia  numero  di  funzioni  della 
forma  f  m ,  finché  m  non  supera  n — 2,  si  riduce  ad  un  nu- 
mero  di  n — i  funzioni  di  simtl  forma,  i  cui  argomenti  ven- 
gono espressi  algebricamente  per  quelli  delle  funzioni  propo- 
ste. Ora  io  mi  feci  a-considerare  gli  aggregati  di  n  termini 
differenziali  della  forma  anzidetta,  se  non  che  le  potenze  me- 
desime delle  variabili  per  cui  vengono  rispettivamente  molti- 
plicati eccedono  il  numero  n — 2,  oppure  sono  negative;  e 
rappresentando  simiglianti  aggregati  colle  differenziali  di 
nuove  variabili,  ho  trovato  che  la  prima  di  queste  nuove 
equazioni  s' integra  per  mezzo  di  quantità  logaritmiche, 
circolari,  0  puramente  algebriche,  secondochè  il  coefTiciente 
a°  della  suprema  potenza  della  variabile  posta  sotto  il  segno 
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ndittle  sia  positivo,  negativo  o  nailo.  Tatte  le  altre  equa- 
zioni cosi  stabilite  si  possono  integrare  algebricamente^  e 
quindi  si  rileva  che  la  somma  di  qualsivoglia  numero  di 
fanzioni  della  forma  f  «  ove  sìa  m  ==  n  —  \  eqQÌv|le 
all'aggregato  di  i»  —  i  funzioni  conformi,  aggiuntavi  una 
espressione  logaritmica  circolare  od  algebrica ,  secondo 
i  tre  casi  in  cin'  il  coefficiente  della  suprema  potenza  della 
Tariabile  sotto  il  segno  di  radice  sia  superiore,  inferiore  od 
eguale  a  zero;  Pultimo  de' quali  casi  avviene  allorché  la  fun-* 
zione  sotto  il  segno  radicale  sia  del  grado  ^n — 1.  Ogniqual* 
volta  poi  sia  m>  n — i  oppur  negativo,  oltre  Tespressione 
logaritmica,  circolare  od  algebrica  dianzi  accennata,  si  trova 
spanta  on'altra  funzione  algebrica  al  gruppo  delle  n — i 
trascendenti.  La  serie  di  tutte  queste  nuove  eguaglianze 
potrdibesi  estendere  indefinitamente,  sino  a  qualsivoglia 
Talore  intero  delPesponente  m  sì  positivo  che  negativo  ;  ma 
è  facile  dimostrare  che  le  equazioni  corrispondenti  ad  m 
negativo  si  possono  ridurre  a  quelle  che  corrispondono  ad 
m  positivo  e  maggiore  di  n — 1.  Di  più  non  è  mestieri  di  pro- 
trarre le  equazioni  relative  ad  m  positivo  oltre  il  valore 
in — 9  di  qaest'  esponente  ;  poiché  mi  venne  fatto  di  dimo« 
strare  che  la  trascendente  (fm  comunque  sia  m  superiore  a 
a  2»  —  3  si  riduce  a  dipendere  dalle  sole  trascendenti 
'^•itu,  1  etc  <ftH-t-  In  generale  io  rinvenni  che  ogni  tra- 
scendente Abcliana,  cioè  llotegrale  d'una  formala  involgente 
la  radice  quadrata  d' una  funzione  intera  del  grado  2^,  si 
può  ridarre  alle  2n — 1  trascendenti  testò  indicate.  Per 
ii=r2»  cioè  per  le  trascendenti  ellittiche,  si  hanno  cosi  tre 
funzioni  irreducibili,  che  corrispondono  alle  funzioni  elliC- 
tkbe  di  4.'  2.'  e  3.'  specie.  Per  fir=3,  cioè  per  la  prima 
classe  delle  funzioni  Abeliane,  si  riduce  ogni  funzione  di 
detta  classe  a  5  funzioni  distinte  fra  loro,  che  corrispondo- 
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no  a  quelle  trovate  dal  sig.  Richelot  nel  suo  Commentario 
sulle  funzioni  Abeliane  del  i  .^  ordine. 

Spero  in  simil  guisa  dì  aver  agevolato  il  sentiero  che 
guida  alio  studio  di  simili  trascendenti^  e  di  recare,  per 
quanto  il  concedono  le  t  enui  mie  forze,  qualche  materiale 
alla  erezione  del  grande  edificio  scientifico  di  cui  Abel  ha 
piantato  i  fondamenti  colla  sua  teorica  generale  delle  tra- 
scendenti a  derivata  algebrica.  11  campo  di  questa  teorica 
cosi  importante  per  le  sue  applicazioni  e  pel  progressivo 
perfezionamento  dell'analisi  algebrica,  non  è  stato  ancora 
abbastanza  mietuto,  ed  oOre  un  abbondante  ricolto.  L'Abel 
con  acuto  e  rapido  sguardo  ne  ha  misurato  V  estensione,  e 
ne  ha  toccato  i  più  remoti  confini,  scuoprendo  la  proprietà 
generale  delle  trascendenti  a  derivata  algebrica;  ma  prima 
d' esaurire  una  messe  tanto  ubertosa,  i  Geometri  odierni 
avranno  ad  esercitarsi  per  lungo  tempo  intorno  a  questo 
ramo  d*  analisi.  Avvenne  della  presente  teoria  l'opposto  di 
ciò  che  suole  avvenire  nelle  ricerche  scientifiche,  poiché,  in 
luogo  di  giungere  alla  generalità  per  una  catena  di  propo- 
sizioni speciali,  si  parte  questa  volta  dal  Teorema  più 
generale  e  dalla  maggiore  astrazione  per  discendere  alle 
varie  modificazioni  ed  agli  accidenti  della  teorica  nelle  sue 
diramazioni.  Ora  nella  serie  delle  diverse  classi  di  trascen- 
denti a  derivata  algebrica  succedono  alle  funzioni  propria- 
mente dette  Abeliane  quelle  che  provengono  dall'  integra- 
zione delle  formule  involgenti  la  radice  medesima  d' una 
funzione  intera  di  grado  qualunque.  Su  questo  argomento 
il  sig.  Brocb  giovine  analista,  compatriotta  del  celebre  Abel, 
ha  già  prodotto  una  importante  Memoria,  che  ha  meritata 
l' approvazione  e  l'encomio  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi.  Se  l'analisi  da  me  istituita  per  le  funzioni  Abeliane 
potrà  estendersi  analogamente  a  queste  nuove  funzioni,  se- 
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condo  le  iudagini  che  ho  divisato  d' istitatre  a  questo  ri" 
guardo^  ne  darò  ìd  una  nuova  comunicazione  all'  I.  R.  Isti- 
toto  un  compendioso  ragguaglio. 

Il  membro  effettivo  do*t.  Namias  porge  alcuni 
cenni  sul  vaiuolo  che  domina  attualmente  in  Venezia 
e  salla  necessità  della  rivaccinazione.  E  un  fatto  sin- 
golare che  casi  isolati  e  accidentali  a  Venezia,  come 
altrove,  si  ti'ovano  quasi  sempre  di  vaiuolo,  e  che  que- 
sto ad  un  tratto  si  diffonde  senza  note  cause  a  molto 
Dumero  di  persone.  Bisogna  conghietturare  cbe  trat- 
to tratto  il  principio  contagioso  acquisti  estraordiuaria 
operosità,  ovvero  cbe  si  stabilisca  in  molti  una  mag- 
giore disposizione  a  sentirne  gli  effetti.  La  prima  sup- 
posizione viene  esclusa  dal  fatto  che  anche  ne'  casi  iso- 
lati e  accidentali  la  malattia  è  talvolta  veemente  e  ca- 
pace di  troncare  la  vita.  D'altra  parte  per  F innesto 
del  vaccino  vediamo  sorgere  ne'corpi  la  disposizione  a 
contrarlo,  che  prima  non  esisteva.  Un  esperto  chirur- 
go di  Venezia  avea  innestata  senza  effetto  ne'mesi  ad- 
dietro sua  figlia.  Non  era  dubbio  su  l'efficacia  della 
materia  che  generò  io  altri  pustule  di  vero  vaccino. 
Tre  mesi  appresso,  il  padre  volle  rivaccinarla  e  si 
svilupparono  regolari  pustule  vacciniche.  Non  è  age- 
vole a  determinare  quali  cagioni  abbiano  dalla  metà 
dì  agosto  sviluppata  in  Venezia  la  disposizione  al  va- 
iuolo, di  cui  prima  contavansi  rari  casi,  e  da  allora  a 
tutto  dicembre  vennero  presi  4^3  individui.  Di  que- 
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sii  34  morirono,  22  sono  in  cura,  867  gaarirooo.  I 
4^3  divisi  secondo  la  qualità  delF  eruzione,  yaiuolo, 
vaiuoloide  e  varicella  danno  1 15  di  vainolo,  de^ qua- 
li morti  28,  guariti  77,  in  cura  to  *,  23^  di  vaiuo- 
loide, de' quali  morti  4?  guariti  217,  in  cura  1 1 9  76 
di  varicella,  de' quali  morti  2,  guariti  76,  in  cara  x. 
Solo  è  da  notarsi  che  un  insolito  calore  della  state  pre- 
cedette questa  epidemia,  e  che  del  lungo  e  intenso  ca- 
lore furono  effetto  frequentissimi  sudami,  furuncoli  e 
favi.  Quanta  parte  ciò  abbia  alla  disposizione  generata- 
si nei  corpi  pel  vainolo,  non  si  potrà  determinare  che 
con  iterate  osservazioni  raccolte  in  differenti  paesi,  nei 
quali  contemporaneamente  siano  sviluppate  di  tali 
epidemie.  Il  piccolo  numero  degli  attaccati  in  Venezia 
al  disotto  deMieci  anni  fece  pruova  che  per  circa  due 
lustri  il  vaccino  conserva  la  facoltà  preservatrice,  ed 
incoraggiava  alla  rivaccinazione  che  venne  raccoman- 
data dalla  Congregazione  Municipale  con  avviso 
pubblicato  il  6  ottobre  1846.  In  quello  però  era  detto 
che  si  doveva  rivaccinarsi  fino  ai  3o  anni,  ma  un 
buon  numero  di  vaiuolosi  fra  i  3o  e  i  4^  ^  P^ù, 
alcuni  dei  quali  perirooo,  hanno  dimostrato  il  biso- 
gno di  ripetere  la  vaccinazione  almeno  fino  oltrepas- 
sata Tetà  de' 4^  ^°>^ì*  Questo  è  T  unico  modo  di  ar- 
restare r  epidemia,  ed  il  dott.  Namias  può  affermare 
che  ninno  de'  recentemente  rivaccinali  da  lui  cono- 
sciuti (e  sono  in  gran  numero)  venne  preso   da  eru- 
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ziooe  vaiuolìforme.  NeirOrfaootrofio  maschile  de^  Ge- 
soati^  e  Del  femmiDiIe  delle  Terese  furoovi  molti  va- 
iaolosi  il  1844?  Qo°  essendosi  praticala  rivaccinazio- 
oe,  la  quale  eseguita  nel  principio  delF  attuale  epide- 
mia, impedì  che  alcun  caso  finora  se  ne  sviluppasse. 
Eppure  alcuni  medici  tentano   di  alienare   gli  animi 
da  questa   innocente  operazione,  opponendo  che   la 
(ìredda  stagione  impedisce  al  vaccino   di  sviluppar- 
si, che  si  può  con   quello  favorire  la  comparsa   del 
vaiuolo,  o  inserire  ne^  corpi  altri  morbi.  Calcolando 
sui   molti  fatti  da  lui  rivaccinare,  risultò  al  dott.  Na- 
mias  che  il  60  per  c/o  ebbero  vero  e  regolare  vacci- 
no. Il  quale  innestato  nella  famiglia  stessa  dove  esi- 
steva qualche  ammalato  di  vaiuolo,  ebbe  corso  regola- 
re senza  la  comparsa  di   quello  che  si  trovava  nelle 
più  propizie  circostanze  per  isvilupparsi.  Il  timore  poi 
d'innestare  principii   morbiferi  col  vaccino  sta  tanto 
per  la  rivaccinazione  che  per  la  vaccinazione,  e  dei- 
futilità  di  essa  ninno  ormai  osa  dubitare.  Sembrano 
esagerati  qne  timori.  E   verosimile  che  nella  pustula 
vaccinica  trovandosi  particelle  tutte  fornite  della  pro- 
prietà di  produrre  in  altri  individui  gli  stessi  effetti, 
siaosi  distrutte  in  esse  le  altre  proprietà  nocevoli  che 
per  avventura   avessero  possedute.  Nel   trasformarsi 
in  materia  omogenea  all'  innestata  pare  che  deggiano 
perdere  qualunque  altra  virtù.  Tuttavolla  si  usi  pure 
la  precauzione  di  scegliere  bambini  sani  e  di  conosciu- 
ri.  18 
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ti  genilori^  ma  non  si  trascuri  per  soverchie  dubita* 
ziooi  un^ioQocente  operazione,  che  sola  ha  il  potere 
di  arrestare  le  epidemie  di  yaiuolo. 

lofine  il  socio  corrispondente  dottor  F.  E^orico 
Trois  legge  alF Istituto  alcuni  cenni  Sulla  costituzione 
morbosa  corrente  in  Venezia. 

n  freddo,  che  si  ebbe  specialmente  nello  scorso 
dicembre  assai  rigoroso,  rese  fra  noi  frequentissime 
le  malattie  infiammatorie.  Questa  è  osservazione  ab- 
bastanza comune,  di  cui  è  facile  render  ragione.  li 
dottor  Trois  ha  notato  di  particolare,  che  nel  dicem- 
bre appunto  le  infiammazioni  furono  quasi  tutte  mem- 
branose^ rarissime  le  parenchimatose,  che  pur  pre- 
valevano nel  novembre  antecedente,  e  ricomparvero 
nel  gennaio.  Ciò  deduce  dai  registri  delP  Ospitale  ci- 
vile, e  dalla  sua  pratica  particolare.  Numerosissime 
infatti  furono  in  quel  mese  le  angine  e  le  bronchiti, 
meno  numerose  che  d' ordinario  le  pneumoniti,  fre- 
quenti le  asciti,  le  oftalmie,  le  esacerbazioni  di  catam 
polmonari,  le  risipole,  le  eruzioni  scarlattinose.  Que- 
sto, che  gli  sembra  bene  avverato,  non  è  certamente 
un  fatto  accidentale,  ma  l'effetto  di  una  causa  partico- 
lare, la  quale  non  è  forse  agevole  di  determinare. 
Egli  però  congettura  che,  siccome  il  freddo  maggiore 
provato  nel  dicembre  non  crebbe  gradatamente,  ma 
si  formò  rapidamente  e  quasi  istantaneamente,   cosi 
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IVii^ine  dei  dominanti  malori  sia  a  ripetersi  dalla  ra- 
pida ed  istantanea  impressione  di  quel  freddo  sul  no- 
stro organismo,  e  dapprima,  com'  è  naturale,  sui  tes- 
suti membranosi  più  esposti^  e  su  quelli,  a  preferen- 
za, degli  organi  respiratorii.  Questa  sua  congettura  gli 
sembra  fondata  abbastanza  per  esser  anche  sorretta 
dall'osservazione,  che  fatto  meno  intenso  il  freddo  e 
meno  rapidi  gli  sbalzi  di  temperatura,  le  infiammazio- 
ni tornarono  a  farsi  parenchimatose  come  erano  pri- 
ma e  come  sono  nel  gennaio. 

Il  dottor  Trois  aggiunge  a  questi,  altri  cenni 
sulle  febbri  intermittenti,  e  sulle  spleniti  che  abbon- 
darono specialmente  nel  dicembre  e  fuix)no  curate 
ielicemente  col  solfato  di  chinino.  -  Al  qual  proposito 
riporta  alcune  osservazioni  patologiche  fatte  da  lui 
costantemente  sullo  stato  relativo  del  fegato  e  della 
milza. 

«  Fin  da  quando,  essendo  medico  in  questo  Ospitai  di 
Venezia,  mi  esercitava  nelle  dissezioni  anatomiche^  mi  ha  col- 
pito r osservazione  che  dove  il  fegato  mi  appariva  volumi- 
noso oltre  il  normale  per  congestione  sanguigna^  e  molle  di 
temtQra,  la  milza  mi  compariva  atrofica  e  dura,  e  viceversa. 
Ed  allorquando  le  mie  nuove  destiuazioni  mi  allontanarono 
da  quest'esercizio,  non  ho  perduto  di  vista  le  dissezioni  e- 
seguite  dai  Medici  dello  stabilimento,  le  quali  per  ragioni 
d'aflicio  mi  sono  comunicate  e  ch'io  espressamente  ricerco. 
Ora  posso  assicurare  che  nella  massima  parte  di  quelle  dis- 
sezioni, se  non  in  tutte,  ove  cade  di  osservare  il  fegato  e  la 
milza  malati,  sono  indicati  questi  organi  in  quello  stato  op* 
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posto  eh'  io  (Hssi^  cioè  il  fegato  voiuiniooso  e  molle  eoifa 
milza  atroGca  e  dura,  ^d  il  fegato  atrofico  e  duro  colla  milza 
molle  e  voluminosa  oltre  all'ordinario.  Convinto  dopo  cosi 
lunga  esperienza  della  realtà  del  fatto,  che  se  non  è  costan- 
tissimo, si  verifica  però  in  un  grandissimo  numero  di  casi, 
Pho  accennato  ai  miei  amici  perchè  se  ne  occupassero  e  alle 
mie  aggiungessero  o  contrapponessero  le  loro  osservazioni 
particolari,  e  ne  feci  ricerca  in  tutti  quei  trattati  anatomico- 
patologici  che  mi  fu  dato  di  consultare,  senza  però  tro- 
varvi  soddisfacenti  indicazioni.  Morgagni,  è  vero,  nella  tri- 
gesima sesta  delle  sue  Epistole  registra  come  quei  due  or- 
gani, quando  sono  simultaneamente  attaccati  da  malattia, 
Pano  è  più,  ingenerale,  P altro  meno  voluminoso  che  nello 
stato  ordinario.  Ma  oltreché  ciò  non  è  ammesso  da  molti, 
quel  grande  anatomico  non  si  ferma  a  dare  del  fatto  ra- 
gione speciale,  occupato  delle  varie  simpatie  onde  sono 
connessi  quegli  organi  e  degli  effetti  differenti  di  queste 
simpatie.  Se,  ammesso  il  fatto,  mi  fosse  lecito  di  avanzare 
una  congettura,  io  direi  che  quegli  organi  ricevendo  entram- 
bi il  loro  sangue  arterioso  dalla  celiaca,  e  quantunque 
legati  fra  loro  da  molte  e  strettissime  connessioni  ;  e  assog- 
gettati inoltre  il  più  delle  volte  simultaneamente  all'im- 
pressione delle  stesse  cause  morbose,  potendo  assai  difficil- 
mente trovarsi  l'uno  e  P altro  nell'identica  disposizione, 
sia  agevole  il  concepire  come  nella  maggioranza  dei  casi 
l'uno  più  che  l'altro  organo  possa  trovarsi  disposto  in  ma- 
niera da  far  ostacolo  al  libero  ingresso  del  sangue  nel  suo 
parenchima  ;  nel  qual  caso  quel  sangue  concorrerà  con  più 
forza  e  in  copia  maggiore  nell'altro,  onde  l' uno  si  formi 
più  che  l'altro  voluminoso  e  molle.  Questa  congettura  però 
l'assoggetto  volentieri  all'altrui  giudizio,  parendomi  l'ar- 
gomento meritevole  di  attenzione,  mentre  si  tratta  di  un 
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organo  qoate  è  la  milza,  le  cui  fanEionì,  malgrado  tutti 
gli  argomenti  per  i  quali  è  generalmente  riguardato  come 
organo  ausiliario  alla  secrezione  della  bile,  pure  sono  an- 
cora pei  fisiologi  soggetto  di  discussione. 

Lo  scorbuto,  malattia  rarissima  fra  di  noi ,  si  man- 
tenne anche  in  quest'inverno  rara  come  all'ordinario  nella 
Città;  ma  si  mostrò  al  fin  dell' autunno  nel  nostro  Oispi- 
tale^  ove  rapidamente  e  gravemente  si  estese  nel  Moro- 
comio.  N^li  anni  trascorsi,  e  prima  che  i  locali  vi  fos- 
sero convenientemente  preparali  per  le  dementi  che  vi 
sono  accolte,  eran  frequenti  le  invasioni  di  quella  malat- 
tia, a  contrarre  la  quale  esse  sembrano  particolarmente 
disposte.  Ha  a  mano  a  mano  che  i  locali  furono  miglio- 
raU ,  lo  scorbuto  si  fece  più  raro  e  più  mite ,  e  già  da 
qualche  tempo  n'era  sparito.  Ricomparve  neir autunno 
decorso.  Sembra  che  alcune  demolizioni  praticate  in  quella 
divisione  dell'Ospitale  per  occorrenti  successivi  r istauri, 
v'abbiano  data  occasione,  come  anche  vi  ha  contribuito 
potentemente  la  temperatura  fredda  e  umidissima  della 
stagione.  Questi  ristauri  non  sono  ancora  compiti,  pare 
lo  scorbuto  è  intieramente  da  circa  un  mese  scomparso. 
Sì  pone  in  pratica,  come  altre  volte,  il  lai^o  uso  e  sva- 
riato della  radice  di  rafano  rusticano,  e  giovò  certo  que- 
sto rimedio,  come  altre  volte  avea  giovato.  Io  credo  però 
che  anche  il  freddo  del  dicembre  v'abbia  contribuito. 
L' esperienza  di  molti  anni  mi  ha  convinto  che  il  freddo 
asciutto  si  oppone  alla  condizione  scorbutica,  come  l'u- 
mido la  favorisce.  Le  osservazioni  fatte  negli  ultimi  mesi 
mi  confermano  in  questa  opinione. 

La  migliare  che  romba  da  qualche  tempo  intorno 
alle  nostre  lagune,  e  nella  estate  decorsa  sembra  aver  fi- 
nalmente  valicate  le  potenti  barriere ,  e  minacciata  una 
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grave  invasione^  si  mostrò  appena  nel  nostro  Ospitale  e 
poscia  disparve;  rarissimi  casi  e  miti  vanno  solamente 
a  quando  a  quando  pullulando  per  la  città.  Io  sospetto 
grandemente  che  anche  questa  mitigazione  sia  dovuta  al 
freddo  della  stagione.  Ho  peraltro  la  compiacenza  che  le 
parole  di  conforto,  colle  quali  il  mio  amico  doCt  Namias 
ed  io  abbiamo  cercato  di  rianimare  V  abbattuto  coraggio 
dei  nostri  concittadini,  non  siano  state  smentite,  f» 

Infine  il  dott.  Trois  aggiunge  alcuni  cenni  sol 
vainolo  che  infierisce  ora  in  Venezia,  a  ripararsi  dal 
quale  trova  anch'  egli  non  sia  mai  abbastanza  incul- 
cata e  raccomandata  la  generale  rivaccinazione,  co- 
m'ebbe  anche  a  prescrivere  Tlmp.  Regio  Governo. 

Il  membro  e£feitivo  prof.  Zantedeschi  fa  vedere 
un  piatto  di  terra  da  stoviglie  comune  sul  cui  fondo 
bianco  ed  inverniciato  sta  il  disegno  di  un  fiore  di  tin- 
ta azzurra  dovuta  all'ossido  di  rame.  Questo  disegno 
sarebbe  una  prova,  secondo  il  prof.  Zantedeschi,  di 
proiezione  materiale j  e  per  irraggiamento,  delle  sostan- 
ze solide,  perchè  si  è  formato  nella  fornace  e  ad  al- 
tissima temperatura  col  solo  tenere  il  piatto  iu  que- 
stione parallelo  a  qualche  distanza  da  altro  piatto,  sul 
quale  era  stato  eseguito  un  consimile  disegno  col- 
fossido  metallico,  e  secondo  il  metodo  comunemente 
usato  nella  fabbricazione  delle  stoviglie.  Altre  prove 
dice  il  sig.  professore  di  aver  ottenuto  di  questa  pro- 
iezione materiale  anche  a  traverso  corpi  solidi  ed 
opachi,  le  quali,  egli,  con  una  esposizione  di  princi- 
pi!, farà  conoscere  a  tempo  opportuno. 


ADUlfiUfZA   DEL   GIOREfO    31    GENRAIO   i847. 


Il  Segretario  legge  Tatto  verbale  delP  adunanza 
a8  dicembre,  ch'è  appovato. 


>ì  annanziano  i  seguenti  doni  fatti  all^  I.  R.  Isti- 
tato. 

1.  Dal  membro  effettivo  prof.  Baldassare  Poli. 

Saggi  di  Scienza  politie(hlegale^  Fase.  3.^  parte  II, 
Huano.  4846. 

2.  Dal  socio  corrispondente  cons.  Antonio  Quadri. 

Descrizione  topografica  di  Fenezia.  Venezia  i846^ 
Fase.  19  e  20. 

3.  Dal  sig.  doti.  Giuseppe  Osenga  di  Parma. 

artificio  elementare  per  sopprimere  uno  o  piti  termp- 
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ni  nelle  esazioni  paraboliche,  Parma  i846,  di  pag.  15 
in  4.0 

Sopra  una  nuova  formula  esprimente  le  resistenze 
di  un  fluido  indefinito  al  moto  di  un  piano  obliquo  al 
proprio  eorso ^  Nota.  Panna  1846^  di  pag.  9  in  4.^ 

Il  segretario  L.  Pasini  rende  conto  dello  stato 
in  cui  trovansi  oggi  3 1  gennaio  le  perforazioni  arte- 
siane di  Venezia. 

La  perforazione  in  Campo  di  s.  Maria  Formosa 
è  giunta  fino  a  metri  104.75.  Dopo  gli  86. 5o  non  si 
ha  incontrato  che  sabbie  micacee  miste  a  ciottoli  di 
calcarea  argillosa  e  di  marna  compatta.  [  ciottoli  spar- 
si o  disseminati  equabilmente  in  mezzo  alla  sabbia  si 
son  trovati  per  la  prima  volta  a  96  metri. 

A  100  metri  di  profondità  la  trivella  si  è  im- 
battuta in  pezzi  isolati  di  legno  o  tronchi  di  una  pian- 
ta che  rassomiglia  al  pioppo.  Il  legno  non  è  ne  carbo- 
nizzato, né  fracido  affatto,  ma  rammollito  dalf  ac- 
qua in  modo  singolare.  Se  ne  ha  trovato  fino  a  me- 
tri 104.75. 

In  Campo  s.  Polo  si  ha  pur  cominciato  il  ^5 
gennaio  la  perforazione,  eh' è  giunta  a  quest'ora  a 
IO  metri. 

Alcuni  saggi  analitici  delP  acqua  risorgente  di 
s.  Maria  Foimosa  han  dimostrato  che  non  contiene 
solfati  né  di  soda  né  di  magnesia,  bensì  del  carbo- 
nato di  calce. 
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Il  membro  effettivo  dott.  Nardo  ha  determinalo 
sopra  gusci  interi  o  frammenti  le  seguenti  conchiglie 
marine  trovate  la  maggior  parte  nelle  sabbie  dagli  86 
ai  104  metri,  che  sono  anche  presentemente  pro- 
prie deir  Adriatico. 

TurriUila  terebra,  Lamarck.    .  Ora  trovasi  iu  alto  mare  e  vìeo  |)or- 

tata  sulla  spiaggia. 

tenthtum  vulgatum^  Lk  .  .  •  NeUa  lagaoa. 
Oiirea  edulh.  Lino iiiem 

Pecten  jacobaeflSy  Lk. *«  »*««  mare  e  portato  tli  rado  salla 

spiaggia. 

varius^  Lk. Fi-eqaenle  nella  laguna. 

PiGfn^nobia  feroensUy    Lk.    .    .  R»"  ««!•'  Adriatico,   fossile  in  Val 

d*  Andona. 

VenU9  gallina^  L Frequente  sulla  spiaggia. 

Crtkcrta  exoìeta,  L idem 

Cardtum  edule,  Lk Frcqueulc  neHa  laguna. 

Oblongum,    Lk.   .    .    .  Non  raro  in  mare. 

LMCtfBO  iUCtca,  Lk. Rara  sulla  spiaggia 

Puiunculusalfcimerìsl  Lk.   .  In  «aie,  la  spoglia  frequente  sulla 

spiaggia. 

Spaiangtts  arenarius,  Lk. .  .  .  idem 

Finora  il  dott.  Nardo  non  trovò  nelle  sabbie  esa- 
minate €ol  microscopio  spoglie  di  foraminiferì:  la  sab- 
bia è  prevalentemente  calcarea.  La  più  bassa  pare  com- 
posta di  sola  calce  carbonata  spatica  :  la  sabbia  silicea 
commista  può  calcolarsi  una  sesta  parte  ^  nella  sabbia 
assai  fina  iu  cui  prevalgono  le  particelle  micacee,  le 
silicee  sono   in    mÌDore  quantità  e   ne  costituiscono 

rirra  T  ottava  parte. 

/'/  «9 
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Il  membro  effettivo  ab.  Fu  ria  netto  legge  una 
Memoria  :  Sulla  Jabbrica  della  carta  presso  gli  an^ 
tichi  per  sola  sovraposizione  trasversale  di  due 
strati  papiracei.  Indicata  T  etimologia  della  greca  vo- 
ce carta,  ricorda  gli  scrittori  che  più  specialmeole 
trattarono  di  tal  argomento,  Plinio  cioè,  Cassiodora, 
Isidoro  di  Siviglia  tra  gli  antichi,  e  fra  i  moderni,  per 
lo  più  sulle  traccie  di  Plinio,  il  Guilandino,  il  Marto* 
relli,  lo  SchoWa  il  Fea,  il  Marini  e  il  Morcelli,  cui  cor- 
redò di  note  il  Labus.  Accordaronsi  tutti  nello  sta- 
bilire, la  carta  dagli  antichi  Greci  e  Romani  essersi 
fabbricata  in  Egitto  con  due  strati  delP  interna  cor- 
teccia ,  detta  latinamente  Uber^  della  pianta  palustre 
(Il  Cyperus  papyrus  di  Linneo)  trasversalmente  so- 
vraposti  l'uno  aif  altro.  Tali  sono  appunto  tutti  i  pa- 
piri che  veggonsi  nelle  biblioteche  pubbliche  e  priva- 
te d'Italia  e  d^ oltremonti,  e  in  Napoli  specialmente. 

Contro  r opinione  universalmente  ricevuta  v'eb- 
be chi  insorse  nel  184^  scrivendo  in  una  Disserta- 
zione intitolata  la  Carta^  e  stampata  in  Vicenza,  che 
gli  antichi  facevano  la  carta  del  tritume  cTun  giunco^ 
che  chiamatasi  papiro y  di  cui  sminuzzavaìio  e  mace^ 
rai^ano  quelle  scorze  scelte^  come  as^ean  trovato  me- 
glio^ egualmente  che  facciamo  noi  il  canape  e  il  linOy 
e  non  già  sempre  sfogliandone  il  gambo^  e  incollan- 
done questi  sfogli;  e  che  da  tutto  quello  ch^egli  ha 
potuto  raccogliere  dagli  scritti  degli  autori  latini  ei 
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non  sa  vedere^  che  la  loro  carta  fosse  diversa  dalla 
nostra.  Il  passo  di  Plinio  (lib.  i3,  cap.  22.)  secondo 
questo  scritlore,  non  consegna  altro   modo  di  far  la 
carta,  che  quello  usato  anche  da  noi  al  presente. 

Fu  obi  contradisse  (il  sig.  Ces.  Cantò)  alla  nuo- 
va opinione  nel  Giornale  Euganeo  delfanno  i845 
pagine  216-218,  senza  però  notare  gli  errori,  sui 
quali  era  fondata  9  onde  desideroso  il  sostenitore  di 
essa  di  corroborarla  con  autorità,  ne  cerco  il  favore 
dai  dotti  di  Monaco  in  Baviera,  e  di  poi  sentendo  che 
essi  non  Tapprovavano,  recossi  egli  stesso  a  Verona 
per  esanìiiHire  i  papiri  di  quelf  archivio  capitolare. 
Hostrossi  quindi  saldo  nel  proprio  parere,  e  il  ricon- 
fermò ristampando  nel  1 846  quella  sua  Dissertazio- 
ne, e  premettendovi  una  nuova  prefazione,  e  soggiun- 
gendovi una  appendice. 

Questa  ristampa  con  nuove  aggiunte  premesse 
e  posposte  diede  occasione  alF  ab.  Furlanetto  di  chia- 
marla ad  esame,  cominciando  dal  contraporre  quanto 
iotomo  alla  carta  antica  si  scrìsse,  segnatamente  dal 
Horcelli  nella  sua  Dissertazione  :  Sullo  scrwere  de  Ro- 
mani. A^iunta  qualche  altra  notizia,  tratta  dalP  ab. 
Marini  intorno  ai  papiri,  accenna  V  uso  della  carta  di 
papiro  e  della  pergamena,  più  antico  assai  di  quello 
che  suiraatorità  di  Varrone  si  era  affermato  da  Plinio; 
dopo  di  che  ritoma  al  proposto  esame.  Il  sostenitore 
della  nuova  opinione  nel  passo  di  Plinio,  in  cui,  par- 
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lato  del  papiro  crescente  luogo  l' Eufrate  e  adoperala 
colà  pure  a  faroe  carta,  soggiunge:  et  tamen  malunt 
Parthi  i^eslibus  UUeras  intexere^  non  bene  traduce,  i) 
vestibus  per  ritagli  di  vestiy  dovendosi  intendere  le  tele 
di  seta  spalmate  con  un  intonaco  di  gomma  per  iscri- 
vervi. Più  riprendevole  è  il  togliere  qua  e  colà  alcune 
frasi  da  Plinio  per  comporre  ad  arbitrio  un  periodo 
che.  venisse  a  dire  ciò  che  si  voleva.  Male  è  poi  so- 
stituito ad  acu  lo  scapo^  intruso  nel  testo  pliniano  dal 
Goilandino,  e  tradotto  per  gambo,  quando  ivi  signifi- 
ca rotolo,  o  ciò  che  noi  diciamo  quinterno.  Siaiilmen- 
te  lo  scissurae  ordine^  e  il  turbidus  liquor  pliniano 
non  sono  fotte  scisse  e  tritate^  poste  in  un  vaso  con 
acqua^  e  fattasene  una  torbida^  ma  indicano  bordi- 
ne, con  cui  hannosi  a  svolgere  e  separare  i  varii  strati 
del  libro  del  papiro,  e  F  acqua  del  Nilo  che  potea, 
perchè  glutinosa,  far  le  veci  della  colla  di  fior  di  fari- 
na. In  altro  passo  di  Plinio  mal  si  traduce  crates  per 
Graticola^  e  non  per  ischeda,  e  si  ammette  un  verbo 
texuo^  di  cui  nella  latinità  non  ha  esempio.  In  altro 
ancora  il  minus  sorbet  politura  charta^  magis  splen- 
dete cW  è  il  notissimo  effetto,  che  vedesi  nelle  carte 
liscie,  di  meno  imbeversi  d'inchiostro  diventando  più 
lucide,  è  infedelmente  cosi  reso  :  la  carta  che  sorbirà 
meno  avanti  d^ esser  polita  diverrà  più  lucente.  Altro- 
ve, a  proposito  della  carta  augusta,  cangiasi  il  pliniano 
tolerandis  in  tenendis^  che  non  si  ha  fuorché  nelf  u- 
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Db  edizione  veneta  deiranno  14^9?  ^  ^^  s'  traduce 
poi  per  ioUenure.  Nel  qual  luogo  stesso  male  i  calami 
pEoiaoi  son  detti  penne^  non  essendosi  queste  comin- 
ciate ad  usare  che  al  principio  del  VII  secolo.  Altrove 
altra  parola  si  è  sostituita  alla  genuina  parola  pliniana 
sqII^ autorità  di  un  solo  codice  N.  i  i3oi  di  Monaco; 
cioè leclurae  in  cambio  di  liturae^  quando  f^\o  altri 
codici  danno  quest^  ultima  lezione,  e  la  prima  reca 
parola  ignota  alla  latinità,  che  usò  sempre  leciio.  Delle 
quattro  qualità  date  da  Plinio  alla  carta,  T  ultima  detta 
levof  (liscezza)  traducesi  erroneamente  per  leggierezza; 
<|uatìlagià  compresa  nelP  altra  iemùias,  oltreché  levi* 
^sarebbesi  detto  in  tal  caso  conforme  T  indole  della 
liogaa.  Sinistramente  pure  volgesi,  oltre  alP  invertere 
t  ordine  delle  parole  nel  testo,  quel  passo,  io  cui  Pli« 
AIO  parla  della  carta  sailica  e  della  emporetica^  e  que- 
st  ottima  con  voce  grechizzante  dicesi  fatta  delle  cose 
più  vili  senza  specificar  quali.  Altrove  si  fa  derivare 
tntergerium  da  inter  e  gerrcie  (vocabolo  greco  que- 
si  ultimo  e  corrispondente  a  craticci)  anziché,  come 
vorrebbe  ragione,  da  inter  e  gero;  senza  badare  che 
gerrae  in  greco  e  in  latino  domanda  la  r  doppia.  Da 
Qilimo  il  linianuSy  che  si  vorrebbe  introdurre  nella  la- 
t!QÌtà  (da  cui  non  s^  ebbe  finora  che  lineus  o  linteus^ 
a  significare    di  lino),  è  mostrato  solenne   sproposito 

della  veneta  stampa  dell^anno  i4^9  ^^  ^^^9  ^'^^9  P^*^ 
'aodosi  poco  prima  della  carta  augusta,  la  quale  adur 
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lattone  Augusti  novien  accepit,  erasi  inoltre  soggtun* 
lo,  sicut  secunda  Liviae  a  conjuge  ejus. 

Quanto  poi  ai  due  papiri,  di  cui  parlasi  nell  ap- 
pendice, come  veduti  duII^ archivio  capitolare  di  Ve- 
rona, uno  d^essi  dovette  essere  una  tavola  in  rame 
rappresentante  P  originale  documento  che  andò  smar- 
rito, come  attesta  il  can.  Dionigi,  l'altro  un  vero 
papiro  bensì;  ma  non  quello  che  vorrebbesi,  perchè 
questo,  come  si  ha  dalf  opera  deirab.  Marini,  passò 
dalfarcbivio  capitolare  di  Verona  nella  raccolta  delFab. 
Canonici  di  Venezia,  venduta,  come  ognano  sa,  dopo 
la^mortc  del  possessore,  in  Inghilterra.  Oltre  che  la 
data  del  documento,  come  si  conosce  dallo  stesso  ab. 
Marini,  non  sarebbe  del  VII  secolo,  come  yorrebbesi, 
ma  soltanto  del  X  ;  e  non  di  Diodalo  figlio  del  Doge 
Orso  vi  si  tratta,  ma  si  di  Diodede  figlio  di  Felice 
veneziano,  fOrso  non  altri  essendo  che  il  tabelliooe 
delia  città   di  Ravenna,  da  cui   la  carta  fu   scritta. 

Poscia  il  membro  effettivo  conte  Freschi  legge  la 
seconda  parte  della  sua  memoria  :  5ii//a  coltis^azione 
de*  gelsi  e  de  bachi  da  seta  nelle  Provincie  Venete. 

Infine  il  membro  effettivo  nob.  Minotto  legge 
un  Rapporto  sullo  scritto  del  sig.  Jacopo  Trevi- 
san  di  Sanguinetto  intitolato:  Un  pensiero  sulla  na- 
vigazione  aerea,  assoggettato  da  IP  Autore  al  giudizio 
deir  I.  R.  Istituto. 
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«  Nessono  è  certamente  più  di  me  persuaso  che  gli  oo- 
mini  di  scienza  siensi  lasciati  scoraggiare  troppo  presto  in 
quanto  riguarda  le  utili  applicazioni  di  una  scoperta  che  de- 
siò al  soo  nascere  grande  commovimento  e  sorpresa,  ed  esa- 
gerate speranze.  Non  mi  nascondo  tuttavia  le  diflicoltà  che 
a  tale  scopo  si  oppongono,  e  fino  a  che  le  proposte  d' inno* 
vaxioDi  o  miglioramenti  nelP  aeronautica  vengono  da  per- 
sone digiune  di  ogni  pratica  di  quell'  arte,  npn  posso  a  me- 
no di  accoglierle  mal  prevenuto  o  con  diffidenza.  Credo  che 
poasa  con  pieno  diritto  la  scienza  rifiutare,  senza  degnarle 
di  aseolto,  qnelle  proposte  che  mirano  a  dirigere  gli  aero- 
stati librati  nelParia  o  mediante  la  forza  dell'  uomo,  o  con 
motori  da  Ini  suscitati,  e  sieno  pur  questi  quanto  si  voglia 
possenti.  La  grande  mole  degli  attuali  aerostati  non  permet- 
te di  farli  camminare  veloci  in  aria  tranquilla,  nò  si  può  im- 
pedire che  cedano  al  più  leggiero  sofiìo  di  vento  senza  sfor- 
zi grandissimi.  Speranze  più  ragionevoli  presenta  V  idea  di 
awaolaggiarsi  delle  correnti  stesse  del  vento,  cercando  quel- 
le più  favorevoli  alla  direzione  che  vuoisi  seguire,  e  studian- 
do solo  di  deviare  più  o  meno,  in  quanto  occorra,  da  esse. 
Di  tanto  fu  contenta  per  secoli  la  navigazione  sui  mari,  ed 
è  veramente  orgogliosa  pretesa  di  menti  imbaldanzite  daU 
l'esempio  dei  contìnui  prodigi!  operati  ai  di  nostri  dall'ap- 
plicazione  delle  scienze,  il  voler  giungere  di  botto  per  la 
aeronautica  a  quell'apice,  cui  soltanto  dopo  migliaia  d'anni  il 
vapore  condusse  le  navi. 

Il  Trevisan  appartiene  fortunatamente  al  numero  di 
quelli  di  più  limitate  speranze,  e  nello  scritto,  di  cui  mi  fu 
affidato  Tesarne,  dichiara  ch'è  suo  intendimento  di  valersi, 
per  ottenere  il  moto  desiderato,  dell'impulso  dei  venti  ;  es- 
sendo però  circondato  il  pallone  in  ogni  parte  dall'aria,  non 
può  che  trovarsi  in  piena  balia  di  questa,  ed  assumere  la 
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posizione  cui  quella  il  vuole  ridolto,  e  avanzare  verso  quel 
punto  preciso  ove  la  corrente  dirigesi. 

'  Non  ha  in  vero  T aeronauta  altro  appoggio  contro  al 
quale  urtare  ed  appuntellarsi  per  resistere  in  qualche  mo- 
do alla  forza  del  vento,  per  modificarne  l'azione,  che  qoe- 
st'  aria  medesima,  ed  appunto  a  servirsi  di  questo  appoggio 
mirarono  tutti  coloro  che  tentar  vollero  di  condurre  gli  ae- 
rostati in  direzione  alquanto  diversa  dal  vento.  Siccome  le 
pale  del  remo  o  delle  ruote  dei  piroscafi,  mosse  velocemeo- 

^  te  neir  acqua,  incontrano  resistenze  bastanti  a  spingere  in- 

{  nanzi   le   barche,  cosi   pensarono   alcuni  a  muovere  as- 

«  sai  velocemente  grandi  pale,  o  specie  di  ali  neiraria;  al- 

tri pensarono  valersi  della  resistenza  stessa  che  incontra 
il  pallone  nel  suo  ascendìmento,  o  nella  discesa,  e  alter- 
nando r  una  con  V  altra,  e  servendosi  di  vele  inclinate, 
proposero  di  ottenere  la  direzione  desiderala  a  quel  modo 
che  le  navi  bordeggiando,  benché  obbliquameole,  pure 
vanno  avanzando  verso  il  punto,  cui  son  dirette,  quantun- 
que il  vento  spiri  quasi  contrario  alIMntrapreso  cammino. 

La  differenza  che  principalmente  distingue  un  globo 
immerso  nell'aria,  e  mosso  da  quest'  aria  medesima,  da  una 
barca  che  galleggi  sulP  acqua  e  sia  mossa  dalP  aria,  sta 
nella  maggior  resistenza  che  incontra  quest'  ultima  nella 
parte  inferiore  per  la  densità  del  mezzo  che  la  sostiene, 
cosicché  si  ha  ivi  un  appoggio  a  volontà  ;  ed  un  piccolo  pia- 
no inclinato,  com'è  quello  che  costituisce  il  timone,  basta 
a  farne  girare  opportunamente  la  pena.  Volle  il  Trevisan 
ridurre  ad  analoghe  circostanze  gli  aerostati,  approfittando 
della  varietà  delle  correnti  che  ad  altezze  diverse  s'  in- 
contrano nell'  atmosfera.  Sono  queste  prodotte  dal  conti- 
nuo mutare  della  temperatura  dei  differenti  punti  della 
terra  e  dall' evaporarsi  in  alcune  parti  d^ingenti  masse  di 
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acqua  e  dal  condensarsi  in  allri  punti  di  questi  vapori  per 
tornare  alla  terra  ',  per  le  quali  circostanze  tanto  complica- 
le e  coQtiQiiainente  iùazione,  si  avrebbe  dovuto  congettura- 
re le  diverse  ed  opposte  correnti  atmosferiche,  quand'anche 
l'esistenza  di  esse  non  fosse  stata  già  riconosciuta  coi  fatto 
e  da  molti  fisici  osservatori  e  da  parecchi  aeronauti.  Yorreb* 
be  ora  il  Trevisan  si  legassero  insieme  con  lunga  fune  due 
globi  di  uguale  volume,  sicché  ciascuno  di  questi  si  trovas- 
se in  ODO  strato  diverso  e  dominato  da  una  diversa  corrente. 
Chiaro  è  che  in  allora  se  l'una  di  queste  correnti  è  all'altra 
contraria^  quella  che  avrà  maggior  forza  spingerà  innanzi 
a  sé  il  globo  che  vi  si  trova  soggetto,  e  questo  trascinerà  se- 
co P  altro  che  è  nella  corrente  più  debole,  il  quale  opporrà 
mia    resbtenxa  più  o  meno  grande.  L' insieme  del  sistema 
camminerà  come  se  la  forza  della  corrente  che  spinge  l'uno 
dei  globi  fosse  uguale  alla  differenza  che  vi  ha  fra  le  corren- 
ti opposte  anzidette.  Se  tutte  due  queste  correnti  saranno  in 
un  seBso  medesimo,  ma  l'una  più  lenta  dell'  altra,  il  globo 
comiprcso  nella  prima  dovrà  rallentare  il  suo  corso  per  la 
resistenza  che  opporrà  1'  altro  globo  a  muoversi  più  veloce 
dell'  aria  che  lo  circonda.  In  tal  guisa  trovando  nella  fune 
che  lega  insieme  i  due  globi  un  appoggio,  vorrebbe  il  Tre- 
visan ebe  se  ne  traesse  profitto  per  far  deviare  i  globi  più  o 
meno  dalla  esatta  direzione  del  vento.  Egli  nota  che  suppo- 
nendo la  corrente  del  globo  superiore,  più  vigorosa  di  quel- 
la dell'  inferiore,  si  viene  ad  avere  una  condizione  simile 
a  quella  della  barca  galleggiante  sull'acqua  e  spinta  innanzi 
dal  vento,  com'  era  suo  desiderio. 

Si  deve  tuttavia  notare  che  questa  disposizione,  ora 
presentata  come  nuova,  non  è  tale  altrimenti,  imperciocchò 
poò  vedersi  descritta  ed  eziandio  con  figure  rappresentata 
io  un  fascicolo  del  Giornale  francese:  Le  Magann  Piiiores' 
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qut^  pubblicato  fino  dal  maggio  1844.  Giova  ritenere  die 
il  Trevisan  ignorasse  questa  anteriore  pubblicazione  e  siasi 
a  caso  imbattuto  nella  medesima  idea.  Ad  ogni  modo,  quan- 
d'anche vi  avesse  in  essa  realmente  un  qualche  merito^  non 
{spetterebbe  certo  al  Trevisan,  cb'è  venuto  secondo.  Non 
altro  titolo  gli  rimarrebbe  tranne  quello  d'  avere  torna- 
lo in  campo  l'altrui  proposizione,  la  quale  giova  ora  esa- 
minare  se  e  fino  a  qual  punto  possa  riuscir  vantaggiosa. 

Che  legando  insieme  due  globi  immersi  in  diverse 
correnti,  al  modo  indicato  prima  dal  Giornale  francese,  po- 
scia dal  Trevisan,  non  si  venisse  ad  avere  grande  facilita- 
zione pel  deviamento  desiderato,  mi  pare  non  possa  muo- 
versi dubbio,  considerando  che  si  ha  realmente  un  globo  il 
quale  può  avanzare  assai  più  lentamente  del  vento  che  lo  in- 
veste, che  quindi  potrebbe  una  parte  della  forza  con  oppor» 
tane  disposizioni  essere  impiegata  a  dare  una  spinta  laterale 
al  globo  medesimo,  e  potrebbe  la  fune  che  lo  trattiene  op- 
portunamente modiOcare  V  efletto  di  questa  spinta,  sicché 
con  V  uso  di  vele  inclinate  sotto  varii  angoli  alla  direzione 
del  vento,  si  giungesse  fino  ad  un  certo  punto  ad  imitare 
quanto  si  fa  sulle  navi.  Se  non  che  si  ha  qui  supposto,  che 
le  cose  si  possano  disporre  e  mantenere  nel  modo  indi** 
cato  dal  Magasin  Piitoresgue  e  dal  Trevisan,  ed  è  imporr 
tante  l'indagare  se  tale  supposizione  possa  verificarsi. 

Intorno  a  ciò,  a  dire  il  vero,  sono  sfavorevoli  le 
conclusioni  che  mi  risultano  da  alcuni  riflessi  ch'esporrò  bre- 
vemente. Di  fatto  in  quella  ipotesi  si  ammette  che  i  due 
globi  giunti  una  volta  nelle  opportune  correnti,  si  man- 
tengano in  quelle,  viaggino  cioè  ad  altezza  costante ,  al 
che  per  quanto  mi  sappia  alcun  aeronauta  non  è  ancor 
giunto,  neppure  per  approssimazione.  Sono  cosi  poco  lon- 
tano dal  credere  impossibile   l' ottenere  questa  condizio- 
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ne,  che  pareechi  anni  fa  proponeva  io  stesso  a  qiicst'  uo- 
po un  Umitatore  di  salila  per  gli  aerosfati  iV  eflTetto  ana- 
logo alle  valvole  di  sicurezza  degli  apparati  a  vapore.  Ma 
il  Trevisan  doveva  per  lo  meno  indicare  un  qualche  mezzo 
a  tal  fine,  sapendosi  per  quante  circostanze  gli  aerostati, 
tinto  a  gaz  idrogeno  che  ad  aria  calda,  vadan  soggetti  a 
conlinae  osciliazioni  di  salita  e  discesa.  Se  entrambi  i  suoi 
globi,  anche  mantenendosi  ad  eguale  disianza  in  altezza, 
salissero  e  discendessero  insieme  continuamenle,  potrebbe 
avvenire  che  ognuno  trovasse  correnti  opposte  a  quelle 
di  prima,  e  correnti  che  variassero  fra  loro  in  relazio* 
ne  di  forza,  o  che  entrambi  i  globi  venissero  in  una  stessa 
corrente,  e  si  vede  a  quante  scosse  violente  andrebbero  in 
tali  cangiamenti  soggetti.  Che  se  poi,  com'  è  quasi  certo,  i 
due  palloni  ora  salissero  ed  ora  scendessero  indipendente- 
niente  aa  dall'  altro,  chi  non  vede  quanto  maggiore  sarebbe 
lo  scompiglio  ed  il  disordine,  con  quanti  pericoli  dovrebbe 
lottare  Taereo  navigatore  in  balia  può  dirsi  del  caso  ?  Anche 
senza  ciò  quanto  non  sarebbe,  e  come  difficile,  la  continua 
oecnpazione  dì  ammainare  o  stendere  più  o  meno  le  vele, 
d'inclinarle  or  sotto  Puno,  or  sotto  l'altro  angolo,  secon* 
do  il  continuo  variare  delie  relazioni  di  forza  fra  le  correnti 
ood'è  ciascun. globo  investito?  Né  ciò  pur  basta:  se  si  con- 
sidera l'effetto  del  pallone  che  precede  traendosi  dietro  l'al- 
tro mediante  la  fune  inclinata  a  45  gradi,  come  dice  il  Trc- 
?isan,  si  vedrà  che  per  questa  medesima  forza  di  traimento, 
prodotta  dall'eccesso  d'impulso  della  corrente  che  spinge 
il  primo  pallone,  e  della  resistenza  dell'aria  che  trattiene  il 
secondo,  i  due  palloni  tenderanno  ad  allontanarsi  al  mas- 
simo grado  possibile  l' uno  dall'  altro,  a  ridurre  cioè  oriz- 
zontale la  corda  che  li  collega,  cosicché  ambedue  giunge- 
mnoo  ad  un'  altezza  medesima  ed  in  una  stessa  corrente,  e 
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giooicrì,  ed  io  stiino  possano  in  vero  a  quel  fine  tornare 
atilUsimi,  atteso  che  ivi  un  eccesso  di  forza  elevatrice  non 
si  trae  dietro  inconveniente  alcuno,  essendo  irrevocabii* 
mente  fissata  la  corda  che  li  trattiene.  Si  credette  pertanto 
e  oel  Giornale  Francese  sopra  citato  e  dal  Trevisan  di  po- 
tere con  questi  aquiloni  o  con  vele  inclinate  ottenere  ana- 
logo effetto  nei  palloni  appaiati  da  loro  proposti,  di  poterli 
cioè  mantenere  ad  eguali  distanze.  Ma  le  circostanze  sono 
beo  diverse,  imperocché  non  trattandosi  più  di  una  Forza 
asceosiva  che  si  esercita  contro  un  ritegno  irremovibile, 
ma  di  una  condizione  di  equilibrio,  ogni  menomo  eccesso  o 
scarsezza  di  effetto  toglie  di  ottenere  lo  scopo  cercato,  ed 
avviene  lo  stesso  che  pei  piani  orizzontali,  vale  a  dire,  che 
ben  presto  i  due  palloni  si  troveranno  ridotti  alla  medesi- 
ma altezza,  a  meno  che  gli  aquiloni,  o  vele  inclinate  che  dir 
si  vogliano,  non  si  mantengano  con  rigore  veramente  mu- 
teinatico  alla  precisa  inclinazione  dovuta,  e  con  uguale  ri' 
gore  si  regoli  questa  inclinazione  -al  menomo  variare  per 
qualsiasi  cagione  della  forza  delle  due  correnti  in  cui  tro* 
vansi  i  palloni. 

Io  non  credo  adunque  per  le  anzidette  ragioni  che  le 
cose  possano  ordinarsi  e  stare  come  l' inventore  francese  od 
il  Trevisan  hanno  immaginato  e  rappresentato  nei  loro  di- 
segni, e  non  credo  perciò  praticabili  i  loro  progetti,  né  atti 
a  dare,  quand'anche  fossero  eseguibili,  i  supposti  vantaggi. 
Laonde  è  inutile  il  trattenersi  intorno  alla  seconda  parte 
del  lavoro  del  Trevisan,  che  tratta  soltanto  della  forma  dei 
globi,  deV  modo  di  adattarvi  le  vele  e  di  maneggiarle,  le 
qoali  cose  e  cadono  di  per  sé  stesse,  e  d'altronde  non  co- 
stituirebbero certo  oggetto  di  grave  difficoltà. 

Tuttavia,  se  non  si  può  fare  alcun  conto  del  progetto 
di  cui  tenni  discorso,  è  desso  però  meno  strano  ed  irra- 
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giooevole  di  tanti  altri  veramente  aerei  progetti,  ed  è,  noti 
paò  negarsi,  ingegnosa  V  idea  di  valersi  d^  una  diversa  cor- 
rente atmosferica  per  dar  ritegno  ed  appoggio  al  pallone. 
Perciò  volli  darne  conto  con  qualche  estensione,  ed  esporre 
con  molte  particolarità  quelle  obbiezioni  che  stanno  contro 
la  pratica  sua  utilità,  e  per  le  quali  credo  non  si  possa  ac- 
cordare alcun  merito  al  Trevisan  dell'aver  riproposto  ta- 
le idea.  9i 

Le  conclnsiooi  del  Rapporto  sono  approvale. 

L'  I.  R.  Istituto  si  riduce  in  adunanza  segreta  per 
trattare  di  affari  interni. 

Si  delibera  cbe,  a  dimostrazione  della  coooipia- 
oenza  provata  dalP  Istituto  per  la  scelta  della  città  di 
Venezia  a  sede  della  Nona  Riunione  degli  Scienziati 
Italiani,  siano  per  quel  tempo  pubblicate  le  Osser-^ 
vazioni  postume  di  Zoologia  Adriatica  del  defun- 
to prof.  S.  A.  Reuier  con  i6  doppie  tavole  a  contorni 
e  a  colori,  giusta  il  rapporto  del  prof.  G.  Meneghini 
cui  la  compilazione  dell'opera  resta  principalmente  af- 
fidala. 

Cosi  anche  si  adotta  di  far  {scolpire  e  collocare 
nelle  loggie  del  Palazzo  Ducale  due  busti  in  marmo 
di  Veneti  insigni  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  e  di 
promuovere  la  formazione  nelle  medesime  loggie  di 
un  Panteon  Veneto, 

Si  elegge  una  Commissione  per  lesame  di  alcii- 
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oi  quesiti  proposti  dalla  Congregazione    Municipale 
sulle  pi'ovc  cui  assoggettare  i  tubi  messi  in  opera  per 
rillumioazione  a  gas. 

li  prof.  Turazza  anche  in  nome  del  prof.  Conti 
legge  un  rapporto  sopra  una  Memoria  del  sig.  Gia- 
como Morana,  nella  quale  TAutore  espone  un  suo  me- 
todo per  abbreviare  ed  agevolare  le  principali  opera- 
zioni del  calcolo  numerico.  —  Le  conclusioni  del  Rap- 
porto sono  adottate. 

Per  Tesarne  di  una  Istruzione  popolare  del  sig. 
Luigi  Toffbli  intesa  a  pres^enire  lo  sviluppo  della  i- 
drofobia^  esame  richiesto  dalPI.  R.  Governo,  sono  elet- 
ti Commissarii  i  sigg.  Sandri,  prof.  Cortese,  prof  Gia- 
comini,  prof  de  Yisiani  e  dott.  Namias. 

Si  fa  la  nomina  di  altre  Commissioni. 


ADCIC AIIZA  DEL  dORIfO  2i  FEBBIIAIO  i  847. 


II  Segretario  legge  V  alto  verbale  dell'  adunanza 
3o  gennaio,  ch^è  approvato. 

Si  annanciaoo  i  seguenti  doni  fatti  alP  I.  R.  Isti- 
tuto. 

I.  Dalla  R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Torino. 

jéiti  della  R.  Accademia  Medico-Chirurgica  ecc.  Volu- 
me IL  Torino  in  8.0 

X  Dal  membro  effettivo  nob.  6.  Freschi. 

/  numeri  43  al  46  del  Giornale  intitolato  :  W  Ami 
eo  del  Conladino. 
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Il  membro  effettivo  prof.  Meneghini  legge  il  se- 
guente Cenno  sul  Combustibile  J'ossile  di  Rai^eo  net- 
la  Carnia^  e  ne  fa  vedere  alcuni  esemplari. 

n  Fino  dall'aprile  del  passato  anno  ebbi  l'onore  ili 
presentare  a  questo  I.  R.  Istituto  saggi  del  combustibile 
fossile  di  Raveo  in  Gamia,  riferendo  qualche  dato  analitico 
e  limitandomi  ad  asserire,  riguardo  alla  sua  posizione  geo- 
logica^ che  la  si  doveva  ritenere  appartenente  ai  terreni  in- 
fcriori  della  formazione  secondaria. 

Posteriormente  pubblicai  alcune  osservazioni  geologi- 
che e  paleontologiche,  dalle  quali  risultava  che  il  terreno  a- 
rcnacco  sovrapposto  alla  grande  formazione  calcarea^  nella 
quale  si  trova  incluso  quel  combustibile,  rappresenta  il  ter- 
reno del  trias.  Me  deducevo  che  quella  calcarea,  essendo  in- 
feriore al  trias,  doveva  considerarsi  : 

1)  0  come  ad  esso  semplicemente  subordinata  e  riferi- 
bile al  muschelkaki 

2)  0  come  appartenente  al  successivo  terreno  peneano, 
e  quindi  rappresentante  dello  zcchstein  o  del  Tnagnesian-U* 
fnestone, 

3)  o  anche  riferibile  forse  a  formazione  più  antica,  per 
la  soppressione  della  intermedia^  e  rappresentante  la  vera 
calcarea  carbonifera. 

Non  potevo  decidere  quale  di  (pieste  tre  opinioni  me- 
ritasse la  preferenza,  e  perchè  era  ignoto,  come  lo  è  pure 
attualmente,  quale  altra  roccia  stia  nell'ordine  geologico  sot- 
to a  quella  calcarea,  e  perchè  nessun  fossile  vi  era  ancora 
stato  trovato,  né  vi  si  trovò  posteriormente.  Malgrado  que- 
sta incertezza  giudicai,  che  appartenendo  quel  combustibile 
alle  antiche  epoche  secondarie,  essendone  palesi  per  vastis- 
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silno  tratto  di  paese  gP  indizi!/  come  fino  dal  i839  avverti* 
va  i!  Pasini  al  Congresso  di  Pisa,  ed  avendovi  somma  prò* 
babilìtà  che  si  aumentasse  la  potenza  dello  strato  e  ne  dive- 
nisse migliore  la  qualità  nella  parte  inferiore  del  bacino, 
v^  era  motivo  di  credere  che  sarebbe  coronata  da  felice  suc- 
cesso la  intrapresa  di  chi  si  fosse  fatto  ad  attivar  quella  cava. 

In  seguito  a  questo  giudizio  una  società^  ch'è  ancora 
ne'saoi  primordii,  spese  in  queste  ricerche  rilevanti  somme 
di  danaro  e  chiamò  snl  sito  esperti  minatori.  Si  stanno  at- 
tualmente costruendo  gallerie  e  pozzi,  ed  avrò  in  altra  oc- 
casione P  onore  di  partecipare  alPL  R.  Istituto  la  descrizio- 
ne di  qoc'  lavori  ed  i  conseguenti  risultamenti  scientifici.  Mi 
itfflito  in  oggi  a  presentare  i  saggi  del  combustibile  quale 
ora  si  ottiene  a  soli  dieci  metri  di  profondità  dal  suolo  nel- 
la direzione  discendente  dello  strato  da  Dord*ovest  a  sud-est« 
colla  inclinazione  di  circa  45^ 

Mentre  i  migliori  saggi  presentati  P  anno  scorso  non 
avevano  peso  specifico  minore  di  ^1,48,  questi  non  pesano 
specificamente  che  4,33.  Da  nuovi  sperimenti  futti  colla  qua- 
lità migliore  finamente  polverizzata  e  privata  di  umidità  (la 
quale  non  eccedette  il  i/2  per  OyO)  si  ottenne  col  litar- 
girio  dal  26  4/2  ai  27  1/4  di  piombo  ridotto  per  1  di  car- 
bone. Quindi  il  potere  calorifico  sarebbe  di  6095  a  6267. 

Ha  altra  importantissima  circostanza  è  ad  avvertire. 
Ifello  scavare  la  galleria  superiormente  accennala,  seguendo 
lo  strato  che  non  sorpassava  complessivamente  0,  i  di  spes- 
sore, ì  minatori  s' imbatterono  in  un  masso  di  roccia  du- 
rissima da  loro  chiamata  Cervina^  e  eh' è  una  calcarea  mol- 
to compatta,  pesante  e  pellucida  negli  spigoli.  Sorpassato 
qoelPoslacolo  col  mezzo  delle  mine,  ritrovarono  nuovamen^ 
te  lo  strato  di  conabustibile  e  massi  enormi  di  litantrace  in- 
clusi in  quella  naedesima  roccia.  I  saggi  presentati  sono  ap- 
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pUDla  di  qtiei  massi  e  dei  ffoovo  strato  ehe  si  dice  abbia 
tre  piedi  di  spessore. 

GonsideraDdo  e  la  natara  della  calcarea  che  è  mollo 
magnesifcra,  e  talrolta  decisamente  cristallina  e  ciaasi  sacca* 
roide,  e  l^a.ccennata  circostanza,  ,non  si  può  a  meno  di  for- 
mare il  sospetto  che  inferiormente  o  in  vicinanza  a  quella 
formazione  calcarea  esista  una  qualche  roccia  platonica. 

Spero  poter  fra  non  molto  dilucidare  anche  questo 
dubbio,  e  contribuire  cosi  per  quanto  io  possa  a  rischiarare 
questo  argomento  che  offre  cosi  grande  interesse  aotto  il 
doppio  aspetto  scientifico  ed  economico  99. 

I^oscia  il  membro  effettivo  nob.  Miootto  le^e  la 

seguente  Nola  sopra  un  apparato  per  ben  regolare 

la  inspirazione  delFetere. 

n  Le  avvertenze  date  da  Jal^son  intorno  alla  sua  pre- 
ziosa scoperta  mostrano  variare  gli  effetti  del  vapore  d' e- 
tere  sull'uomo  secondo  il  grado  suo  di  purezza  e  la  quaa* 
tità  di  aria  che  con  esso  s'inspira,  influendo  queste  circo- 
stanze, a  suo  credere,  sulla  prontezza  con  cui  ha  luogo 
Tassopimento,  sulla  intensità  e  durata  di  quello,  e  sutle  con- 
seguenze che  lascia  nel  dissiparli.  Ciò  malgrado  osservai 
nei  molti  sperimenti  riferiti  nei  giornali  non  mai  accennar- 
si quale  fosse  il  grado  di  purezza  dell'etere  onde  fecesi  uso, 
e  di  raro  con  quale  apparecchio  siasi  applicato.  Tuttavia 
ben  si  sa  non  essere  cosa  si  facile  ottenere  P  etere  concen- 
tratissimo, scevro  di  acido  solforoso  e  conservarlo  poi  fuori 
da  ogni  contatto  con  l'aria,  senza  di  che  da  questa  è  mu- 
tato in  parte  in  acido  acetico  ed  acqua,  facendosi  pia  im- 
puro e  diluito.  Il  tenerlo  in  bocce  anche  chiuse  ma  scé- 
me, basta  perché  subisca  siffatta  alterazione.  Sarà  forse  pos- 
sibile che  la  pratica  dimostri  la  influenza  di  queste  cause 
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minore  di  qndlo  ehe  venne  repatato  da  Jakson  ;  ma  sol 
principio  sembra  utile  dovervisi  aver  riguardo,  non  poten- 
dosi da  altra  parte  giugnere  a  misurarne  la  importanza 
con  sienresza,  se  non  se  adoperando  scientemente  ed  a  bel- 
la posta  pei  confronti  ora  etere  purissimo,  ed  ora  altro 
più  o  meno  diluito  od  acidulo.  Senza  somiglianti  cautele 
non  8t  saprà  mai  se  le  differenze  ed  anomalie  che  s' in- 
contrano, dipendano  dal  fisico  dei  malati,  dal  metodo  in  sé 
medesimo,  o  da  Tarietà  e  imperfezioni  nel  modo  di  farne 
P  applicazione. 

Crederei  quindi  opportuno  che  prima  di  usare  l'etere 
io  tali  sperienze  se  ne  indagasse  la  densità  per  vedere  di 
quanto  si  allontanasse  dal  grado  massimo  di  purezza  al 
quale  dovrebbe  essere  di  0,  71 6  a  20^,  e  si  saggiasse  con 
carta  reagente  per  vedere  se  fosse  acido,  notando  questi 
fatti  nel  dar  conto  degli  eflfetti  ottenuti.  Sarebbe  pure  de- 
siderabile che  l'apparato  per  inspirare  i  vapori  fosse  tale 
che  l' alito  espirato  non  venisse  a  contatto  dell'etere,  di- 
luendolo con  la  umidità  che  contiene;  e  che  non  si  tornas- 
se ad  inspirare  1'  aria  espirata  come  avviene  quando  si  po- 
ne Petere  in  un  vaso  chiuso,  il  che  dee  certo  alterarne  gli 
effetti.  Inoltre  finalmente  siccome  Jakson  dice  doversi  re- 
golare opportunamente  le  proporzioni  di  aria  e  vapore  di 
etere  che  s'inspirano  insieme,  mi  piacerebbe  che  si  potes- 
sero regolare  queste  proporzioni  per  istabiiire  praticamen- 
te quelle  che  meglio  giovassero  all'  uopo.  In  tal  caso,  sta- 
bilita la  parità  di  circostanze  dal  lato  dell'  operazione,  si 
avrebbe  il  vantaggio  di  essere  sicuri  che  tutte  le  differen- 
ze che  si  osservassero  dall'uno  all'altro  individuo,  dipen- 
derebbero unicamente  dalla  fisica  costituzione  o  dallo  sta- 
to  di    quelli:    forse,    variando   le  proporzioni   del   mi- 
Kuglio  di  aria  e  vapori  eterei,  si  potrebbe  moderarne  o 
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rinforzarne  razione,  o  meglio  adattarla  così  ai  diversi  tem- 
peramenti. 

Sembrandomi  che  nessuno  degli  apparati  d*  inspira- 
zione proposti  risponda  alle  condizioni  summentovate^  e 
non  avendo  potuto  conoscere  quelli  eseguiti  io  Francia  dal 
Charrière,  mi  azzardo  ^  proporre  la  semplicissima  disposi- 
zione seguente  che,  a  mio  credere^  sarebbe  di  comodo  uso 
e  si  presterebbe  a  moUo  utili  ed  interessanti  ricerche. 

Presa  una  boccia  a  due  tubulature  converrebbe  adat- 
tare sull'una  di  ({ueste  un  tubo  che  la  attraversasse,  an- 
dasse a  finire  vicino  al  fondo  di  essa,  e  portasse  al  di  fuo- 
ri un  galletto  con  indice  e  mostra  graduata  e  al  disopra 
di  esso  un  piccolo  imbuto.  SulP  altra  tubulatura  conver- 
rebbe adattare  esternamente  un  piccolo  imbuto  il  quale 
andasse  ad  on  cassettino  di  metallo  con  una  animella  sul 
fondo,  la  quale  si  aprisse  dal  di  fuori  al  di  dentro,  ed  un' 
altra  animella  al  disopra  che  si  aprisse  dal  di  dentro  al  di 
fuori.  Sopra  un  lato  di  questo  cassettino  sarebbe  da  adat- 
tarsi un  tubo  flessibile  di  gomma  elastica  o  di  cuoio  termi- 
nato alla  cima  con  una  specie  d' imboccatura  simile  a  quel- 
la che  adattasi  alle  trombe  marine  o  portavoce,  gli  orli  della 
quale  cioè  fossero  incavati  in  maniera  da  adattarsi  esatta- 
mente al  contorno  esterno  della  bocca  e  rivestiti  di  panno 
perché  premendovi  contro  chiudessero  più  facilmente.  A- 
dattando  questa  imboccatura  premuta  leggiermente  contro 
la  bocca  del  malato,  e  chiudendogli  o  no  secondo  che  oc- 
corresse le  narici,  egli  attirerebbe  l'aria  dalla  boccia  nel- 
r  ispirare,  e  caccerebbe  nell'  atmosfera  direttamente  Paria 
espirata  pel  giuoco  delle  due  animelle  dianzi  accennate. 
Ponendo  nella  boccia  dell'  etere  per  l' imboto  che  è  al 
disopra  del  galletto,  poi  lasciando  aperto  questo  gallet- 
to medesimo,  la  inspirazione  del  malato  dalla  boccia  farcb- 
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he  entrare  ìd  questa  dell'  aria  ebe  gorgogliando  attraver- 
so l'etere  si  caricherebbe  del  vapore  di  quello.  Chiudendo 
più  o  meno  il  galletto  saaccennato  polrebbesi  regolare 
là  (|aanUtà  di  aria  mescolata  ai  vapori  dell'etere,  e  cono- 
scere io  tal  guisa  la  proporzione  più  opportuna  secondo  i 
casizllndtce  e  la  mostra  graduata  indicherebbero  il  grado  di 
apertura  che  desse  questa  proporzione  e  farebbero  che  la  si 
potesse  ottenere  ogni  qualvolta  si  volesse.  Lasciando  chiuso 
il  galletto  il  malato  inspirerebbe  il  vapore  di  etere  solo,  n 

Poscia  il  meaibro  effettivo  e  Vicesegretario  prof. 
Carrer  legge  au  discorso  Sopra  F  edizioni  de  classici 
italiani  che  fiorirono  dopo  il  ritro\^amento  della  stam- 
pa. L'autore  cgoiìdcìò  dai  notare  di  quanta  iniportan* 
za,  per  chi  vuol  compilare  un  nuovo  vocabolario  della 
lingua  ilaiiaoa,  o  ricorreggere  gli  errori  corsi  negli  an* 
tichi,  sia  Paver  ricorso  alle  migliori  edizioni  de^  clas- 
sici. Quest'  avvertenza  non  ebbero,  quanto  almeno  si 
conveniva  9  neppure  i  benemeriti  Accademici  della 
Crusca;  ed  è  alquanto  singolare  il  modo  con  cui  di 
dò  parlano  nelle  prefazioni  del  loro  vocabolario.  In 
modo  UGO  meno  singolare  ne  parla  il  Poggiali  nella 
sua  Serie.  Ma  quanto  è  facile  che  da  tutti  si  compren* 
(la  Tìmportanza  di  ricorrere  alle  migliori  edizioni,  tan- 
ta è  malagevole  lo  stabilire  quali  esse  sieno.  Veduto 
che  non  si  può  stare  a  chiusi  occhi  alla  scelta  degli  Ac- 
cademici, sarebbe  da  consultare  un  buon  repertorio 
bibliografico  se  ci  fosse.  Ma  questo  a  dir  vero  non 
e'  è  -,  tutto  che  commendevoli  sieno  molti  lavori  di  tal 
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natura,  e  sopra  tolti  quello  pubblicato  dal  già  nostro 
collega  Bartolomeo  Gamba.  Fu  cagione  a  non   ave* 
re  uD  tal  repertorio  la  moltiplicità  e  varietà  delf  in- 
tento con  cui  fino  a  qui  compilaronsi  siffatti  libri  ^  per 
cui  bisognerebbe  andar  raccogliendo  da  tutti  quello 
che  facesse  al  caso  di  cui  si  parla,  e  non  basterebbe. 
Né  meno  potrebbero  bastare  certe  regole  di  critica 
ordinaria  per  cui  o  dalle  proprie  opportunità,  o  dalla 
dottrina    di  un  editore  si  avesse  a  dedurre  la  bontà 
delle  stampe  da   essi  procurate  j  troppi  essendo  gli 
esempii  comprovanti  che  in  onta  a  queste  e  a  più  al- 
tre favorevoli  circostanze,  T edizioni   non  sortirono 
quella  perfezione  che  se  ne  doveva  sperare.  Che  si 
avrà  poi  a  dire  degli  editori  tipografi?  Stando  in  tal 
modo  le  cose,  il  men  male  si  è  far  gran  conto  nel  ge- 
nerale  deir  edizioni  principi,  o   siano  da   considerar 
tali  per  cagione  di  tempo,  o  per  correzioni  di  qual- 
sisia  fatta  introdottesi  dagli  autori  medesimi.  Di  moU 
ti  vantaggi  presentano  tali  edizioni,  alcuni    de' quali 
sono  dal  Carrcr  annoverati.  Danno  f  ortografia  tal  qua- 
le volevasi  dallo  scrittore^  cosa  da  non  trascurarsi  e  per 
la  storia  filologica,  e  per  le  relazioni  che  tale  o  tal  al« 
tro  metodo  di  ortografia  ha  collo  stile.  Aiutano  T  edi- 
zioni principi  la  storia  letteraria  in  altro  modo,  cioè 
colle  dedicatorie  e  colle  prefazioni,  in  cui  sono  tal- 
volta notizie  importanti  circa  gli  autori,  e  questi  ven- 
gono dichiarando  i  loro  intendimenti.  Nelle  ristampe 
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Bssn  spesso'  tali  prefadonì^  e  piò  spesso  ancora  taii* 
dedicatone WeDgODo  omésse,  per  varii  motivi,  e  6pe- 
(àalmeote  per  la  speranza  in  coi  entruno  gli  editori  di 
spacciare  in  tal  modo  per  edizione  originale  un'  edi- 
sone  rifiittà.  Le  prime  edizioni  a  cui  afttesero  gli  au- 
tori^  o  persone  loro  amiche,  è  presumibile  che  siano 
corrètte  diKgentemente;  ma  quando  anche  ciò  non 
fesse  per  quello  che  spetta  ad  alcune  parti,  possono 
gioTSire  per  molti  altri  conti,  dando  lezioni  genuine,  o 
oorreggèndo  errori  corsi  nelf  edizioni  successive.  Un 
singohre  esémpio  di  ciò  si  ha  nei  primi  saggi  dati 
Inori  dal  Dairanzati  della  sua  traduzione  di  Tacito,  ai 
quaK  Hcorrendo  potèil  Colombo  empire  una  sconcia  la- 
cuna cbe  nelle  lettere  che  precedono  la  traduzione  stes* 
sa-troraTasi  nelle  posteriori  edizioni.  Il  Carrerpoi  in 
queste  stesse  lettere  trovò  aver  il  Cornino,  e  tutti  i 
successivi  editori,  cangiato  in  Trissino  il  Tassino  che 
il  Davanzali  avea  scritto.  Molte  correzioni  delle  slam- 
pe successive  sono  arbitrarie,  e  tutto  che  non  irragio- 
nevoli ^cbè  non  è  raro  il  caso  di  esperimentarle  an* 
che  lai])  imbrogliano  il  giudizio,  e  fanno  dubbia  più 
sempre  e  difficile  a  ritrovare  la  lezione  legittima.  Di 
ohe  se  ne  ha  naova  cagione  di  apprezzare  l'edizioni 
principi,  andie  se  non  del  tutto  corrette,  anche  se 
con  beane.  L' espme  di  tali  edizioni  può  troncare  tal 
volta  difficili  e  acerrime  dispute,  come  quella  riferibi- 
le a  dne  Tersi  del  XXIII.^  del  Furioso  contenenti  unV 
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videate  sgrammalicatara.  L'edisioni  astcnnori  m  queOa 
del  iSSadanoo  il  modo  di  aciogliare  b  qoialicRie,  o  di 
spiegare  V  eDigma  che  dir  si  Yoglia^  aeiiza  lìoorrere  a 
sottigliezze  poco  convincenti.  Il  trascurare  T  ediztom 
principi,  il  non  farsene  tutto  quel  conto  che  si  dove- 
va, fu  inoltre  cagione  che  si  credessero  colpe  degli 
autori  quelle  che  furono  più  propnamente  del  tipo- 
grafo, e  si  dicessero  poco  osservati  in  tale  o  tal  altra 
parte  in  cui  furono  pure  osservatissimi.  Dopo  queste 
riflessioni,  accompagnate  eoo  esenapii  continui,  senss 
coi  sarebbero  parole  al  vento,  si  fece  il  Gurer  a  ne- 
comandare  lo  studio  della  correzione,  Ae  diede  nei 
tempi  andati  tanta  fama  e  fu  sorgente  di  non  piccolo 
lucro  alle  nostre  officine,  e  conehiude  che  fra  tanti  mi- 
glioramenti tentati  a' di  nostri  dall'arte  tipografica, 
non  vogliasi  ciò  trascurare,  ma  bensì  promovere 
quant^  è  più  possibile. 

Il  Segretario  Pasini  porge  ulteriori  notizie  sulle 
perforazioni  artesiane  di  S.  Maria  Formosa  e  di  S.  Polo. 

In  S.  M,  Formosa  la  perforazione  non  ha  an- 
cora sorpassato  ino  metri  per  le  difficoltà  opposte 
dalle  sabbie  che  risalgono  spinte  dalle  acque  neirin" 
terno  del  tubo.  Però  F  approfbndamento  ha  progredito 
di  tre  metri  in  questi  ultimi  giorni,  mentre  per  un 
mese  intero  era  rimasto  allo  stesso  punta  Dopo  un 
grosso  banco  di  sabbia  ricomparve  a  io5",  5o  un  ar* 


\ 
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P'*  W^V^  Msurrognob  poco  oooipatta^  che  cootiam 
oltre  i  I  io". 

Ltm  perferaxione  in  campo  S.  Polo  è  giaota  a  ^tT. 
Si  ha  attraversato  con  leggiere  differenze  le  medesime 
dralificauont  di  S.  Maria  Formosa^  e  sMocontra- 
raao  aDe  stesse  profondità  i  medesimi  rèi  d^ acqua; 
cioè  annacqua  dolce  presso  la  superficie,  ed  ubo  stm* 
to  acquifero  a  87  metri,  da  cui  Tacque  risorge  fino 
ad  80  oaatimelri  sotto  la  superficie  dd  campo. 

11  aiembro  effettivo  prof.  Zantedeschi  presenta 
le  oeaarvagioai  tarmometridie  fatte  il  i  o  gennaio  p. 
dalla  IO  eat.  elle  4  poQ^*  d  pono  di  S.  Mena  For» 
Boea  ìb  Yeaeaie  coi  termometrografo. 
Tiiapcratom eUa  profandità  di  1 00  metri  .  i  a^  ì  B. 
Ten^ieratore  ddTeoqua  alla  profondità  di  74 

metri isk^  i 

Teaipeietura  dell^aria  esteraa 4^ 

Temperature  ddl' acque  delie  cisterne  di  Ve* 
nesie  eUe  profondità   di   tre  metri   dal 
snolo  od  esterno  lastricato  .     .     •     •     9^ 
Sembra  el  sig.  professore  che  il  fenomeno  di 
oae  teaqperetnra  minore  a  100"  che  a  74^  000  pos« 
ss  ricevere  spiegazione  se  non  da  questo,  che  la  te* 
itbrasione  e  joo  metri  trovavasi  in  una  sabbia  non 
leqntfere,  mentre  a  74  metri  si  trovava  ia  una  sab- 
bie eocpifera  con  isvihippo  abbondante  di  gas  addo 
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carbonico,  dovuto  air  azione  dei  terreni  torbiferi  atti-^ 
gui.  Questa  particolarità  gli  fece  ripetere  resperioiento 
per  tre  volte  a  fine  di  assicurarci  pienamente  del  fatto. 

P'inalmentis  il  membro  effettiva  prof.  Cortese 
legge  uno  scritto  intitolato:  Osservazioni  e  riflessioni 
sul  cordone  ombellicale  deljeio  umano^ 

Gli  autori  ancfae  più  recenti,  trattando  Ae\  funi*» 
colo  ombellicale  del  (eto,  non  sogitono  ammettere  altri 
componenti  che  le  due  arterie,  la  vena,  la  gelatina  del 
Wartbon,  il  velamento  amniotico,  e  dei  vestigi  molto 
Incerti  di  vasi  linfatici,  e  di!  nervi.  Essendo  riaacito  al 
prof.  Cortese  di  ottenere  quel  tessiito  crasso  e  pofpo^ 
so,  che  circonda.!  vasi  ombellicali,  iniettato  felicemeo- 
te  in  varii  pùnti  della  lunghezza,  del  fiinioolò,  ebbe  a 
dedurne,  mediante  studij  fatti  col  microscopio,  che  la 
sua  sostanza  si  compone  di  un   tessuto  erettile  e  ca- 
vernoso, nel  quale  i  vaseUini  periferici  si  dispongono, 
precisamente  al  modo  stesso,  che  sogliono  quelli  del 
corpo  cavernoso  delf  uretra  maschile.  Confermò. que- 
sta osservazione   colf,  esame  ^diligente   dell' ordimento 
fibroso  che  contiene  e  circonda  i  detti  vaselliai^  JI  qua- 
le egli,  trovò  analogo  io  tutto  ai.  tessuti  contrattili,  po- 
sti a  fondamento  di- quei  corpi  suscettibili  di  erezione. 
E  da   ultimo  notò  Je  corrispondenze  anatomiste  del 
detto  tessuto  .  coi  i^asi  ombdlicaii,  intime  e  singolari 
colla  vena^  di  cui  sembra  costruire  il  velamento:  più 
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esterno,  mistidooile  arterie,  òhe  paiono  sòllai^tò  sepol- 
te estro  al  .medesimo.  Di  queste  cose  osservate  egli 
fece  ritrarre  in  didegno  le  form^  sotto  adeguati  ingran*- 
dimeoti  del  microscopio,  come  sono  espresse  nelle  fi- 
vare  cbe  corredano  la  Memoria,  collo  scopo  che  altri- 
Terifichi  quel  fililo  fmportaole,  ed  abbia  io  queste  una 
guida  di  sicuri  ^iònfronti. 

Persuaso,  malgrado  il  ristretto  numero  di  ossero 
mioiH  sui  pesei  iniettati,  della  realtà  delle  sue  dedu- 
zìobì,  anche  per  le  difierenze  di  forma  che  ha  questa 
Irama  vascolare,  colle  forme  capricdose  degli  spandi- 
nienti  artificiali,  egli  ba  voluto  in  questa  occasione 
esporre  altri  fatti  comprovanti  la  esistenza  di  tessuti 
cavernosi  sol  tragitto  delle  vene.  E  produsse  a  questo 
Qopo  alcuni  suoi  nuovi  studii  sull'apparato  circolatorio 
tddoininale  dei  pesci,  singolarmente  della  famiglia 
degli  storioni;  nei  quali  l'abbondanza  di  quei  tessuti 
«sseodo  per  tutti  gli  organi  digerenti  evidentissima, 
emerge  poi  in  modo  particolare  lungo  le  vene  mesen- 
teriche, dal  punto  in  cui  si  dipartono  dagli  intestini 
fino  alla  formazione  della  vena  porta  epatica.  Di  queste 
particolarità  ofierse  non  soltanto  una  compendiosa  ed 
ordioata  descrizione  ;  ma  si  anche  le  figure  fedelmente 
delineate  sotto  il  microscopio  di  pezzi  da  lui  posse- 
doti,  in  cui  la  iniezione  è  riuscita  felice  e  del  tutto 
dimostrativa. 

Termina  la  Memoria  colla  spiegazione  del  fatto 
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desiiBta  dai  due  presumibili  ufficii  di  quel  geaere  di 
corpi,  cioè  la  necaasiti  di  uaa  forza  ioipdlettte  alle 
vene,  tè  dove  sono  troppo  lootaoe  dalla  iofluenaa  del 
cuore,  e  T  influenza  loro  auUa  riparaziooe  del  aaogue, 
semprechè  oiaoqhi  l  apparato  linfiitioa  Del  quale  dop« 
pio  ufficio  trova  molle  raj^Qui  di  ooofrDttto  oei  vasi 
degli  anzidetti  animali,  che,  sotto  a  certi  rispetti,  so- 
no in  analoghe  condiaioni  di  vita  e  di  eserciaio;  con- 
fermando da  ahimo  le  sue  coaaderaaioni  col  dattato 
di  Milne  Edwards  »  ohe  la  d^adazione  dei  tipi  zoo- 
logici dipende  aostanaiaknenle  datf  accnomlamento 
cresoente  delie  funzioni  diverse  ia  uo  solo  e  medesi* 
mq  oiganp.  ^ 


AOURARZA  DEL  GIOBNO  23  FBBBailO  4847. 


In  questa  adunanza  segreta,  tutta  impiegata  nel- 
h  trattazione  di  affini  interni,  le  Commissioni  elette 
secondo  gli  articoli  146,  i5i,  161  e  162  degli  Statu- 
ti per  formare  e  dirìgere  il  Gabinetto  tecnologico  e  le 
Kaccohe  natnraH,  e  per  adunare  materìaK  rìsguar- 
danti  la  descrizione  topografica,  statistica,  ecc.  delle 
Provincie  Tenete,  come  aocbe  la  lingua  e  la  letteratura 
Italiana,  espongono  in  un  rapporto  lo  stato  dei  lavori 
e  delle  ricerche  respetti  ve,  e  V  incremento  o  la  miglio- 
re disposizione  data  alle  Raccolte. 

Si  annunzia  che  a  tutto  il  giorno  3 1  gennaio  fu- 
rono presentati  1 5  mauoscrìtti  in  risposta  al  Quesito 
sulla  pubblica  Beneficenza^  i  o  in  risposta  al  Quesi- 
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to  sui  caratteri  deUaflogosi^  ed  ano  affatto  irrego- 
lare e  di  nessuna  importanza  scientifica  in  risposta  al 
Quesito  sulla  tensione  del  vapore.  Quelli  risguardan- 
ti  i  due' primi  temi  sono  ora  esaminati  dalle  Com- 
missioni. 

Poscia  sì  determina  di  ritirare  dai  concorso  il 
Quesito  sulla  tensione  del  vapore  e  di  sostituirvene 
un  altro  concernente  egualmente  la  Fisica  ;  e  inoltre 
che  il  Quesito  da  proporsi  per  l'anno  1849  ^P^^lì 
alla  Chimica  Organica.  Per  Tuno  e  F  altro  i  membri 
effettivi  sono  invitati  a  mandare  Programmi. 

'  .     La  Presidenza  rende  conto  ddlo  stato  in  cui  so- 
no le  pubblicazioni  delP  Istituto. 

■  ...  ,      . 

r 

Infine  si  approvano  alcune  norme  particolari  prò* 
poste  dalla  Presidenza,  relati  ve.  al  progettato  Panteon 
Yeneto,  e  si  ammette  che  io  nome  dei  membri  e  so-, 
qii  deiristituto  abbiano  ad  esser  posti  nelle  Loggie  Du- 
cali i  busti  del  (Card.  Pietro  Bembo  e  del  Marchese 
Giovanni  Poleni. 

Si  fa  la  nomina  di  altre  Commissioni. 


il 


XUmk^Zk   DEL   GIORNO    28    MARZO   i847. 


Il  Segretario  legge  l' atto  verbale  dell'  adunanza 
3i  genoaio,  cb^è  approvato. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  alP  I.  R.  Isti- 
tuto. 

1.  Dair  I.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  let- 
tere ed  arti. 

Giornale  delPL  "R.  Istituto  Lombardo  e  Biblioteca  Ita* 
liana.  Fascicoli  44-45  Milano.  x 

2.  Dalla  Società  per  le  scienze  naturali  di  Lo- 
sanna. 

Bulletin  des  séancei  de  la  Societé  Faudoise  des  scien» 
tcf  mturelies,  tom.  I.  1842-1845.  Lausanne. 

3.  Dal  noembro  effettivo  nob.  G.  Freschi. 

/  numeri  47  al  hi  del  Giornale  intitolato:  L^ Amico 
del  Contadino. 

La  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Modena  comunica  i  programmi  dei  concorsi  a  pre- 
mio da  essa  proposti  pel  jS/\'j^  Sul  miglior  sistema  di 

FI  !i3 
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rapporti  fra  il  proprietario  ed  il  coltivatore  del  ter- 
renOy  ed  inlorno  al pcuiperismo  ed  alla  mendicità. 

Il  doti.  Teodoro  Fischerò  di  Worms  fa  conosce- 
re con  lettera  la  sua  intenzione  di  estendere  anche  ai 
vini  ilaliani  le  indagini  analitiche  che  ha  intrapreso 
inlorno  ai  vini  della  Germania. 

Il  membro  effettivo  dott.  Ambrogio  Fusioieri 
legge  un  discorso  SuUe  forze  elastiche  del  vapor 
d  acqua. 

La  determinazione  del  rapporto  fra  le  tempera* 
ture  e  le  forze  elastiche  dei  vapori  d'acqua,  è  uno  dei 
tanti  problemi,  dei  quali  le  risoluzioni  spettano  alla 
Fisica  sperimentale,  e  non  si  possono,  secondo  Fauto- 
re, attendere  a  priori  da  sole  speculazioni  matemati- 
che, o,  come  suol  dirsi,  teoreticamente. 

Tutti  i  fisici  in  generale  conobbero  cbe  a  risol- 
vere quel  problema  bisogna  ricorrere  alla  esperienza, 
ed  anche  con  questa  risultò  una  moltitudine  di  for- 
mule empiriche  fra  loro  discordi.  Secondo  il  dott.  Fu- 
sinieri  non  è  poi  da  cercare  la  risoluzione  del  proble- 
ma a  priori  nello  stato  attuale  delle  nostre  oogniziooi, 
perchè  non  si  conosce  la  legge  di  legame  fra  la  teo- 
siono  del  vapore  e  la  sua  temperatura. 

Se  si  considera  poi  cbe,  oltre  la   temperatura, 
concorre  alla  elasticità  del  vapore  anche  la  sua  elettri- 
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dti,  k  quale  si  manifesta  io  grado  sommo  nelP  alto 
di  sortita  pe'  saoi  getti,  e  la  quale  consiste  pure  in 
008  repttlsiooe  di  molecole  causa  di  elasticità,  tanto 
ffleoo  può  aspeilarsi  a  priori  una  formula  cbe  com* 
prenda  anche  quelP  efemento.  Se  le  Fisico-Ma  tema  ti* 
dw  non  sono  ancor  giunte  a  determinare  i  gradi  di 
repulsione  fra  le  molecole  del  vapore  dipendenti  dalle 
temperature,  molto  meno,  secondo  Fautore,  sono  giun- 
te •  determinare  i  gradi  di  repulsione  dipendenti 
dalk  quantità  di  elettricità. 

Molti  dunque  si  son  dati  a  interrogare  la  natura 
oolb  esperieoaa,  e  i  lavori  di  questo  genere  sono,  se- 
GOftdo  r  autore,  i  soli  degni  di  attenzione,  i  soli  che 
aU)iaao  fiitto  progredire  la  scienza. 

Di  questi  lavori  egli  si  fa  a  parlare  io  brevi  ceo« 
oi,  per  mostrare  con  quello  che  fu  fatto  sperimeu- 
taloiente  la  vanità  dei  progetti  teorici  nell'  argomen- 
to; e  molto  più  se  si  prescindesse  dall'elemento  del- 
la elettricità,  cbe  pure,  secondo  il.dott.  Fusinierì, 
^?e  entrare  a  determinar  le  tensioni  dipendenti  dal- 
le forze  repulsive  fra  le  parti. 

Procede  a  questo  esame  il  dottor  Fusioieri,  pre- 
ffletleodo  alcune  considerazioni  sulle  leggi  stabilite 
dai  fisici  per  la  dilatazione  dei  gas  e  sugli  errori  che 
farooo  in  esse  riscontrati.  Rammenta  gli  sperimenti  di 
(isy-Lassac,  di  Regnault,  di  Alagnus  e  di  altri  parec- 
dii)  e  trova  che  neppure  coli' aiuto  dell'esperienza  si 
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è  potuto  determinare  leggi  semplici  matematìebe  rap* 
porto  ai  volumi  dei  gas,  sia  dipeodeotemente  dalle 
forze  comprimenti,  sia  dipendentemente  dalle  quanti- 
tà di  calore,  quantunque  fino  a' tempi  recenti  fosse 
stato  considerato  questo  oggetto  come  affatto  sempli- 
ce e  regolato  da  leggi  prefisse.  Tanto  meno  si  potreb' 
be  presumere  conseguentemente  di  determinare  ma- 
tematicamente a  priori  le  forze  elastiche  dei  vapori 
dipendenti  dalie  loro  temperature.  Il  cercare  a  priori 
la  risoluzione  di  tale  problema  fu  sempre  considerato 
una  vanità.  I  fisici  più  distinti  consultarono  invece  la 
esperienza.  E  di  queste  esperienze  intorno  alla  ten- 
sione dei  vapori  d'acqua  ed  alle  temperature  il  dott. 
Fusinieri  viene  annoverando  le  principali,  cioè  quelle 
di  Regnault  e  di  Magnus.  Da  queste  esperienze,  dice 
Fautore,  si  trassero  formole  approssimative,  dedotte 
empiricamente  e  nulla  piùj  e  cosi  si  avrebbe  ricono- 
sciuto espressamente  essere  impossibile  la  deduzione 
di  una  formula  teorica  nello  stato  attuale  della  scienza, 
per  essere  ignota  la  legge  di  legame  fra  la  tensione 
del  vapore  di  acqua  e  la  temperatura  ,  e  le  altre  cir- 
costanze del  fenomeno,  compresa  fra  queste,  secoodo 
il  dott.  Fusinieri,  anche  T  elettricità.  Né  diverse  con- 
seguenze si  possono  trarre  da  altri  sperimenti  di 
Scbmeddink  e  di  Faraday. 

Tj'  autore  passa  per  ultimo  a  considerare  Y  azione 
della  elettricità  sulla  elasticità  del   vapore.  Sé  causa 
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aoica,  die  egli,  della  «ledricità  dei  vapori  fosse  il  fre* 
gameoto  contro  le  pareti  delF  apertura  di  sortita,  co- 
me pensarono  Faraday  ed  altri,  allora  si  potrebbe  am* 
mettere  che  la  elettricità  dei  vapori  non  vi  sia,  finché 
si  trovano  in  vasi  chiusi.  Ma  che  quel  fregamentu  sia 
la  causa  unica  della  elettricità  dei  vapori,  non  può 
essere  ammesso,  e  per  le  grandi  quantità  di  elettrici- 
tà che  vi  sono  nei  vapori,  massime  ad  alta  tensione, 
maoifestale  dalla  macchina  di  Armstrong,  e  per  le  al- 
tre cause  dai  Fisici  assegnate,  ira  gli  altri  da  Peltier. 
Olire  i  cangiamenti  chimici  che  accompagnano  la  ge- 
nesi dei  vapori,  oltre  le  cristallizzazioni  che  succedo- 
00,  se  il  liquido  contiene  in  soluzione  un  qualche  sa- 
le, esosa  pur  queste  di  elettricità,  il  solo  cangiamen- 
to di  stato  da  liquido  a  vapore  è  ritenuto  causa  di 
elettricità  y  come  ai  contrario  è  causa  pure  di  elettri- 
cità il  ritorno  da  vapore  a  liquido,  benché  la  elettri- 
òlàsia  contraria  alla  prima. 

E  un  argomento  finora  grandemente  misterioso 
qnello  della  genesi  di  elettricità,  sia  nella  formazione 
<lei  vapori,  sia  nel  ritomo  da  vapore  a  liquido  ;  e  ba- 
sti riflettere  alla  grande  quantità  di  elettricità  che  si 
sviluppa  nelle  nubi  temporalesche  in  tempo  di  estate 
a  differenza  delF  inverno,  benché  anche  in  questa  sta- 
gione vi  siano  gli  stessi  fregameuti  fra  nubi  e  nubi, 
fra  aria  e  nubi,  in  caso  di  venti. 

Se  tanta  é  l' oscurità  circa  la  causa  o  cause  prò- 
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dati  nei  la  elettricità  dei  vapori;  e  se  al  solo  frega- 
mento  fra  il  vapore  e  le  pareti  di  aperture  per  le  qaa- 
li  esce  dai  vasi,  non  può  essere  attribuita,  non  ai  po- 
trà ammettere,  dice  Fautore,  che  la  elettricità  dei 
vapori  vi  sia  soltanto  ne^  suoi  getti,  e  manchi  nei  va- 
si chiusi. 

Ciò  posto  ;  oltre  il  calorico,  oltre  la  lemperatu* 
ra,  vi  è  anche  Telemento  della  elettricità  che  entra 
a  determinare  la  forza  elastica  dei  vapori  ;  cosicché 
tanto  meno  sarebbe  possibile  nello  stato  attuale  del* 
le  nostre  cognizioni  il  determinare  a  priori  i  gradi 
di  elasticità  dei  vapori,  e  sarà  inutile  di  proporne 
la  determinazione  in  funzione  della  sola  temperatura, 
ommettendo  la  considerazione  delF  altra  causa  ora 
indicata  di  forza  elastica,  cioè  la  elettricità  dello  stes- 
so vapore.  i 

Finita  la  lettura  della  Memoria,  il  membro  ef- 
fettivo prof.  Conti  &  notare  : 

i.o  Che  se  le  osservazioni  sulla  créduta  impos- 
sibilità di  trattare  il  problema  concernente  la  deter- 
minazione teorica  fra  la  tensione  e  la  temperatura  del 
vapore,  quando  è  al  massimo  di  densità,  risguardavaoo 
il  Programma  proposto  due  volte  dall'Istituto  Veneto, 
erano  queste  assai  tarde;  mentre  quel  Programma  h 
pubblicato  nel  1843  e  ripetuto  nel  i845; 

nP  Che  la  critica  delle  astratte   ricerche   mate- 
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matiche,  le  quali,  secondo  il  doit.  Fusioien,  non  pod- 
SODO  eoadurre  a  risultati  veri,  non  era  da  &rsi  alla 
legge  di  flfariotte,  né  a  quella  di  Gay-Lussac;  mentre 
le  espressioni  matematiche  di  quelle  leggi  erano  pura-* 
mente  analogiche  e  ricavale  dall^immediata  esperienza; 

3.<>  Che  Tinfluenza  della  elettricità  nella  tensione 
del  vapore,  ammessa  dal  dott.  Fusinierì,  non  poteva 
aè  doveva  considerarsi  nella  condizione  statica  del 
vapore,  pel  quale  stato  soltanto  si  trattava  di  trovare 
Prelazione  fra  la  tensione  e  la  temperatara.  Quello 
che  il  dott.  Fusinieri  addusse,  risguardava  il  movi- 
mento  del  vapore,  condizione  estranea  al  Programma^ 

4.^  Che  la  risolazione  di  quel  problema  fu  ten- 
tata anche  recentemente  da  alcuni  fìsici.  Veggasi  nel- 
r indice  del  Dizionario  di  Gehier  i  tentativi,  e  molto 
lodati,  di  Wrede,  di  Clapeyroo  e  di  Holzmann,  ri- 
spetto alle  quali  opere  il  Muncke  si  espresse  assai  fa- 
Torevolmeotej  ed  è  questo  un  lavoro  che  data  dal 
1844)  ^'  quale  secondo  il  fisico  alemanno  deve  ri- 
correre chiunque  voglia  imprendere  quella  soluzione. 

Il  dott.  Fusinieri  risponde  che  nella  sua  Memo- 
ria non  ha  menzionato,  oè  preso  menomamente  di 
mira  il  Programma  pubblicato  dalf  Istituto  nel  i843, 
e  riproposto  nel  i845;  ch^egli  ha  soltanto  inteso  di 
dimostrare  essere  insolubile  a  priori^  e  senza  il  sussi- 
dio delle  esperienze,  il  problema  concernente  il  rap- 
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porto  fra  le  temperature  e  la  tensione  del  vapore;  che 
però  il  Programma  pel  i843  noe  sarebbe  a  suo  giu- 
dizio solubile,  perchè  chiede  una  soluzione  a  priori^  e 
si  prescinde  in  esso  dalle  esperienze:  che  appunto 
nuòve  esperienze  erano  necessarie. 

Il  prof.  Conti  ripete  che  dal  Programma  pubbli- 
cato dairistituto  le  esperienze  non  erano  escluse;  ma 
che  anzi  si  desideravano,  e  si  era  anche  fatto  cenno 
nel  1845  deir opportunità  che  vi  sarebbe  d'invocare 
per  esse  dall'I.  R.  Governo  i  mezzi  necessarii;  che  per 
soluzione  teorica  s'intendeva  sempre  una  soluzione 
dedotta  dai  fatti  già  registrati  dalla  scienza,  e  da' falli 
nuovamente  osservati.  Cita  per  esempio  la  formula 
teorica  della  velocità  del  suono  trovata  dal  La  Place, 
introducendo  il  computo  della  influenza  del  calorico 
che  nelle  rapide  condensazioni  e  rarefazioni  delfaria 
non  ha  tempo  di  equilibrarsi.  £  questa  una  soluzione 
teorica,  benché  ricavata  da  un  fatto  al  quale  prima 
noa  era  stata  posta  attenzione. 

Il  membro  effettivo  cav.  Paleocapa  aggiunge  al- 
cune parole  in  appoggio  di  questo  significato  da  darsi 
al  Programma  delP  Istituto,  e  sulla  intenzione  avuta 
dai  Commissari  nel  proporlo,  che  cioè  fossero  per  la 
sua  soluzione  eseguite  nuove  sperienze,  e  così  ha  fine 
la  discussione. 


n  socio  corrìspondeDle  dMtor  Giovanni  Zanardi- 
oi  presenta  all^.  R.  Istituto  il  seguente  suo  lavoro 
sofle  Alghe  Venete. 

X(aiue  intorno  alle  cellulari  manne  delle  lagune 
e  de' litorali  di  Veneda  (i), 

dd  dott.  6.  Zanardini. 

Se  le  piante  fanerogame  dei  litorali  di  Venezia  non 
oin»o  soggetto  ad  alcona  nuova  illostrasione,  e  se  le  critto- 
game  terrestri  eon  parsimonia  veggonsi  qua  e  là  disperse, 
FsNwndanza  e  le  novità  riboccano  rapporto  a  quelle  de- 
fatusime  piantieelle  che  in  varie  epoclie  e  perfino  nella 
pii  rìgida  stagione  tappezzano  con  forme  svariate,  e  sempre 
degaofissimey  I  bassi  fondi  delle  venete  lagone.  La  celebrità 
fi  queste  acque  in  tale  argomento  richiamò  in  questi  ultimi 
tenpi  algologbì  rinomatissimi  da  lontane  regioni,  i  quali  qui 
trofirono  largo  campo  per  le  dotte  loro  elucubrazioni  ed  ar- 
richirono la  scienza  di  preziosissimi  materiali  (2).  Né  credasi 
ebeglistessi  nostri  naturalisti,  e  quelli  specialmente  che  si  re- 


fi] Nel  fibro  intituìato  Venezia  e  le  tue  lagune  che  sta  sotto  il  tor^ 
ààoj  e  san  pubblicalo  in  occasioiie  del  IX  Congresso  degli  Scienuati  Italia- 
DÌ,  bo  inserito  un  prospetto  geoerale  della  Flora  Veneta,  nel  qaale  forono 
indicale  soltanto  col  nome  le  specie  nao?e  o  meno  note  di  cui  offro  pre- 
ifltoaente  la  diagnosi. 

(i)  Quelli  che  espressamente  e  con  maggior  frutto  qui  si  recarono  ad 
''^^^at  le  nostre  alghe  sono  fra  gli  altrì  i  sig.  Agardh  padre  e  figlio 
^Lnsd,  Kntaiog  di  Kordhaosenj  e  fra  quelli,  che,  a  noi  più  vicini,  di  es- 
iecoBtinaano  ad  occuparsi,  citeremo  con  yiya  compiacenza  il  prof.  Mene- 
$^  di  Padova. 

n.  a4 
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sero  solleciti  nello  indagare  le  prodazioni  animali  del  nostro 
mare  rimanessero  IndiSereali  a  tanta  profusione  di  forme 
vegetali,  chò  anzi  assai  per  tempo  il-Griselini  e  il  celebre 
autore  della  Zooloffia  adriatica  diedero  pei  primi,  per  cosi 
dire,  le  mosse  ad  uno  stndio  fino  allora  quasi  del  tutto 
sconosciuto  in  questa  ed  altre  più  lontane  regioni  (1).  Più 
tardi  il  Ruchinger,  il  Martens   ed  il  Naccari   ammisero 
nelle  loro  Flore  questa  eletta  famiglia  vegetabile  delle  ac- 
que marine,  senonchè  le  difficoltà  dello  studio,  e  le  scarse 
nozioni  fino  allora  possedute  intórno  alla  organografia  e 
fisiologia  di  queste  vaghissime  figlie  del  mare,  fecero  si  che 
oggigiorno  le  opere  di  tali  chiarissimi  autori  sovra  <iucsto 
proposito  non  possano  riguardarsi  che  quali*  nobili  eccita- 
menti a  più  alte  e  diligenti  intraprese.  Noi  stessi  più  anni 
addietro  avevamo  tentato  di  rendere  meno  •  incompiuta- 
mente note  le  ricchezze  del  nostro  mare,'  quando  i  jpro- 
gressi  in  tale  sorta  dì  studii,  che  con  ammiranda  alacrità 
e  rapida  diff'usione  in  questi  ultimi  anni  si  saccedettero, 
non  tardarono  n  convincerci  della  manchevolezza  ed  im- 
perfezione di  quei  nostri  sforai.  Nel  riandare  quindi  pre- 
sentemente le  nostre  collezioni  ci  si  offre  opportunità  di 
riparare  in  qualche  modo  al  difetto  col  fornire  V  elenco 
delle  alghe  nostrali  ben  più  ricco  di  quelli  altràvolta  pub- 
blicati, e  tale  enumerazione   avrebbe  potuto  consegui- 
re vastissime  dimensioni ,  se  avessimo   voluto  compren- 
dere le  alpfhe  tutte  delPAdriatico,  e  specialmente  quelle  che 
oggidì  ci  è  dato  conoscere  come  nuove  e  proprie  delle 


(i)  Fra  i  benemeriti  cultori  della  Zoologia  adriatica  che  nello  stesso 
tempo  non  trascararono  la  raccolta  delle  alghe  deyono  qai  essere  ricur 
dati  i  sig.  dott.  Nardo  e  Co  :  Gontarini,  il  primo  dei  quali  pubblicò  aoii 
delle  ÌDleressanti  osservazioni  so?»  qualche  specie  in  particolare. 


coste  ddla  Dalmazia^  che  però  omettiamo,  non  tornando 
esse  del  proposito  in  questo  luogo. 

Poche  sono  le  nozioni   ancora  ritratte  intorno  alla 
geografica  stazione  delle  cellulari  marine^  e  se  tale  argo- 
mento interessantissimo  non  ha  ancora  raggiunto  intiera- 
meote  iJ  suo  scopo  per  gli  altri  ordini  dei  vegetabili  ter- 
restri, le  difficoltà  si  accrescono  a  mille  doppi  riguardo  alle 
alghe.  Abitando  esse  il  mare  e  non  di  rado  a  rilevanti  profon«- 
ditàyimpossibite  riesce  raccoglierle  ed  osservarle  tutte  nel  sito 
nativo; ed  essendo  spesso  trasportate  dall'agilità  dell'elemento 
incili  vivono  e  rese  profughe  a  grandi  distanze,  non  è  dato 
distinguere  e  dieiferare  le  norme  dalle  aberrazioni  nel  loro 
stato  girovago  e  galleggiante.  In  generale  fu  osservato  che 
b  temperatura  esercita  grande  influenza  sulla  vegetazione 
sflbmariDa,  cosi  che  quanto  più  ci  accostiamo  ai  poli,  al- 
trettanto  essa  decresce  e  si  rende  gretta  e  poverissima  ;  ma 
tale  osservazione  ammette  non  poche  riserve,  conoscendosi 
d'altronde  ohe  molte  specie  prosperano  egualmente  sotto 
zone  dd  tutto  opposte.  Un'azione  più  diretta  e  più  impor- 
tante sulla  vegetazione  dei  diversi  mari  viene   esercitata 
dalia  varia   proporzione  dei   principii  costituenti  l' acqua 
marina,  e  quanto  più  abbonda  la  salsedine  tanto  più  or- 
gogliosa è  la  vegetazione,  segnatamente  delle  Floridee.  La 
stessa  profondità  più  o  meno  rilevante,  il  flusso  e  reflusso 
più  0  meno  notevole,  la  sua  tranquillità  o  la  violenza  di 
frequenti  sconvolgimenti  procellosi  improntano  un  carat- 
tere diverso  «elle  varie  regioni.  Le  quali  condizioni  tutte 
trovandosi  presso  noi  in  grado  assai  favorevole,  egli  è  per 
esse  che  possiamo  rendere  ragione  e  rilevare  le  cause  della 
ricchezza  ed  el^anza  della  nereide  adriatica.  La  stessa  af- 
flaenza  dèlie  acque  dolci  importate  dalla  massa  delle  fin- 
mane  che  qui  mettono  foce,  temperandone  qua  e  là  la  sai** 
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scJioe^  concorre  a  rendere  sempre  più  svtriali  i  pro- 
dotti della  vegetazione,  e  favorisoe  si^foatamente  lo  svi- 
loppo  di  quelle  specie  di  ordine  inferiore  cbe  con  più 
stretti  rapporti  si  avvicinano  e  sMncateoano  per  cosi  dire 
colie  alghe  proprie  delle  acque  dolci.  Di&tti  le  specie  più 
pregiate,  quelle  che  sfoggiano  le  tinte  pia  amoDe,  e  pre- 
sentano più  complicata  ed  elevata  organizsaxione  trovaosi 
presso  noi  in  vicinanza  soltanto  ai  porti  marittimi,  o  veg- 
goosi  talvolta  rigettate  dal  mare  sulle  spiaggle. 

Lungo  sarebbe  il  definire  i  varii  siti  che  le  singole 
specie  mostrano  talvolta  evidentemente  prediligere,  quan- 
tunque la  diversa  natura  dei  moltiplici  corpi  su  coi  esse 
aderiscono  non  paia  gran  fatto  dover  influire  sulla  vege- 
tazione  di  piante,  che  eselusivamente  traggono  alimeoto  dal 
mezzo  in  cui  vivono.  L'aria  e  la  luce  piuttosto  sembrano 
variamente  modellarne  i  processi  vegetativi,  per  coi  ia 
scelta  dei  varii  corpi  non  è  che  subordinata  al  diverso  loro 
collocamento  a  seconda  eh'  esso  rbulta  più  o  meno  favo* 
revole  a  mettere  in  accordo  e  più  appropriata  eorrispoo- 
denza  le  singole  specie  eolle  potenze  esteriori.  Cosi  p.  e. 
la  Catenella  opunHa,  avida  più  dell'aria  cbe  deiracqaa  e 
della  luce,  non  cresce  cbe  fra  le  fessure  più  riposte  delle 
pietre  o  scogliere  soprastanti  al  livello  del  mare  ed  appena 
irrorate  dalla  salsa  aspergine,  e  VHildenbrandia  Nardi, 
nell'atto  che  predilige  pressoché  la  medesima  zona,  non 
rifugge  ed  anzi  resiste  eziandio  alla  temporaria  infloeoza 
degli  stessi  raggi  solari.  Le  Ulvaoee  in  generale  e  non  pò* 
che  Fncoidee  occupano  immediatamente  la  zona  inferiore, 
mentre  le  Floridee  quasi  tutte,  segnatamente  quelle  che 
vantano  più  elevata  organizzazione,  stanziano  a  grandi 
profondità,  ove  appunto  l'aria,  più  di  tutto  la  luce  eser- 
cita io  minor  grado  la  sua  influenza. 
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Se  le  noBlTO  lagune  neo  poasooo  vantare  la  serie 
Mplela  dei  generi  di  eoi  va  ricco  il  mare  Adriatico,  è 
però  sorprendente  la  profusione  delle  diverse  forme  rela- 
tite  td  aleno!  generi  in  particolare,  come  sarebbero  i 
tdfdpkonia^  Cermmium,  Conferva  ed  Ectocarpus. 

E  sovra  questo  proposito  aprirebbesi  no  campo  assai 
iato  a  qoestioni  di  altissima  importanza.  Tanta  varietà 
di  forme  congeneri  è  veramente  dorata  ad  altrettanti  tipi 
ipedfid  eonvenientemente  distinti»  ovvero  rappresentano 
OR  almeno  per  la  massima  parte  altrettante  modi6cazioni 
di  fasi  vegetative  regolari  od  abnormalt  inerenti  pd  nna  e 
aedesìma  specie,  dovute  ad  no  concorso  di  circostanze  che 
ilbgpmo  alle  nostre  ricerche?  Nessuno  studio  quanto 
ipdlo  applicato  alle  varie  forme,  segnatamente  degli  Et- 
toarpi,  che  presso  noi  abbondano,  vale  ad  infonderci 
liita  dubbiezza  e  perplessità  nella  distinzione  delle  singole 
irede.  La  circostanza  che  molte  di  queste  forme  una  volta 
neeolte  più  non  ricompariscono,  e  vengono  8uccessiva«- 
aescesostitaite  da  altre  per  io  innanzi  non  mai  vedute,  serve 
ad  accrescere  grandemente  i  sospetti  e  le  incertezze  nella 
iapossibiUti  la  cui  versiamo  di  assogj^ettare  le  singole 
ime  a  volontaria  coltivazione,  quale  unico  mezzo  valevole 
'toglierci  d'inibarazzo  per  fissare  e  distinguere  le  norme 
dalle  aberrazioni.  La  pochezza  e  la  imperfezione  delle  no- 
àai  fin  qui  possedute  riguardo  al  valore  effettivo  dei  di- 
versi organi,  da  coi  trarre  i  caratteri  distintivi  essenziali, 
Ifforìseooo  immensamente  questi  nostri  dubbi  ed  allon* 
^so  la  speranza  che  possano  essere  tanto  presto  risolti. 
^  p.  e.  non  è  ancora  stabilito  ed  havvi  discordanza  di 
opnione  fra  gli  autori  se  gli  anleridìi  propri!  del  suddetto 
genere  Ectocarpu»  debbano  riguardarsi  quali  organi  della 
'nuiiicaziooe,  ossia  riproduttori,  o  semplicemente  quali 
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propaggini.  E  siccome^  se  non  per  osservanoni  dirette  o 
fatti  positivi,  almeno  per.  inddzione^  noici  troViaOio  coa- 
dotti presentcraente  a  riguardarli  piuttosto  quali  organi 
moltiplicatori,  molto  analoghi  n  quelli  che  CalTolla  riscon- 
trans!  nelle  varie  specie  di  Poljrsiphonia  unitamente  alle 
vere  spore,  sarebbe  mai  che  dal  propagarsi  di  tali  specie 
per  isvolgimento  di  essi  fosse  da  ripetersi  la  versalilità  ed 
abbondanza  delle  forme^  provenienti  d'altronde  da.  uno  o 
pochi  tipi  essenzialmente  distinti?  Difatti  raritsinie  volte 
avviene  di  riscontrare  gli  otricelli  sporiferi^  veri  organi 
riprodut|ori  nei  singoli  individui,  mentre  frequentissimi  e 
copiosi  compariscono  gli  anteridii,  talvolta  di  fornm,  collo- 
cazione e  dimensioni  svariate  nel  medesimo  individuo.  In 
tale  stato  di  cose,  in  mezzo  a  tante  dubbiezze  e  perplessità, 
qnale  sarà  il  partito  da  adottarsi,  quale  la  misura  da  pre* 
ferirsi  ?  Rilevare  con  analisi  scrupolosa  e  porre  a  calcolo 
tutte  le  differenze  presentate  dagli  organi  della  vegetazione, 
per  fissare  sul  loro  complesso  altrettante  specie  distinte;  ov* 
vero  nel  divagamento  e  nella  incertezza  dei  limiti  trascurare 
i  caratteri  desunti  da^li  organi  di  minore  importanza,  e  ri- 
durre tutte  queste  forme  ad  uno  solo  o  pochissimi  tipi  spe- 
cifici veramente  distinti  ?  Questo  ultimo  ripiego  sarebbe  a 
vero  dire  la  cosa  più  spicciativa,  facile  e  comoda  di  tutte^ 
essendoché  per  esso  sarebbe  dato  schivare  la  fatica  di  pa^ 
zientissimi  esarai  e  di  minuziose  osservazioni;  ma  d'altron- 
de chi  si  faccia  con  amore  e  perseveranza  ad  approfon- 
dare le  investigazioni  ed  i  confronti»  come  potrà  egli  con^ 
fondere  insieme  e  ridurre  ad  un  solo  tipo  tante  forme,  che 
d'altronde  pel  portamento  e  per  tanti  altri  caratteri  micro- 
scopici appariscono  bene  distinte  fra  loro?  Crediamo  dunque 
che  nello  stato  attuale  della  scienza  meglio  sia  porre  a 
calcolo   tutte  queste  differenze,  e  largheggiare  piuttosto 
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oeUe  distiazioni  e  sepàrasioni;  conciossiachèi  quand'anche 
i  nostri  sforzi  in  ultima  analisi  non  si  riducessero  cbc  a 
presentare  e  denominare  le  varie  fasi  od  aberrazioni  di 
una  medesima  specie^  molto  ancora  avrebbesi  fatto  a  van- 
taggio della  scienza,  essendoché  lo  indagare  e  descrivere 
la  storia  di  una  medesima  pianta  è  argomento  dei  più 
filosofici  e  sublimi  della  scien^  stessa. 

Se  però  solP  appoggio  di  tali  considerazioni  stimiamo 
pia  utile  dover  essere  corrivi  nell^  ammissione  di  altrettan- 
te specie  distinte,  le  quali  sempre  più  favoriscono  la  pie- 
na ed  esatta  conoscenza  del  tipo  generico,  altrettanto  ri- 
teniamo dannosa  per  la  scienza  la  soverchia  moltiplicazio- 
ne dei  generi,  non  sostenuti  da  sufficiente  importanza  di  ca- 
ratteri distintivi.  Il  rigore  analitico  si  renderà  pin  ancora 
necessario  per  quei  tipi  di  ordine  inferiore,  nei  quali,  de- 
gradando immensamente  gli  organi  della  fruttificazione,  al 
punto  perfino  di  fondersi,  quasi  diremo,  con  quelli  delia  ve- 
getazione^ mancano  le  fonti  da  cui  trarre  que^  caratteri  es- 
senziali su  cui  deve  principalmente  il  genere  essere  fondato. 
Egli  è  perciò  appunto  cbe  ci  sembrano  inopportuni   gli 
smembramenti  recentemente  istituiti  dagli  autori  sopra  va- 
ni generi   di  classe  inferiore,  dei  quali  ci  limiteremo  a 
ricordare,  a  ma' d'esempio,  le  separazioni  da  ultimo  stabi- 
lite dai   chiarissimi  Kiitzing  e  Giacobbe  Agardh  riguardo 
al  genere  Conferva*  La  semplicità,  o  ramosità  dei   fili,  1' 
eterogeneità,  od  omogeneità  fra  le  parti  inferiori  e  superio- 
ri dei  fili  stéssi,  la  tendenza  verticale  od  irraggiante  e  glo- 
bosa delle  loro  ramificazioni,  la  separazione  o  complicanza 
delle  stesse,  la  varia  suddivisione  ossia  sdoppiamento  degli 
articoli,  il  denudamento  o  la  presenza  di  fibre  radicali  ser- 
peggianti sul  filo  principale,  ed  altrettali  condizioni  pura- 
mente vegetative,  sono  i  caratteri  sui  quali  quei  nuovi  gè- 
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neri  risultano  fondati;  e  siccome  tali  eocdid&ioDi  riseofi- 
transi  analogamente  inerenti  ai  tipi  di  ordine  superiore^ 
senza  che  perciò  alcuno  siasi  £atto  a  proporre  e  sostate- 
re  per  esse  la  suddivisione  e  distinzione  di  nnovi  generi, 
cosi  non  sapremmo  rinvenire  motivo  abbastanza  plausibile 
per  declinare  dal  concetto  che  dobbiamo  formarci  ogni- 
qualvolta occorra  istituire  un  nuovo  genere.  Che  tali  stu- 
dii  di  minuziose  osservazioni  rechino  sommo  vantaggio,  e 
fcicilitino  la  conoscenza  e  la  determinazione  delle  varie  spe- 
cie, non  è  certamente  a  negarsi  ;  ma  toslochè  Io  scopo  pos- 
sa conseguirsi  coli'  istituire  altrettante  sezioni  delio  stesso 
tipo  generico  fondato  sopra  caratteri  più  spiccati,  stabili  ed 
essenziali,  alle  quali  sezioni  sia  da  riferirsi  quel  grappo  di 
specie  che  risultano  dalle  altre  distinte,  sarà  sempre  megUo 
schivare  per  tal  modo  una  farraggine  di  nomi  che  ten- 
dono ad  accrescere  le  difficoltà  della  scienza  ed  a  scema- 
re i  suoi  pregi.  Difatti  riguardo  al  valore  dei  caratteri,  sui 
quali  poggiano  gli  smembramenti  proposti  dai  sullodati 
autori  pel  genere  Conferva,  riuscirebbe  facile  con  severa 
critica  dimostrarne  la  leggierezza  ed  instabilità.  Fra  le  Con- 
ferve a  fili  semplici  e  ramosi  quante  non  sono  le  modi- 
ficazioni ed  i  graduati  avvicinamenti  nelle  varie  specie 
riferibili  a  quelle  due  sezioni?  Talvdta  quel  carattere  è 
ridotto  ad  un  grado  tanto  leggiero  e  fugace  da  rendere  in- 
certo V  osservatore  a  quale  di  quelle  due  sezioni  debba 
riferirsi  la  specie  che  tiene  sott'occhio.  La  nostra  Confer- 
va decipiens  proveniente  dalle  coste  della  Dalmazia  entra 
in  tale  categoria  ed  è,  quasi  dicasi,  l'anello  di  congiun- 
zione fra  le  conferve  a  fili  semplici  e  ramosi,  inquanto- 
chè  soltanto  alla  base  è  dato  rinvenire  in  quella  specie  al- 
cune ramificazioni  brevissime  e  poco  cospicue.  In  quanto 
alla  eterogeneità  od  omogeneità  fra  gli  articoli  inferiori  e 


superiori  di  queste  specie  a  fili  semplici,  di  nion  peso  ci 
sembra  la  distinzione,  giacché  essa  puramente  si  riferisce  ai 
vario  stato  nel  quale  le  singole  specie  vengono  raccolte  ed 
osservate.  Tutte  nei  primordi!  della  vegetazione  crescono  a- 
dereoti  ai  vari!  corpi  sommersi,  se  non  che  alcune  di  esse 
compiono  le  fasi  della  vegetazione  sempre  aderenti  a  que*- 
gli  stessi  corpi,  altre,  e  sono  il  maggior  numero,  forse  per 
particolare  oi^anizzazìone  e  diversa  consistenza  membra- 
nosa, squarciansi  poco  ^pra  la  base,  e  rese  libere  e  va- 
ganti continuano  a  vegetare  per  quanto  sembra  ad  ambedue 
le  estremità.  Ora  chi  si  faccia  ad  esaminare  queste  ultime, 
sprovvedute  come  sono  della  porzione  basilare,  non  potrà 
certo  riscontrare  alcuna  eterogeneità  negli  articoli  inferio- 
ri, la  quale  eterogeneità  non  è  d^  altronde  che  l' espres- 
àooe  dei  primi  conati  di  sviluppo  delle  singole  specie.  In 
queste  stesse  specie  a  fili  semplici,  la  particolare  morfosi 
cbe  subiscono  gli  articoli  in  alcune  di  esse,  i  quali  qua  e  là 
si  gonfiano  notabilmente  pel  condensamento  globoso  dell' 
eodocromo  a  guisa  di  coniocisto,  sembrerebbe  piuttosto 
carattere  alquanto  spiccato  per  ammettere  il  genere  isti- 
(oito  dagli  autori  sotto  il  nome  Oedogonium  ;  ma  tosto- 
che  si  rifletta  che  questa  medesima  morfosi  fu  veduta 
dallo  stesso  Kiitziog  in  alcune  specie  a  fili  ramosi  e  pre- 
cisamente nella  Conferva  fracta^  tale  promiscuità  ne  sce- 
ma grandemente  il  valore,  e  deve  renderci  dubbiosi  nel- 
lo ammettere  quello  stesso  genere  Oedogonium  che  for- 
se meglio  servirebbe  ad  esprimere  una  sezione  distinta  del- 
le conferve.  Spingendo  oltre  l'analisi  rigorosa  sopra  tutti 
gli  altri  caratteri  assegnati  ai  varii  generi  costrutti  a  spe- 
se delle  Conferve,  noi  verremmo  alle  medesime  conchiu- 
sioni,  se  per  il  piano  stabilito,  e  per  la  brevità  impostaci 
Del  presente  lavoro,  non  fossimo  costretti  a  desistere  per 
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ora  da  ulteriori  ni ast razioni.  I  pochi  cenni  qui  esposti  e- 
rano  però  necessarii  a  giustificare  nel  nostro  Prospetto  la 
sintesi  (la  noi  preferita  riguardò  al  suddetto  genere  Con^ 
ferva. 

Nella  disposizione  generale  del  nostro  Catalogo  noi  ab- 
biamo seguito  un  metodo  proprio  di  classificazione,  intorno 
al  quale  già  alcuni  schiarimenti  trovansi  registrati  nella  Me- 
moria sulle  Callitbamnieae^  recentemente  pubblicata  nel 
Giornale  botanico  e  nella  Raccolta  Finco'chimica  italiana^ 
tom.  I,  faisc  9,  p.  410. 


AL6AE  MiRINAE 

CLASSIS   I.    SPORIGENAE 

ORDO  I.  DIPLOSPORAE. 

Trib.   I.   D£LESSeRIEAE. 


].  Hfpoglossum^  Ktz.  pbyc.  geoen  p.  444* 

i.  Hfpogìossum  crispum,  Ktz.  phyc.  germ.  p.  334. 
Meswria  crispa^  Zanard.  Saggio  di  classi f.  p.  45. 

Solle  alghe  maggiori  e  specialmente  alla  base  delle  Ci- 
stosìre  rigettate  dal  mare  solle  spiaggie. 

]L  Rhizophyllis,  Ktz.  pbyc.  germ.  p.  334* 

2.  Rkizophfllis  Sguamariae,  Ktz.  1.  e.  FFormskioldia 
Sfwnariae,  Menegh,  nel  Progr.  di  Napoli  1840,;».  81. 

Parassita  sulla  Pejrssonelia  squamaria  ;  rara. 

W  Agìaophyìlum^  Montagn.  Grev.  alg.  brir.  p.  ^7. 

3.  Aglaophyllum  ocellatum,  Montagn.  Grev.  1.  e. 

pi  18. 

Sai  sassi  alP  imboccatara  dei  porti  non  frequente. 

4.  Aglaophj'llum  acuminaium,  n.  sp.  Tab.  n«^  III. 

jt'  fronde  tenuissima  ad  marginem  leviier  eroso-un* 
Uatù-crispaia  infame  palmata  supra  7nedium  Tnultifida 
ftinnum  subcristata  ^  segmentis  egregie  versus  opicem 
^minaiis  ;  soris  numerosissimis  supra  medium  frondis 
^oriòus,  o/igosporis,  —  Vive  nel  mare  aperto^  di  rada 
^m  nelle  reti  dei  pescatori  a  Chioggia. 

È  specie  elegantissima^  di  statura  pressoché  eguale  a 
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quella  (leir^.  oeellatum  da  cni  9i  distlngae  a  prima  vista 
non  solo  per  la  sua  particolare  ramificazione,  ma  più  di 
tutto  peglf  ultimi  segmenti  alquanto  acuminati  ed  acati. 
Lo  spessore  della  fronda  è  minore^  per  cui  risulta  estrema- 
mente delicata  e  fragile;  le  cellule  componenti  il  tessuto 
della  fronda  sono  alquanto  più  allungate  che  nella  specie 
cinziJeltn. 

Trib.  II.  Pbtssonelieàe. 

IV.  Dichophfcus  D.  gen. 

Front  cylindraceO'Complanata  cartilagineo^lubrica  e 
eellulis  intimis  magnis  laxe  coalitis  inanibus  super/Idem 
versus  decrescentibus  materìa  granulosa  repUHsj  superfi' 
eialibus  minutissimis  granuUformibus  in  series  fillfor- 
mes  dispositis  constitvia.  Vlriculi  sporiferi  omnino  exerti 
subcylindracei  cruciaiim  divisi  paraphysibus  obvallati  in 
Soros  definiios  maculaeformes  collecii.  Coccidia  margina^ 
Ha  vix  perforata  subpedicellata  sporas  minutisstmas  ro- 
tundatas  e  placenta  centrali  intra  reticulnm  filorvm  a- 
nastomosantium  in  glomerulum  congestas  foventia, 

5.  Dichophjrcus  repens^nob.  Tab.  n.**  W.Spliaerococctu 
repens  Ag.  sp,  alg.  p.  244.  Gracilaria  repens,  J.  Jg.  alg. 
medit.p,  152,  Cypellon  patens,  Zanard,  Saggio  di  clas" 
sif  p.  42. 

Trovasi  di  rado  rigettato  dal  mare  solle  spiaggie. 

Il  nuovo  genere  istituito  sopra  lo  Sphaerococeus  repens 
di  Agardb  mostra  per  il  fatto  grandi  rapporti  di  struttura  col- 
le Sphaerohocceae,  ma  pei  caratteri  ben  più  importanti  del- 
la fruttificazione  si  avvicina  assai  j)iù  alle  Pcfssonelieae^  fra 
le  quali  appunto  abitiamo  creduto  doversi  esso  collocare. 
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^. PeyssoneSa^  Decsn.  pi.  arab.  p.  i4i« 

6,Pqriionelia  syuamarfa,  Decsn.  I.  e.  Sqtmmaria  vul' 
ftriSf  Zanord.  syn.  alg.  p,  i  33. 

Frequente  solle  alghe  maggiori  e  sulla  Posidonia  vi- 
^aU  dal  mare  sulle  spiagge. 

\l  Contariniay  Zaoard.  Sagg.  di  classif.  p.  4^* 
7.  Contarinia  PqrMonelieformis,  Zaoard.  1.  e. 

Solle  spugne  rigettate  dal  mare  sulle  spiaggie;  ra- 

lisiiBa. 

m.  iVan£a,  Zanard.  corali,  p.  37. 
i.Nardia  heteromorpha,  Zanard.  1.  e.  p.  38. 
Sulle  Fncee  lungo  le  spiaggie  ;  rara. 

Trib.  III.  HiLDENBBARDIfiAE. 

W.  Hildenbrcmdia^  Nard.in  Iside,  i834  p.  676. 
^.Hildenbrandia  Katdi,  Zanard.  syn,  alg.  p.  435. 

Comunissiroa  sovra  molti  corpi  marini  e  solle  mura- 
ste dei  canali  interni  della  città. 

Trib.  IV.  Sphàebococceae. 

W,  SphaerococcuSj  Ag.  Grev.  alg.  bril.  p.  187. 

io.  Sphaeroeoceui  eoronopifolius,  Ag.  sp.  alg.  p.  290« 

var.  pennata,  J.  Ag.  alg,  medit.  Ì5S. 

Tanto  la  specie  come  la  varietà  trovansi  talvolta  ri- 
("ellate  sulle  spiaggie. 

X.  Cryptanemia,  J.  Ag.  alg.  medit.  p.  100. 
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H.  Cfjrptonemia  Ladina,  J.  Ag.  I.  e.  Sphaeroeoccus 
Lactuca,  Ag,  sp.  alg.  p.  234. 

Salle  spiaggie  specialmente  di  Chìoggia. 

XI.  Rhodymenia^  Grev.  alg.  brit.  p..84  ex  parte. 

i2.  Rhodjrmenta  ligulata,   Zanard.  Sagg.  di  classìf. 
pag.  46. 

Fra  le  quisquiglie  rigettale  dal  mare;  rara. 

i3.  Rhodjrmenta  iunaeformis,  Zaaard.  Sagg.  di  clas- 
sif.  p.  47.  Fucus  tunaeformis^  Btrtol.  amoen,  p»  224. 

Come  la  precedente. 

44.  Bhodymenia  bifida^  Grev.  alg.  brit.  p.  91. 

Comune  sui  muri  e  sovra  i  pali  anche  nei  canali  io- 
terni  della  città. 

XII.  Gracilaria^  Grev.  alg.  brit.  p.  mi  ex  parte. 

45.  Gractlaria  compressa,  Grev.  alg.  brit.  p.  125. 
In  laguna  specialmente  a  Chioggia. 

XIII.  Plocaria^  Nees  io  hor.  berol.  p.  4^- 

46.  Plocaria  confervoides  nob.  Sphaerococcus  conferà 
voides,  Ag.  sp.  alg.  p.  503. 

Abbondantissima  in  laguna  e  talvolta  negli  stessi  ca- 
nali. 

47.  Plocaria  divergens,  nob^  Sphaerococcus  divergem, 
Ag.  sp.  alg.  p.  325. 

In  laguna^  ma  molto  più  rara  della  precedente,  di  cui 
non  sembra  che  semplice  varietà  fulcrata  e  serpeggiante. 

48.  Plocaria  dura,  Endl.  suppl.  Ili  p.  51,  Sphaerococ" 
cus  durus,  Ag.  sp.  alg.  p.  310. 
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Salle  spiaggie  fra  le  altre  alghe. 

49.  Plocaria  armata,  oob.  Sphaerococeus  armaius, 
Ag.  aufz.  n.  73. 

Sopra  i  sassi  a  Chioggta  esposti  al  mare  aperto. 

20*  Plocaria  vireseens.  n.  sp. 

P.  fronde  filiformi  erecta  ipitkamea  viridescenie  ra^ 
momnfna,  ramù  plerumque  altematO'seeundatis  divari^ 
tatù,  ramùlu  iterum  unìlateralibus  brevibus,  fere  hori- 
zontaKbtMy  undit/ue  spartis;  cocèidns  pulchre  pf4rpuret\ 
tdde  profninentibm  tandem  exertis  apieulath  in  ramis 
ramuUsque  creberritne  sparsis, 

Sovra  i  sassi  del  porto  di  Lido  e  Malamocco. 

Qaesta  specie  nellcr  stato  vivente  ha  colore  verde  por- 
raceo che  fa  bellissinio  contrasto  coi  coccidii  tinti  di  on 
rosso  assai  vivace  ;  colla  disseccazione  è  assai  mutabile  ed  a- 
cqoista  un  colore  variegato  molto  analogo  a  quello  proprio  del 
Chondroclonium  Teedii,  E  specie  distintissima  intermedia 
fra  la  P.  confervoides  e  P.  annata  ;  più  affine  a  quella  pei 
caratteri  della  ramificazione,  si  avvicina  molto  più  a  quest'. 
nltima  pei  particolari  della  fruttificazione. 

XIV.  Ifypnea^  Lmx.  Grev.  syo.  LXVII. 

21.  Bjrpnea  musciformis,  Lmx.  Sphaerococeus  mu- 
teiformis,  Ag.  sp.  aìg.  p.  326. 

Comunissima  a  Trieste,  viene  talvolta  rigettata  dal  ma- 
re sulle  nostre  spiaggie. 

23.  Hjrpnea  BiasoanOi  J.  Ag.  alg.  medit.  p.  iSO,  Sphac^ 
ncoccus  divarieatusy  Ag.  aufz.  n.  75. 

Nelle  saline  a  Venezia  secondo  Agardb. 
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Tib.   V.    CHOnORlEA£. 

XV.  Bonnemaisonia^  Ag.  sp.  alg.  p.  196. 

23.  Bonnemaisonta  adriatica,  d.  sp. 

B.  fronde  filiformi  compressa  ramosissima,  ramit 
ramulisque  valde  approximatis,  utrinyue  pectinaiis,  romei- 
lis  eiliiformibus  creòerrimis  brevissimis.  —  Vive  ael  mare 
aperto  e  di  rado  trovasi  rigettata  sulle  spiaggié. 

Sì  distiagae  dalla  B.  asparagoides  per  il  portamento  as- 
sai più  contratto  io  tutte  le  sue  parti  e  per  le  ciglia  molto 
più  brevi  ed  approssimate.  Sotto  il  microscopio  lo  strato 
celluioso  corticale  nella  nostra  specie  è  più  deosameote 
granelloso,  a  granuli  alquanto  più  grossi  che  nella  JB.  d- 
sparagoides.  Essendo  sterili  gli  esemplari  finora  raccolli, 
non  ci  è  dato  poter  meglio  raffermare  la  novità  della  specie 
coi  caratteri  desunti  dalla  fruttificazione. 

XYI.  Laurenciaj  Lmx.  Grev.  alg.  brit.  p.  108. 

24.  Laureneia  pinnat/fida,  Lmx.  Ag.  sp.  ulg.  p.  337. 
In  laguna  specialmente  a  Cbioggia. 

25.  Laureneia  obiusa,  Lmx.  Ag.  sp.  alg.  p.  340. 

var.  j3.  gradi is  Ag.  I.  e. 

var.  7.  cfanosperrna   riob.  Laurenm 

cjanosperma,  Lmx. 
var,  d.  pjrramidal/s ,    noh.   Launnm 

pyramidalìs  Bory. 
var.  5,  paniculaia,  Ag.  I.  e. 
La  varieià  /3  cresce  nelle  lagune  spesso  sullo  foglie  di 
Zostera,  la  varictù  d  sovra  i  sassi  all'  imboccatura  dei  pur 
ti }  e  le  varietà  y/t,  trovansi  sulle  spiaggié. 

26.  Laureneia  papillosa,  Grev.  Ag.  sp.  alg.  p.  3ii- 
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SoYra  i  sassi  t  esposti  gì  mare  aperto. 
27.  Laurencia  datyphylla^  Lmx.  Ag.  «p.  alg.  p.  3S0. 
E  fireqoeate  sulle  spiaggia  fra  -le  laJtre  alghe. 

58.  XatmMc£0  alia[d/4PklB;»  «Gvev.  Ag.  atifz.  a»  70. 
Solle  foglie  di  Zostera^  e  sulle  sabbie  a  s.  Erasttio. 

59.  Laurencia  iewuiwima,  Lmx.  Ag.  sp.  alg.  p.  352. 

var.  0.  ÈtAtilis,  nob.  Alsidiam  stibti- 
le,   Ktz.  pkyc.  -germ.  pag.  327. 

Come  la  precedente. 

30.  L&urtncia  uncinata  n.  sp. 

L  fronde  decumbenie  ramoMBima  caespitoso^inlri* 
8(1,  mmi$  ramuiiique  fiexuoaO'divaricatis  apice  egregie 
mtìO'incufvaiis^  ramentii  obttuiuiculis  òasi  vix  atte* 
tnf/i  ;  celiuHs  corticali6u$  minulii  rotundatis.  —  Rac- 
eki  io  Laguna  da  Kellner, 

È  alGae  alla  L.  tenuiisima,  ma  si  distingue  pel  suo 
fftameoto  alquanto  singolare,  pei  ramanti  poco  atteuuati 
ili  base  e  per  la  struttura  delle  cellule  corticali. 

Trib.   VI.   CnOiVOROSlPHONEAE. 

iVlI.  Gasirochniuniy  Klz.  pbyc.  gener.  p.  44^- 

31.  Gastrocloniufu  uvaria,  Ktz.  I.  e.  Chondrìa  uvaria, 
h  tp,  aig.  p.  347. 

Sulle  alghe  maggiori  rigettate  dal  mare  sulle  spiaggia. 

^nil.  Lome/i/a/'ia,  Lyngb.^  bydroph.  p.  loi. 

32.  Lameniaria  salicamia,  Ktz.  pbyc.  gener.  p.  4i2. 
^'ìMadia  mediterranea^  j.  Ag.  alg.  medit  p.  412. 

Sovra  ì  sassi  esposti  al  mare  aperto. 
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33.  Lomentaria  KuHformù,  Gaill.  Chandria  Kalifar- 
tmù,  Ag.  sp..  alg.  p.  355. 

Sulle  pietre  al  Udo. 

34.  Lomentaria.  ariiculata,  Lyogb.  Chandria  artico- 
lata, Ag^  tp.  alg.  p..  357. 

var^  j3.,  lintarii. 

La  specie  e  varietà  trovanti  di  rado  nelle  reti  dei  pe- 
scatori a  Chipggia. 

35.  Lomentaria  Veneta  n.  sp, 

L.  f rotule  gracili  tenuissima  pallide  roeeo' viride» 
tcentCy  caeepitoiO'dichotoma,  lateraliter  ramulosa,  ramu- 
He  iaepe  seeundati»  erectis^  articulis  privMriie  diametro 
multoties  longiorióus,  geniculis  discrete  cotèstrictis;  uiri* 
culis  sporiferi^  minutiesimis  versus  apicem  famulorum 
sparsis.  —  Sulle  pietre  e  sopra  le  conchiglie  al  Lido  e  a  S. 
Erasmo. 

E  affine  ma  molto  di$tinta  dalla  L.  reftexa  del  Cbao- 
viti.  Il  suo  portamento  è  affatto  differente,  mancaodo  il 
carattere  della  ricurvatura  dei  rami  e  ramoscelli.  La  froo- 
da  ha  diametro  tre  volte  minore  ed  è  molto  più  tenue; 
gli  articoli  sono  in  generale  più  lunghi  e  più  lep^gieroieo- 
te  strozzati  alla  regione  dei  setti;  gli  otricelli  sporiferi 
sono  della  metà  più  piccoli,  ed  il  tessuto  corticale  sotto  il 
microscopio  comparisce  assai  più  delicato  e  lassamente  cel* 
luloso  che  nella  L.  reflexa. 

36.  Lomentaria  torulosa,  Ktz.  phyc.  gener,  p.  441. 
A  Venezia  secondo  Kutzing. 

37.  Lomentaria  pannila,  Zaoard.  syn.  alg.  p«  99. 
Chondria  parvula.^  Ag.  syst.  a/g,  p.  207, 

Plelle  pozze  lunghesso  il  litorale  di  S.  Erasmo. 
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XIX.  Chondrosiphon,  Klz.  phyc.  gener.  p.  438. 

58.  Ckondrosiphon  claveltosum,  nob^  Chondrotham* 
man  clavellosum ,  Kts.  phyc.  gener.  p,  438.  Chondria 
eUvellosa,  Àg.  ep,  olg,  p.  353. 

Solle  pietre  esposte  al  mare  aperto^ 

Il  eh.  Kiìtzing  I.  e  p.  438  stabiliva  il  genere  Chon- 
ironphan  sopra  il  segaeote  carattere:  Mrachocarpia  in 
cttvemulis  carpoclomorum  Mubinflatorum  dense  aggre* 
gaia,  ecc.  Questo  carattere  però  non  è  proprio  soltanto  del 
suo  C  fnediterraneus^  che  lo  abbiamo  anzi  spesso  riscon- 
trato nel  sao  stesso  Chondrothamnion  clavellonwi  (Chon- 
dria elaveliosa  jég.)  per  cui  non  ci  resta  dubbio  alcuno 
che  i  due  generi  Chondroriphon  e  Chondrothamnion^  dal 
Rutziog  stabiliti^  non  debbano  fondersi  in  uno  soltanto. 

39.  Chondrosiphon  uncinatum ,  nob.  Lomentaria 
uncinata^  Menegh.  apud  Zanard.  syn,  alg.  p,  99.  Chon- 
drosiphon  Meneghinianus^  Ktz.  phyc.  gener,  p.  439. 

Solle  alghe  maggiori  e  solle  pietre  al  porto  del  Li- 
do; rara. 

XX.  Chrfsymenia^  3.  Ag.  alg.  medit.  p.  io5. 

40.  Chrxsymenia  pinnulala,  J.  Ag.  Baljrmenia  pin- 
nulaia,  Àg.  aufz.  n,  76. 

Assai  di  rado  nelle  reti  dei  pescatori  a  Chioggia. 
Trib.  VII.  Rhodomeleae. 

XXI.  Dictyvmenia^  Grev.  syo.  p.  L. 

41.  Dicfjromenia  volubilis.  Grev.  BAodomela  voluti^ 
liSy  jtg.  9p,  alg.  p,  374.    * 

Lunghesso  lé-spiaggie  rigettata  dal  mare. 
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XXII.  Halopkhxs'^  Ktz.  pHjcr;  gener;  p.  433. 

naHroides^  Ag.  sp,  alg,  p.-  58i. 
Come  la  precedente. 

XXIIL  Rytiphlaea^  Ag.  sp.  alg.  IL  p.  5o. 

43.  Bytiphlaea  tincforia,  Ag.  I.  e.  p»  62. 

var.  pumila. 

La  specie  rroirasi  sulle  alalie  maggiori»  la  varietà  cre- 
sce sui  cespi  globosi  della  Valonia  aegagropila  nelle  La- 
gune. 

XXIV.  Abidium^  Ag.  aafe.  n.  Vili. 

44.  jéMdmm  corallinum^  Ag.  L  e.  et  Icoo.  alg.  eu- 
rop.  D.  9. 

Al  Lido  rigettata  dal  mare. 

XXV.  PolfsipJioma^  Grev.  Hutekinsia,  Ag.  sp.  alg. 
II.  p.  55. 

45.  Polfriphania  ramulosa.  Ag.  I.  e.  p.  9K. 

Sovra  i  sassi  esposti  al  mare  e  nei  fossi  marini  a  S. 
Erasmo. 

46.  Poljrsiphonia  ophiocarpa,  Ktz.  pbyc.  germ.  p.  315. 
Nelle  Lagune  secondo  Rutsing. 

47.  Polysipkonia  opacap  Ag.  1.  e»  p.  i43. 
Nei  fossi  marini  a  S.  Erasmo. 

48.  Polysiphonia  actUeifera,  n.  sp. 

P.  filÌ9  ietaceU  rigidissimit  purpuéris  parum  vage^ 
que  ramosùf  e  ba$i  supru  medium  crebre  ramtdothi  ra* 
mulù  aculeifarmtbu8^  uno  vel  altero  ramulo  brevisiitno 
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insirueiù  fero  horitontalibtM,  ramig  iuperiùribuit  irregu^ 
lawitu9  paienti»HnM^  articulis  diametro  ae^ual{6tt,%  nmn* 
ìorum  difnidio  brevioribus^polysiphoniin^  geniculis  inf^^ 
riaribuM  lubconiructù.  —  Al  Lido  fra  le  altre  alghe  riget- 
tate dal  mare. 

E  afline  alla  P.  opaca  kg.,  ma  si  distingue  anche  a 
primo  aspetto,  oltreché  per^a  freqaenza  dei  ramoscelli  in- 
feriori non  flessaosi,  per  la  scarsezza  eziandio  e  somma 
irregolarità  dei  rami  superiori  molto  aperti  e  spesso  ri- 
curvi. Per  tali  caratteri  di  portamento  risulta  molto  più 
distinta  dalla  P.  ophiocarpa  Rtz.,  colla  quale  però  ha  stret- 
ti rapporti. 

49.  Polfsiphonia  arnaia^  J.  Ag.  alg.  medit.  p.  142. 
Salle  pietre  a  8.  Nicolò  del  Lido. 

50.  PolfsifAonia  incurva,  n^  sp. 

P.  /UÌ9  basi  caejtpit09Ì9  rad!cantihu$  infra  apicetn 
obHuftfn  pemciliati9,  setàeei^f  riytdif^  alropurpureis  pyrc^ 
midatim  ramoMstmii,  ramìi  superiorihvs  incurvii  vaU 
de  appròmmaiit  fastigiati»,  ramnlis  brevisgimis  fere  ra^ 
mentacela  ilidem  incurvii  obtum,  e  òasi  ad  apicem  fi-> 
loruTn  ramoMorum  huc  Ulne  npwrsis  ;  ariiculis  diametri^ 
Mcmper  brevioribus  poljrsiphoniis",  genituKs  parurn  eleva* 
tis  oiicuris',  ktranUdiis  valdt  opaeii  ovoideis  adpresns 
incurvii  subsessilibus  in  ramis  ultimis  creberrimc  spar* 
iis.  —  Sovra  i  sassi  a  Pelestrina. 

E  molto  vicina  alla  P.  armata  J.  Ag.;  si  distingue 
però  per  la  statura  molto  più  umile,  non  arrivando  che 
a  un  pollice  circa  di  altezza,  pel  suo  portamento  molto 
pia  contfftlto  verso  la  cima  del  cespuglio,  per  la  costante 
mancanza  di  flessuosità  dei  rami,  pei  suoi  articoli  più  ab» 
brevidti^pel  maggior  numero  eia  trasparenza  dei  sifoni.  Fi- 
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nalmente  ì  rami,  i  ramoscelli  e  perfino  i  Keranwdii  sodo 
costantemente  incurvi.  Questi  ultimi  all'epoca  della  ra»lu- 
rità  ingrossano  fino  ad  ijd  di  lìnea. 

51.  Polysiphonia  tim  belli  fera  y  ]fi\T.  phyc.   gener-  p. 
420. 

A  Venezia  secondo  Kutzing. 

52.  Polysiphonia  disticha,  n.  sp. 

P.  filis  setaceis  rigidis^  airopìirpureis,  basi  ca  espi  tosi s 
distiche  ramosis^  ramin  ordinatim  alternalis,  lateralibus 
dichotomo'furcalis  maxime  divaricatisi  apice  anthtridia 
umbellato' fasciculata  gerentibus  ;  articulis  omnibus  dia- 
metro  brevioribuSy  polysiphoniisy  genieulis  obscurioribus 
vix  elevat/s,  —  A  Venezia  sopra  i  sassi. 

In  questa  specie  la  regolare  distanza,  disticità  ed  al- 
ternanza dei  piccoli  rami  danno  un  aspetto  pennato  ai 
singoli  fili  componenti  il  cespuglio,  che  arriva  appena  al- 
l'altezza  di  un  pollice.  Gli  anteridii  numerosi  lun$^i  ap- 
pena i/7  di  linea  che  coronano  gli  apici  delle  nltiroe  ra- 
mificazioni, avvicinerebbero  questa  specie  alla  P*  ti^nbelli' 
fera  del  Kiitzing,  ma  da  essa  ben  si  distingue  per  altri 
caratteri  dì  maggiore  importanza,  i  quali  già  si  deducono 
dalla  frase  apposta  alla  nostra  specie. 

53.  Polj'siphonia  fasciculata^  Ktz.  phyc.  gener.  p- 
420. 

A  Venezia  secondo  Kutzing. 

54.  Polysiphonia  fVulfeniy  Ag.  I.  e.  p.  96. 
Sulle  alghe  maggiori  rigettate  dal  mare. 

Q^,  Polysiphonia  Raineriana^  Zanard.  memor.  4854. 
e.  fi|?.  lìhodofnela  spinosa^  Ag,  syst  alg,  p.  200  teste  j.  Àg- 

In  laguna  e  nei  fossi  marini  abbondante. 
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56.  Polysipkonia  spinutosa^  Ag.  1.  e.  p.  75.     . 
Gone  la  precedente,  ma  più  rara. 

57.  Polynphania  lubrica^  Ag.  I.  e.  p.  94. 
Kei  bassi  fondi  delle  Lagune;  frequente. 

58.  Poifnphonta  clavigera^  Ktz.  pbyc;.  gener.  p.  429. 
A  Venezia  secondo  Kutsing. 

59.  Potynphonia  tnacroclonia^  Ktz.  pbyc.  gener.  p. 
429. 

A  Venezia  secondo  Kutzing. 

60.  Poìymphonia  arborescensy  Ktz.  pbyc.  gener.  p. 
429. 

A  Venezia  secondo  Kutzing. 

6i.  Pofynphonia  stenocarpa,  Ktz.  pbyc.  gener.  p. 
429. 

Sulla  Zostera  in  laguna. 

62.  Polfsiphonia  robusta,  Ktz.  pbyc.  gener.  p.  428. 

A  Venezia  secondo  Kutsing. 

65.  Polfsiphonia  haemaiites,    Ktz.   pbyc.  gener.  p. 
428. 

A  Venezia  secondo  Kutzing. 

64.  Polysiphonia  Rnchingeri,  Ag.  1.  e.  p.  86. 
Lungo  le  spiaggie  al  Lido. 

65.  Poixiiphonia  elongata,  Ag.  I.  e.  p.  82. 
Frequente  in  laguna. 

66.  Po/fiiphonia  physarthra,    Ktz.  pbyc.  gener.  p. 
422. 

Al  Lido  rigettata  dal  mare. 

67.  Polysiphonim  breviarticulata,  Ag.  1.  e.  p.  92. 
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Trovasi  comt  la.  precedente. 

68.  Polfsiphonia  laxa,  Ktz.  phyc.  gener.p.  4:27. 
A  Venezia  secondo  Kutsing. 

69.  Polysiphonta  sanguinea^  Ag.  I.  o.  p.  87. 
Comune  sulle  pietre  al  Lido. 

70.  Polìjsiphonia  leptura,  Ktz.  phyc.  gener.  p.  425. 
Poly^iphonia  denudala  Zanard,  syti.  alg,  p,  59  rwn  Jg, 

Freciueute  nelle  reti  dopo  la  pesca^  a  Chioggia. 

71.  Polysiphonta  Veneta^  n.  sp. 

P.  filis  capillaceis  atf/ualibus  rigidiusculis  atropuf' 
pureis  basi  radicantibus^  infra  apicetn  laxissime  penidllo' 
tis,inferne  subdichotomis  supra  medium  lateraliter  ramo' 
sisy  ramis  eagis  altemaiim  secundalis  patendbus  recurvis, 
ramulis  ultimis  brevissimis  spiniformibus  incurvis;  arti» 
eulls  primarìis  diametro  duplo  longiaribus  ;  ramorum 
atijualibus^  infimo  tamtn  constanter  brevissivio^  quadrisi* 
phoniis;  geniculis  num(jua7n  tltvatis;  utriculis  sporiferi» 
mx  seriails  in  superiore  filorum  parte  ramorumgue  si* 
tis,  —  A  Venezia  sulle  pietre  al  Lido. 

Per  la  statura  che  non  sorpassa  un  pollice  in  altezza  e 
per  gli  altri  caratteri  questp  specie  molto  si  avvicina  alla 
P.  divergeus  J.  Ag.  \  ma  si  distrngue  principalmente  pel  dia- 
metro dei  fili  più  sottile,  cioè  attenuati  ad  i/8  di  linea  e  per- 
fettamente eguali  dalla  base  agli  apici  dell'intiero  cespuglio, 
pegli  articoli  in  generale  più  allungati  meno  Pinferiore  dei 
rami  e  ramoscelli  che  è  costantemente  brevissimo,  pei  sifo- 
ni più  sottili  distinti  e  trasparenti,  e  pel  portamento  in  ge- 
nerale alquanto  più  contratto  ed  elegante  nella  nostra  specie. 

72.  Polysiphonia  variegata ^  Ag.  1.  e.  p.  81. 
Comunissimii  ovunque  nelle  Lagune  e  nei  canali. 
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73.  Foljrtiphania  purpurea^  J.  Ag.  alg.  medit  p.  i29. 
Sulle  pietre  al  Lido. 

74.  Polynphonia  lutemts,  n.  sp. 

P.  /U!£r  eapillaribus  9ur8um  atienuatù  caespitosis  f'i- 
KiculatO'implexis  ban  reptantibut,  munosis  roseo^sanguù 
neis  infra  apicem  breviter  iaxeque  penicillaiis,  infeme  sub" 
diehoiomù  lateraliur  ramosif,  ramis  alttmis  elongatis 
erecUHodpresM,  ramulis  conformibus  distaniibus  ultimù 
Mreviatis;  ofiieulU  diametro  duplo  longioribus^  in  ra- 
mulis apicem  versus  deerescentibus,  guadrisiphoniis,  geni' 
culis  minime  elevatisi  —  Nei  siti  fangosi  al  Lido. 

Il  cespuglio  alto  un  pollice  ò  costantemeote  sdraiato 
saliasgo. 

75.  Pofysiphania  arachnoidea,  Ag.  I.  e.  p.  88. 
In  Laguna  e  nei  fossi  marini* 

76.  Polfsiphonia  Kellneri,  n.  sp. 

P.  /!lis  eapillaeeis  aegualibus  saturate  purpureis  in-» 
fra  laxe  dichotOTnis  superne  furcato-approximatis  apice 
ecutis  pulcherrime  penicillatis,  penicillis  conspicuis  ra^ 
mosissifnis,  articulis primarUs  diametro  Ì0'i2plo  longio* 
ribtts  sefàsim  sensimgue  decrescentibus ,  superius  eodem 
utque  sesquilongioribus  aequalibusve,  omnibus  quadrisipho' 
fiiis;  geniculis  inferioribus  maxime  elevaiis  nodosis  obscu^ 
ris;  utriculis  spori  ferie  in  ramulis  ultimis  intumescenti" 
bus  sitis.  —  Sulle  conchiglie  a  S.  Erasmo.  —  Kellner. 

Il  dichiarare  questa  specie  assai  affine  e  vicina  alla  P. 
furcellata,  Ag.  vale  una  descrizione^  senoncbè  da  essa  si  di- 
stingue a  primo  aspetto  per  un  portamento  assai  più  lasso 
attesa  la  distanza  ben  maggiore  delle  dicotomie  inferiori. 
La  lunghezza  degli  articoli,  la  nodosità  delle  articolazioni  e 
la  maggiore  grossezza  dei  sifoni  sono^  fra  gli  altri,  altret- 

a7 
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tanti  caratteri  che  coDcorrono  a  bene  distiogaerla.  Riguar- 
do al  nome  specifico,  amiamo  intitolare  questa  specie  bellis- 
sima per  la  regolarità  delle  sae  ramificazioni  e  pur  la  ele- 
ganza dei  pennellini  che  coronano  gli  apici  deir  intiero  ce- 
spuglio, a  chi  ebbe  per  il  primo  a  raccoglierla^  tanto  più 
che  l' egregio  Capitano  Kellner  è  uno  dei  più  indefessi  e 
benemeriti  esploratori  della  nostra  Flora. 

77.  Polystphonia  deusta^  Ag.  1.  e.  p.  73. 
Sulle  spiaggie  rigettata  dal  mare. 

78.  Polfsiphonia  lonffiarticulaia,  n.  sp. 

P.  /llis  cae9pit09o»elongati$  subsetaceis  rigidiuscvlit 
ferrugineO'purfmreh  lateraliter  ramom,  ratnis  distanti' 
bus  repetite  dichotomis  tandem  subfurcatis  ;  articfdis  in/I- 
mis  diametro  aequalìbus  cito  maxime  elongati^  et  eodem 
usque  iGplo  et  ultra  longioribus  in  ramorum  extremilO' 
tìbus  iterum  aegua/ibus,  omnibus  2-3  stphoniis^  gemeulii 

inferioribus  parum  elevatis  obscuris.  A  Gtìioggia  nel 

mare  aperto. 

Questa  specie,  senza  d'uopo  di  ulteriore  descrizione,  si 
distingue  da  tutte  le  congeneri  per  la  massima  e  veramente 
straordinaria  lunghezza  degli  articoli. 

79.  Polysiphonta  dilatata^  Ktz.  phyc.  gener.  p.  424- 
A  Venezia  secondo  Kutxing. 

80.  Polfsiphonia  acanthophora,  Ktz.  phyc.  gener.  p. 
424. 

Sulle  pietre  alquanto  rara. 

81.  Po/jrsiphonia  lithophila,  Ktz.  phyc.  gcrm.  p.  olH. 
A  Venezia  secondo  Kutzing. 

82.  Polysiphonia  aurantiaca,  Ktz.  phyc.  gener.  p.4So. 

A  Fusina  secondo  Kutzing. 
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83.  Poljrsiphoni»  Maxicola,  d.  sp. 

P.  filii  tetacdi  subaequalibus  rigidit  atropurpurets 
raiieanlibfMy  radicuiisòrevimmis  infimÌ9  peltatis,  irreffula* 
riter  ramosis,  ramis  altemis,  oppositis  subUrnatUvt  haud 
raro  secundalUt^najoribui  minoribué  intercalaiis,  »uraum 
magi»  approodfnatis,  ramulin  brevimmU  incurvatO'adpres^ 
gii  apice  aniheridiferi»,  antheridiU  brevibus  sesnlibus  fasci- 
eulatis;  artìculU  primariU  obsoleiis  diametro  subaeguali" 
bue,  caeterie  eodetn  duplo  brevioribus  polfnphoniis,  geni" 
culie  non  elevaiis;  keramidiie  maxime  ventricoeie  sub* 
sphaerotdeie  sesrilibue.  —  Sovra  i  sassi  della  nuova  Diga  a 
Halamocco. 

La  massima  irregolarità  delle  ramificazioni  è  uno  dei 
caratteri  distintivi  più  spiccati  di  questa  specie.  I  rami  pri- 
marii  sono  talvolta  cosi  avvicinati  che  compariscono  quasi 
opposti  ed  anche  ternati  sul  medesimo  piano.  Il  piccolo  ce- 
spuglio spesso  intralciato  e  confuso  con  altre  specie  conge- 
Derì  noD  arriva  che  a  poche  linee  di  altezza  ;  i  fili  primarii 
eguagliano  in  grossezza  1/4  di  linea.  E  alquanto  affine  alla 
P.  repene  del  Kiitzing. 

84.  Polyeiphonia  intricata,  J.  Ag.  alg.  medit.  p.  d24. 

Abbondante  nei  fossi  marini  al  Lido  verso  Malamocco. 
83.  Polysiphonia  pulidnata,  Ag.  I.  e  p.  i09. 

Sulle  pietre  a  S.  Nicolò  del  Lido. 

86.  Polfvphonia  rigens,  Ag.  I.  e.  p.  411. 
Sulle  alghe  maggiori  rigettate  sulle  spiaggie. 

87.  Polfsiphonia  secunda,  Ag.  I.  e.  p.  i06. 
Come  la  precedente. 

88.  Poljrsiphonia  tenella,  Ag.  I.  e.  p.  405. 
Trovasi  di  rado  commista  colla  precedente. 


—  242  — 

89.  Poljrstphonia  atra,  n.  sp.^ 

P.filis  capillaribfis,  rigidu  purpureO'nigrtscentibuSj 
primariis  horlsonialibus  radicantibus  radiculu  brevibut 
peliaiis^  secundariis  verticalibus  sursum  ramosi^,  ramts 
plerumque  oltematim  secunda/ù,  ramulù  brevibus  incur- 
vii apice  laxe  penicillatis  antheridiferiSy  antheridiia  don* 
gato*linearibu8  breviter  ptdicellatis  ;  articulis  diametro  ac" 
qttalibuf  velparum  longioribus^  ramorum  infimi*  et  su* 
premis  brevissimis^  omnibus  guadrisiphoniis,  siphonibus 
crassis  conspicuis^  geniculis  pellucidis  subcontractis ,  kera- 
midiis  mognis  sessilibus  basi  valde  incrassatis  extrorsum 

gibbosis Sovra  i  sassi  della  nuova  Diga  a  Malamocco  in* 

sierae  alla  P.  saxicola. 

I  fili  intricatissimi  ed  alquanto  espansi  alla  base  si  ele- 
vano da  tre  a  quattro  linee  soltanto  ;  la  loro  maggiore  gros- 
sezza eguaglia  appena  d;10  di  linea.  Gli  anteridii  sono  as- 
sai cospicui  in  questa  specie^  sorgono  non  solo  dall'apice 
dei  rami  e  ramoscelli,  ma  anche  lateralmente  e  non  di  rado 
lo  slesso  peduncolo  ne  porta  due,  tre  e  perfino  quattro; 
grossi  ifdO  si  allungano  fino  ad  iji  di  linea. 

90.  Polfsiphonia  parvula,  n.  sp. 

P,  filis  captilo  tenuioribus  rigidiusculis  roseo^purpu- 
reis  minute  caespiiosis^  basi  radicantibus  radiculis  elonga- 
tis,  flexuose  ramosissimis,  ramis  vagis  plerufnque  alter' 
natim  secundis,  elongatis^  ramulis  ultimis  ntrinque  atte* 
nuatis  infra  apicem  penicillatis  penicilUs  gracillimis;  ar* 
ticulis  diametro  aequalibus  quinquesiphòniis ,  geniculis 
pellucidis  depressis;  uériculis  spori feris  in  summitate  ra» 
morum  ramellorumgue  sitis.  —  Sovra  i  sassi  della  naova 
D/ga  di  Malamocco. 

II  piccolo  cespuglio  radicante  s'innalza  da  due.  a  tre 
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lioee  soltanto.  I  fili  primarii  hanoo  1/15  di  linea  di  gros- 
seaa.  La  specie  è  molto  ylcina  alla  P.  pfgmea  IkiìXz.^  ma  si 
distìngae  priocipalmente  per  essere  molto  più  ramosa  e  pe- 
nitillirera  coi  rami  egregiamente  flessaosi  e  cogli  articoli 
pio  oniformì. 

91.  Potyrìphonia  pxg^^^»  Ktz.  phyc.  germ.  p.  313. 
A  Venezia  secondo  Rutzing. 

Trib.  Vili.  Dasyeae. 

XXYL  Dasyvpsis^  Zanard.  Sagg.  di  classif.  p.  52. 

92.  Dasyopns  platia^  Zanard.  Dasya  plana,  Àg.  tp. 
•Ig.II^pn  US.Eupogodonplanum,  Ktz.phye.  germ.  p.  3i2. 

Snlle  Cistosire  rigettate  dal  mare  ;  rarissima. 

XX Vn.  Dusya^  Ag.  sp.  alg.  II,  p.  1 16,  ex  parte. 

93.  Da^xa  Bailloumana,  Montgn.  Dasya  elegans,  Àg. 
Le.p,U7. 

Frequente  nelle  Lagune  specialmente  a  S.  Nicolò  del 
Lido. 

94.  Dasya  punicea,  Henegb.  apud  Zanard.  syo.  alg. 
p.66. 

Sovra  i  sassi  rimpetto  il  porto  di  Chioggia. 

XXVin.  Eupogonium^  Ktz.  pbyc«  gener.  p.  4^^- 

95.  Eupogonium  ariusèula,  nob.  Dasya  arbuseula  ^ 
Àg,  sp.  alg.  IL  /?.  iSi.  Eupogonium  villosum,  Ktz.  l.  e. 

Sallè  alghe  maggiori  e  sulle  pietre  delV  ottagono  del 
porto  di  llalamocco. 
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XXXVI.  Jania^  Lmx.  DecsD.  corallin.  p.  no. 
i08.  Jania  rubens,  Lmx.  bist.  polyp.  p.  27i. 
Sulle  alghe  maggiori  rigettate  dal  mare. 

i09.  Jania  adhaerens,  Lmx.  hist.  polyp.  p.  270. 
Come  la  precedente. 

XXXVII.  Amphiroa^  Lmx.  Decsn.  corali,  p.  in. 

410.  Amphiroa  cryptarthrodia^  Zanard.  corali,  p.  21. 
Sul  tronco  delle  Cistosire;  rara. 

Trib.   XIII.    LiTHOPHTLLEAE. 

XXXVIII.  Lithothamnion^  Philip,  in  Wìegm.  arch. 
foni.  I.  p.  387. 

411.  Lithothamnion  crassum,  Philip.  I.  e.  D.  IV. 
Lunghesso  le  spiaggie  rigettate  dal  mare. 

XXXIX.  LithophfUum  ^    Philip,   io  Wìegm.  arch. 
tom.  I.  p.  387. 

112,  Lifhophyllum  incrustanSy  Philip.  I.  e.  n.  L 
Sul  tronco  delle  Cistosire. 

1 13.  Uthophyllnm  decussalum,  Philip.  I.  e.  n.  0. 
Sulle  spiaggie  rigettate  dal  mare. 

XL.  Melobesia^  Lmx.  Zanard.  syii.  alg.  p.  1 36. 

444.  Melobesia  pusiulata,  Lmx.  Zanard.  1.  e. 
Sulle  Floridee  e  sui  gusci  di  conchiglia. 

445.  Melobesia  membranacea,  Lmx.  Ktz.  phyc.  gener. 
p.  385. 
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Salle  Focoidee,  Floridee  e  sulla  Zostera. 
416.  Melobesia  farinosa^  Lmx.  Klz.  phyc.  germ.  p.  296. 
Solle  Fucoidee  e  specialmente  sulle  foglie  dei  Sargassi. 

Trib.   XIV.   H4LYHEN1EAE. 

XLL  Catenella^  Grev.  alg.  brit.  p.  i66. 

117.  Catenella  apuntia,  Grev.  I.  e. 

Abbondante  fra  le  fessure  dei  muri  nel  canale  di  Mu- 
rano. Cresce  eziandio  nell'isola  della  Gindecca  presso  Ye- 
oezia  sulle  pietre  a  Settentrione. 

XLII.  KaUymenioy  J.  Ag.  alg.  medit.  p.  98. 

ii8.  Aa/ljrmenim  teniformisy  J«  Ag.  I.  e.  Hmfymenia 
wdforfnù,  Àg.  tp.  alg.  p.  201. 

Salle  alghe  maggiori  rigettate  dal  mare. 

XLIII.  Nemostoma^  J.  Ag.  alg.  tnedit.  p.  89. 

419.  Nemostùtna  diehotoma^  J.  Ag.  1.  e.  p.  91. 
Frequente  sulle  spiaggie  del  Lido  e  Ghioggia. 

XLIV.  Gi/ia/inia,  Montgn.  bist.  canar.  crypt.  p.  162. 

420.  Ginannia  furcellata^  Montgn»  1.  e.  Halfmenia 
fuTcellaiOy  Ag.  9p.  alg.p.  242. 

Di  rado  solle  spiaggie  rigettata  dal  mare. 

XLV.  Halymenia^  Ag.  sp.  alg.  p.  1 99  ex  parte, 

121.  Halfmenia  florena,  Ag.  I.  e.  p.  209. 

Sui  sassi  esposti  al  mare  a  Malamocco,  e  galleggiante 
n.  aS 
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nelle  Lagune  nei  mesi  di  luglio,  agosto^   specialmente  a 
Chioggia. 

Trib.  XV.  Wbangelieae. 

XLVI.  PP^rangelia,  Ag.  sp.  alg.  II.  p.  i36. 
d22.  ff^rangelia  penicillata^  Ag.  I.  e.  p.  138. 
Kelle  reti  dei  pescatori  a  Chioggia. 

XLVII.  Nemalion^  Duby.  J.  Ag.  alg.  medit.  p.  87. 

i23.  Ntmalion  ramoMsimum,  n.  sp.  Tab.  n.  V. 

N.  fronde  filiformi  irregularifer  ramosissima  seu 
sguarroso'subpinnata ,  pallide  roseO'virescente  ratnis  di- 
varicatis,  altemis  haud  raro  oppositis,  omnibus  approxi- 
matis  ràmulos  minores  undique  emittentibus.  —  Sulle 
spìaggie  a  Chioggia  rigettato  dal  mare. 

La  forma  esteriore  di  questa  specie,  abbondante  in  Dal- 
mazia«  è  cosi  somigliante  a  quella  propria  della  Dudresnaja 
divaricata  J.  Ag.  e  meglio  ancora  della  Mesogloia  mediter- 
ranea  J.  Ag.  che  tale  dichiarazione  ci  dispensa  dal  soggioo- 
gere  per  ora  ulteriori  dettagli  descrittivi.  Aggiungeremo 
soltanto  che  i  fili  irraggiaoti  di  questa  distintissima  specie 
hanno  gli  articoli  ellissoidei  e  molto  più  allungati  che  in 
tutte  le  altre  congeneri  finora  conosciute. 

124.  Nemalion  lubricuTn,  Duby.  Chordaria  Nema- 
lìon,  Àg,  sp.  alg,  p,  167. 

Sui  sassi  più  esposti  al  mare  a  Chioggia  e  Malamocco. 


ì 
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Trib.    XYII.    GLOIOCL4DEAE. 

A^LVilI.      Diidresnaja^  Crouan.  J.  Ag.  alg.  medit. 
p.  84. 

125.  IM€drtsnaja  coccinea^  Crouan.  Mesogloia  cocci'' 

Solle  pietre  prafoDdaiiieote  sommerse  dell'  ottagono 
del  porto  di  Malamoeco. 

XLIX.  iJrouania^  J.  Ag.  alg.  medit.  p.  83. 

1 26.  Crouania  attenuata^  J.  Ag.  I.  e.  Griffithsta  nodu" 
iasay  Ag.  sp,  alg.  />.136. 

Sai  sassi  più  esposti  al  mare  a|ierto. 

Trib.  XVIII.  Cbràhieae. 

L.  Spyridia^  Harv.  br.  fl.  p.  336. 

427.  SpyriHa  crassiuscula^  Rlz.  pbyc.  gener.  p.  377. 

Sulle  spiaggìe  a  Chioggia,  rigettata  dal  mare. 

A  28.  Spf  ridia  simplicipila,  nob.  Ceramium  filamene 
t09um  ^.  sifnpliàpiluiny  Ag,  sp.  alg,  li.  p.  443. 

Come  la  precedente. 

4.29.Spjrridia  repeniynoh. Ceramium  filafnentonum  y. 
repenM^Ag.  tp,  alg.  Il  p.  443.  Spyridìa  setacea,  Kt%.  in 
LMm.iSU.p.lU. 

Serpeggiante  solle  foglie  di  Zostera  in  Laguna. 

130.  Spyridia  attenuata,  n.  sp. 

5.  filis  basi  crassinsculis  versus  apicem  maxime  ah 
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tenuatis  mucoM,  pallide  roseù,  r/n/iosissimis.  ramis  ra- 
mulisque  erectis  elongatis  (tuifastigiatis^  ultimis  eapilla* 
ceis;  articulis  diametro  subaequalibus^  cellulis  corlicnli' 
bus  pallide  coloratia  diaphams;  geniculis  vix  elevatù;  ra» 
mellis  ciliiformibutt  gracilibus  creberrimis^  articulin  dia* 
metro  2^Zplo  longioribus^  zonts  angustisi  interstitìis  pei' 
lucidis.  —  Sulle  pietre  nel  mare  aperto  a  Malamocco. 

LI.  Ceramium^  Ag.  sp.  alg.  II.  p.  i38.  ex  parte, 
431.  Ceramium  barbatum^  Ktz.  in  Linn.  1841.  p.  740. 
Sulle  spiaggie  rigettato  dal  mare. 

132.  Ceramium  connivens,  d.  sp. 

C,  filis  selaceiSy  digitai ibus  mucoso-cariilagineis  pul- 
chre  cocdneis  dichotomis  ramulom,  ramulis  extrormm 
secundatis  elongatis,  dichotomtis  sr^perioribus  cancellato- 
conniventibus^  axillis  omnibus  rotundatis^  extremitatibus 
forcipatis  iterum  conniventibus  \  articulis  primariis  dia' 
TJietro  parum  longioribus  saepins  aequalibus  exacte  sphoe- 
roideis,  cellulis  cortitalibus  densissimis,  geniculis  parufn 
contractis. Sulle  pietre  che  guardano  il  porto  di  Mala- 
mocco. 

Questa  specie  è  distinta  per  la  consistenza  mucoso- 
cartilaginea  dei  fili  che  colla  disseccazione  perfettamente 
aderiscono  alla  carta.  Il  suo  colore  coccineo  è  oltremodo 
gaio  e  vivacissimo.  La  particolare  disposizione  delle  bifor- 
cazioni in  questa  specie  fa  si  che  il  cespuglio  disteso  sulla 
carta  spesso  rappresenti  in  qualche  modo  ripetutamente  la 
cifra  8.  È  molto  affine  però  al  C\  barbatum  e  forse  potreb- 
be allo  stesso  riferirsi  quale  semplice  varietà. 

133.  Ceramium-  rubrum,  Ag.  sp.  alg.  IL  p.  146. 
Frequente  lunghesso  i  litorali. 
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^-  -A'"  tUiraaeiaceis  inirteaiis  reptaniibus  tpithameh 
putide  roMms,  dichoiomo'patentissimù  superne  fiexuoso- 

c:ciremitatibus  minute  furcatis^  rectis  vel  parum 

articu/is  primariis  diametro  duplo  longioribus 

basi    valde    incrasiatis   ampullaceis   subhyalints,  mediis 

*pko^roideÌ9  diametro  aegualibug,  nlfimis  brevissimis,  ce/' 

iuli*  corficalibus  tenuisnmit  fibrillosin,  geniculis  angustis 

«e»  elevatis.  —  Fra  le  Zostere  e  serpeggiante  sulle  spugne 

In  Laguna. 

var,  spinosi sHfnuììiy  nob. 

Nel  mare  aperto. 

Cespaglìo  grande  intricatissimo  orizsontalmente  espan* 
so  di  colore  roseo  assai  dilavato.  Gli  individui    rigettati  dal 
mare  sulle  spiaggie  offrono  questo  di  particolare  che  i  fili 
sono  densamente  rivestiti  di  ramoscelli  brevissimi.  Questa 
I      fcnna  distinta  appartiene  all'  indicata  varietà  jS.  spinosissi- 
mum  la  di  cui  (ràseéi/llis  ramellos  horizoniales  ipinifor* 
mts  cr^berrimos  undique  propullantibuf.  Tale  varietà  ri- 
corda molto  bene  e  può  scambiarsi  a  primo  aspetto  colla 
Spyridia  crassiuscula  del  Kiitziog. 

i55.  Ceramium  leptacanthum ,  nob,  Centroceras 
leptacanihum,  Kiz.  in  Linn.  1841  p.  741.  Ceramium 
davulatum ,  /  Àg.  alg.  medit.  p.  80.  non  C.  Àg.  Ce- 
ramium  Gasparrinii^  Menegh.  nel  giom.  bot.  it  1844, 
p.  486. 

Sulle  spiaggie  rigettato  dal  mare  ;  raro. 

i  36.  Ceramium  tumidulum,  Menegh.  nel  giorn.  bot. 
ital.  4844,  p.  484. 

.4  Venezia   —  KtUner  (  secondo  Meneghini  ). 


—  222  — 

437.  Ceramium  ramulosum^  Menegh.  I.  e.  p.  i85. 
Sovra  i  sassi  nelle  imboccature  dei  porti. 

438.  Ceramium  cristatum,  Heoegh.  I.  e.  p.  i85. 
A  Venezia  —  Kellner  (secondo  Meneghini). 

i39.  Ceramium  Fenetum^  n.  sp. 

C  filis  setaceis  digitalibui^  exiremitatibus  inacqua- 
Uter  forcipatis  circintèatié  ;  ariiculir  primariis  diametro 
Z'iplo  longioribus  basi  inerassatis  subampullactis  hyali' 
nis^  sonis  angustia  definitis  adpresM  ;  aculeis  bretdbus  in' 
feme  raris  in  extremitatibus  extrorsum  secundatis  3-4 
articulatis  ;  ntriculis  spori feris  magnis  egregie  verticillati 8 
e  margine  superiore  zonaruTn  fere  erumpcntibus.  —  So- 
vra i  sassi  del  porto  di  Lido. 

E  affine  ài  C  cristatum  Mgh.  ma  si  distingue  princi- 
palmente per  gli  articoli  ingrossati  alla  base,  per  le  zoue 
anguste  circoscritte  e  depresse,  per  gli  aculei  più  brevi  gra- 
cili a  tre  o  quattro  articoli  soltanto,  e  finalmente  per  gli  o- 
tricelli  sporiferi  non  confusamente  aggregati  ma  anzi  rego- 
larmente verticillati. 

440.  Ceramium  nudiusculum,  nob.  Echinoccras  nu' 
diusculum  Ktz.  in  Linn,  4841,  p.  739. 

Sulle  pietre  a  s.  Nicolò  del  Lido. 

444.  Ceramium  pellucidum^  nob.  Gongroceras  pellu- 
cidum,  Ktz.  L  e.  p.  735. 

Sulle  alghe  maggiori. 

442.  Ceramium  Kellneri,  Menegh.  I.  e.  p.  484. 
Sulle  pietre  a  s.  Nicolò  del  Lido. 

443.  Ceramium  gibbosum,  Menegh.  1.  e.  p.  483. 
Sulle  alghe  maggiori  rigettate  dal  mare. 
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^44.  Ceramium  patem,  Meoegb.  I.  e.  p.  <82. 

Sovra  i  sassi  pia  esposti  ai  mare  aperto. 

445.  CeroTnium  capillaceum^  Menegh.  I.  e.  p.  482. 
A  Venezia  —  Melo  —  Kellner  (secondo  Meneghini). 

446.  Ceramiutn  poljr cerai,  nob.  Bormoceras  pofyce' 
«I,  Ate.  /.  r.  p.  732. 

A  Venezia  secondo  Kiìtziog. 

447.  Ceramium  nodosum,  nob.  Hofmoeeras  nodo^ 
ntm,  Ktz.  L  e.  p.  733. 

Sulle  foglie  di  Zostera  in  Laguna. 

448  Ceramiufn  graeUlimufn,  nob.  Hormoceras  gra- 
tSlmum,  Kiz.  L  e.  p.  733. 

Trovasi  come  il  precedente. 

449.  CeramiuTn  hospttansy  n.  sp. 

C.  fiHé  fuinutulù  capiUo  tenuioribus  roseo^purpU" 
m  infeme  simpUciòus  eiongatis  snprm  medium  ramoeis 
nUichoiofms  extretniUUiius  reetis  veiparum  incurvUj  or- 
ieulù  primariis  tUameiro  sextuplo  et  ultra  longioribu9 
aacte  cflindricie  od  diehoiamiat  rapide  aàbreviatis  ulti" 
m  brevUsifnis,  zonis  omnibus  egregie  de/lnitis  iuferio* 
nkìu  angueiis  vix  elevatisi  superioribus  valde  tumentibus 

mnUiformihus,  .  Sopra  varie  alghe  rigettate  dal  mare 

Siile  spiaggie. 

Ha  poche  linee  di  altezza  e  i  fili  sommamente  tenni 
eguagliano  in  grossezza  appena  4/10  di  linea  e  vanno  sem- 
pre più  assottigliandosi  verso  gli  apici.  Inferiormente  per 
lungo  tratto  indivisi  non  risultano  che  verso  le  estremità 
scarsamente  dicotomi. 
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i50.  Ceramiutn   inconspicuum^  ZaDard.   Syn.  alg.  J 
pag.  75. 

C  filis  minutuiis  capillo  tenuioribus  reptantibus  i 
puichre  coccineis  simpliciusculis  vel  parum  vageqne  ramo- 
*/>,  ramulis  brevissimis  haud  raro  bue  illuc  sparsis  extre-  , 
mùafibus  constanter  mnplicibus  recfit;  arficulis  primarin 
diametro  %Zplo  longioribus  hur/iore  coccinto  replttìi  sen- 
sim  sensimque  decrescenfibus,  zonis  angustia  definitìs  pa- 
rum elevatìs. 

Cresce  come  la  precedente  ed  ha  analoga  statura,  se- 
nonchè  in  questa  specie  sono  più  evidenti  le  fibre  radicali 
brevissime  colle  quali  va  serpeggiando  sopra  le  alghe  mag-  ' 
glori.  I  fili  colla  maggiore  grossezza  eguagliano  4/12  di  li- 
nea ;  le  ramificazioni  sono  irregolarissime  e  le  estremità  per  i 
lungo  tratto  compariscono  costantemente  semplici  e  diritte  i 
alquanto  attenuate  all'apice.  Gli  articoli  ripieni  di  un  succo 
coccineò  danno  un  aspetto  assai  gaio  a  questa  specie  ed  of* 
frono  un  carattere  distintivo  dei  più  smgolari  fra  tutte  le 
altre.  Essendo  stata  questa  specie  da  noi  altravolta  incom- 
piutamente veduta,  descritta  e  figurata,  abbiamo  stimato 
necessario  di  qui  meglio  rettificarne  la  frase  dietro  la  quale 
va  ad  eSvHa  riferirsi  lo  stesso  nostro  C.  coccineum,  Zanard« 
sagg.  di  classif.  p.  56. 

Trib.  XIX.  Callithampiieae. 

LII.  GriffUhsia,  Ag.  sp.  alg.  II.  p.  ia6. 
i  M .  Griffithna  tenuù,  Ag.  I.  e.  p.  i  3 1 . 

Sulla  Zostera  in  Laguna  e  frequente  lungo  le  spiaggie 
a  S.  Erasmo  in  estate. 
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im.  Caìììthamnion^  Ag.  sp.  alg.  II.  p.  i56. 
152.  Callithamniùn  versicolore  Ap.  I.  e.  p.  i70. 
Comanissimo  nelle  lagune  specialmente  presso  i  porti. 

455.  CalHihammòn  corimbi ferum,  nob.  Phhbotha^ 
mon  cofymbiferum^  Kts.  phfc,  gener,  p.  37  5, 

Sovra  i  sassi  più  esposti  al  mare  a  Chioggia. 

454.  CalUthamnion  rigesctns^  Zanard.  nel  Giorn.  bot. 

itaU846,  p.  38. 

Sulle  spiaggie  a  S.  Erasmo  rigettato  dal  mare. 

133.   Callitkammon  divaricatum,   nob.   Phlebotha- 
mon  divaricatum  Ktz.  phjrc.  gener,  p.  37S. 

A  Venezia  secondo  Kiitzing. 

136.  Callithamnian  seminudum^  Ag.  I-  e.  p.  467. 

Sovra  i  sassi  piA  battuti  dal  mare. 

157.  Callithamnioh  cruciatum^  Ag.  I.  e.  p.  160. 

var,  dubium^  nob.  Callithamnion  du- 
bium,  Zanard,  ijrn.  alg.  p.  70. 

La  specie  è  corounissima  in  laguna^  la  varietà  è  rara 
sulle  Polisifonie  rigettate  sulle  spiaggie. 

138.  Callithamnion  plumula,  Ag.  I.  e.  p.  159. 

var.  horridulum^  J.  Ag.  symbol,  p.  43. 

Callithamnion  refmctum,  Ktz.  phyc. 

gener.  p.  373. 
Sovra  i  sassi  più  esposti  al  mare  aperto. 

159.  Callithamnion  variabile,  Ag.  I.  e.  p.  163. 
Snlle  alghe  maggiori  rigettate  dal  mare. 

160.  Callithamnion  thuyoideSy  k%.  I.  e.  p.  472. 

Sai  sassi  a  Chioggia  e  nelP  ottagono  del  porto  di  Ma- 

lamocco. 
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i61.'  Callithamnion  Rotkih  Af;.  K  e.  p.  J85. 

Sovra  alcune  coDchiglie  in  laguna  -,  raro. 

^162.  Callithamnion  Davieéii,  Ag.  L  e.  p.  i86. 

Sul  tronco  delle  Cistosire  nel  porto  di  Malamocco. 

^163.  Callithamnion  secundatuM,  Ag.  I.  e.  p.  ^187. 

Sulle  alghe  maggiori. 

agì.   Callithamnion  minutÌ8simnm> ,   Zanard.    syo 
alg.  p.  74. 

Sul  tronco  delle  Cistosire  rigettate  dal  mare. 

ORDO  IL  MONOSPORAE. 
Trib.  XX.  FucEAE. 

LIV.  Sargassumyk^.  sp.  alg.  1.  e.  p.  i. 

i65.  Sargassunl  Hornschuchii,  Ag.  I.  e.  p.  40. 

Sulle  spiaggie  al  Lido  e  s.  Erasmo  rigettato  dal  mare. 

166.  Sarjassurn  vulgate^  Ag.  1.  e.  p.  3. 

var,  /3.  salicifolium^  Ag.  1.  e.  p.  5. 

var.  y.  parvifolium^  Ag.  1.  e.  p.  5. 
Trovasi  come  il  precedente. 

•167.  Sargasmm  linifolium,  Ag.  L  e.  p.  18. 

E  più  rafo  che  le  specie  antecedenti  e  trovasi  negli 
stessi  luoghi. 

LV.  Cfstosira^  Ag.  sp!  alg.  p.  5o  ex  parte. 

468.  Cystorira  comiculata,  Zanard.  ^n.  alg.  p,  144. 
Sulle  spiaggie  a  Gbioggia  e  al  Lido. 
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469.    CfsMira  ameniacea,  Bory  experf.  Mar.   HI. 
pig.  349. 

A  Venezia  secondo  Meneghini. 

i70.    Cyit09ira   granulata  var.  Tarneri,   Montagn. 
crypL  alg.  p.  48. 

A  Chioggia  secondo  Meneghini. 

var.  Esperi  Ag.  sp.  alg.  p.  56. 

Nei  fossi  marini  a  s.  Erasmo  e  Pellestrina. 

474.  Cystomra  Hoppit^  Ag.  sp.  alg.  p.  59. 
Nelle  lagune  all'  imboccatura  dei  porti. 

i  72.  Cystosira  barbata^  Ag.  sp.  alg.  p.  57. 
Negli  stessi  luoghi  come  la  precedente. 
473.  Cjrsionra  ducors^  Ag.  sp.  alg.  p.  62. 

var.  panictilaia,  Ag,  I.  e. 
Al  lido  rigettata  dal  mare. 
1 74.  Cjrstostra  airotanifolia,  Ag.  sp.  alg.  p.  63. 
Sovra  i  sassi  più  esposti  al  mare  aperto. 

LVL  FucuSy  Ag.  sp.  alg.  p.  83  eo;  parte. 

475.  Fucus  vesiculosui  var.  Sherardi,  Ag.  I.  e.  p.  90. 
Comune  nelle  lagune  sulle  pietre. 

Trib.  XXI.'Lj^miiARiEAE. 

LTIL  Laminaria^  Lmx.  Grev.  alg.  brìt.  p.  27,  ex 
parte. 

476.  Laminaria  debilis^  Ag.  sp.  alg.  p.  120. 

Frequente  in  primavera  sulle  pietre  ovunque  non  es* 
dosi  gli  stessi  canali  interni  della  città. 
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LVIII.  Chorda,  Slackb.  Grev.  alg,  brit  p.  4 6. 
i  77.  Chorda  fUtuloèa^  Zanard.  syn.  alg.  p.  87. 
Comonissiina  in  laguoa. 

Trib.  XXII.  DlCTTOTEAE. 

LIX.  Haliseris,  Targ.  Ag.  sp.  alg.  p.  1 4 1 . 

i78.  Halùeris  polfpodioidcs^  Ag.  I.  e.  p.  i42. 
Rigettata  dal  mare  sulle  apiaggie. 

LX.  Padina^  Adaas.  J.  Ag.  symb.  cootia.  p.  i . 
i79.  Padina  Pavonia^  Lmx.  Ag.  sp.  alg.  p.  125. 
Lungo  le  spiaggie  rigettata  dal  mare. 

LXI.   Aglaozonia^  Zaoard.   sagg.    di    classif.  pag, 
i5-38. 

iSO.  Aglaozonia  parvula,  Zanard»  1.  e.  Padina  par» 
vula  ?  Grev.  alg.  brit  p.  462. 

Sovra  i  gusci  delle  conchiglie  e  di  alcuni  crostacei. 

LXII.  Dicljvta,  Lmx.  Grev.  alg.  brit.  p.  S^, 

iSl.  Dictyoia  aiomaria,  Grev.  I.  e.  p.  58. 

Sulle  spiaggie  fra  le  altre  alghe  rigettate  dal  mare. 

i82.  Dictfofa  fasciola^   Lmx.  Zonaria  fasciola  Ag* 
sp.  alg.  p.  156. 

Sulle  Fucoidee  in  generale  e  specialmente sulleCistosire. 

183.  Dìctyota  dichotomay  Lmx.  Zonaria  diehotoma^ 
Ag.^  sp,  alg.  />•  133. 

var.  intricata^  Duby  boi.  gaL  li,  p.  954. 
Abbondante  sovra  i  sassi  dei  porti. 
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i&i.  Dicty-oia  linei^ris,  Grev.  Zófiaria  linearis,  Ag* 
tf.  alff,  p.  434  esci.  syn. 

Sulle  spiaggie  al  Lido  fra  le  altre  alghe. 

LXIII.  Stilophora^  J.  Ag.  symb.  p.  6. 

i85.  Sttlophora  adriatica,  J.  Ag.  1.  e.  Sporochnus  a- 
érìaticus,  Ag,  aufz,  p.  21. 

Frequente  sulla  CyUoHra  Happii. 

i86.  Stilophora  papillosa,  J.  Ag.  alg.  oiedit.  p.  42. 

Trovasi  come  la  specie  precedente. 

187.  Stilophora  membranacea,  nob.  Sperma tochnus 
mmbranaceus  Ktz,  phjrc.  germ,  p,  269. 

A  Yenezia  secondo  Kiilzing. 

LXIV.  HydroclathruSy  Bory  Dici,  class,  t.  vui  pag. 

4>9- 

188.  Hfdroclathrus  sinuosus,  Zanard.  sagg.  di  class, 
p.  59.  Encoelium  sinuosum,  Ag.  sp.  alg.  p»  146. 

A  Ghioggia  luogo  le  spiaggie. 

LXV.  Asperococcus^  Lmx.  Grev.  alg.  bri t.  p.  54- 

189.  Asperoeoccus  bullosus,  Grev.  alg.  brit.  p.  54. 
Negli  stessi  luoghi  come  la  precedente^  ma  più  di  rado. 

LXVI.    Encoelium^  Ktz  phyc.  gener.  p.  336.  ex 
parte. 

190.  Encoelium  ramomsimufn,  Ktz«  i.  e. 

var.  trichophorum,  Ktz.  I.  e. 
Nelle  lagune  specialmente  a  Fusioajsccondo  Kutzing. 
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LXVII.  PunctariOy  Grev.  alg.  brit.  p.  Sa. 
Ì9I.  Punetaria  lati  folta,  Grev.  I.  e. 
Gomunissìma  nelle  lagane  e  nei  canali  in  primavera. 

LXVUI.  Striarla^  Grev.  alg.  briL  p.  54- 
i92.  Slriaria  attenuata,  Grev.  I.  e.  p.  55. 
In  laguna  e  nei  fossi  marini. 

193.  Striarla  crinita,  J.  Ag.  Solenia  crinita,  Ag.  sfsl. 
alff.  p.  i87. 

Negli  stessi  laogbi  e  più  comune  della  precedente. 
Trib.  XXIII.  Chordarieae. 

LXIX.  Nereia^   Zanard.  nel  Gioro.  boi.  ital   1846, 
pag.  47. 

194.  Nereia  /lliformis.  Zanard.  Desmarestia  filifor^ 
misy  «71  j4g.  symb.  pag.  6.  et  alg.  medif.  p.  43. 

Sulle  splaggie  rigettata  dal  mare  ;  rarissima. 

LXX.  Mesogloia^  Ag.  syn.  alg.  p.  xxvn.   . 
i9o.  Mesogloia  vermicularis,  Ag.  syst.  alg.  p.  i26. 
Sulle  alghe  maggiori. 

496.  Mesogloia  fistulosa,  Zaiiard.  apad  Henégh.  alg. 
ital.  p.  292. 

Sulle  foglie  di  Zostera  in  laguna. 

LXXI.  Corynephora^  Ag.  Corynophloea^  Ktz.phyc. 
gener.  p.   33i. 

497.  Cojynephora  umbellata,  Ag.  aa&.  p.  6. 
Solla  Cjrstosira  Hoppii  in  lagoùa. 
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LXXn.  Asterotrichia^  Zanard.  sagg.  di  classif.  pag. 
63. 

i9S.  jisterotrichia  ulvicola,  Zanard.  Phyllactidium 
maculiforme?  Kta.  phfc.  gentr.  p.  295. 

Parassita  salle  Ulve  in  Lagana. 

Trìb.   XXIV.   SPHàCELARIEAE. 

LXXm.  Cladosiephus^  Ag.  sp.  alg.  II.  p.  9. 
dQQ.  Cladostephus  fnjrriaphjrllum,  Ag.  I.  e.  p.  40. 
Salle  spiaggic  rigettato  dal  mare. 

LXXIY.  Sphacelarìa^  Lyngb.  Ag.sp.alg.  II,  p.  17. 

800.  Sphacelaria  scoparia  var.  pennata^  Ag.  I.  e.  p.  24. 

var.  disticha,  LeDorm.  Ag.  1.  e.  p.  26. 

Amliedae  trovansi  rigettate  sulle  spiaggie  al  Lido  e 
a  Chioggia. 

20i.  Sphacelaria  cirrhosa,  Ag.  K  e.  p.  27. 

Sol  tronco  delle  Cistosire. 

202.  Sphacelaria  Bertiana^  De  Not.  alg.   mar.  Lig. 
pag.  32. 

Parassita  ani  Cladostephus  myrioph^yllum. 

Trib.  XXY.  Arthrocladieae. 

LXXY.  Arthrocladiaj  Duby  mem.  ceram.  p.  18. 

203.  Jrikrocladia  australis,  Ktz.  pbyc.  germ.  p.  275. 
.  Helmare  a  S.  Erasmo  ;  rara. 
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Trlb.  XXVI.  ECTOCARPEAE. 

LXXVI.  Ectocarpus,  Lyogb.Ag.  sp.  alg.  II,  p.  35. 

204.  Ectocarpus  fuscatus ,  Zanard.  apod  Menegh. 
alg.  itili,  p.  38i. 

In  Laguna  verso  Murano. 

205.  Ectocarpus  congregatus^  n.  sp. 

E.  filis  rlgiiis  dichotomis  crassissime  fasciculato-im' 
plexis  ramosissimis^  ramis  strictis,  ramulis  plerumgfie 
secundis  tum  et  patentibus  recurvisque,  ramis  aliquan" 
do  in  extremitatem  hfalinam  crassiusculam  productts^ 
ramulis  uìtimìs  brevibus  plerumque  obtusis  saepe  rameri' 
tiformibns;  articulis  obsoleiis  diametro  aequalibus  tei 
sesquilongioribus  c/lindricis,  geniculis  superiti  tantum 
nec  semper  leviter  contractis  ;  endochromo  continuo  in 
venulas  flexuosas  collapso,  utriculìs  sporidiferis  diserei 
tis  plerumque  secundis  sessilibus  adpressis  saepe  incurvis, 
rarius  pedicellatis  plerumque  ovoideo-lanceoideis  obtusiu- 
scu/is.  — 

Cresce  copiosamente  sui  mori  inondati  ed  arriva  tal- 
volta a  considerevoli  dimensioni  in  forma  di  cespuglio 
lungo  da  tre  decimetri  e  più  di  colore  fosco  olivaceo,  rac- 
colto in  grossi  cordoni,  che  mandano  lateralmente  altret- 
tanti cordoncini  diritti,  avvicinati  ed  alquanto  rigidi.  I  fili 
primarii  rivestiti  di  fibre  radicali  sono  strettamente  rag* 
gruppati  fra  loro  colle  dicotomie  molto  strette  ed  addos- 
sate, coi  rami  alterni  pure  addossati  e  coi  ramoscelli  sol* 
tanto  sciolti,  divaricati  sul  medesimo  lato,  talvolta  ricarvi 
ovvero  brevissimi  e  ramentiformi.  Itili  primarii  nonché  i 
rami  si  prolungano  non  di  rado  con  estremità  diàfane,  io* 
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dlom,  meotre  i  ramoscelli  terminano  alquanto  oUasi.  Gli 
tftieoli  spesso  ^aalt  al  diametro  o  poco  pia  laoghi,  so- 
ni perfettamente  cilindrici  ;  t  saperiori  soltanto  veggonsi 
Éolu  leggiermente  contratti  alla  regione  dei  setti^  e  stan- 
te li  flaccidità  della  membrana  esterna  non  di  rado  colla 
iisseceazione  compariscono  alternativamente  compressi  a 
fissa  dei  fili  delle  conferve,  nel  qaal  caso  V  endocromo  si 
rm^k  all'  estremità  dell'  articolo.  Del  resto  V  endocro- 
iD  occupa  in  generale  T  intera  cavità  dell'  articolo,  la  cui 
aembnoa  è  alquanto  grossa  e  robusta  ;  è  continuo  ed  o- 
mgeoeo;  talvolta  per  altro  colla  disseccazione  spiccano 
Mnte  dae  o  tre  strie  longitudinali  Gli  otricelli  spori* 
{feri  sparsi,  di  frequente  unilaterali  sui  rami  e  ramoscelli, 
indo  superano  in  lunghezza  1/15  di  linea  ;  hanno  for- 
ni oYoideo-lanceoidea  con  apice  alquanto  ottuso;  sono 
xssiG  0  peduncolati  e  nel  primo  caso  frequentemente  com- 
pamcono  addossati  sul  ramo  ed  incurvi. 

206.  Eeioearpui  mjrurus,  n.  sp. 

Lfitis  rigidluèculù  dichotomts  impleooo^faéciculo' 
^fnmoMiimùi  ramù  omnibus  aUemis  erectis  in  eX" 
imimem  hjralinam  produetis  rarissima  ramults  ère* 
^mus  obtusis  ramentiformibus  instruetis  ;  articutis 
(metro  plerumgue  duplo  longioribus  cjrlindridSf  geni* 
n/»  tupcrius  tantum  ieviter  constrictis  ;  tndochromo 
ficco  referente  articulum  €X  integro  tenente,  saept  con* 
Imarum  more  ad  extremitates  collecto  ;  utricuUs  spori' 
^tm  sparsis  copiosis  in  ramis  ramuHsgue  plerumgue 
^mdU  sessilibuSf  pedunculatis  terminalibusgue  egregie 
imìeo-ellipsoideis  obtusissimis. 

Cresce  sopra  il  Fuco  delie  Lagone  e  preelssmente  sul 
serro  della  fronda  sprovvedato  delle  espansioni  aliformi. 

FI  3o 
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Le  estremità  più  di  tutto  sono  densamente  rivestite  da  al- 
trettanti cespugli  lunghi  da  due  e  mezzo  a  cinque  centi- 
metri, diritti  e  fascicolati  a  guisa  di  code  molto  assottigliate 
all'apice,  di  colore  giallastro  e  rilucenti  colla  disseccazione. 
Benché  il  portamento  risulti  alquanto  caratteristico,  pure 
coir  analisi  microscopica  presenta  questa  specie  grande  affi- 
nità coli' antecedente,  dalla  quale  però  principalmente  si  di- 
stingue pel  diametro  minore  dei  fili,  pegli  articoli  più  lun- 
ghi, pegli  otricelli  sporidiferi  più  brevi,  copiosi  e  decisamen- 
te ovoideo-ellissoidei. 

207.  Ectocarpus  cymosus,  n.  sp. 

E,  fiUs  inferius  rigiditLSCulis  densissime  tmplexo* 
fasciculatis  ramosissimis,  ramis  uìlimis  ramullsque  cy* 
TìiosO'Secundis  reflexis^  ramis  ad  exiremitatem  longissi' 
me  attenuatis  hyalinis;  ramnlis  brevibus  obtustusculis  \ 
ariiculis  diametro  aequalibus  extremis  usqve  6*Splo  lo 
gioribus ,  geniculis  vix  contractis  ;  endochromo  copioso 
intense  viridi  continuo  vel  venoso  ;  utriculis  sporidiferit 
creberrimìs  crassiusctilh  sessilibus,  pedunculatis  terminali» 
busque  plerumque  ovoideo^lanceoideis  obtustusculis  inier* 
dum  sumfnopere  elongatis. 

Cresce  attaccato  ai  pali  o  legni  sommersi  in  forma  di 
cespuglio  densissimo,  lanoso,  lungo  una  spanna  circa,  di  co- 
lore verde  olivaceo  intenso  colle  ramificazioni  più  esterne 
conformate  a  guisa  di  mazzolini  che  spiccano  da  tutta  la  pe- 
riferia del  cespuglio,  coi  fili  rigidetti  ma  alquanto  flaccidi 
colla  disseccazione  per  la  tenuità  della  membrana  esteriore. 
Gli  otricelli  sporidiferi  copiósissimi  alquanto  ingrossati  ar- 
rivano in  generale  alla  lunghezza  di  ij9  di  linea,  hawene 
di  più  brevi  e  talvolta  si  allungano  fino  ad  i;6  di  linea  e  più. 


I 
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SOS.  Ectùcmrfms  mnlHfureui^  n.  sp. 

L  filli  rtffidttisculii  levìler  implexit  e  òasi  ad  api- 
m  dichotomo-'furcati8  tateraliler  ramnlosis,  ramutis  in 
aUttmitatem  hjra/inam  productis  ;  articulis  diametro  plt'^ 
rmtffu  duplo  longioribua^  geniculis  parum  contractis\ 
(tàchromo  minute  granulari  in  glebam  centralem  haud 
m  coacervato  ;  uiriculis  sporidiftris  eylindraceo  -  la^t" 
(tnidìf  iessiliòus  vel  pedicellatis,  sporiferis  ellipsoiJeo'To- 
Piatii  Hssilibns. 

Cespuglio  alto  due  polfici  circa  composto  di  più  fasci 
alitili  di  fili  insieme  aggruppali  lateralmente  corimbiferi 
I  color  venie  olivaceo  alquanto  sbiadato.  I  fili  grossi  infc- 
mente  i/i5  di  linea,  hanno  le  dicotomie  superiori  molto 
piàiperte  ed  approssimate  delle  inferiori  e  portano  laterale 
m\t  qualche  ramoscello  che  termina  con  estremità  jalioa 
iilarticoli  lunghissimi.  Gli  otricelli  sporidiferi  ottusi  all'api- 
ce srrivaDo  alla  lunghezza  di  4/10  circa  di  linea.  Quelli  spo- 
• '«ri  quasi  costantemente  sessili  eguagliano  nel  diametro 
Bi^iore  4/30  di  linea  ;  nel  minore  1/45>  cosi  che  superano 
«grossezza  il  diametro  dei  rami  su  cui  risiedono. 

209.  Ecioearpus  radicam,  n.  sp. 

B.  filia  Utxe  dichotomis  intricato-eUvaricatis  in  api" 
^hyalintttn  longe  prodacHs,  vage  ramont,  ramulos 
^formei  borizontales  undigue  emiiteniibut  ;  ariicu' 
'»  &imetro  aegualibuf  sttgui^duplo  longioribuf^  genicu^ 
^  mtruetis  ;  endochromo  fusco  spane  effuso  vel  in  glo^ 
^  centralem  coacervato  ;  utriculii  tporidiferis  ovoi' 
^iptoideis  parvis  plerumgue  seinlibus  erebregue  #e- 
^')  ipori ferii  globotii  Ulti  crassioribus. 

Cespuglio  di  mediocre  grandezza  di  colore  fosco  oli- 
^^)  coi  fili  alquanto  rigidi  lassamente  dicotomi  intricati. 
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ad  ascelle  molto  aperte^  irregolarmente  ramosi  coi  rami  ter- 
minati in  apice  molto  allungato  e  trasparente.  Dai  fili  prin- 
cipali e  specialmente  dai  rami  partono  dallo  stesso  lato  e 
per  lo  più  molto  avvicinati  e  frequenti  dei  ramoscelli  radi* 
ciformi  retti  o  flessuosi  più  o  meno  allungati,  diafani,  ottu- 
si^ cogli  articoli  molto  più  lunghi  del  diametro.  Discendono 
perpendicolarmente  o  declinati  io  modo  che  formano  col 
filo  da  cui  procedono  un  angolo  retto  od  ottuso.  V  origine 
loro,  il  decorso,  la  trasparenza  e  la  notabile  diversità  di 
proporzione  nella  lunghezza  degli  articoli  persuadono  a  ri- 
guardarli quali  appendici  radicali,  alcune  delle  quali  termi- 
nano evidentemente  in  un  piccolo  disco  scavato  inferior- 
mente^ con  cui  la  specie  aderisce  serpeggiando  sulle  alghe 
maggiori.  Gli  articoli  dei  Gli  primari  nonché  dei  rami  sono 
di  rado  minori,  spesso  eguali  e  talvolta  del  doppio  maggiori 
del  diametro,  contratti  alla  regione  dei  setti  e  ripieni  di 
endocromo  granelloso  alquanto  opaco,  che  colla  disseccazio- 
ne spesso  si  addensa  nella  parte  centrale  ddParticolo  che 
lo  contiene.  Gli  otricelli  sporidiferi  per  Io  più  collocati  verso 
r  estremità  superiore  dei  rami  arrivano  appena  a  superare 
in  lunghezza  1/50  di  linea.  Per  lo  più  sessili  e  molto  avvi- 
cinati sullo  stesso  lato  del  ramo,  hanno  forma  ovoidco-ellis- 
soìdea,  ottusi  alP  apice  e  grossi  alla  base  4/45  circa  di  linea. 
Gli  otricelli  sporiferi  sessili,  di  rado  termÌDali  sul  ramo,  sono 
globosi  con  largo  margino  diafano  ed  alquanto  |>iu  grossi 
degli  sporidiferi. 

210.  Eciocarpus  ramentaceus,  n.  sp. 

E.  fifis  diekatùmU  dÙMmcatn^  ramh  aliemist  rmmu^ 
Hi  breuissimis  ramenUformibus  oèiusU  laxe  stcundatU  ; 
ariiculis  diameiro  ae^ualibus  se^aitdupla  longUributy 
(^niculk  vix  coniraciii;  utricutis  sf^oridiferis  mediocri' 
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ks  forma  variù  plerwmffue  ovaide^lanceaideis   torulosii 
tmper  ^btuni  èreviier  peduueulatU. 

Gespaglio  intricato,  ramosissimo  coi  fili  rigidi,  opachi 
<fi  colore  brano  fcrrugioo^o^  dicotomi^  divaricati  coi  rami 
dteroi  alquanto  aperti,  coi  ramoscelli  brevissimi»  ottasi* 
orizzontali,  sparsi,  unilaterali.  Articoli  inferiori  alquanto 
brevi,  gli  altri  spesso  eguali  e  talvolta  del  doppio  maggiori 
del  diametro,  poco  o  nulla  contratti  alla  regione  dei  setti, 
ripieni  di  endoeromo  granelloso  molto  addensato  e  inten- 
samente colorato.  Gli  otricelli  sporidiferi  variano  si  per 
forma  coaie  per  grandezza,  sono  spesso  peduncolati  e 
costantemente  ottusi. 

3i  'l.  Eciocarpus  ìtiJìì,  n.  sp. 

E.  filis  dichotomis  strìcte  compaclh  superne  in  api-' 
tts  hjra/inos  longe  solutis^  ramis  allemis,  ramulis  va* 
gif  plerumque  secundis  brevibus  obtum  ;  orticulis  longi" 
tudlne  varia  diametro  uat/ue  quadruplo  longioribus,  gè' 
mculis  vìx  contractii;  endochromo  leviter  effuso;  utriculù 
sporidi/eris  discretis  ovoideo-oblongis  obtusis  raro  pedicel" 
létis  saepius  sessilitus  adpressis. 

Cresce  sovra  i  sassi  che  guardano  il  mare  ed  arriva 
airaltexaa  di  due  a  tre  pollici.  I  Ali  strettamente  fascico- 
lati all%  base  ed  alquanto  rigidi  hanno  colore  fosco  fer- 
nigiaoso,  che  persiste  anche  dopo  la  disseccazione.  La  gros- 
sezza dei  fili  primari  supera  appena  'i/^S  di  linea.  Gli 
otricelli  sporidiferi  eguagliano  in  lunghezza  4/10  di  linea. 
Differisce  AvXVE.  ramemiacou»  per  i  fili  strettamente  fasci- 
cola UHimplessi,  per  i  fascicoli  divisi  e  sciolti  all'  apice  in 
peli  iraspareoti,  per  gli  articoli  più  lunghi  e  per  gli  otri- 
celli  A*  ordinario  sessili  ed  appressi. 


I 

j 
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213.  Ectocarpus  strigogus,  o.  sp. 

J^.  fiih  rigidiuscttlis  diehotomif  laxùsimc  rtimom, 
ramulU  taepe  aecundis  erectis  in  extremiiaiem  kyoU" 
nam  longe  productìs;  articu/is  diametro  wque  triplo  lon- 
gioribui,  genieul/s  parum,  superne  minime  eontractis  • 
endochromo  plerumque  in  linea»  longitudinale»  coacerva" 
to  \  utriculis  sporidiferis  mediocribus  eonoideo  -  lanceoi^ 
deis  obtuiis  sessilibus  vel  brevi  ter  pedicellatis,  aliquando 
ramiformibu»  tylindroideo-elongatis. 

Cespuglio  alto  du  due  a  tre  pollici  di  colore  verde 
giallastro,  alquanto  gracile  e  diradato  attesa  la  scarsa  e 
distante  ramosità  dei  fili  diritti  superiormente  attenuati. 
Gii  articoli  dei  fili  primari  grossi  4|25  di  linea  sono  appena 
contratti  alla  regione  dei  setti,  superiormente  però  ì  rami 
e  ramoscelli  sono  perfettamente  cilindrici,  ed  avuto  riguardo 
eziandio  alla  simmetrica  disposizione  dell'  endocromo  rac- 
colto in  due  o  tre  linee  parallele,  presentano  essi  qualche 
somiglianza  coi  fili  di  alcune  Zìgnemee.  Merita  sopra  tutto 
ricordanza  una  particolarità  esclusivamente  offerta  da  que- 
sta  specie,  nella  quale  veggonsi  alcuni  articoli  dei  fili  pri- 
mari sdoppiati  nel  senso  verticale.  Non  è  frequente  tale 
sdoppiamento,  pure  quando  avviene  Io  si  vede  ripetuto  a 
brevi  distanze  sopra  più  articoli  dello  stesso  filo.  E*  pure 
singolare  in  questa  specie  la  coesistenza  degli  otricelll  spo- 
ridiferi  normali  con  altri  ramiformi  spesso  terminati  da 
nn'  appendice  sottile  diafana  più  o  meno  lunga  peliforme. 
I  primi  hanno  forma  per  lo  più  conoideo-Ianceoidea  e  di 
rado  superano  in  lunghezza  ijì%  di  linea,  i  secondi  per- 
fettamente cilindrici  sono  lunghi  perfino  4/5  di  linea  e  per 
la  loro  forma  e  rapporti  col  ramo  da  cui  provengono  ri- 
cordano talvolta  in  miniatura  T  infiorescenza  propria  del 
genere  Typha. 
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213.  Eetócarpm  ffracil/imus,  Ktz.  pbyc.  gcncr.  pag. 
287. 

Sulla  Chorda  fistulosa ,  frequente. 

S44.  Eciocarpus  natans,  D.  sp. 

E.  filli  tenuÌ88ÌmÌ8  dichotomU  ramosissimis,  ramis 
ratnulisque  ìongissime  attenuatisi  articulis  hyalinis  fe^ 
re  tnanibus  diametro  aeguafibus  vel  parum  longioribus^ 
geniculis  vix  contractis,  utriculis  sporidiferìs  discretis  ma* 
gnitudine  item  ae  forma  mmmopere  variii,  sessilibu»  ra* 
rissime  pedicellatis. 

Cresce  questa  specie  a  fior  d'acqua  nei  fossi  marini^ 
ore  si  distende  galleggiando  a  foggia  delle  Zignemee.  Ha 
colore  giallo  ocraceo,  che  persiste  anche  dopo  la  disseccazio- 
ne. Le  dicotomie  dei  fili  sono  alquanto  aperte  e  gli  articoli 
cristallini  contengono  scarso  endocromo  leggiermente  co- 
lorato. Gli  otricelli  sporidiferi  sono  qua  e  là  sparsi,  di- 
stanti e  presentano  notabili  differenze  nello  stesso  cespo 
si  nella  lunghezza  come  per  la  forma.  Talvolta  eguagliano 
appena  4/45  di  linea  ed  hanno  forma  ovoideo-rotondata, 
ma  con  infinite  gradazioni  intermedie  compariscono  per- 
fino lineari  sottilissimi  e  lunghi  'l/S  di  linea.  Quasi  costan- 
temente sessili»  quelli  soltanto  che  assumono  forma  lineare 
allungata,  veggonsi  talvolta  peduncolati. 

2i5.  Ectocarpus  Fenetus»  Ktz.  phyc.  gener.  p.  288. 
A  Venezia  secondo  Kutzing. 

216.  Ectocarpus  lutescens^  n.  sp. 

R fitti  mucosis  dichotomis  vix  implexis  ra7noiis8Ìmts^ 
rannis  ramulùque  aitematim  secundis  erectia  in  apicem 
fyaUnum  tonffisiime  àttenuatix  ;  artictdià  hyalinis  dia* 
metro  aefuoHbus  vel  paruni  hngioribus  interdum  dimr- 
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dialisy  gemculis  inferioribus  fninime  cùntractit^  endo' 
ekromo  luteo^viridi  in  granula  vel  in  gleba/m  eentralej/i 
collapso;  uiriculii  ^orìdiferis  plerumi/uc  ùbtoidethlan- 
ceoideis  tessilibus  vel  pedunculaiis. 

Cresce  sulle  pietre  e  si  eleva  all'  altezza  di  due  a  tre 
pollici.  II  cespuglio  mucoso  e  piumoso  acquista  colla  dis- 
seccazione un  colore  verde  giallastro  specialmente  verso  la 
base.  I  fili  primari  del  diametro  di  4/30  circa  di  linea 
portano  i  rami  e  ramoscelli  superiori  diritti  e  terminati 
da  estremità  del  tutto  diafane  ed  incolore  ad  articoli 
molte  volte  più  lunghi  del  diametro.  Gli  otricelli  spori- 
diferi  qua  e  là  sparsi,  sessili  o  peduncolati,  hanno  forma  e 
grandezza  variabilissima^  arrivando  ad  eguagliare  perfino 
ijS  di  linea. 

2i7.  Ectocarpus  faxalilis^  n.  sp. 

E.  fili9  mucosii  dichotomif  tenuissime  impkxU  fa- 
sciculatis  haud  raro  clongato-atUnuatis  ramosissimis, 
ramulii  secundis  erectis  ;  articulis  hyalinii  diametro  se»' 
gui  vel  duplo  longioribui ,  geniculis  leviter  contractù, 
endochromo  in  granula  magna  discreta  collapso;  utri' 
culis  sporidi feris  gracilibus  cjrlindraceis  vel  cylindraceo* 
subulatis  obtusiusculis  sessilibus  vel  breviter  pedicellatis, 
sporiferis  magnis  ellipsoideo^elongaiis  margine  lato  dn- 
etiSf  sessilibus  vel  pedunculo  gracillimo  suffultis. 

Cresce  negli  stessi  luoghi  come  VE.  lutescens^  cui 
molto  si  avvicina  pel  portamento  esteriore,  senoochè  il 
cespuglio  riesce  più  tenue,  alto  da  uno  a  due  pollici  sol- 
tanto e  tinto  di  un  bel  verde  porraceo.  Al  microscopio 
spiccano  maggiormente  i  caratteri  differenziali  essendo  i 
fili  in  generale  alquanto  più  sottili,  cogli  articoli  quasi  del 
doppio  più  luoghi.  Gli  otricelli  aporidiferi  haooo  foroia  e 


oiù  cosunie.  Sono  gracili,  talvolta    sottili  i/40 
S"**^^  Uocati  nella  parte  superiore  dei  rami  e  ramoscelf; 
*"°*''u  neano  eoo  estremità  molto  assottigliate,  i  di  cui 
*  SI  auo  g        ^^  riscontrano  mai  del  tutto   vuoti  come 
"^''^'u»£.  luteseens.  Quelli    sporiferi    inferiormente 
jiTiene  ne  ^^bondanti,  sessili  o  brevemente  pedun- 

""*?  **"lcbe  volu  riescono  perfino  terminali  sullo  stesso 
tohtì,qo»c       .30  colla  maturità  arrivano    ad  eguagliare 

**"  '  ^r«  madore  1/1»  ài  linea  circa. 
,d  diametro  mago'orc   / 

218.  Eetocarpu»  exilù,  n.  sp. 

<c/,v  gracilVnu  vage  ramotit ,  rami*  ramulùque 
.  /  attenuatis  divarieato-incurvis  interdum  sfrìnu- 
irtyi«#J*««  ^^.^  ireo/io*  ac»<M  ornati*  ;  articulU  lon- 
^  f"  ^gfia  plerùmqite  diametro  bi-triplo  ìoitgtoribiu, 
^ttdtnt  ^^.^.^g conlraetit  ;  endochromo  pallide  colora- 
r^*f  «»#  longitudinale*  vel  in  granula  di*creta  colla- 
t,  in  Itne  ^^^^  ^pf^^ferlt  plerumgue  gracilibu*  cxlindroi' 
^d^atU  sessilibus  vel  pedunculatì*. 

ce  soli®  pietre  alquanto  sommerse  e  ricoperte  di 
^rrWa  a  metto  pollice  o  poco  più  di  altezza,  pal- 
!^    ente  colorato ,   coi  fili  alquanto  gracili ,  grossi    al- 
iKttiDc  ^^^  j|y44  ai  linea,  superiormente  ramosi,  mol- 

la base  app^  jj^im,gaiissimi,  jalini  cogli  articoli  molte  vol- 
^  '-^lon^bi  del  diametro.  Gli  otricelli  sporidiferì  hanno 
T  ^^  e  fiMttdczxa  variabile,  sono  sessili  o   peduncolati, 
"*lo  più  S**^^'^^  ®  cilìndracei.  Questa  specie  è  affine  air 
^cillimus,  ma  ne  differisce  più  di  tutto  per  la  stata* 
^r  la  lunghezza  degli  articoli  e  per  la  versatilità  di  for- 
i  degli  anteridii  sostenuti  da  un  peduncolo  gracile  anzi- 
e  ingrossato. 
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2i9.  Ectocarpui  pumilus,  n.  sp. 

E.  filu  dichotomis ,  ramts  altemis  divaricatis ,  m- 
mulis  suhsecundis  brevibus  acuiti,  artictdit  diametro  ae^ 
qtmlibus  sesqui^duplo  longioribus  infemt  hyalinis  endo^ 
chromum  in  granula  magna  inordinate  collapsum  in^ 
cludentibns,  geniculÌ9  vix  contraetis;  utriculh  sporidi" 
feris  lanceoideo  -  linearibui  acutii,  sporiferis  ellipaoideit 
sessilibus. 

Piccolo  cespuglio  di  colore  verde  olivaceo.  Cresce  so- 
vra i  sassi  e  si  eleva  da  cioque  a  sei  linee  soltanto  coi  fili 
mucosi  cristallini  grossi  alla  base  4/28  di  linea,  negli  ul- 
timi ramoscelli,  attenuati  fino  ad  \j\%Q  di  linea.  Gli  otri- 
celli  sporidiferi  per  lo  più  sessili  sono  gracili  e  tanghi  fino 
AjìO  di  linea.  Quelli  sporiferi  pure  sessili  della  lunghezza 
di  d/25  di  linea  hanno  forma  ellissoidea  e  largo  margine 
diafano. 

220.  Ectocarptu  tenellusy  nob.  Cortieularia  temila, 
Ktz,  phyc.  germ.  p.  237. 

Sopra  la  Chorda  fistuloèa  secondo  Kiitzing. 

CLASSIS  IL  SPORIDIGENAE. 

ORDO  111.  EXARTHRAE. 
Trib.  XXVII.  CoDiBAB. 

LXXYII.  Codiumj  Ag.  sp.  alg.  p.  4^ '9  ex  parte. 

22i.  Codium  tomentosum,  Ag.  I.  e.  p.  453. 

var,  implicatum,  Ag.  L  e  p.  464. 
Lungo  le  spiaggie  del  Lido  e  a  Ghioggia. 
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982.  Codium  bursa,  kg.  L  e  p.  457. 

Trovasi  insieme  al  precedente. 
LXXVm.  Halimeda^  Lmx.  Zanard.  syn.  alg.  pag. 

34-1  ^4* 

223.   Halimeda  TufUh  Lmx.,  B.  sertolara,  Zanard.  l. 
tpag.  424. 

A  Chioggla  e  al  Lido  rigettata  dal  mare. 

LXXIX.  Flabellana,  Lmx.  Duby  hot.  gali.  p.  9 56. 

224.  Flabellaria   Des/bnfamit ,  Lmx.,   Duby   l.  e. 
pag.  956. 

Sol  sassi  più  esposti  al  mare  aperto. 

Trib.  XXYIIL  Aiiadtoheneae. 

LXXX.  Anadyomene^  Ag.  sp.  alg.  p.  3 99. 

225.  jinadyomtnc  stellata^  Ag.  I.  e.  p.  400. 
Solle  Cìstosire  rigettate  dal  mare. 

Trib.  XXIX.  Yalorieae. 

LXXXI.  Dasyvladus^  Ag.  sp.  alg.  IL  p.  i5. 

226.  Dasfcladu9  clavae forma  ^  Ag.  1.  e.  p.  i5. 
M  di  rado  fra  le  quisquiglie  luogo  ì  litorali. 


LXXXII.  Valonia^  Gioao.  Ag.  sp.  alg.  p.  4^^* 
227.  Falenia  aegoffropiia,  Ag.  1.  e.  p.  430. 

Abbondante  io  Laguna  e  galleggiante  nei  canali  in 
prìmaTcra. 
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228.  Valonia  utricularit,  Ag.  sp.  alg.  |i.  431. 
Sulle  spiaggie  al  Lido  rigettata  da)  mare. 

229.  Valonia  pmilla,  Ag.  aufz.  p.  ^7. 
Sulla  Ofttotira  Hoppii. 

LXXXIII.  Bryvpsis,  Lmx.  Ag.  sp.  alg.  p.  44^ 

230.  Bryopii*  Balòitiana,  Lamx.,  ess.  p,  66. 

var,  (3.  simpHciuécula,  J.  Ag.  al§ 

dit.  p.  i9. 
v«r.  y.  proti/era,  J.  Ag.  I.  e. 
var.  ^.  divaricata,  nob. 
Sulle  spiaggie  e  sovra  ì  sassi  esposti  al  mare. 

331.  Bryopais  cuprestoidet,  Lmx.  mem.  p.  i33. 

var.  j3.  adriatica,  J.  Ag.  I.  e  p.  20 
Sovra  i  sassi  al  Lido. 

332.  Bryepsit  piumosa,  Hnds.  Grev.  alg.  briL  p_ 

var.  /3.  limpliciuBcula,  nob. 

var.  y.  aròuicula,  J.  Ag.  I.  e.  p.  2: 

Comune  in  Lacuna  e  nei  canali  della  città. 

iij3.  Bryopait  datyphylla,  n,  sp. 

B.  caetpifoto-erecta,  fili»  simplieibui  e  bati  a\ 
crm  rameniii  undlque  tgredientibui  densinime  ve- 
ramenlis  rachide  valde  tenuioribus,  inferioribui  eloi 
apice  fnnnulatis,  frondem  circumicriptione  egregie  It 
latam  efformantibus. 

Cresce  nei  bassi  fondi  palodosi.  Cespuglio  alto  ui 
lice  circa  ulquanto  mucoso  dì  colore  verde  giallastro 
no  clic  iicqnlsLi  lucentezza  colla  disseccazione.  Questa 
eie,  per  \a  «Jcnsilik  dei  ramenti,  sì  avvicina  più  che  ad 
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liDor^  fa  ID   in  jT!.  i*ac    tsiu    u.  -f^T^ 

tiiolitsoll^Sv  lUL  datili  ■>•'-  T^i.  j^  t  :^  t  ij^ 
jji[piwit*M»w:.iiM.-  ..iTiiwn  I---  fniiifuiir    1  —.»- 

BUlilirifiK. 


r^:iio  kl'i'  Ili  iputni  I  za  "ne  iot-;  Tf^L.  irjai 
i,re:'";.  ti  oMim  mia&ini'nir  »s-it  «rt»;*,  t»- 
■IC  nei  MIIÙI  i"—irn;.i:.  -n-  T—mir^nw  ">  Mi- 
Di  <:'i  ■tfa*!^  Illesa.  ^ik%i  iiT«"=e  «  is  ixTt  e 


Gn".  raeùnK.  IC  »àri«  hc  bri.  ?— t  ja£. 
2  fir-àan»  /"i»  ttjT^  !,«.;  -t.  7.  C.'. 


1 
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ORUO  lY.  ENDARTHRAE. 

Trib.  XXX.  Ulveae. 

LXXXV.  Phycoserisj  Klz.  phyc.  gener.  p.  agG. 

236.  Phfcoseris  australi^,  Ktz.  1.  e.  p.  298. 

var.  umàtlicalùf  Klz.  phyc.  gener.  | 
245. 

237.  Phfcoserii  gmaragdina^YkXz.  phyc.  geoer. p.  297 

var.  lati  folta  f  Ktz.  I.  e  297.  \ 

238.  Phycoseris  olivacea,  Ktz.  1.  e.  p.  297. 

239.  Phjrcoseris  erispata,  Ktz.  I.  e.  p.  297.  :l 

Tutte  queste  specie   crescono  promiscuamente  nelliì 
Lagune  ed  alcune  negli  stessi  canali  interni  della  città.      ^ 

LXXXVI.  Vli^a^  Ag.  sp.  alg.  4^  ^  •  ^^  potrte. 

240.  Ulva  latissima,  L.  Ktz.  phyc.  germ.  p.  244. 
In  Laguna. 

LXXXVII.  Enteromorpha^  Link.  J.  Ag.  alg.  medi' 
pag.  i5. 

24  { .  Enteromorpha  intestinalù,  Link.  Ktz.  phyc.  ger o 
pag.  247.  ^^ 

Comune  sovrattutto  nei  fossi  marini. 

U 

242.  Enteromorpha  elathrata,  Link.  Ktz.  phyc.  gern 
pag.  247.  '-'^ 

Nei  fossi  marini  a  S.  Erasmo.  ^  ^ 

243.  Enteromotpha  compressa,  Ktz.  phyc.  germ.  p.  24( 


Comunissima  in  Laguna  e  nei  canaU.  'j^  ^ 
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244.  Enteromorpha  complanata,  Ktz.  phyc.  gerin. 
k  248. 

var.  /3.  erUpa^  Ktz.  I.  e 

var.  y.  confervacea^  Ktz.  1.  e. 

var.  d.  ramulosa^  Ktz.  I.  e. 
A  Venezia  secondo  Kiitzing. 
U^.  Enieromorpha  ramuloia,  Ktz.  phyc.  gerin.p.  247. 

var.  spinosa,  Ktz.  I.  e.  p.  247. 
Longo  le  spiaggia  rigettata  dal  mare. 

246.  Enteromotpha  paradossa,  Ktz.  phyc.  germ.  p.  S47. 
var.  tenuissima,  Ktz.  phyc.  germ.  p.  247. 

Sulle  alghe  maggiori. 

247.  Enterotnorpha  ectoearpoides,  Zanard.  Sagg.  di 
Bsif.  p.  62. 

Trovasi^  come  la  precedente,  sulle  alghe  maggiori,  ma 
Idi  rado. 


Trib.  XXXI.   PORPHTREAE. 


k 


uUXVIII.  Porphyra^  Ag.  syst.  alg.  p.  xxxn. 

248.  Porphfra  vulgaris,  Ag.  icon.  n.  28. 
Comunissima  io  Laguna  e  nei  canali  in  febbraro  e 

RO. 

249.  Porphfra  minor,  n.  sp. 

P.  fronde  pumila  sestili  tenuissima  basi  madame  eri* 
tfhundulaia  mox  dilatata  suboròiculari ;  gonidiis  irre* 
Mus  multiformibus  laxe  cUsposiiis. 

Cresce  cespagliosa  sovra  il  Gelidium  cameum  var. 
nula  che  ricopre  i  sassi  a  Pellestrina  nel  mare  aperto. 
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La  fronda»  alquanto  più  delicata  che  nella  P.  vulgaris^  è  al- 
ta un  mezzo  pollice  circa.  Ai  caratteri  della  Torma  esterio- 
re si  aggiungono  pur  quelli  delP  intima  struttura  per  di- 
stinguerla dalla  P.  vulgaris^  inquantochè  i  gonidi!  hanno 
forma  diversa  e  sono  più  lassamente  disposti. 

250.  Porphyra  coriacea^  Zanard.  syn.  alg.  p.  IH. 
Sui  muri  a  ponente  del  Cimitero  di  S.  Cristoforo. 

LXXXIX.  Bangia^  Lyngb.  bydropb.   dan.  pag.  83 
ex  parte, 

2Si.  Bangia  fusco'purpureay  Lyngb.  I.  e.  p.  85. 
Sopra  i  sassi  in  mare  a  Pellestrina. 

352.  Bangia  invesitens,  n.  sp.  Tab.  n.  I. 

B.  fronde  filiformi  tenuisnma  densissime  adnata 
pulcherrime  coccineo'vinosa,  eellulis  diametro  aegualibut 
vel  parum  longioribus  haud  raro  lateraliter  m4Mnfnill(h 
sis;  gonidiis  erassis  oblongis  demum  longitudinaliier  di» 
midiatis  angulosis. 

Trovasi  nel  porto  di  Malamocco  presso  la  nuova  Digoy 
ove  densamente  ricopre  i  rami  superiori  delle  Gistosire  sa  cai 
cresce  aderendo.  Trovasi  pure  in  Dalmazia  e  sempre  pa- 
rassita sulle  Cistosire.  I  fili  si  allungano  fino  ad  un  mezzo 
pollice»  ed  i  più  grossi  hanno  diametro  eguale  appena  ad 
d/90  di  linea.  Quando  sia  bene  preparata  sulla  carta  acqui- 
sta un  colore  rosso  vinato  assai  vivace. 

253.  Bangia  bidentata,  Ktz.  phyc.  germ.  p.  495. 
A  Venezia  secondo  Kiitzing. 

264.  Bangia  tenuissima,  Ktz.  phyc.  gener.  p.  244. 
A  Venezia  —  Bertoloni  (secondo  Kiitzing). 
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255.  Bangia?  confcrvoides,  n.  sp.  Tav.  11.  II. 

B?  fronde  tenuUsima  valde  mucosa  lade  viridi; 
Ui*  diatnetro  sesqui^duplo  longioribu*  ;  gonidiis  cras» 
s'mplicibus  cylìndroideia  demum  fransverse  (?)  dimi^^ 

ftr. 

Cresce  sovra  i  sassi  appena  irrorati  dalt'  acqua  ma- 
I  ai  Mumssi  a  Pelleitrina.  I  fiK  longln  tal^xtta  UQ 
Eee  eguagliano  nel  loro  tliaìmtro  4/100  ^li  Imea  e 
^Dtaoo  un  colore  verde  porraceo  alquanto  ameno. 
isolo  pel  colore,  ma  eziandio  pei  caratteri  dMntima 
■tiura^  la  specie  sembra  bene  discinta  dalle  Bangie  e 
e  appartiene  al  genere  Gleofila  del  Ratzini;  o  ad  al- 
I affine,  ciocchò  non  osiamo  decidere  fino  a  che  non  ci 
dato  nuovamente  raccogliere  ed  esaminare  quest'alga 
|»a  colta  sul  sito  nativo. 

fC.  Goniolriclìum^  Klz.  pbyc.  gener.  pag.   a44« 

556.  Goniotrichum  tlegan^  noh.  Bangia  e/egans^ 
ttf.  Bangia  Alsidii^  Zanard.  9fn.  alg,  p.  115.  Gonio^ 
^fn  dtchotomum?  Kts. phyc,  germ. p.  193. 

Sulle  alghe  maggiori. 

fi.  Con/e iva^  Ag.  syst.  alg.  pag.  xxvi. 

557.  Conferva  eehiniu,  BlasoL  viagg.  io  Dahn.  p.  202. 
!Velle  reti  dopo  la  pesca  a  Peflestrìtia. 

258.  Conferva  cornea,  nob.  Àegagropila  cornea^  Ktz, 
t  gencr.  p.  273. 

A  Pellestrina  secondo  Kiitzing. 

259.  Conferva  prolifera,  Roth.  Ajr.  syst.  alj;.  p.  1  |9. 
HWe  s^ggie  assai  frc(|uenl|9. 

FI.  3-à 
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260.  Conferva  calenata,  Ag.  syst.  alj.  p.  419. 

A  Venezia  secondo  Kutzidg. 

26  i.  Conferva  scoparla,  nob.  Cladophora  seoparia, 
Ktz.  phfc.  gemi.  p.  207. 

A  Venezia  secondo  Kiitzing. 

262.  Conferva  frutieulota^  nob.  Cladophora  frMieu* 
loia,  Kis.  phjrc.  germ.  p.  208. 

A  Venezia  secondo  Kiitzing. 

263.  Conferva  rupestri^,  L.  Ag.  syst.  alg.  p.  117. 
Sulle  spiaggie  rigettata  dal  mare. 

264.  Conferva  spongìosa,  n.  sp. 

C  filiè  setaceis  rigidiuèculis  in  caeipitem  panno- 
9um  intricatis  basi  concretis  radicantìbus  vage  ramosità 
ramulis  brevibus  crasntie  conformibm  alfemis  aecundis* 
ve  apice  obtusis  recfsrvis;  articulis  longitudine  varia  dia- 
metro  usque  Mplo  et  ultra  longioribus,  genictUis  con- 
tractis, 

A  Venezia  sulle  pietre  pressò  il  Cimitero  di  s.  Cristoforo. 
Cespaglio  densissimo  alto  un  pollice  circa  che  ricopre  le 
pietre  sommerse  in  forma  di  crosta  o  gleba  alquanto  espan- 
sa. I  fili  alquanto  rigidi  gettano  dalla  base  delle  fibre  radi- 
cali  lunghissime  flessuose,  concolori  ai  (ìli»  le  quali  insieme 
intrecciate  costituiscono  inestricabile  il  cespuglio  che  pren- 
de la  forma  quasi  di  una  spugna.  Il  diametro  dei  fili  egua- 
glia 1/45  di  lìnea,  di  colore  verde  fosco,  sono  poco  ramosi 
coi  rami  distanti  ora  alterni,  ora  unilaterali,  talvolta  appa- 
iati ed  anche  ternati.  Le  estremità  dei  fili,  che  essendo  di 
ineguale  lunghezza  costituiscono  flessuosa  la  superficie  del 
cespuglio,  sono  costantemente  ottuse  ed  un  poco  ricurve. 
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Questa  specie  si  avvicina  pel  colore  alld  C.  prolifera,  Roth, 
e  pel  sno  portamento  alla  C  membranacea,  Uoffm. 

S65.  Conferva  ineruitata,  n.  sp. 

C.  fUié  cupiUaribtts  rigidiusculis  ramonulmis  in 
tìntitm  pannoéum  densii$ifne  coniexii's  basi  erutta  cai' 
rana  obducttit  ratnono'dtrhotomisy  rarìivlh  nliimis  sub- 
ncundis;  ariieulis  diametro  utgve  iOp/o  longioribus,  gc 
nimlis  parum  contractis. 

Nei  fos.^i  salmastri  alla  Chiestola  de/  Lido,  Cresce  in  for- 
ma di  cespngli  lanosi  assai  espansi  e  ^allef^gianti,  dello  spes- 
sore di  poche  lince,  di  colore  verde  biancastro.  I  (ili  so- 
no inestricabilmente  insieme  aggregati*  ed  il  terriccio  cal- 
careo che  li  riveste  li  rende  ancora  più  fragili. 

266.  Conferva  ramosissima,  nob.  Ctadophora  ramo- 
fiidma,  Ktz.  phyc.  germ.  p,  209. 

A  Venezia  secondo  KUtzing. 

< 

267.  Conferva  Hutchimiae,  Ag.  syst.  alg.  p.  120. 

268.  Conferva  ufriculosa,  nob.  Cladophora  utriculo'^ 
ta,  Ktz.  phfc.  gen.  p.  240. 

269.  Conferva  fuscestens,  nob.  Cladophora  fuscescens, 
Kiz.  phyc.  gener.  p.  210. 

270.  Conferva  flaccida^  nob.  Cladophora  flaccida,  Ktz. 
phfc.  gener.  p.  210. 

A  Venezia  secondo  Kiitziog. 

271.  Conferva  heteronema,  Ag.  syst.  alg.  p.  114. 

Sulle  pietre  al  Lido  comunissima. 

272  Conferva  lutescens,  nob.  Cladophora  lutescens, 
Klz.  phyc.  germ.  p.2iì. 
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273.  Cenftr^a  romelJoia,  Dol>.  Ctad&phora  ntmtlio' 
sa,  Kts.  phye*  gemi,  p,  211. 

A  Venezia  secoivilo  KiUztng. 

$74.  Conferva  Ruchingeri,  kg.  sy$t  alg.  p.  1t2. 
In  Laguna  nori^  IW(|iicnre. 

275.  Conferva  plvmula^  nob.  Cladophora  plumula, 
Kiz.  phfc.  gtrm.  /?.  2  U. 

A  Venezia  secondo  Kutzing. 

276.  Conferva  Veneta^  n.  sp. 

C  filié-  capillariòìis  riffidìuscnlis  e  bau  ad  apìeem  al* 
ttmatim  eomponiO'^rafnoik^ramie  meikis  longioriòu^  ra^ 
muìis  ofnniÒHi  secundis  elongaiis  ;  arti  culi  s  diametro  5- 
hplo  longioribu9r  geniculis  parum  contractis. 

A  Venezia  nei  canali.  Questa  specie  a  primo  aspello 
mollo  si  avvicina  pel  suo  portamento  e  diametro  dei  fili 
alla  C  gracilis^  Gri/f,nYd  da  essa  bene  si 'distingue  per  le 
sue  ratnifica'^ìoni  costaftlcmente  alterne  mai  lr?cotome,  non- 
ché per  la  mancanza  (Mi^ik  splendoFC  gietaUiao  ohe  acquista 
colla  disseccazione  la  specie  Grimi$ioiia^ 

S77.  Conferea  nitida^  uob.  C/adaphora  nitida^  K/z. 
phjrc.  germ.  p.  Sii. 

27&  Confèrva  denstMima^  nnlx  Cladopkona  dt^^issi- 
ma,  Ktz.  phyc,  gemi,  p,  2i3. 

A  Venezia  secondo  KiilSNitg. 

379.  Conferva  eryntalHmk^  Rolh.  Ag.  syst.  alg.  p.  112. 
Sulle  alghe  maggiori. 

280.  Conftn/a  diffusa^  Rolh.  Ag.  syst  alg.  p.  116. 
Sulle  spiaggie  rigettata  dal  mare. 
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88i.  Confknfù  pmn^  nob:  Ciaiùphofa  purm,  Kt%.  phjrt. 
jerm.p*  216. 

A  \tmtìn  McoAdo  KfilziAg. 

28S.  Confetta  fmcta  var,  marina,  ftoth.  Ag.  83rst. 
alg.  p.  HO. 

Nei  fossi  marini. 

285.  Conferva  implica  fa,  n.  sp. 

C.filis  setaceis  rigidtè  caespitoso  intricatig  ramosim^ 
m{$,  fvmis  dkhotomis  divaricati^  itupcme  reflexìs  ramu* 
loM,  ramulis  sccundis  interdum  opporìtis  aemper  iamen 
brtvibfis  pateniisHmis  ;  ariiculis  primariis  diametro  usgue 
iplo,  u/timis  òplo  longioribtu,  geniculis  egregie  contractis. 

Cresce  nei  bassi  fondi  vallivi  verso  Cfaioggia.  Cespa- 
glio  espanso  intricatissimo  di  eotorc  fnsco^  che  diviene  ne* 
rsstro  colla  disseccazione  per  una  specie  dì  Coeconeis  p»* 
rassita  cbo  ricopre  i  fili  dalla  base  all'  apice.  Le  éicotomte 
lidie  ramificazioni  sono  frequenti,  mollo  aperte  e  costa»* 
temente  ricurve  verso  gli  apici  del  cespuglio.  I  fili  colla 
disseccazione  risultano  alquanto  appianati  e  nel  loro  dia- 
metro eguagliano  appena  1/5  di  linea. 

2S4.  Conferva  crinatis,  nob.  Cladophora  erinaliè^  Ktz. 

phjrc.  gener.  jl  263. 

A  Fusina  e  a  Chioggia  secondo  Kutzing. 

283.  Conferva  inops,  n.  sp. 

C.  /llii  graciliòus  basi  faiciculatO'C($espitosis  rigidis 
nmpliciueeulis  elongatis  versus  apicem  tantum  ramorie, 
ramis  plemmi/ue  hrevthui  erectis,  ra^nulia  brevissimis  spi" 
niformibus  secundatis,  articuKè  diametro  Z-plo  longiori' 
bus,  genieulis  vix  contractis.  «^  A  Venezia  nei  canali. 

£  oMlto  vtìthia  att»  speeie  ohe  segoe^  cioè  alte  C.  nu* 
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dìuseula,  nob.,  ma  si  distiogae  sovraUotto  per  il  diametro 
dei  fili  pressoché  di  un  terzo  più  sottili,  cgaagliando  essi 
appena  iji5  di  linea,  gli  articoli  pure  sono  variabilissimi, 
il  colore  è  più  intensamente  verde  per  l' abbondanza  del- 
l' endocromo,  e  cresce  costantemente  a  cespi  densissimi, 
fascicolati. 

!f!86.  Conferva  nudiuscula,  n.  sp. 

C.  filis  ultracapillaribus  rigidu  simpliciuiculit  elon^ 
gatis^  ramulis  brevibus  ipiniformibus  erectis  spani»^  iat' 
pe  alternatim  secundis;  artieulis  diametro  i-bplo  longio- 
ribu^,  geniculù  leviter  contractU.  —  A  Venezia  nei  canali 
—  Kellner. 

Fili  cespugliosi  palmari  grossi  'i/6  di  linea  di  colore 
verde  erbaceo  intricati,  spesso  nudi  ovvero  forniti  di  ra- 
moscelli che  di  rado  oltrepassano  una  linea  in  lunghezza, 
spiniformi,  spesso  rari,  talvolta  alquanto  avvicinati  e  per 
lo  più  unilaterali. 

287.  Conferva  crassa^  Ag.  syst.  alg.  p.  200. 
Nei  litorali  frequente. 

288.  Conferva  urbica,  Zanard.  syn.  alg.  p.  50. 
Sai  muri  dei  canali  interni  della  città. 

289.  Conferva  setacea^  Ag.  syst.  alg.  p.  98. 
Sulle  spiaggie  rigettata  dal  mare. 

290.  Conferva  brachyarthra,  Ktz.  phyc.  gener.  p.  260. 
A  Venezia  secondo  Kiitzing. 

291.  Conferva  fibrosa,  Ktz.  phyc.  gener.  p.  259. 
A  Venezia  secondo  Kutzing. 

292.  Conferva  arenaria,  n.  sp. 

[.C.  filis  simplicibus,  setaceis  recHs  afixis  basi  rigidis 
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mpeme  fiaccitlis  ;  artieulis  e  òasi  ad  medium  filorum  dia^ 
nutro  òrtvioribuSf  caeteru  stmirn  sensimqur.  U9que  stsqui" 
langioribuéy  genictilù  vix  contractis. — Aderisce  sulle  sabbie 
al  Lido. 

Fili  diritti  assai  cespugliosi  grossi  1;3  di  linea»  langbi 
«0  palmo  e  piò,  dalla  base  alla  metà  intensamente  colorali, 
verso  r  apice  alquanto  sbiadati  per  l' endocromo  che  si 
rende  più  scarso  e  per  la  maggiore  trasparenza  vitrea  della 
membra  nella  che  lo  contiene.  E  \icinu  alla  C  brachfarthra, 
ma  differisce  per  maggiore  consistenza  dei  fili  che  non  mai 
iocrespaoo  segnatamente  dalla  base  alla  metà,  ove  gli  arti- 
coli risultano  diversi  pel  colore  e  per  la  lunghezza  dagli 
altri. 

293.  Conferva  monilina^  n.  sp. 

C.  filis  simpUeibui  craisitie  varia  iniermixiis,  dieco^ 
Imbus  rigidie  duriusculis  ;  artieulis  in  filis  cra»sioribu9 
£ameiro  aequalibus  egregie  monili fortnibus^  in  tenuiori' 
bus  diametro  aubduplo  longioribus  toruloHs.  —  A  Venezia 
Dei  canali  —  Kellner. 

I  fili  dello  stesso  cespo^  costantemente  lunghissimi, 
variano  in  grossezza  comparendo  alcuni  di  essi  perfino 
della  metà  più  sottili.  I  più  grossi  eguagliano  quasi  'i/3 
di  linea  ed  offrono  colla  disseccazione  una  tinta  assai  cari- 
ca e  nerastra,  gli  altri  invece  risultano  assai  sbiadati  e 
giallastri.  La  consistenza  e  tenacità  della  membrana  costi- 
tuente gli  articoli,  che  vieta  il  loro  increspamento,  dà  al 
filo  ingrandito  colla  lente  nn  aspetto  che  bene  ricorda  una 
infilatura  di  minutissime  margheritine,  donde  fu  tratto  il 
nome  specifico. 

294.  Conferva  aubealsa,  n.  sp. 

C,  filis  simplicibus  setaceis  cirdnnaiis  rigidissimis 
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eartilagineis^  ììmmum  tamen  exùeeatione  fragilitus;  arti» 
eulis  diametro  plerumque  sesfuilangioribuf,  gtnieulU  pa» 
rum  eantmctis.  •-  Nelle  valli  salmastre.  —  ContarinL 

Qaesta  specie  è  distinta  sovratiutto  per  la  massima  sua 
rigidezza  che  la  rende  fragilissima  colla  disseccazione,  i 
fili  sono  grossi  1/3  di  linea  e  disseccati  offrono  un  colore 
oKvaceo  nerastro  per  l'abbondanza  dell' eodocromo  conte- 
nuto. La  membrana  costitoente  i  fili  è  alquairto  grossa  e 
tenace  per  cui  non  aderiscono  mai  alta  carta  sulla  quale 
vengono  disseccati. 

295  Conferva?  confervieola,  lì.  sp.  Tav.  n.  IV. 

C?  filis  Hmplicibui  mncotis  adnatis  in  caeftpitem 
minuiissimum  collectis  ;  articnlis  obtoletii  diametro  aegua- 
libtis  velparum  longioribus,  haud  raro  abrupte  turgetceth 
tiòus^  genictUÌ9  minile  contractis^  endochromo  continuo 
€X9Ìceatione  in  lineas  longitudinatei  abeeisio.  «-Cresce  pa- 
rassita sulla  Conferva  tirbica^ 

Piccolo  cespuglielto  alto  da  due  a  tre  linee  alquanto 
mucoso  al  tatto»  di  colore  olivaceo.  I  fili  in  generale  egua- 
gliano in  grossezza  1/30  di  linea,  ma  oHrono  bene  spesso 
un  diametro  maggiore  per  la  turgescenza  degli  articoli  tal- 
volta protratta  sopra  quattro,  cinque  e  più  articoli  d!  seguito. 
\j  endocromo  da  principio  tutto  continuo  ed  omogeneo  si 
separa  colla  disseccazione  dei  fili  in  linee  longitudinali,  ne* 
gli  articoli  però  che  arrivano  alla  massima  turgescenza  ac- 
quista un  aspetto  evidentemente  granelloso.  Questa  specie, 
che  pei  suddetti  caratteri  si  allontana  dalle  conferve  e  si 
avvicina  per  la  organizzazione  dei  fili  agli  Ettocarpi,  deve 
appartenere  ad  un  genere  distinto,  che  noi  però  non  vor- 
remmo stabilire  fino  a  che  non  ci  sia  dato  nauvanieote  rac- 
coglierla e  studiarla  vivente. 
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Trib.  XXXUL  RivoLAKiBAE. 


XCIL  Bii^ularìaj  Ag.  syst.  alg.  p.  xu. 

296.  Bwtaaria  bulimia,  Berk.  brit.  alg^.  p.  420. 
Solle  spiaggie    rigettata  dal  mare. 

297.  Bivfélaria  atra,  Rotb.  Ag.  syst.  alg.  p.  24. 
Sul  Fucus  Shrardi  in  Laguna. 

xeni.  Dcu^actisy  Ktz.  phyc.  gener.  p.  239. 

298.  DagyaeiU  BiasoleMana,  Ktz.  I.  e.  p.  240. 
Sui  sassi  della  nuova  dija  a  Malamocco. 

XCI V.  Homoeoactis^  n.  geo. 

Frotte  gregaria  tninutusima^  orbicnlarU  eomplanata, 
lubrica,  intus  numquam  zonata,  filis  homogenr.ig  e  centra 
radianiihus,  globfilÌ9  basilaribus  omnino  destitutis,  sur' 
mm  valde  atienuato^elongatù  saepe  spiraliter  tortii  com- 
poiila.  Vaginat  itnuiwtnat  maxime  hyalinae. 

299.  Hotnoeoactis  Contarenii,  nob.  Bivularia  Conta^ 
renù\  Zanard.  syn.  alg,  p.  43. 

Sulle  pietre  più  esposte  al  mare.  Dietro  gli  smembra- 
menti stabiliti  dal  eh.  Kiìtzing  per  le  varie  specie  di  BivU" 
ìarìa  siamo  costretti  ad  istituire  il  presènte  genere,  che 
sembra  bene  distinguersi  da  tutti  quelli  fissati  dal  suddetto 
autore.  Forse  più  opportunamente  potrebbe  costituire  noa 
seuone  distinta  delle  Rivularie. 


/^/.  :ì:) 
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Trib.  XXXIV.  Lywgbyeae. 

XCV.  Sympkyvsiphon^  Kiz.  pbyc.  geaer.  p.    a  18. 

300.  Symphfoxiphon  pulvinatus,  Ktz.  I.  e.  Caloihrix 
pul vinata,  Ag,  aufz-  pag.  ì\. 

Sui  pali  a  Fusina,  secondo  Agardh. 

XCVI.  Lyiìgbya^  Ag.  syst.  alg.  p.  xxv.  ea:  parte. 

301.  Lyngbya  contexta,  Ag.  aufe.  p.  '11. 
A  Venezia  sopra  ì  sassi,  secondo  Agardb. 

302.  Lyngbya  pannosa,  Ktz.  phyc.  gener.  p.  225. 
Nelle  paludi  salse  a  Fusina,  seconiio  Kiitziag. 

303.  Lyngbya  lignieola,  n.  sp. 

L.  filis  pannoso'intricatis  flexuosh  rigidiusculis  ae 
ruyinoso'cinereis  d/SO  Un.  crassii;  arfìculis  exsiccatione 
7naximt  obsoleti s  diametro  quadruplo  brevioribus,  vagfnis 
laevibus  interdum  inanibus* 

Cresce  sovra  i  legni  sommersi  nel  canale  denominato 
Sacca  della  Misericordia* 

304.  Lyngbya  crispa,  Ag.  syst.  alg.  p.  74,  aufz.  p.  i  /. 
Nelle  paludi  a  Fusina,  secondo  Agardh. 

305.  Lyngbya  urbica,  n.  sp. 

L.  filis  intricatO'caespitoiis  erectis  fnncosis  sordide 
cinereo'virescentibus  \j\Wi  Un,  erassis  ;  a¥tieulis  diame^ 
tro  duplo  brevìoribus  obsolete  dimidiatìs;  vaginis  cras- 
siusculis  interdum  inanibus. 

Questa  specie  fu  da  noi  raccolta  sulla  scalea  di  appro- 
do della  piazza  de' ss.  Gio.  e  Paolo. 
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XCVII.   Tolfpoihrix^  K\x.  phyc.  geoer.  p.  '227. 

306.  Tolypotìirix  ìhòmIs»,  n.  sp. 

2*.  fi/ù  caes/ritosó-globons  natanfibua,  basi  ramonà  ir- 
rmdiantibus^  amoene  atruginosià  iupra  medium  olivàceiè 
txriccaiiont  niteniibus  1/90  Un-  crastis;  articulis  homoge* 
ntia  diametro  panam  brevionbtu. 

Nelle  valli  salmastre  presso  le  Lagune.  —  Contarini. 
È  specie  alquanto  vicina  alla  T.  aegagropila  del  Rutziog. 

XCVin.  Leiblenia^  Kt«*  phyc.  gèaer.  p.  aai. 

307.  Leiblenta  variegata,  nob.  Cat^ihHx  variegata, 
Zanard.  itfn.  aig.  p.  4&.  Leiòlewia  copillàóea  ?  Ktz.  phyc* 
gener,  p/22ì. 

Sulla  Conferva  crassa  nei  fossi  marini  a  s.  Erasmo. 

308.  Ijeiblenia  semipiena,  Ktz.  phyc.  gcner.  p.  224. 
A  Venezia  secondo  Kiitzing. 

309.  Leiblenia  mucor,  nob.  Calothrìx  mucor,  Me- 
negh.  Calothrix  Nemalionis,  Zanard.  sagg.  di  classif.  p. 
63.   Leiblenia  Meneghiniana^  Ktz.  phyc.  genen  p.  222. 

Sol  Nemalion  lubrieum  a  Cbioggia. 

ZÌO.  Leiblenia  stellulata,  nob.  Calothrix  stellulata, 
Zanard,  syn.  alg.  p.  45. 

Sulla  Polfsiphonia  intricata  nei  fossi  marini  al  Lido. 

Trib.  XXXY.  Oscillarieae. 

XGIX.  Osdllaria^  Bosc.  Ag.  syst.  alg.  pag.  xxiv. 

Sii.  Osdllaria  subsalsa,  Àg.  syst.  alg.  p.  66* 
In  laguna  e  nei  canali  ;  frequente  in  estate. 
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C.  Spiruiina^  Ktz.  pbyc.  geoer.  pag.  182. 

3i2.  SpirtUina  Meneghiniana^  nob.  OstUlarim  Me- 
neffUmana^  Zanard,  syn.  alg.  p.  47.  Oscillaria  Zmnar- 
dinUf  Menegh.  Spirulina  Zanardinii\  Kit.  phyc,  gener. 
p  i83. 

Nel  canale  del  Palazzo  Regio  io  estate. 

Trib.  XXXYL  Palhslleae. 

CI.  PalmeUay  Ag.  syst  alg.  pag.  xvii. 

3i3.  PalnuUa  craaa,  Naccar.  alg.  adr.  p.  i2. 
Ifelle  reti  dei  pescatori  a  Chioggia. 


SPII6AM1  BlIilK  TIVOLI. 


N.^  I.  BaNGIA  INVESTIElfS. 

a.  Pianta  di  graodezzo  naUirite  8olP  estremità  delle 
Giatosire. 

b.  Alcuni  fili  cento  volte  iograndtlL 

e.  Uno  degli  atesst  viste  sotto  V  Ingrandimento  di 
380  volte. 

N.^  II.  Bargu?  gorfervoides. 

a.  Grandezza  naturale. 

b.  Fili  cento  volte  ingranditi. 
e.  Filo  380  volte  ingrandito. 

« 

N.^  III.  Aouof BVLLini  AcraufATini. 

» 

a.  Pianta  di  grandezza  naturate. 

&  Porzione  della  fronda  venticinque  volte  ingrandita. 

e.  Alcune  cellule  della  fronda  100  volte  ingrandite. 

N.®  IV.  Conferva  ?  corfervicola. 

a.  Grandezza  naturale  della  pianta  sulla  Conferva  ur- 
bica. 

b.  Cespuglio  visto  colla  semplice  lente, 
e.  Uno  dei  fili  cento  volte  ingrandito. 
d.  Filo  380  volte  ingrandito. 
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N.^  V.  NeIIALIOII  RAM08I88IHDM. 

0.  Esemplare  al  naturale. 

b.  Sezione  orizzontale  della  fronda  65  volle  ingrandita. 

e.  Sezione  verticale  vista  al  medesimo  ingrandimento. 

d.  Uno  dei  fili  dello  strato  periferico  della  fronda  100 
volte  ingrandito. 

e.  Favellidio  co' suoi  fili  involocranti  400  volte   in- 
grandito. 

N.^  VI.  DlCHOPHTCUS   REPENS. 

a.  Pianta  di  grandezza  natarale* 

6.  Porzione  di  an  ramo  fornito  di  coccidi,  visto  colla 

semplice  lente. 
e.  Porzione  di  un  ramo  fornito  dei  sori,  ^isto  pare 

colla  semplice  lente. 

d.  Sezione  orizzontale  della  fronda  400  volte  ingran- 
dita. 

e.  Sezione  verticale  vista  al  medesimo  ingrandimento. 

f.  Porzione  del  soro  cento  volte  ingrandito. 

ff.  Otricello  sporifero  del  soro  colle  sue  paraJBsi  380 

volte  ingrandito. 
h.  Sezione  verticale  del  coccidio  iOO  v.oUe  ingrandito. 
i.  Spore  del  coccidio  380  volte  ingrandite. 
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Poscia  il  Membro  effettivo  prof,  de  Visiani  legge 
la  seconda  parte  di  ao  suo  scrilto  intitolato:  Consi- 
derazioni sul  genere  e  la  specie  in  botanica.  Questa 
seconda  parte  riguarda  la  specie. 

L'autore  rammenta  a  quanto  arbitrio  e  confusio- 
ne sia  ora  soggetta  per  colpa  di  alcuni  botanici  la  for- 
mazione delle  specie;  come  questo  disordine  vada 
ognora  crescendo,  e  sia  assolutamente  necessario  porvi 
riparo.  Considerando  poi  attentamente  quali  debbano 
essere  i  veri  caratteri  della  specie,  ne  deduce  per  la 
formazione  le  seguenti  regole  : 

i.  La  vera  specie  dev'essere  distinta  dalle  congeneri 
per  uno  o  più  caratteri  comuni  e  costanti  tratti  dagli  or- 
gani della  vegetazione,  dagli  accessori!  della  riproduzione, 
o  anche  dagli  stessi  organi  riproduttori  essenziali,  (|Dando 
questi  ultimi  DOD  siano  stati  adoperati  nel  genere.  . 

2.  Quando  il  carattere  specifico  è  unico,  dev'  esser 
tratto  dagli. organi  di  maggior  conto  e  dagli  attriboti  lo- 
ro più  importanti,  i  quati  sono  la  esistenza  o  la  mancan- 
za primitiva  oJ  originaria  degli  organi,  e-  la  relativa  loro 
posizione. 

3.  11  carattere  tratto  dal  numero  delle  parti  relati- 
vo e  costante,  quando  questo  non  sia  velato  o  confuso  da 
difetto  o  da  eccesso  di  sviluppo,  ovvero  da  accidentali  ade- 
renze delle  medesime,  ha  valore  specifico. 

4.  Le  dimensioni  generali  di  una  pianta  non  hanno 
valore  specifico,  ma  le  dimensioni  relative  o  le  proporzio- 
ni di  alcune  parti  di  una  pianta  con  alcune  altre,  quan- 
do sieno  normali  e  fisiologiche,  costanti  e  indipendenti  da 
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cauM  68triosechie  e  aecidentali,  foririacoDo  eccelleoQ  carat- 
teri. 

5.  La  forma  degli  organi  presenta  in  generale  carat- 
teri specifici  comuni  e  costanti,  ma  solo  allora  che  le  sue  mo- 
dificazioni sieno  legate  e  indipendenti  da  modificazioni  ana- 
loghe nella  struttura  anatomica,  ossia  nella  distribuzione 
def'  vasi  di  un  dato  organo. 

6.  La  disposizione  relativa  delle  parti  offre  alla  spe- 
cie al  pari  che  al  genere  la  sorgente  più  pura  d' ottimi  ca* 
ratteri  dilTerenziaii. 

7.  I  caratteri  tratti  dal  colore^  dal  sapore,  dall'odore 
delle  piante  non  possono  in  astratto  considerarsi  come  spe- 
cifici, e  in  nessun  caso  un  solo  di  essi  può  bastare  a  stabi- 
lire una  specie. 

8.  I  caratteri  del  portamento  od  aspetto  generale  del- 
le piante,  considerati  allo  scopo  di  riunire  in  ispecie  gli 
individui  che  più  si  assomigliano,  e  di  separarli  da  quelli 
di  un'  altra,  non  bastano  mai  a  fondare  soli  una  specie. 

9.  La  specie  fondata  sopra  individui  vivi,  spontanei, 
numerosi  e  cresciuti  in  condizioni  diverse  di  clima,  di  suo- 
lo, di  elevazione,  di  umidità,  presenta  maggior  sicurezza 
snlla  validità  e  costanza  de'  suoi  caratteri,  che  non  quella, 
che  trovisi  in  condizioni  contrarie. 

10.  La  specie  è  tanto  più  naturale  e  distinta  quanto 
13  maggiore  ii  numero  e  l' importanza  de'  caratteri  su  cui 
si  fonda. 

11.  Quando  una  specie  cresce  commista  ad  altre  a 
lei  legate  per  molliplici  analogie,  senza  che  se  ne  scorgano 
in  alcun  caso  i  passaggi  da  quella  a  queste,  malgrado  la 
parità  delle  condizioni  in  cui  vivono,  avvi  fondamento  a  cre- 
derla vera  s|)ecie. 

12.  Quando  tma  specie  dubbia,  e  sommamente  affi- 
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se  ad  nn'akra,  cresce  io  laoghi  e  condizioni  diverse  da  que- 
sta, e  ne  sembra  qaasi  una  sostituzione,  prima  di  accettarla 
come  distinta,  se  ne  debbono  cimentare  i  caratteri,  coltivan- 
dole Puna  presso  Paltra,  o  almeno  in  condizioni  simigliauti 
per  accertarne  la  distinzione  :  senza  tal  prova,  può  sorger 
dubbio  che  la  specie  ambigua  non  sia  che  forma  locale. 

id.  Quando  occorrano  individui  intermedi!  fra  specie 
e  specie,  che  però  tengano  alcun  che  di  proprio  e  difle- 
rente  da  entrambe,  pria  di  formarne  una  specie  nuova  e 
distinta,  è  necessario  il  provare  Pimmutabilità  del  carat- 
tere diiferenziaie,  o  coir  esame  di  copioso  numero  d'indi* 
fidai  di  differenti  località,  o  meglio  ancora  ricorrendo  alla 
coltivazione  e  alla  semina. 


U  cav.  prof.  Santini  presenta  alcune  notizie  In- 
torno alla  Cometa  scoperta  in  Londra  dal  signor 
Hind  nella  sera  6  febbraio  p.^  ed  ossen^ata  succes- 
swamente  nella  Specola  di  Padova  dal  i5  al  i8 
marzo. 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  se- 
greta. 

Secondo  Tinvito  già  diramato,  ed  a  tenore  degli 
articoli  1 5  del  Reg.  organico  e  3 1  del  Reg.  interno, 
il  Presidente  invita  V  Istituto  a  formare  la  terna  pel 
posto  dì  Vice-Presidente. 

Da  alcuni  si  muove  dubbio  se  ciò  possa  farsi , 

VI.  34 
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e,  dopo   una  breve  discussione,  ristitato  determina 
che  la  formazione  della   terna  sia  prorogata  ad  altro 
mese. 

Poscia  V  adunanza  si  scioglie. 


Adu:v\nza  del  29  marzo  i847 


Si  legge  i'  atto   verbale  della  adunanza   privala 
21  febbraio,  che  è  approvato. 

Il  M.  E.  dottor  Nardo  legge  le  seguenti  ; 

Osservazioni  anatomiche  sopra  V  animale  marino 
detto  volgarmente  Rognone  di  mare. 

L' essere  singolare,  sul  quale  interesso  la  cortese  vo* 
stra  attenzione»  è  tra  il  novero  di  quelli,  su  cui  natura  sem- 
bra abbia  voluto  stendere  più  fitto  il  suo  velo,  per  cimenta- 
re maggiormente  la  curiosità  di  coloro  che  più  anelano  pe- 
netrare nelP  intimo  de'  suoi  secreti.  Esso  non  è  raro  nel 
nostro  Adriatico»  e  si  conosce  dai  pescatori  col  nome  di 
Camume  de  mar  o  con  quello  di  Rognon  de  ^nar,  confon- 
dendosi con  varie  specie  di  Àscidie  composte,  colle  quali 
ha  rassomiglianza,  ed  in  cui  anione  spesse  volte  si  pesca. 


Presenlasi  rn  masse  sarcoidee,  cooaisteoti,  polimorfe, 
lobate,  nblunghe,  globose,  più  o  meno  schiacciate,  rassomr- 
glianti  talvolta  ad  un  Geo,  spesse  volte  ad  uà  rene.  Tali  mas- 
se ora  sono  solitarie  ed  ora  a^regate,  talvolta  libere  od 
aderenti  con  un  lembo  a  qualche  corpo  solido,  e  non  di 
rado  sovrapposte  ad  esso,  e  come  involgenti.  11  loro  colore 
è  quasi  ila  per  tutto  oscuro,  fnlìggiooso  o  nerastro  negli 
esemplari  liberi,  e  per  breve  tratto  aderenti.  In  quelli  so- 
vrapposti a  qualche  corpo  e  dilatali,  osservasi  la  parte  tolta 
all'influenza  della  luce  dì  ctdore  bianco  o  giallastro. 

Nella  superficie  di  tali  esseri,  ch'ò  liscia,  lubrica  per 
mucosità  che  trasudano,  e  luccicante  come  Tosse  verniciata, 
non  rìmarcansi  ad  occhio  nudo  pori  di  sorte  alcuna,  ma  so- 
lo in  punti  indeterminali  osservasi  qualche  foro  più  o  meno 
grande,  rotondo  od  ellittico,  di  rado  laciniato  ne'snoi  bordi, 
conducente  a  cavità  interne  caDaliformi  di  svariata  esten- 
sione. IViìgli  esemplari  sovrapposti  a  qualche  corpo,  la  parte 
aderente,  ossia  bianchiccia,  riceve  per  ordinario  le  impronte 
della  superficie  che  copre,  e  non  è  cosi  luccicante  come  l'op- 
posta, che  è  nerastra:  vedesi  però  di  tinta  egoale,  mentre 
l'altra,  specialmente  ai  maricini  dei  lobi,  mostra  certa  appa- 
renza madreporica,  ossia  di  stellette  dendritiche  più  o  me- 
no fitte  ed  irregolari  indivìitualmente,  ma  di  uniforme  modo 
di  presentarsi  nei  loro  complesso.  Cr  ederebbesi  al  primo  a- 
spetto  aver  sott'  occhio  nn'ascidia  composta,  ed  essere  tali 
stellette  formate  da  animaletti,  disposti  come  osservasi  ne' 
bottrillari,  od  almeno  rappresentare  nno  stato  radimenta- 
rio  od  embrionale  di  essi;  ma,  studiandone  attentamente  col 
microscopio  la  contestura,  è  d'uopo  rioanziare  a  qualunque 
ipotesi  di  simil  genere. 

Se  si  divide  un  tal  essere  con  coltello,  d  iscopresi  inter- 
mTocnie  di  mnteria  sarcoìdea,  cartilaginea,  che  si  crederebbe 
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scirrosa  degenerazione  di  qualche  tessuto  gbiaodolare,  pre« 
seotandone,  oltreché  V  aspetto,  acche  sello  il  taglio  la  con* 
sislcnza.  Esso  apparisce  come  composto  di  due  sostanze  diffi»* 
renti^  fuse  insieme^  ooa  di  colore  lattiginoso  rappresentante 
la  parte  maggiore  ossia  la  base  del  tessuto,  l'altra  meno  ab« 
boodante,  pellucido-bruoa,  sparsa  in  guisa  di  dare  bXV  in* 
tiera  massa  l'aspetto  di  spugnosità.  Rare,  minime  ed  irrego* 
lari  sono  le  cellette  o  porosità  che  si  presentano;  non  bavvi 
traccia  di  vascolarità,  propriamente  detta,  ma  solo  apparen* 
za  di  essa,  derivando  dal  canale  interno  comunicante  coi 
fori  superiormente  notati,  il  quale  dalla  sua  origine  si  rer* 
stringe  sempre  più  di  capacità,  e  diramasi  per  l'interno  del* 
la  massa.  Trovasi  circoscritto  da  una  specie  di  corteocia  di 
QDÌforme  contestura,  e  di  consistenza  coriacea,  grossa  poco 
più  di  una  linea,  pellucida,  la  quale  tenacemente  vi  ade» 
risee,  e  poossi  tuttavia  distaccare  usando  no  poco  di  forza. 
Tale  involucro  dà  l' esleroa  apparenza  a  questi  corpi  sar* 
coidei  ;  ed  introflettendosi  esao  per  gli  accennati  fori,  ne 
investe,  come  all'  esterno,  anche  le  indicate  cavità  caMU«* 
formi  interne,  costituendone  le  pareti. 

Sottomettendo  a  microscopica  indagine  le  due  sostanze 
accennate,  vedesi  la  prima,  ossia  la  polpa  interna,  composta  di 
minutissimi  corpicciuoli  vescicolari,  molto  prossimi  a  quelli 
che  si  scoprono  nell'  intima  struttura  delle  cartilagini.  Sono 
tali  globetti  di  grandezza  presso  a  poco  eguale,  irregolari 
di  forma,  trasparenti,  e  distaccansi  l'ano  dalP  altro  mediati» 
te  macerazione  :  non  potei  noli'  interno  di  essi  scoprire  trac* 
eia  di  corpicciuoli  roinorL  Framezzo  al  tessuto  formalo 
dalla  loro  unione,  che  apparisce  omogenea,  benché  in  alcuni 
ponti  sia  più  fitto  che  in  altri,  non  osservansi  aghetti  di  sorta. 

La  struUora  delia  seconda  sostanza,  ossia  del  tesmilo 
corticale,  preseolt,  in  oonfronle  della  prima,  notevoli  diflb* 
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renze.  È  composta  anche  essa  di  minimi  corpicciooli  vesci- 
colari» ma  sono  questi  di  grandezza  un  poco  maggiore,  di- 
sposti in  aggruppamenti  di  Torma  angolare,  ed  uniti  ad  al- 
tri globettiy  tinti  da  oscuro  pigmento ,  quando  appar- 
tengono alla  parte  corticale  colorata.  Se  però  spetta- 
no alla  parte  corticale  biancastra,  più  si  approssimano  a 
quelli  della  sostanza  polposa  interna.  Tanto  V  una  come 
r  altra  specie  di  corticale  tessuto  distinguesi  subito,  mi- 
croscopicamente osservata,  dalla  sostanza  polposa  interna 
pel  buon  numero  che  contiene  di  aghetti  silicei  non  visibili 
ad  occhio  nudo,  calcolati  dal  prof.  Meneghini  di  grossezza 
da  0,"0045  a  0,"'009,  e  di  lunghezza  fino  a  0,  "^S.  Sono 
questi  retti  od  un  poco  ricurvi,  alcuni  acuti  in  entrambe  le 
estremità,  come  nel  genere  Reniera,  altri  acuti  da  una  parte, 
e  dall'  altra  rigonfi  o  capitati,  come  nel  genere  Suburiies. 
Non  solo  la  sostanza  corticale  esterna  distinguesi  dall'  inter- 
na polpa  per  la  presenza  di  tali  aghetti,  ma  quella  pure  che 
ho  detto  introflettersi  nelle  intime  cavità.  Anche  l'altra  so- 
stanza pellucido-oscura,  che  sembra  fusa  fra  V  interna  polpa 
in  modo  di  dar  ad  essa  V  aspetto  di  spugnosità,  contiene 
aghetti  simili  ai  descritti,  essendo  essa  della  natura  mede- 
sima del  corticale  tessuto. 

Osservando  con  microscopio  una  porzione  della  cor- 
teccia, tolta  laddove  si  presenta  dipinta  a  modo  di  stellette, 
scopresi  aver  origine  tal  apparenza  da  particelle  coloranti 
aggrumate  dendriticamente,  pinttostochè  da  organica  strut- 
tura ;  ma  su  questa  e  sopra  altre  particolarità  anatomiche, 
relative  a  cosi  singolare  produzione  marina,  entrerò  altra 
volta  in  più  minuti  dettagli. 

Ebbi  di  rado  occasione  di  osservare  tali  esseri  allo 
stalo  di  vita  ed  in  varii  stadii  di  sviluppo  ;  non  potei  quin- 
di fare  studii  molto  profondi  sulla  loro  animale  economia. 
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Sempre  in  vano  esaminai  ogni  puntò  di  loro  superficie  per 
rioveoirvi  polipi  od  almeno  traccio  di  essi,  ma  tutte  le 
volte  che  li  ebbi  appéna  estratti  dal  mare  ,  rimarcai  nei 
fori  descrìtti,  comunicanti  colle  interne  cavità ,  le  solite 
correnti  che  si  osservano  negli  spongìali. 

Abbandonate  all'  aria  od  al  sole,  tali  masse  sarcoìdee 
riduconsi  facilmente  a  diseccazione,  senza  decomporsi  e 
spargere  odor  nauseoso,  come  avviene  nelle  cartilagini;  ed 
evaporandosi  la  parte  acquosa  di  cui  sono  imbevute,  perdono 
affatto  V  aspetto  lor  naturale,  minorano  assai  di  volume  sen- 
za raggrinzarsi,  ed  acquistano  coriacea  tenacità  e  consistenza. 

Se  in  tale  stato  dividansi  con  coltello,  presentano  Pa* 
spetto  e  la  durezza  del  corno,  e  se  si  sottomettono  alla  combu- 
stione, mandano  forte  odore  di  sostanza  animale  bruciata. 
Cosi  diseccate,  possono  conservarsi  quanto  lungamente  si 
voglia,  anche  in  luogo  umido,  mostrandosi  assai  poco  igro- 
metriche. Ne  possedevo  un  esemplare,  raccolto  Panno  i822 
vicino  alle  coste  d'Istria,  ridotto  a  completa  diseccazione ; 
volendo  sottometterlo  ad  esame,  lo  lasciai  nel!'  acqua  dolce 
per  qualche  giorno ,  e  lo  vidi  con  mia  sorpresa  ritornato 
alle  naturali  fattezze,  quasi  fosse  appena  sortito  dal  mare. 
Potei  su  di  esso  praticare  anatomiche  indagini,  come  fosse 
stato  della  più  recente  freschezza.  Mi  provai  a  diseccarlo  e 
ribagoarlo  più  volte,  e  sempre  col  medesimo  esito.  Lasciato 
per  molti  giorni,  specialmente  nella  calda  stagione,  neirae- 
qua  dolce,  abbandona  ad  essa,  spandendo  odore  leggermen- 
te putredinoso,  molta  sostanza  mocciosa,  la  quale,  trattata 
col  solfato  d' allumina,  precipita  in  fiocchi,  e  sembra  pros- 
sioia  alla  chondrina. 

Vi  presento  due  pezzi  che  conservo  neil'  acqua  dolce 
da  circa  otto  mesi,  e  che  provarono  l' azione  della  state  e 
del  verno,  mantenendosi^  come  si  vede,  in  istato  molto  proa- 
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Simo  al  naturale.  Perdettero  questi  in  cosi  lungo  tempo 
buona  parte  di  loro  sostanza  mocciosa,  e  quindi  si  mostrano 
più  consunti;  tuttavia  non  putono  molto,  e  promettono  di 
reristere  ancora  lungamente  al  processo  di  maceraaione. 

Facendo  riflesso  alla  singolarità  dei  caratteri  anato- 
mici e  chimici  di  questo  marino  prodotto,  alla  preseoza 
degli  aghi  silicei,  benché  ìnyisibili  ad  occhio  nudo  nella  saa 
parte  corticale,  alle  sue  cavità  interne  canaliformi,  alle 
correnti  acquose  che  mostranti  nelle  aperture  di  tali  cavità» 
alla  mancanza  de^  polipi  sulla  sua  superficie,  ed  al  poco  rap- 
porto fra  il  suo  tessuto  e  quello  di  altre  produzioni  vera- 
mente  polipari,  non  tardai  a  persuadermi  doversi  collocare 
fra  gli  spoogialì,  e  costituire  per  esso  non  solo  un  nuovo  gè* 
nere,  ma  una  nuova  famiglia,  e  forse  un  ordine  particolare, 
al  quale  potrebbe  riferirsi  anche  il  genere  Halùarea  di  Da- 
jardin,  se  fosse  abbastanza  studiato. 

Non  trovando  quest'  essere  da  altri  nominato  e  descrit- 
to, credeva  chiamarlo  generi^mente  Chondrona,  per  segna- 
lare la  natura  del  suo  tessuto  tanto  prossima  a  quello  delle 
cartilagmi,  distinguendone  la  specie  col  vocabolo  reniforntis 
per  indicare  una  delle  forme  più  frequentemente  da  esso 
presentate.  Non  arrlschierei  riguardare  oome  specie  distinta 
Teeemplare  che  vi  presento  segnato,  N.  2,  il  quale  diUerisce 
dal  primo  per  forma,  per  essere  quasi  libero,  per* aver  co- 
lorito oscuro  quasi  uniforme  da  per  tutto  senza  macchie 
6tellifi>rmi,  e  per  aver  i  fori  come  laciniati  ai  loro  margini, 
essendo  r  unico  che  potei  fino  ad  ora  osservare. 

n  professor  Baer  di  Pietroburgo,  al  quale  feci  cono- 
scere le  mie  osservazioni  lo  scorso  autunno,  mi  disse  aver 
veduti  anch'  egli  più  volte  esseri  di  tal  natura,  pescati  nei 
€olfo  di  Trieste,  e  presentatigli  dai  pescatori  unitamente  ad 
aseidie  eompostej  ma  che  era  ^mpre  rimasto  incerto  rela- 
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thrame&te  aOa  loro  natara^  non  avendo  mai  potato  acoprinri 
traccia  di  polipi. 

Tali  erano  le  mie  cognizioni  aopra  un  marino  prodotto, 
che  credeva  afoggito  intieramente  alle  indagini  de'  natura* 
listi;  quando,  consultate  le  opere  del  chiarissimo  De  la  Chiaje 
di  Napoli,  lo  trovai  con  sorpresa  in  esse  figurato  e  descrit* 
to,  come  un  nuovo  genere  de'  suoi  polipari  sarcodemici. 
Lo  denomina  egli  Imperata,  collocandolo  vicino  alle  Anthé'^ 
He,  recedendo  cosi  dall'opinione  precedentemente  emessa, 
che  fosse  un  Tunicaio  Policlino. 

Ecco  quanto  scrive  su  di  esso  questo  benemerito  au- 

tOIt: 

^  L'alcionio  foraminoso,  aolameote  figurato  dall'im- 
n  mortale  nostro  concittadino  F.  Imperato,  fu  riferito  dallo 
»  Gmelin  alla  Sp.  nodo$a^  e  dal  Lamark  alla  apugna  arbore- 
»  secate,  indigena  del  mare  di  America  ;  dubito  assai  che 
«  non  aiansi  riunite  due  apecie  diverse.  Cavolini  in  variti, 
n  che  prima  di  me  lo  raccolse  nel  nostro  cratere,  l'accenna 
»  col  nome  datogli  dall'Imperato,  aenza  tener  conto  della 
^  sinonimia  del  commentatore  di  Linneo. 

n  Fin  dal  i825  nelle  mie  Memorie  augii  Animali  senza 
»  vertd>re,  voi.  II  p.  274  e  voL  III  p.  89,  io  esitai  di  eoUo* 
»  cario  fra  gli  alcioni  e  le  spugne,  sia  per  la  diversa  natura 
>»  del  tessuto,  aia  per  gli  attributi  vitali  e  sia  per  qualche 
»  rassomiglianxa  co' Policlinù  Ora  dò  maggiore  conferma 
»  alle  mie  idee,  e  lo  tengo  per  nuovo  genere  di  Polipajò  ca- 
f  ratterizzato  come  segue.  Corpo  carnoso,  ramificato  in  ogni 
»  strozzamento  con  ellittica  apertura,  fornito  di  spigoli  aci- 
»  colari,  polipi  aolitarii  rari,  muniti  di  gambetto  che  sostie- 
»  ne  un  calice  allungato  con  otto  solchi  lobati,  da  cui  esce  il 
n  polipo  con  bocca  centrale  ciliata,  dota  da  otto  lacinie 
n  semplici. 

FL  35 
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n  —  Imperata  foraminosa  (  Imp.  nodosa.  De  la  Ghia- 
^  je  ).  —  È  comuDissima  nelle  pertinenze  di  Posiiipo  ed  a 
99  aeoonda  delle  profondità  del  mare,  presenta  forme  diver» 
M  ae.  Di  fatto,  quando  i  marinai  la  strappano  da  macigni 
n  appena  sommersi,  e  di  poco  tempo,  vedesi  corta,  reoiforme 
t»  alquanto  convessa^  levigatissima,  di  color  fosco  e. carnicino 
fi  con  dermiche  ramificazioni  stellato-dendroidee.  Nel  suo 
M  arco  minore  apresi  per  lo  più  un  canale  largo  quanto  il 
n  cannello  di  una  piuma  d'oca  che  tragitta  dentro  la  sua 
99  sostanza,  ove  manda  de'  rami  verso  la  periferia*  La  intera 
99  na  sua  massa  ramificata ,  spesse  volte  acquistando  ba- 
n  stante  dimensione,  componesi  di  molti  pezzi  successiva* 
M  mente  ristretti  e  sviluppati.  Mercato  ben  a  proposito  la 
99  paragona  alla  radice  d' iride.  Risolta  da  tessuto  corticale 
99  doro,  contrattile,  e  da  polpa  centrale  gialla,  irrorata  da 
99  siero  granoso,  poco  porosa,  quasiché  cartilaginea.  Tagliata 
99  sparge  odore  graveolento  e  nauseoso.  È  cibo  prediletto 
S9  de'  Pleurobranchi  e  del  Pleurohranckido.  1  marinai  la 
99  chiamano  Rognone  di  mare.  I  poUpettl  n'escono  da^  soli 
M  margini  della  faccia  inferiore  attaccata  agli  scogli  so'quali 
99  resta  sdraiata:  ecco  la  difficoltà  di  poterli  osservare.  ^Pel 
f>  loro  abito  esterno  sono  alquanto  diverri  da  quelii  delle 
99  Lobuimie;  mi  parvero  privi  di  denti  laterali  nelle  otto 
I»  lacinie,  avevano  lo  stomaco;  ìiè  cavità  distinsi  tra  Pia- 
99  terno  del  loro  corpo,  il  rispettivo  ganri>etto  e  la  sostanza 
»  dd  polipaio  di  cui  fanno  parte,  m 

Confrontato  quello  che  osservò  il  De  la  Ghiaje  sa  qae* 
sto  marino  prodotto  con  quanto  esposi  ten  maggiori  det- 
tagli anatomici  relativaitent»  ad  esso,  vedesi  conaistefe  l'es- 
senziale diflerensa  in  ciò  ohe  quell'autore  ammette  eaisttnri 
de'  pòlipi  che  io  non  seppi  rinvenire»  mentre  tMvai  nd  suo 
tessuto  corticale  aghetti  silicei  de'  quali  egli  non  ffa 
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io  chi  kftpliea  oecetSBriaiMiile  diapirilà  di  oplDione  cir* 
Ci  alla  cbste  cai  debbàsi  il  medesimo  ascrivere* 

AtspettaDdo  io  sempre  le  osserveiioDì  detlMIlustre  Ffa* 
poietano»  devo  dichiarare  éhe  nòo  m'appariscooò  esse  abba** 
stanza  coocladeoli  per  diAiauiro  di  viiore  le  ragioni,  che  mi 
recero  eondodere  trattarsi  nel  caso  nostro  di  uii  vero  spon- 
giale,  cssendochò  la  preéensa  dfgli  aghetti  silket  è  aa  fatto 
irrefocabile  e  costante  che  poò  sempre  vfarificarsi;  fneotre, 
se  noa  può  metterli  io  coatiogeofla  qoella  de*  piccoli  polipi, 
osservati  dallo  stesso  loro  soopritòre  una  sola  volta  ed  in 
eoli  piccolo  nomerò  da  non  permetterne  completa  ed  esat^ 
U  la  descriaionc,  è  lecito  almeoo  OMOvere  il  dubbio  èe  fos- 
sero accidentalmente  aderenti  a  qnel  marino  prodotto,  piut* 
tostochè  costrattori  di  esso. 

Anebe  il  celebra  Inglese  Grant  descrisse»  col  nome  di 
Cb'ona,  animaletti  credoli  perforatori  da' sassi  e  delle  con* 
ebiglie,  e  prodottori  della  scatansa  spongiale  da  me  nomi* 
nata  Fioa,  i  qoali  si  riconobbero  poscia  parassiti  Hi  essa«  E 
dii  pnd  sottrarsi  a  simili  abbagli?  Ad  ogni  maniera,  per 
cpanto  dif&dla  mi  foaaa  combinare  le  caratteristiche  de|« 
l'essere,  che  fa  soggetto  del  mio  dire,  con  qnelle  proprie 
delle  prodaziont  polipariebe,  cederei  sempre  ad  on  fatto 
bene  avvertito;  e  perciò  eccita  i  Naturalisti,  che  ae  hanno  il 
mezzo»  a  far  nneve  Indagini  io  proposito ,  come  farò  io 
pare  quando  mi  si  presenterà  V  occasione. 

Espone  il  De  la  Ghiaje  doversi  riferire  un  tale  prodot- 
to marino  all'alcionio  foraminoso  dell'Imperato,  ed  essere 
la  specie  stessa,  sulla  quale  Cavolini  fece  esperienze.  Anche 
su  questo  avrei  a  spargere  qualche  dubbio,  se  non  sentissi 
trattenermi  dall'autorità  valevole  di  un  patriotta  dei  due 
accennati  celebri  autori,  trovando  piò  probabile  che  V  Impe- 
rato  (igurasse  altra  specie  di  spongiale  a  tessuto  più  solido, 
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qnal  sarebbe  la  mia  Reniera  dura,  che  ne  presenta  spesso 
la  forma,  la  spezzatara  e  la  disposizione  de'  fori  In  que- 
sto parere  mi  confermerebbe  quanto  scrive  il  Gavolioi  aver 
osservato  circa  la  rigenerazione  della  sostanza  di  un  tal  es- 
sere, che  nomina  sempre  come  una  spagna. 

Ad  ogni  modo  sarà  vero  merito  del  De  la  Ghiaje  di 
aver  parlato  per  primo  di  questa  singolare  prodazione^ma« 
rina,  di  averle  dato  nn  nome,  e  di  aver  fornita  ottima 
figura  di  una  delle  forme  che  presenta  ed  altre  notizie  re- 
lative. Dietro  di  che  avrei  ceduto  ben  giustamente  al  diritto 
di  anteriorità,  preferendo  il  vocabolo  Imperata  alla  voee 
Chondroiia  da  me  proposta  per  designarlo,  se  non  fosse 
quello  già  adoperato  in  botanica  per  indicare  un  genere  di 
Graminacee.  Mi  si  potrebbe  forse  soggiungere,  essere  pare 
di  botanica  spettanza  le  voci  Chondronum  e  Chondroita^ 
ma  parmi  che,  se  non  è  molto  lodevole  nel  medesimo  regno 
far  uso  di  una  voce  distinta  da  un'  altra  solo  per  desinen- 
za, ciò  pofisa  esser  tollerabile  trattandosi  di  regno  diverso. 

Userei  la  voce  foraminosa  per  distinguere  una  tale 
specie^  se  non  fosse  dubbioso  trattarsi  dell'alcione  forami- 
noso  dell'  Imperato  ;  preferisco  quindi  l'epiteto  reniformù, 
poiché  più  prossimo  al  nome  volgare  di  essa. 

Ma,  la  si  prenda  su  tal  proposito  come  più  piace,  non 
fu  pel  restante  ad  altro  diretto  il  mio  dire  che  a  pura  ricer- 
ca di  verità. 


Il  M.  E.  dott.  Nainias  espone  alcune  osser- 
vazioni sopra  i  buoni  effetti  eh'  ebbe  la  rivaccinazio- 
ne a  frenare  la  presente  epidemia  4i  vaiuolo.  Questa 
epidemia  sembra  vicina  al  suo  fine. 


^ 
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vatuoli  vaiuoloidi  vtrioeDe 
Id  gennaio  vi  furono        19              So  9 

n  febbraio  i3  .      a8  14 

3^  108  ^3 

Di  questi  i63,  morirono  ao3i  x3  ;  gli  albi gua- 
rircmo  o  tono  ▼ìcini  a  guarire.  Dei  1 3^  nove  naoriro- 
00  ani  32  vainoli,  quattro  ani  108  Taiuoloidi. 

I  casi)  aeparati  secondo  le.  età,  confermarono  le 
deduzioni  esposte  all'  Istituto  nelT  altra  comunicasBio- 
oe.  L' utilità  della  rivaccinazione  venne .  sempre  più 
dimostrata.  Crede  il  dòtt.  Namiaa  di  aver  operato 
proficuamente  a  frenare  Y  epidemia,  persoaden^ 
molti  de'  suoi  concittadini  a  rivaccinarsi.  Tuttavia  la 
guerra  contro  la  rivaccinazione  e  la  stessa  vaccinazio- 
ne si  continuò  da  alcuni,  che  hanno  voce  autorevole 
sol  popolo.  Uno  di  questi  pubblicamente  narrava  che 
UQ  bambino  di  sei  anni,  regolarmente  vaccinato,  stava 
in  ospedale  vicino  a  morte  per  vero  vaiuolo.  Era 
invece  preso  da  mite  vaiuoloide,  e  il  padre  assicurò 
che  non  era  mai  stato  vaccinato.  Di  ciò  si  conserva 
il  docamento  dal  dott.  Namias«  Ora  gli  resta  solo  ad 
aggiungere  qualche  osservazione  rispetto  alla  morta- 
lità del  vainolo,'  la  quale  in  questi  due  mesi  avvenne 
nd  modo  seguente.  De^  nove  morti  di  vaiuolo,  5  era* 
no  bambini  tra  uno  e  dieci  anni,  acssono  tra  i  die- 
ci e  i  venti,  2  tra  i  venti  e  i  trenta^  uno  tra  i  trenta 
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e  i  qùarente^  mio  di  oltre  quaranta.  La  massima  mor« 
talilà  fu  dunque  nella  prima  età,  in  bambini  die  non 
erano  stati  vaccinatL  La  Taccinazione,  se  non  valse  a 
impedire  lo  sVtloppamento  di  qualche  caso  tra  i  dieci 
e  i  venti  anni,  ne  scemò  per  altro  V  efficacia  a  segno 
che  obn  si  «vessa  alcun  morto.  La  ftòóltà  preserva- 
tfioe  dèi  vaccino  diminuisce  nel  eorso  degli  anni,  e 
quindi^  veggono  d  morti  tra  i  venti  e  ì  trenta,  i 
tra  i  trenta  e  ì  quaranta,  i  oltre  i  quaranta.  E  vero 
cbè  dopo  i  trenta  scema  ne'  corpi  la  disposizione  a 
ebntrarra  il  vaiado,  ma  non  qa^la  di  contrarlo  leta- 
lai  Contratto  chia  sia^  il  pericolo  è  in  ragione  della  lonta- 
nanza dall'epoca  delfinoesto  vaccino.  Ciò  ba  egli  osseti 
vate  patinnente  neOe  rivaocinazioni.  Dopò  i  trent'anni 
queste  ai  mostravano  eflb»ci  aopra  un  minor  nomerò 
d'individui  ;  ma  ne' cali  in  cui  si  sviluppa  vano  le  pò* 
stòle  vaeciniciM,  avevano  i  più  pronunciati  caratteri 
del  Vero  vé^oioo,  «raao  àocompagoate  da  intensa  rea- 
zione, coinè)  e  più  ferse  della  prima  etA.  la  dò  pare 
vide  vaiuolo  e  vaccino  seguire  la  stessa  legge  ne'  corpi 
•mani.  Ni  vi  ba  ragione  di  pretendere  dal  vaccino 
ila'  ìmmonitB  a   contrarre  il  taiuoilo,  maggiore  di 
qaeUa  cbe  la  mal^ia  vaiùolosa  lascia  a  contrarla  uno- 
veniente.  In  due  vainoloii  Jk  ini  ounati,  uno  de'  quali 
mori,  oKra  k  vicéinaaioiie,  era  preoeduto  da  alcuni 
anni  un  vaiooleiée  cbe  lèselo  io  ambedue  cospicue 
vAatigla  aUà  finoia.  Dna  ammalati  di  vàricdila  di  dtre 
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40  tiim  avevano  atato  il  vMuolo  ufiHa  pfipa.eU* 
GoDclade  il  dott.  Namias  che  ooq  oitante  qq^sta  ec* 
cesioBi,  cha  seguono  pei  vaccinati,  come  par  quelli  che 
furono  presi  da  vainolo,  si  estirperà  T  epidemia  di 
esso  e  se  ne  impedirà  la  rìprodoaionei  ae  le  rivaccina- 
sioni  sì  esteodersnoo  quanto  è  richiesto  dalle  espo- 
ste usaervasioiii. 


Il  Segretario  Pasini  rende  conto  delle  perfora- 
zioni artesiane  intraprese  in  Venezia  nei  campi  di 
s.  Maria  Formosa,  di  s.  Polo  e  di  s.  Stefano. 

In  s.  Maria  Formosa  la  perforazione  è  giunta  a 
soli  182  metri  di  profondità.  Si  è  ancora  in  mezzo 
ai  depositi  fluviatili  di  sabbie  alternanti  con  argille, 
ed  il  lavoro  è  reso  assai  lento  e  difficile  dal  continuo 
rimontar  delle  sabbie  entro  i)  tubo* 

la  campo  a  &  Polo  si  ha  limitato  la  perfora^qne 
a  60  metri,  per  avvantaggiarsi  del  velo  d' acqua  che 
in  s.  Maria  Formosa  zampillava  da  qudla  profondità 
ad  alcuni  metri  sopra  il  suolo.  Di  fatto,  attraversati  gli 
stessi  depositi  di  sabbia  e  di  argilla,  e  gli  stessi  vdi  d'ao- 
qna  come  nel  primo  pozzo,  si  trovò  verso  i  60  metri 
uno  strato  acquifero  che  zampilla  a  più  di  3  metri 
sopra  la  superficie  del  campo,  e  che,  a  i°>,2o  di  al- 
tezza, somministra  1 3o  a  1 5o  litri  di  acqna  ai  minu- 
to, losienoe  aH'  acqua  esoe  gas  idrdgMiPc  «f bombii 
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tà  in  tal  copia  che  àlimeoterebbe  quattro  delle  co- 
muni lampade  a  gas. 

La  canna  stabile  per  la  salita  dell'  acqua  sarà 
posta  in  breve.  Allora  si  potrà  e  misurarne  esatta- 
mente la  quantità,  che  senza  dubbio  dee  (arsi  mag- 
giore, e  proferire  un  adequato  giudizio  sulle  sue  qua- 
lità. Tutto  induce  ora  a  credere  che  si  debba  avere  da 
questo  zampillo  una  buona  acqua  potabile. 

Nel  campo  di  s.  Stefano  la  perforazione  è  appe- 
na cominciata.  Si  calcola  di  terminare  il  lavoro  in  due 
mesi,  e  di  ottenere  là  pure  quelf  acqua  dolce,  che 
due  trafori,  fatti  alla  distanza  di  900  metri,  han  già 
dimostrato  esistere  sotto  tutta  la  città  di  Venezia,  e 
sotto  una  gran  parte  delle  Lagune. 

n  M .  E.  prof.  Cortese  legge  la  seguente  memoria: 

Sopra  un  nuow  metodo  di  risegamento  delle  ossa^  e 
sui  feUci  risuUamenti  con  esso  metodo  ottenuti^ 

Del  dott.  Francesco  M arsolo. 

Se  r  energica  chirorgia  operatrice  vale  sovente  a  re- 
dimere numerose  vittinie  dalla  morte«  egli  è  pur  mestieri 
confessare  come  ad  essa  soltanto  qaasi  ad  estrema  àncora 
di  salvezza  si  debba  ricorrere.  Gli  spasimi  del  paziente^lemo- 
titazioni  residue^  i  pericoli  delP  atto  operativo,  le  fasi  della 
reazione  successiva  stanno  ad  appoggio  di  questa  sentenza. 
Sgli  è  perciò  ete  il  merito  precipuo  del  chirurgo  non  con- 
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siste  già  nélP  eseguire  e  moltiplicare  le  eraenle  operasioni, 
ma  Dell'  evitarle  piuttosto,  ogni  qual  volta  da  meazi  meno 
crudeli  possano  essere  sostituite.  Che  se  la  verità  dell' asser- 
aiooe  in  ogni  caso  cbiaramente  apparisce  senza  la  più  pic- 
cola dimostrazione,  tanto  più  riesce  evidente  in  quelle  cir- 
costanze in  coi  r  opera  chirurgica  non  possa  condursi  a 
compimento  senza  la  mutilatone  deiP  infermo.  La  mancan- 
za di  un  arto  è  tale  privazione  per  la  consociata  deformità, 
per  il  difetto  di  alcune  funzioni,  per  l' impaccio  nell'  eser- 
cizio di  alcune  altre,  da  rendere  non  di  rado  incresciosa  la 
stessa  esistenza.  Ond'è  che  il  chirurgo,  umano  e  prudente, 
a  malincuore  e  peritoso  a  tale  operazione  si  accinge,  men« 
tre  conGdente  e  securo  intraprende  quegli  atti  che  riparano 
alla  manoanza  di  organici  tessuti,  o  da  cui  la  forma  e  le  fun- 
zioni vengono  redintegrate,  come  nelle  operazioni  d^  orga- 
nico  innesto  o  negli  ortopedici  maneggi.  Se  poi  la  perversa 
natura  di  una  degenerazione  devastatrice,  ad  ogni  più  mite 
trattamento  ribelle,  o  la  maligna  influenza  d' un  morboso 
prodotto  aopra  Puniversale  economia  costringono  alla  estre- 
ma risorsa  della  demolizione  di  un  membro,  allora  nulla  pia 
vagheggia  il  chirurgo  che  rimuovere  per  il  minor  tratto  po8« 
sibile  gli  orgaoid  tessuti,  e  rendere  meno  sensibile  e  inco» 
Bioda  la  superstite  mutilazione.  Il  maggiore  progresso  della 
cbirorgia  sotto  questo  aspetto  venne  segnato  dalla  dottrina 
dei  risegamenti  delle  ossa  ;  che,  ad  onta  delle  molteplici  op^ 
posizioni  e  dei  cad  eccezionali,  che  pur  devonsi  ammettere 
ia  ogni  specie  d' impresa,  questa  opinione  espressa  da  Saba- 
tier  resta  tuttora  abbracciata  da  tutti  coloro  che  pesino  ed 
apprezzino  giustamente  la  prevalenza  della  conservazione 
£  un  arto,  talora  anche  illeso  nelle  sue  funzioni^  io  eon-p 
fronto  della  perdita  irreparabile  dello  stesso.         • 

Benché  si  riscontrino  alcune  tracce  di  risegamenti  net 

FI.  36 
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più  antichi  trattatisti»  e  specialmente  nell'ottavo  libro  di  A.C. 
€elso,  dove  con  questi  detti  si  esprime:  quod  totum  vitio' 
sum,  totum  eximcTidum  est,  si  inferior  pars  integra  est, 
eatenus  quod  corruptum  est  exeidi  debet,  item  sive  capì* 
tir,  sive  pectoris  os,  sive  costa  eariosa  est,  inutilis  sectio  eti 
et  exeidi  necessitas  est;  pure  il  generale  precetto  e  V  iso- 
lata pratica  in  alcani  casi  speciali  non  furono  ridotti  ad  an 
corpo  di  dottrina,  tale  da  arricchire  il  dominio  dell'arte,  se 
non  che  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  in  seguito  dell'inge- 
gnoso ardimento  del  chirurgo  inglese  White,  che  seppe  eoi 
ragionamenti  e  col  fatto  vittoriosamente  combattere  le  con- 
troversie numerose  dei  pratici,  nemici  al  nuovo  processo 
operativo. 

La  sagace  intraprendenza  di  White  attaccò  non  solo  le 
estremità  articolari,  ma  si  anche  la  diafisi  delle  ossa  ;  e  i  chi- 
rurghi contemporanei  e  posteriori  a  quel  primo  passo  ri- 
sposero ricalcando  con  animoso  zelo  l'orma  battuta,  in  mo* 
do  da  non  lasciare,  per  così  dire,  intentato  questo  mezzo  di 
efficace  opera  chirurgica  in  alcun  osso,  e  da  rendere  sicari 
ed  universali  i  dettati  pratici  nei  casi  affini,  che  potessero 
indicare  il  coraggioso  imprendimento.  I  lavori  di  Vigaroux, 
di  David,  di  Bent,  di  Moreau,  di  Parck,  di  Percy,  di  Lar- 
rey,  di  Graefe,  di  Guthrie,  di  Syme,  di  Textor,  di  Jaeger  e 
d'altri  molti,. contribuirono  efficacemente  al  perfezionamen- 
to  di  questa  partita  di  chirurgia  operatrice,  e  a  stabilirne 
alcune  regole  fisse.  L' operazione,  che  da  prima  tentavasi 
allora  soltanto  che  doveansi  combattere  alcune  lesioni  trau- 
matiche o  le  conseguenze  delle  stesse,  come  le  fratture  com- 
plicate, le  pseudo-artrosi  o  i  calli  deformi,  si  rivolse  anche 
contro  alcune  malattie  organiche  delle  ossa,  ed  in  ispecie 
contro  la  carie,  le  necrosi,  l' osteosarcoma  e  vani  tumori 
osteogeni. 
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I  rìsollusenti  diversi  che  si  otlenoero,  a  seconda  del 
vario  osso  risegato,  a  seconda  degP  indivìdui  infermi  e  del 
processo  adottato  nei  casi  speciali,  lasciarono  dìflferenti  spe* 
raoze  nei  pratici  e  mantennero  in  molti  la  diffidenza  e  Tin* 
credolità  intorno  all'efficacia  di  questo  metodo  operativo. 
Ma  le  statistiche  risguardanli  questo  argomento,  che  furono 
diligentemente  redatte  da  molti  studiosi  di  chirurgia,  e  quel* 
la  io  ispecie  che  Jaeger  raccolse  e  fu  commessa  al  Manuale 
chirurgico  di  Rost,  ammesse  le  debite  eccezioni,  non  fanno 
esitare  i  chirurgi  ad  accogliere  con  animo  volonteroso  l'o- 
perazione in  discorso,  ogni  qual  volta  la  indicazione  oppor- 
tuna se  ne  presenti. 

Un  vero  acquisto  per  la  dottrina  dei  risegamenti  si 
fa  Papplicazione  che  ne  fece  nel  4812  Dupuytren  ai  mor- 
bi altrimenti  insanabili  della  mascella  inferiore.  Molti  in- 
fermi, dannati  da  prima  a  trangugiare  a  lenti  sorsi  la  mora- 
te, furono  per  mezzo  di  questa  operazione  redenti.  La  mo- 
derata reazione,  che  tien  dietro  ordinariamente  alle  lesioni 
della  faccia,  coronò  nel  maggior  numero  de' casi  di  felicis- 
simo esito  le  demolizioni  della  mascella  inferiore,  ed  ac* 
crebbe  il  pregio  della  pratica  intrapresa.  Se  non  che  le  e- 
stese  ferite  delle  parti  molli  che  praticavansi  per  T  esecu- 
zione del  risegamento  di  quest'  osso,  talora  la  incompleta  o 
deficiente  adesione,  la  deforme  cicatrice,  le  fistole  salivali 
residue,  la  difficoltà  di  riparazione  al  rimosso  tessuto,  la 
emorragia  pertinace  che  seguiva  il  taglio  dei  tegumenti,  co- 
stituivano altrettante  imperfezioni  disgustose  di  questo  ar- 
dito e  felice  processo.  A  tali  troppo  sensibili  difetti  riparò 
con  nuovo  metodo  operativo  il  lagrimato  mio  maestro  prof. 
Signoroni,   eseguendo  con  taglio  affatto  intrahuccale  non 
solo  le  parziali  esportazioni  della  mascella  inferiore  ammor- 
bata,  ma  anche  la  sua  completa  disarticolazione.  La  descri- 
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zioBe  del  processo  operativo  e  i  risolUiit  oifeeottll  dallo  stes- 
so furono  fatti  di  pabblico  diritto  (1  )  per  opera  della 
stampa,  ed  un  operato  di  completa  demolizione  di  questo 
osso  col  metodo  indicato  presentossi  il  giorno  27  settembre 
dell'anno  4K42  alla  sezione  chirurgica  del  quarto  congresso 
degli  Scienziati  italiani  io  Padova;  e  ne  riscosse  T intrepido 
e  intraprendente  operatore  le  più  confortanti  dimostrazioni 
di  compiacenza,  di  maraviglia  e  d'incoraggiamento  (2).  Ad 
onta  però  di  questi  fatti  e  dell'autorevole  testimonianza  di 
un  corpo  si  illustre  di  scienziati,  la  Relazione  annuale  sui 
progressi  della  medicina,  data  in  luce  dal  dott.  Alessandro 
Goeschen  per  il  biennio  1843-44  (3),  non  dubita  di  accu- 
sare d'impudente  menzogna  il  benefico  e  coraggioso  ope- 
ratore. Se  non  che  V  increduliti  degrinetti  e  dei  maligni 
non  vale  ad  opporre  un  contrasto  alla  rifulgente  luce  della 
verità. 

Non  per  aggiungere  una  prova  novella  alla  poasibiliti 
ed  efficacia  del  nuovo  metodo  di  sotto-cutaneo  risegamento, 
perchè  già  evidente,  ma  per  mostrare  il  cammino  che  io 
calcai,  e  mi  condusse  ad  un  progetto  di  nuovo  metodo  op^ 
rativo  nelPesecuzione  dei  risegamenti  delle  ossa,  e  per  no- 
tare le  diiferenze  più  decise  nell'  andamento  della  ripara- 


(i)  Demolizione  sotto  catanea  della  mascella  inferiore,  Memoria  chirar- 
g  ica  dei  doltore  Bartolomeo  Signoroni.  —  Padova.  Tipografia  Crescini,  set- 
tembre >842. — Del  processo  operativo  impiegato  nell'eseguìre  restirpasione 
totale  d  ella  mascella  inferiore,  lettera  del  prof.  Bartolomeo  Signoroni,  tratta 
dagli    Annali  universali  di  medicina.  —  Milano  t844* 

(2)  Atti  della  4.a  Riunione  degli  Scienziati  italiani.  Adunanza  del  27  set- 
tembre I  Sia  della  sottosezione  di  Chirurgia.  -^  Padova  coi  tipi  del  Semi- 
nario 1843 

(3)  J  ahresbericht  ùber  die  Fortschritte  der  Medicin  von  Alexander  Goe- 
schen, Leipzig.  1845.  —  Chirurgie  Resectlonen  von  doct.  Beger  in  Dresden. 


—  286  — 

ziooe  organica  fra  le  dne  operaaiooi  m  discorso,  io  a(^on<* 
gerò  la  SQoeiiita  storta  di  alenili  rise^aroenti  della  mascella» 
eh'  ebbi  ad  és^oire. 

I.  Nel  mese  di  genoaio  del  4  845,  oieotre  il  ebiarissimo 
prof.  Cortese  occopava  la  doppia  cattedra  di  anatomia  e  di 
chirurgia  pratica  nelFUniversità  di  Padova,  ed  io  a?eva  la 
Tortona  di  approfittare  dei  di  lai  saggi  iasegnameoti  come 
assistente  alla  dioica  chirurgica,  vi  si  accolse  Maria  Favero 
Pettenò  di  Treviso,  da  parecchi  anni    malata  di  esostosi 
ebarnea  al  lato  destro  della  mascella  inferiore  con  carie 
progressiva  ed  incipiente  degeneraaione  osteo-sarcomatosa. 
La  inferma  di  anni  32,  dotala  di  temperamento  sangoigno, 
di  buona  costituzione  corporea,   preseatavasi  immune  da 
qualunque  altro  morbo,  eccettuato  il  riferito  tumore,  che, 
avendo  resistito  a  tutti  i  più  logici,  insistenti  e  svariali  me- 
todi curativi,  e    mostrando  unendole  maligna  ed  un  pro- 
gresso di  pericolosa  influenaa,  non  permetteva  di  appigliarai 
ad  alcoa  altro  partito  se  non  che  al  rtsegamento  della  por- 
«one  d'osso  investita  dalla  malattia.  L'animetriee  condi- 
seendeoza  del  sollodato  direttore  della  clinica  chirurgica 
volle  a  me  affidata  roperaaione,  ed  io,  sorretto  da  cosi  valido 
appoggio  di  mano  e  di  consiglio,  mi  aocinsi  al  risegamento 
da  es^uirsi  col  metodo  iotraboccale  secondo  V  invenzione 
del  prof.  Signoroni.  La  lesione   dell'  osso   cominciava  in 
corrispondenza  del  dente  eanino  del  lato  destro,  ed  esten- 
devasi  dalla  stessa  parte  sulla  branca  ascende  nte  della  ma- 
aeella  verso  T  origine  del  suo  terzo  di  mezzo.  I  tessuti  molli 
erano  illesi,  se  non  che  un  piccolo  foro  alla  regione  del 
bordo  mascellare  inferiore  presso  la  metà  della  branca  de- 
stra, continualo  con  un  breve  seno  fistolosa,  conduceva  Io 
specillo  esploratore  nella  cavità  centrale  dell'osso  cariosa. 
Rimosso  iJ  dente  canino  e  il  prossima  molare,  che  segnava- 
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DO  il  limile  della  lesione,  adoperando  lo  searpellino  scarni- 
ficatore^  descritto  nelle  Memorie  di  Signoroni  sopra  citate, 
staccai  i  tessuti  molli  dalla  faccia  esterna  della  mascella,  per 
tutto  il  tratto  occupato  dal  morbo»  e  servendomi  dello  stesso 
strumento,  ho  ripetuto  questo  distacco  nella  faccia  iaterna 
dell'  osso,  riservandomi  quindi  per  ultimo  l'isolamento  del 
bordo  inferiore,  che,  riuscend  o  a  mio  parere  difficile  eoa 
uno  strumento  retto,  fu  da  me  praticato  con  uno  scalpelli- 
no  a  bella  posta  costruito,  e  che  dal  suo  aspetto  denominai 
scalpellino  falcato  (  fig.  A  ).  Una  robusta  lama  in  for- 
ma di  falce,  tagliente  nella  sua  faccia  concava,  si  appoggia 
ad  angolo  retto  ad  una  breve  ripiegatura  dell'asta  che  ne 
limita  il  manico.  La  lama  tagliente  sporge  dal  destro  o  dal 
sinistro  Iato  del  sostegno  metallico,  a  coi  si  attacca  a  seconda 
della  regione  della  mascella  che  deve  isolarsi,  cosi  che  nel- 
l'apparecchio due  di  questi  scalpellini  devono  trovarsi,  per 
soddisfare  alla  indicazione  del  risegamento  dell'  uno  o  del- 
l'altro braccio  della  branca  trasversale  della  mascella.  L'im- 
piego di  questo  strumento  riesce  facilbsimo,  perchè,  isolati 
i  tessuti  molli  dall'osso  solla  sua  faccia  interna  ed  esterna, 
basta  spingere  la  lama,  dall'esterno  all'interno,  al  di  là  del 
ponto  ove  termina  la  lesione  dell'osso  da  esportarsi,  e,  fa- 
cendone scorrere  la  punta  al  di  sotto  del  bordo  inferiore, 
stirare  il  tagliente  dalla  parte  posteriore  verso  V  anteriore 
contro  il  proprio  petto,  strisciando  sul  margine  osseo,  per 
ottenere  un  sollecito  e  regolare  distacco,  cosi  che  Y  osso 
che  si  rimuove  sembri  preparato  dal  raschiatoio  di  un  ana- 
tomico. Questo  completo  isolamento  è  di  grande  impor- 
tanza per  la  riparazione  al  tessuto  rimosso  mediante  un'af- 
fine deposizione  inodolare.  Compito  questo  tempo  della  ope- 
razione, applicata  la  cesoja  a  becco  di  gru  alla  regione  del 
rimosso  dente  canino,  con  un  solo  colpo  potè  recidersi  la 
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branea  mascellare  che  oe  fu  compresa  dalle  lame  ;  restava 
la  coDtiooità  del  tumore  da  esportarsi  colla  branca  ascen* 
dente  della  mascella,  e  per  questo  momento  ricorsi  alla  ce* 
soja  a  becco  di  pappagallo»  che,  presentando  le  lame  piuttosto 
corte  in  confronto  dell'osso  che  doveano  recidere,  non  po- 
tè interromperne  la  continuità  che  dopo  ripetuta  applicazio*» 
oe,  e  determinando  la  formazione  di  qualche  scheggia.  Estrat- 
to per  la  naturale  apertura  della  bocca  il  frammento  risegato, 
non  si  osservò  alcuna  emorragia  ,  l'acqua  ghiacciata  fu  il 
solo  mezzo  emostattico  posto  in  uso,  e  qualche  insulto  con* 
volsivo  il  solo  accidente  che  tenne  dietro  all'operazione. 
La  branca  trasversale  del  lato  sinistro  si  spostò  alquanto, 
portandosi  un  poco  internamente  verso  il  margine  inferiore 
ed  al  Iato  destro,  ma  questa  deformità  a  poco  a  poco  qua* 
si  completamente  si  tolse.  La  reazione  successiva  fu  mo« 
deratissima,  cosi  che,  tolti  gli  ordinarii  ripercussivi  locali 
nei  primi  giorni  applicati,  e  dappoi  il  cataplasma  ammol- 
liente e  qualche  eccopr etico  per  uso  interno,  nulla  più  si 
dovette  adoperare.  La  leggiera  febbre  di  reazione  era  già 
affaUo  ceduta  il  settimo  giorno  dalla  operazione.  Il  seno 
fistoloso,  che  preesisteva  nei  molli  tessuti,  spontaneamente 
si  obliterava  dopo  dieci  giorni  ;  una  sostanza  fibro-carti- 
laginea,  ognora  più  densa,  occupava  per  progressivo  trasu- 
damento lo  spazio  interposto  ai  superstiti  frammenti;  il 
moto  della  mascella  veniva  perfettamente  restituito,  e  li- 
bera e  forte  concedevasi  la  masticazione  sul  lato  sano; 
quando  in  capo  a  due  mesi  dair operazione,  l'infermasi 
dimetteva  dalla  Clinica  perfettamente  risanata.  Esaminatala 
dopo  un  anng,  quel  tessuto  di  nuova  deposizione,  che  si 
frappose  ai  frammenti,  avea  già  acquistata  tale  solidità  o 
resistenza  ossea  da  prestarsi  suiBcientemente  alla  masti- 
cazione, come  la  mascella  di  uno  sdentato. 
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IL  Ad  oda  impresa  d'esito  cosi  pteoamente  fortonato 
un'altra  d'incompleto  risultamento  deggio  contrapporne, 
perchò  questo  confronto  farà  chiaramente  risaltare  la  ec- 
cdleuEà  della  opefraztone  eseguita  con  taglio  intraboccale. 
Molioi  Antonio  di  Pollina,  di  anni  69,  di  temperamento  ma- 
linconico, di  abito  scrofoloso»  in  seguito  di  ripetute  affezioni 
reumatiche,  ebbe  ad  incontrare  una  carie  assai  estesa  alla 
mascella  inferiore  dal  lato  destro,  accompagnata  da  seni  fi- 
stolosi, infiltramenti  di  marcia  nei  tessuti  molli,  ipertrofia 
della  parotide  nel  suo  tratto  inferiore,  esulcerazioni  ed 
abbeveramenti  delle  labbra.  La  malattia  fino  dal  suo  prin- 
cipio venne  combattuta  con  energica  cura,  e  la  schiera  tut- 
ta, può  dirsi,  degP  indicati  farmachi  fu  tratta  in  uso  senza 
alcun  arresto  nel  processo  devastatore,  ognora  progredien- 
te con  ispaventevole  rapidità,  pertinacia,  diffusione  e  per- 
versa influenza  sulla  universale  economìa.  Esaminai  V  in- 
fermo nel  mese  di  giugno  i846,  e  riscontrai  una  conside- 
revole gonfiezza  in  tutto  il  lato  destro  della  faccia,  parte 
dipendente  da  semplice  edemazta,  parte  da  lussureggiante 
vegetazione;  parte  da  marciosa  raccolta  e  da  turgore  flogi- 
stico; il  labbro  superiore,  corroso  da  estesa  ulcera  di  fondo 
impuro,  lardaceo,  e  considerevolmente  tumido;  V  inferiore 
gonfio,  ma  non  esulcerato;  la  guancia  corrispondente  a  dis- 
misura cresciuta  nel  volume  e  specialmente  nell'inferiore 
appendice  della  parotide,  ove  osservavasi  una  ipertrofia  di 
aspetto  fungoso,  il  lato  destro  del  mento  quasi  cribrato  da 
un  agglomeramento  di  aperture  fistolose  gementi  marcia, 
che  conducevano  con  cammino  più  o  meno  tortuoso  all'os- 
so scabro,  denudato,  carioso,  vacillante  ed  interrotto  nella 
sua  continuità.  L' inutilità  dei  mezzi  terapeutico-«chirurgic! 
da  prima  impiegati,  l'estensione,  la  gravezza  e  l'indole  del 
guastò  organico  presente,  le  gravi  molestie  derivanti  e  i 
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perìcoli  mioaeeUti  mi  condussero  a  consigliare  il  risega* 
nealo  della  parte  malata  e  della  sospetta  di  malattia,  accom- 
pagnato daU'escisione  dri  tessati  molli  prevalentemente  al- 
terati. Ha  le  lesÌMii  dei  tegamenti,  la  morbosa  vegetasione 
della  parotide  e  delle  parti  contigue  toglievano  la  possibi* 
lità  e  Pindicaaione  del  processo  sotto-cutaneo,  per  cui  do- 
vetti^  mio  malgrado,  eseguire  ^operazione  secondo  gli  an- 
tidii  dettati  Io  condussi  una  incisione  sui  tegumenti  dal- 
l'angolo destro  della  mascella  al  corrispondente  della  boc- 
ca» la  estesi  da  quel  punto  fino  alla  fossetta  df  1  mentoy  di- 
secai  quindi  al  pomo  d'Adamo,  e  dirigendo  verso  la  parte 
superiore  il  tagliente,  ritornai  alPangolo  della  bocca,  a  cui 
nel  primo  tagKo  era  giunto  lo  scalpello:  cosi  compresi  le 
aperture  ulcerose  della  regione  mentale  in  un  triangolo,  cfae 
preseotava  come  paoli  estremi  P  angolo  destro  della  bocca, 
la  fossetta  del  mento  e  ti  margine  superiore  e  centrale  della 
laringe.  Slaccai  quindi  P  integumento  comune  dalP  angolo 
mascellare  al  pomo  d' Adamo,  formando  cosi  un  lembo  at- 
taccato alla  parte  sana  da  una  linea,  distesa  dalPuno  sino  al^ 
i'aiiro  dei  due  punti  testò  accennati.  Sollevai  pure  la  pelle 
che  copriva  la  parte  superiore  della  guancia,  escisi  il  corno 
inferiore  della  parotide,  allarmalo  dal  suo  incremento  d' in- 
dole almeno  SQspetta,  staccai  il  tratto  corrispondente  della 
mascella  dai  tessuti  molli  nella  sua  faccia  interna,  e  quindi 
recist  l'osso  colla  cesoja  a  becco  di  pappagallo  alla  regione 
più  alta  della  branca  ascendente,  cioò  all'  origine  del  con- 
dilo, e  colla  sega  a  catena  di  Ahken  alla  metà  delia  branca 
trasversale.  La  prima  seslone  offriva  qualche  scheggia,  la 
seconda  0n  liscia^  pulita  e  levigalissima.  Una  insistente 
emerr^ia  dm  condusse  alla  legatura  d' innumerevoli  vasel'* 
lioi,  il  cui  tame  erasi  morbosamente  accresciuto.  Applicalo 
il  bagno  freddo,  diflerìi,  secondo  il  consiglio  di  Dupuytreo, 
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la  unione  dei  labbri  della  praticata  ferita,  che  ottenni  dopo 
((oalche  ora  mediante  un  panto  di  cocitura  nodosa,  che  mi 
congiunse  l'angolo  saliente  del  lembo  cutaneo  conserva- 
to, e  che  da  prima  corrispondeva  airunione  delle  lab- 
bra, airangolo  rientrante  formato  alla  fossetta  mentoniera, 
ed  ahro  ponto  di  sutura  nodosa  che  attaccò  la  porzione  li* 
bera,  conservata  del  labbro  inferiore  alla  linea  superiore  ed 
interna  del  suddetto  lembo  cutaneo;  congiongendo  da  poi 
colla  più  diligente  cucitura  attortigliata  le  facce  corrispon- 
denti della  residua  soluzione  di  continuità.  La  reazione  sue* 
cessiva  non  fu  molto  gagliarda,  il  lembo  labiale  si  attaccò  al 
corrispondente  tessuto  innestato  per  prima  intenzione,  pro- 
cesso che  servi  pure  airadesione  della  linea  verticale  nella 
regione  mediana  del  mento  e  del  collo,  eccettuata  la  pro- 
vincia inferiore,  ch'io  lasciai  espressamente  divisa  per  pro- 
curare un  libero  scolo  alla  marcia,  e  che  si  congiunse  com- 
pletamente quando  questo  scolo  si  sospese.  Ma,  ad  onta  di 
tutte  le  cautele  impiegate,  non  fu  possibile  di  giungere  al- 
r  adesione  dei  bordi  della  ferita  trasversale  nella  sua  pro- 
vincia anteriore,  che,  soperati  tutti  i  fenomeni  di  locate  e 
generale  reazione,  ed  ottenuta  la  cicatrizzazione,  si  mantenne 
un'interruzione  di  continuo  a  bordi  perfettamente  aderenti 
coi  tessuti  sottostanti  e  rovesciati  all'interno,  che  prolunga 
in  senso  trasversale  di  circa  un  pollice  e  mezzo  l'apertura 
della  bocca.  Tentai  più  tardi  la  cruentazione  dei  margini, 
il  distacco  dei  lembi,  la  nuova  cucitura,  ma  indarno.  Sarà 
d'uopo  per  riparare  alla  consi(iérevole  deformità  di  tentare 
un'operazione  di  anaplastica  col  metodo  italiano  o  con  quel- 
lo dei  Bramini.  Del  resto,  moderati  i  fenomeni  flogistici  sue* 
censivi  coi  mezzi  ordinarli,  una  interna  cura  coli'  idroclo- 
rato di  barite  corresse  di  molto  l' universale  impasto»  e  i 
bagni  locali  col  cloruro  di  calce  vinsero  le  esulcerazioni 
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persistenti  nel  labbro  superiore,  che  fu  coneervato.  Ha  l'a-> 
spetto  delP  operato  è  tatt*  altro  che  soddisfacente  :  oltre 
le  cicatrici  residue  all'ottenuta  adesione»,  si  riscontra  prò- 
loDgata  Tapertura  della  bocca  per  quasi  un  pollice  e  mezzo 
da!  lato  deatro,  e  questo  prolungamento  con  margini  rove- 
sciati lascia  una  considerevole  distanza  fra  l'uno  e  l'altro 
bordo,  per  cui  i  molari  superiori  e  il  lato  corrispondente 
della  lingua  e  della  cavità  della  bocca  appariscono,  il  cibo 
e  la  bevanda  facilmente  per  quella  parte  rigurgitano^  e  v'ha 
pare  continuo  stillicidio  di  saliva,  mentre  inoltre  il  moto 
della  mascella  del  lato  illeso  è  mal  sicuro  per  la  poca  com- 
pattezza della  deposizione  fibrosa  che  occupò  il  tratto  dove 
si  esegoi  l' esportazione  ;  disgustose  reliquie  dell'  atto  ope« 
rativo,  che  dipendono  in  vero  in  gran  parte  dalla  cattiva 
costituzione  dell'operato,  ma  che  io  ogni  caso  si  sarebbero 
evitate  colla  demolizione  intrab^ccale  ;  conseguenze  che 
appena  vengono  compensate  dal  conforto  di  aver  liberato 
r infermo  dai  pericoli  di  un  morbo  devastatore  e  dalle  gra- 
Tissime  sofferenze  che  l' hanno  accompagnato. 

HI.  Ben  diversa  fu  la  sorte  e  più  confortante  l'esito  del- 
l' operazione  di  risegamento  della  mascella  che  io  praticai 
il  giorno  i2  dicembre  d846  sopra  Domenico  Gambin  di 
Mosoigo  nella  provincia  di  Treviso.  Individuo  di  tem- 
peramento nervoso,  di  lodevole  costituzione  di  corpo,  al- 
l'età di  circa  quaranta  anni ,  da  meglio  di  quindici  me- 
si presentava  un  tumore  osteosarcomatoso  alla  mascella 
inferiore  nel  lato  sinistro,  che,  offrendo  ragguardevo- 
le sviluppo  negli  ultimi  tempi  e  destando  sensibili  inco- 
modi, lo  determinò  a  chiedere  l'opera  mia  per  esser* 
Deliberato.  Allorché  io  lo  esaminai,  il  tumore  dell'indole 
già  ricordata  cominciava  all'ultimo  molare  sinistro,  e  giun- 
geva al  canino  destro  inclusivamente,  sporgendo  cosi  alla 
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regione  anteriore  del  menco  ed  alla  gaaacla  da  rendere  de- 
forme l'ammalato.  Dopo  bre?e  cmra  preparatoria^  alla  pre> 
seaza  di  parecchi  illustri  colleghi,  sottoposi  il  Cambia  alla 
operaxiooe  che  ho  eseguito  col  seguente  processo.  Estrassi  il 
dente  molare  e  il  canino  che  limitavano  il  confine  del  mor« 
bo,  staccai  la  faccia  anteriore  del  tumore  eoa  tstta  caute- 
la dai  tegumenti,  e  la  posteriore  dai  tessuti  molli,  riservane' 
do  però  l'isolamento  della  regione  concava  dal  mento  al- 
l'ultimo tempo  deiroperazione,  per  differire  per  quanto  fos- 
se possibile  la  temibile  retrazione  della  lingua  ;  applicai  la 
cesoia  a  becco  di  gru  in  relaaione  al  dente  canino,  ma  sicco- 
me rattezza  dell'osso  superava  quella  della  lama  tagliente, 
non  ottenni  che  una  irregolare  sezione  con  una  scheggia  infe- 
riore  della  lunghezza  di  circa  quattro  linee;  tentai  l^ipplica- 
ztone  della  stessa  cesoia  al  dente  molare,  facendo  retrarre 
con  uncini  ottusi  all'esterno  l'apertura  della  bocca»  ma' 
non  potei  giungere  fino  a  quel  punto  lontano;  diedi  di  pi- 
glio alla  cesoia  a  becco  di  pappagallo  col  pensiero  di  reci- 
dere obbliquameote  la  mascella  dall'  ultimo  dente  molare 
verso  il  suo  angolo  inferiore^  ma  fu  sventato  il  mio  pro- 
posto dalla  lunghezza  •  della  linea  che  dovea  segnare  col 
mio  taglio,  affatto  sproporzionata  io  confironto della  limitata 
estensione  delle  lame  scindenti.  Abbandonai  perciò  il  prò- 
getto  d'impiegare  le  cesoie,  e  ricorsi  alla  sega  a  catena,  ma 
invano  tentai  coi  mezzi  ordinari!  di  psfssarla  sotto  il  bordo 
inferiore  della  mascella  senza  lesione  dei  tessuti  molli  ;  i 
miei  sforzi,  per  la  forma  particolare  del  tumore,  special- 
mente sporgente  verso  la  regione  posteriore,  e  per  la  lon- 
tananza  del  sito  dove  dovea  la  sega  applicarsi,  riuscivano 
infruttuosi:  cosi  per  non  prolungare  indeterminatamente 
l'atto  operativo,  ibrse  senza  poter  raggiangere  lo  scopo 
prefissomi,  mi  adattai  ad  abbracciare  una  variante  nel  prò- 


—  MS  — 
eeiso  arigioirìo  di  demoBxione  intrvboeerfe,  e  pmiò,  pra- 
ticalo tin  taglio  nei  tetanti  moIR  tango  mwto  poIKte  In  cor- 
rìspcndenza  deli'  angolo  poateriora  dolla  mascella»  condua* 
si  per  opera  di  ano  spedilo  emnato  e  di  on  mistriQO  la 
sega  a  catena  nella  carica  della  bocca  a  ridoaso  della  bran* 
ca  trasversale  della  maseella  sol  lato  suo  esterno;  ripiegai 
questo  ^romento  artioolatp  cosi  da  formare  nn^ansa  sui 
bordo  superiore  dell'osto  da  eseidersl^  e  ne  ricondossi  te 
estremità  all'esterno»  passando  per  lo  stesso  foro  d'ingresso, 
dopo  essersi  adagiato  ralla  fsecia  interna  della  branca  tras« 
versale.  Avendo  così  abbracciato  V  osso  eolla  séga ,  con 
brevissimi  tratti  lo  recisi,  ed  ottenni  no  rlsegamento  af* 
fatto  regolare.  Tolsi  glUttaeobì  anteriori  «M  moscoH  genio* 
glossi,  ed  espoHai  per  la  covk*  della  bocca  colla  lenagKa 
distraente  di  Signoroni  U  voluminoso  tnmore  della  eiroòtt- 
fereozai  di  6  pollici  e  4  linee  nell^alietca,  ed  8  pelltei  e  6 
linee  nella  lunghezza.  La  lingua  era  allora  tratlemiu  da  M 
sssisteofe  col  ferma^labbre  di  Beinl,  e,  per  Impedine  il  soc- 
cessivo  flakiacciato  rovesciamento  e  le  gravi  ooosegoensé^ 
la  fissai  all'  esterdo  passandovi  nn  filo  per  il  corpo  presso 
al  frennlo^  secondo  il  metodo  di  Delpecb.  Tolsi  quindi  la 
scheda  restdon  alla  sezione  praticata  colla  cesoia.  La  le^ 
gatnre  dell'arteria  miloioidea  ed  il  tamponamento  finto  coK 
la  cera  ramnaollita  della  dentale  inferiore,  uniti  ai  bagni 
freddi^  sospesero  l'emorragia.  L'operazione  fo  lunga  e  dif- 
ficile, e  interrotta  da  tre  gravi  lipotiaiie  che  attaccarono 
llnfernio  ;  dopo  l'esecozione  del  risegamento  II  malato  ne 
fa  aflfiitto  pertinacemente;  e  fu  colto  da  spaventevoli  convnl* 
sìonl.  Tutu  questi  allarmanti  epigenomeni  scomparvero  col* 
l'uso  del  rom,  e  sotto  le  aspersioni  fredde.  La  febbre  dt 
reazione  non  poteva  essere  pia  mite,  comparve  dopo  36 
ore;  si  fece  più  gagliarda  il  giorno  suocessivo,  ed  indusse  a 
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praticare  on  salaaao.  Del  reato  nessaoa  altra  eara  ai  riehie- 
ae  fuorché  qualche  eccoprotico.  La  deglutialone  restò  per 
alcaoi  giorni  difficile^  il  nastro  che  assicurava  la  lingua  si 
rimosse  il  quarto  giorno.  La  suppurazione  locale  al  terzo 
ebbe  principio,  e  durò  sino  al  decimo.  Allora  si  chiuse  da  sé 
la  piccola  ferita  praticata  nei  tegumenti,  e  si  tentò' di  riparare 
alla  deformità  che  era  presente,  per  il  cansidercYole  sposta- 
mento della  branca  trasversale  destra  verso  la  regione  infe- 
riore interna  e  posteriore»  tenendola  avvicinata  al  tratto  cor- 
rispondente di  mascella  superiore  per  opera  dionfilo  di  fer- 
ro, che  si  adoperò  per  congiungere  gli  opposti  primi  mola- 
ri dell'osso  mascellare  superiore  ed  inferiore.  Si  abbandonò 
l'impiego  degli  ammollienti,  sostituiti  al  cominciameato  del 
processo  suppurativo  ai  bagni  freddi,  e  si  aggiunse  una  fa- 
sciatura a  capestro  doppio  per  mantenere  meglio  in  opposi- 
zione i  frammenti  msscellari  superstiti.  A  poco  a  poco  si  riem- 
pi il  vano  esistente  per  l'ordinaria  deposizione  fibrosa  ogni 
giorno  più  solida,  i  movimenti  si  concessero  liberamente^  fu 
ripristinata  la  masticazipne  sul  lato  sano,  e  solo  rimase  ona 
leggiera  depressione  in  corrispondenza  deirangolo  della  boc- 
ca, uno  spostamento  appena  sensibile  della  mascella  residua 
airinterno,  spostamento  che  si  toglie  completamente  sotto  la 
masticaa^one,  ed  una  non  disdicevole  sporgenza  dal  mento. 
L'operato  dopo  22  giorni  dalla  praticata  demolizione,  era 
dimesso  risanato  perfettamente.  L'osservai  dopo  tre  mesi, 
e  Vidi  a  poco  a  poco  decrescere  le  piccole  mende  superstiti, 
e  cancellarsi  quindi  quasi  affatto  ogni  deformità;  aumentar- 
si la  solidità  del  nuovo  prodotto,  cominciando  dai  frammenti 
conservati  verso  il  centro,  e  mantenersi  e  prosperare  in  lui 
la  salute  più  fiorente. 

Se  si  richiamino  alla  memoria  ì  discapiti  della  espor- 
tazione della  mascella  con  taglio  esterno,  già  superiormente 


—  295  — 

eonnciali,  e  la  mancaiisi  di  qoesti  nell'operazione  solfo- 
cQtanea^  e  se  si  raffronti  il  diverso  andamento  e  risultato 
finale  dei  doe  differenti  processi  nelle  poche  storie  qui  ri- 
ferite,  senza  nlteriore  ragionamento  emerge  la  preminenza 
e  la  incontrastabile  superiorità  del  metodo  novello.  Un  fat- 
to però  importante,  su  cui  sembrami  opportuno  di  fissare 
Tattenzione,  si  è  il  differente  lavoro  di  riparazione  al  ri« 
mosso  frammento  a  seconda  che  i  tessuti  molli  vengono  o 
no  rispettati,  la  maggiore  prontezza  di  vegetazione  nell'o- 
perazione sottocutanea  e  la  compattezza  e  solidità  del  tes* 
soto  sostituito  j  circostanze  ch'io  crederei  dipendere  dal 
completo  isolamento  e  per  cosi  dire  raschiamento  dell'osso, 
per  opera  del  quale  si  lasciano  in  sito  ed  illese  le  parti  cir- 
costanti, da  cui  dipende  la  deposizione  della  sostanza  cal- 
carea. 

Ad  onta  di  tutti  questi  vanta  ggi,  che  costifeiiseono  la 
demolizione  intrabuccale  un  prezioso  acquisto  della  odier- 
'  na  chirurgia  operatrice,  pure  mi  sembra  in  parte  incorna 
pleto,  difficile  e  talvolta  impossibile  il  processo  indicato,  per 
la  mancanza  d'uno  strumento  d'universale  applicazione  che 
valga  a  recidere  l' osso  regolarmente.  Infatti,  le  difficoltà 
che  mi  si  offersero  nei  maneggi  e  nell'  impiego  delle  ce- 
soie ossivore.  e  le  sch  egge  che  risultarono  dal  taglio  con  e»* 
se  eseguito,  valgono  a  prova  dell'enunciato  difetto.  E  di 
vero  le  dette  cesoie,  dovendo  applica  rsi  ed  agire  a  un  di  pres- 
so come  le  forbici  ordinarie,  non  possono  a  meno  di  reci- 
dere obblrqoamente  l'osso  ;  e  siccome  a  questo  è  negata  la 
elasticità  dei  molli  tessuti,  cosi,  piuttosto  che  un  taglio 
netto,  uno  schiacciamento  ineguale  deve  seguitarne.  Che  se 
tale  accidente  accompagna  quasi  sempre  l'impiego  delle 
cesoie  nelle  ossa  spiane,  le  coi  tavole  sono  parallele,  tanto 
maggiormente  deve  risultane  dalla  sezione  praticata  eoa 
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•Me  in  un  os$o  le  cui  latnioe  siDcoaIrano  ad  angolo^  come 
farebbe  il  mascellare  saperiere.  Ed  inoUre,  se  Faltezza  del* 
l^  osso  supera  la  lunghezza  della  lama  tagliente^  è  affatto 
ìaetto  lo  strumento  ad  un  risegameato  regolare  e  molto 
meno  ad  una  sezione  limitata  al  punto  dove  la  lama  si  ar- 
resta; perchè  essendo  la  cesoia. piuttosto  grossa,  quando 
si  addentri  eoo  fona  in  im  osso,  agendo  quasi  a  guisa  di 
cuneo^  deve  necessariamente  determinare  una  fessura  più 
o  meno  irregolare,  in  ispecialilà  nel  tratto  inferiore  che  non 
potè  esser  compreso  dalle  lame  deirosteotomo.  Aggiunga- 
si a  tuttociò  la  facilità  con  cui  le  cesoie  si  rompono,  ed  in- 
fine la  mole  spsvenlevole  che  presentano,  per  la  quale  l'a- 
alino  deir  operando  non  può  a  meno  d*  essere  anche  per 
questo  grandemente  turbato  ed  atterrito. 

'  In  seguito  di  queste  osservazioni  io  formai  fra  me  stes* 
ae  il  pensiero  d' investigare  fra  i  varii  istrumenti  chiror^ 
gtci  destinati  ai  rbegameoti»  se  alcuno  potesse  meglio  del* 
le  cesoie  provvedere  alla  sottocutanea  rimozione  della  ma- 
eeella. 

Le  tenaglie  incisive,  le  forbici  osteotome  ordinarie»  le 
tenaglie  di  Liston»  consigliate  da  parecchi  nei  risegamenti, 
dividono  gli  stessi  inconvenienti  delle  cesoie  ossivore,  se 
non  pure  in  grado  maggiore,  stante  la  maggiore  brevità 
e  tenuità  delle  lame  di  cui  sono  provveduta 

Le  seghette  volanti,  la  sega  a  cresta  di  gallo  di  Bey, 
le  coltellari,  e  in  una  parola  tutte  le  seghe  a  lama  unica  e 
rigida  Boa  trovano  applicazione  per  la  mancanza  di  spa- 
zio ove  muoversi  nelle  operazioni  sottocutanee  :  le  più 
tenui  poi  fra  queste^  seghe,  se  valgono  per  la  esportazione 
d'una  temue  lamina. o  d^una scheggia  sporgente,  non  gio* 
Mno>al  certo  per  iotercompere  la  coBiinuità  in  un  osso 
glande  e  reaislentn.  V  oateotomo  di  Heine  richiede  un 
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esteso  apparecchio  per  essere  applicato,  né  poò  agire  cbe 
sopra  una  faccia  libera  di  osso  ;  resta  perciò  inapplicabile 
nella  operazione  intrabuccale. 

Il  trapano  non  poò  prestarsi  convenientemente  che 
alla  esportazione  di  alcuni  dischi  nelle  osaa  piane,  oppa* 
re  nelle  ossa  brevi,  riservandosi  anche  da  fatano  alle  li- 
mitate lesioni  delle  ossa  lunghe. 

Il  maglio  e  lo  scalpello  sono  istromenti  d'estrema  ri- 
sorsa, la  cai  rozzezza  ed  imperfezione  e  i  di  cui  danni, 
specialmente  per  la  commozione  degli  organi,  appariscono 
chiaramente  senza  dimostrazione.  Lo  strumento  che  me- 
glio d' ogni  altro  risponderebbe  air  uopo,  qualora  ae  ne 
rendesse  possibile  Tuniversale  applicazione,  sarebbe  a  mio 
avviso  la  sega  a  catena  di  Aitken.  Ma  come  appoggiarla 
al  di  dietro  della  branca  ascendente  delia  mascella,  o  sotto 
la  trasversale  presso  la  estremità  posteriore,  senza  tegu- 
mentale ferita,  non  servendosi  che  dello  spillo  curvo  per 
guidarla?  Per  mancanza  di  opportuni  condottori,  lo  stru- 
mento chirurgico  forse  pia  ingegnoso  ed  utile,  che  nel  se- 
colo presente  siasi  imaginato,  restava  senza  applicazione. 
Volgendo  la  mia  mente  a  questo  difetto,  mi  parve  di  poter 
sostituire  alla  cesoia  la  sega  a  catena  nella  rhnozione  del- 
la mascella  inferiore,  coadiuvandone  ^impiego  coi  seguen- 
ti mezzi  accessorii:  4.*'  un  ago  da  aneurisma  dì  Deschamps 
per  passare  un  filo,  di  cui  si  arma  la  sua  cruna,  al  di  sotto 
dell'orlo  inferiore  della  branca  trasversale,  dopo  l'isola- 
mento dei  tessuti  molli;  2.^  una  sonda  di  Bellocq  modi^ 
ficata  (fig.  B),  come  più  basso  esporrò,  per  condurre  il 
filo  al  di  là  della  branca  ascéndente  ;  3.^  un  uncino  acuto 
ordinario.  E  infatti,  passato  l'ago  di  Deschamps,  preceden- 
temente armato  del  suo  nastro  sotto  la  mascella,  si  ritira 
coli'  uncino  uno  dei  tratti  del  filo  dal  lato  opposto  a  quel- 
ri.  38 
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lo  à%W  IntrodazioDe  déll^  ago ,  si  rtmnoVe  questo  per  la 
stessa  strada  d^ngresso,  lasciando  Posso  accavallato  da  ana 
ansa  del  nastro.  Ad  una  delle  estremità  libere  di  esso  si 
littaeca  la  sega  di  Aitken,  e,  stirando  l'altro  tralcio,  si  condu- 
ce ad  accavallare  P  osso.  Ridotta  la  sega  a  tale  posizione, 
il  maneggio  è  affatto  V  ordinario.  E  riguardo  alla  branca 
ascendente»  per  passarvi  dopo  V  isolamento  dell'osso  la  se- 
ga »  si  arma  P  occhiello  estremo  della  sonda  di  Bellocq, 
fatta  retta  e  schiacciata,  per  esser  sempre  sicuri  della  dire- 
zione  della  carvatnra  del  dardo  che  scocca,  d'un  nastri- 
no. SI  conduce  questo,  ascondendo  il  bottone  nella  can- 
nula»  fino  all'orlo  posteriore  dell'osso;  si  scocca  allora  il 
dardo  in  tale  direzione  che  il  bottone  si  porti  alla  opposta 
tavola,  e  cosi  il  filo  si  trascina  con  uno  de'sooi  tralci  da  on 
lato  dell'  osso  mediante  l' uncino  comune,  mentre  l' altro 
resta  nel  sito  di  prima  applicazione.  Adagiato  il  filo,  vi  si 
assicura  ad  una  estremiti  la  sega,  e  mediante  un  leggiero 
stiramento  ad  esso  si  sostituisce.  Allora  il  risegamento  è  fa- 
cilissimo. Cosi  la  sega  a  catena  può  passare  sotto  le  diafisi 
delle  ossa  cilindriche  senza  estesa  denudazione  delle  stesse, 
eosi  i  capi  articolari  possono  essere  regolarmente  recisi, 
come  sé  si  trattasse  di  un  molle  tessuto  sottoposto  all'azio- 
ne di  un  coltello. 

Mi  parve  però  che,  con  l'intrpduzione  d'  un  nuo- 
vo istromento  accessorio ,  e  di  on  nuovo,  facile  e  sicuro 
processo,  si  potesse  impiegare  la  sega  a  catena  in  tutti  i 
risegamenti  propriamente  detti,  voglio  dire  anche  per  e- 
sportare  dei  segmenti  di  diafisi  d'osso  senza  interromper- 
ne la  continuiti,  quando  la  lesione  nonne  sia  periferica,  e 
senza  ricorrere  alla  sega  di  Hey,  o  peggio  ancora  al  tra- 
pano, che  solo  in  casi  eccezionali  possono  applicarsi  e  sem- 
pre incompletamente  si  prestano. 


Io  feti  eoatruire  ■  lai  uopo  la  piramide  a  tgoròia  notate 
illi  letL  C,  che^  applicata  ad  na  albero  comaDe  di  trapano, 
serve  a  praticare  io  qoalnnqne  omo  bd  loro  di  diametro  al- 
quanto soperiore  all'altezza  della  sega  a  catena,  per  cui 
qaeato  strameoto  può  aprirsi  un  facile  passaggio  nel  cor- 
po delle  ossa.  Il  mio  strumcDlo  ad  naa  delle  estremiti 
presenta  una  dentellatara  destinata  ad  atlaeearlo  al  trapa- 
Bo.  eii  all' altra  finisce  in  uoa  brere  piramide  perforatri- 
ce che  eoDtinua  in  una  sgorbia  tagliente.  Presso  alla  pi- 
ramide si  osserva  no  piccolo  foro  di  forma  conica,  colla 
base  rivirila  alla  faccia  convessa  dell'asta,  e  l'apice  alla  con- 
cava aoperficifl.  In  questo  ultimo  lato  contìnua  la  sgorbia 
in  una  doccia  a  bardi  ottusi,  che  termina  in  on  altro  foro  ei- 
lìndrieoL  Questo  stmmento  pod  essere  impiegato  al  riaega- 
mento  parziale  di  qualunque  osso:  io  ne  feci  sul  cadavere 
gli  esperimenti  io  tutte  le  regioni,  né  poteano  riuscirmi 
piA  soddisfacenti.  Ne  accennerò  brevemente  alconi  esempi 
per  indicare  sommarìamenle  il  modo  d'applicatiòne,  che  può 
estender»  a  tatti  i  cari. 

JUteffomento  deiFotto  mateellare  tuptriore.  Eseguito 
l'isolamento  eolle  norme  ordinarie,  si  arma  il  trapano  dd 
perforatore  a  sgorbia,  cui  si  applicò  an  nastrino  che  pas* 
u  per  II  foro  conico  inferiore  ;  vi  si  fissa  con  no  nodo, 
scorre  nella  doccia,  sopera  il  secondo  foro  e  si  assicura 
più  in  alto;  si  pratica  un  foro  nella  faccia  anteriore  del  so- 
do mascellare,  e,  continuando  la  trapanazione,  si  supera  la 
Tolu  palatina  :  quando  il  filo  aggiunto  al  perforatore  ha 
varcato  la  base  palatina  dell'antro,  se  ne  sciolgono  gli  at- 
tacchi soperiori,  si  afferra  coli'  uncino  acuto  là  dove  sì  a- 
scoode  nella  doccia,  e  quindi,  stiratone  un  tralcio,  si  ritira 
per  la  stessa  strada  per  cui  fu  introdotto  il  trapano,  che 
liscia  perciò  nel  praticato  canale  il  nastrino  condottovi  :  si 


—  300  — 

ripete  in  allro.  ponto  deirosso  masceltare  la  medesima  o- 
perazione^  si  annodano  insieme  i  due  fili  rimasti  nei  fori 
praticati,  se  ne  àssicora  la  sega  a  catena  ad  nna  estremi* 
tè  :  si  ritira  il  tralcio  opposto,  e  cosi,  seguendo  la  sega 
l'impulso,  la  sua  applicazione  è  compita,  e  si  esegubce  un 
taglio  esattissimo  traversale.  Colla  sonda  di  Bellocq  a  bella 
posta  assottigliata,  o  con  uno  specillo  crunato,  si  ricondu- 
cono ai  siti  di  prima  applicazione  due  fili  che  separata- 
mente  si  trascinano  dietro  la  sega  a  catena,  che  cosi  com- 
pie le  sezioni  verticali.  Con  tale  maneggio  io  potei  espor- 
tare sul  cadavere  tutto  Tosso  mascellare  superiore,  entrando 
per  le  narici  e  comprendendo  la  base  dell'orbita  quasi  per 
intero,  senza  togliere  i  tegumenti,  o  appena  con  una  inci- 
sione di  sei  ad  otto  linee  presso  al  margine  inferiore  ed 
esterno  della  cavità  orbitale. 

Bisegamcnto  parziale  del  borio  inferiore  della  ma^ 
tcella  inferiore  con  metodo  intrabuccale,  —  L'isolamento 
ordinario  si  fa  precedere.  Si  arma  il  trapano,  come  supe- 
riormente fu  detto,  e  si  perfora  la  branca  trasversale  della 
mascella  al  di  sopra  del  luogo  dove  termina  la  malattia. 
Si  lascia  in  sito  il  nastrino,  e  vi  si  attacca  la  sega  a  cate- 
na che  si  conduce  obbliquameote  ed  inferiormente  a  rise- 
gare Tosso,  finchò  ne  ha  superato  il  margine  libero.  Si 
applica  un  nuovo  filo  al  foro  prima  praticato,  si  conduce 
obbliquamente  la  sega  a  catena,  nuovamente  introdotta, 
dal  lato  opposto,  e  si  compie  cosi  il  risegamento  di  un 
frammento  triangolare.  Potrebbe  rendersi^  quadrilatero,  fa- 
cendo col  trapano  due  perforazioni  io  luogo  di  una  sola. 
Aggiunsi  la  seghetta  coltellare  e  la  spatola  fUisibile  (D.  E.) 
per  dirigere  precisamente  la  sega  a  catena,  eseguendo,  prima 
d'applicarla,  un  piccolo  solco  colla  seghetta  a  coltello ,  e  per 
difendere  dall'azione  del  perforatore  i  tessuti  molli,  allor- 
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chèla  siupnnU  supera  la  parete  posteriore  deH'fMao.appQ^ 
gìandovi  la  pUca  di  packfong,  che  acqaista  ona  diversa  pìegz 
a  seconda  del  rario  osso  dietro  cui  li  applica,  o  della  varie 
cavità  che  è  destinala  a  direodere' 

BUegamenlo  ge^menlale  del  corpo  di  un  omo  cilindri' 
co  —  Prenderemo  ad  esempio  il  femore'  —  Si  giange 
all'osso  per  opera  di  un'incisione  lineare,  eseguita  to  qnel 
lato  do^e  si  corre  minor  pericolo  d'iateressare  vasi  o  oer* 
vi  importanti,  e  quindi  estcrDiimente  od  anteriormente  a 
.  seconda  che  il  segmento  da  esportarsi  sìa  anteriore  o  po- 
steriore, ossia  laterale.  —  Si  raschia  l'oaso  collo  leomi^ 
calore  ad  arco  (F),  che,  applicato  eolla  concavità  all'  osso 
dalla  parte  opposta  all'esterna  incisione,  mediante  un  mo- 
derato stiramento,  ne  eseguisce  il  distacco  dai  tessuti  molli 
addossativi.  Gli  uncini  oUu*i  triangolarti  bella  posta  fabbri- 
fiati  (G),  per  abbracciare  maggiore  quantità  di  tessati  molli 
e  per  offrire  ad  essi  più  saldo  appoggio  nello  spsio  che 
dalla  periferia  del  triangolo  viene  compreso,  divaricano  i 
labbri  dell'  iocisiooc  che  conduce  all'  osso  ;  metitre  il  per- 
foratore senza  il  filo  ordinario  es^uisce  due  Tort  ai  limili 
del  tratto  d'  osso  morboso  da  esportarsi.  Il  doppio  filo  si 
applica  poi  colla  sonda  di  Bellocq:  ì  tralci  dei  nastrioi 
li  oniseono  e  trascinano  con  sé  la  sega  a  catena,  che  pra- 
tica il  segamento  loagìludinale,  e  quindi  due  trasversali, 
riapplìcando  prima  i  Gli  conduttori  col  solito  mangia 
Se  fosse  estesissima  la  lesione  segmentale  che  conduce 
lU' operazione ,  si  potrebbe  moltiplicare  il  numero  delle, 
perforazioni  eseguite  colla  piramide  a  sgorbia  secondo  gli 
ordinarii  precetti. 

Di  tale  maniera,  modificando  leggermente  t  processi, 
a  qaalunqae  risegamento  può  applicarsi  il  metodo  proget- 
Uto;  io  lo   sottometto   al   giudizio   ed  alla  pratica  dei 
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saggi  ed  hitraprendeati  cblrarghi,  ben  fortonato  se  si  av* 
veras9e  la  mia  speranza^  che  nelle  mani  dei  più  esperti 
questo  tenue  lavoro  riuscir  potesse  di  utile  applicazione. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Ttatiffli  strumenti  vi  sono  disegnati  in  grandeaa  naturale, 

A)  Scalpellino  falcato. — Un'asta  metallica  resistente, 
di  ^rma  incompletamente  cilìndrica,  lunga  i5  centimetri 
coinpreso  il  manico»  porta  alia  sua  estremità»  applicata  ad 
angolo  retto  e  alla  destra  d'un  sostegno  quadrilatero  di 
sette  millimetri  d'altezza  con  cui  termiha»  una  robusta  lama 
a.  mezza  luna»  luoga  i5  millimetri»  alta  da  7  a  9  millimetri 
nella  maggiore  altezza»  con  tagliente  concavo  rivolto  verso 
il  manico.  Uù  altro  strumento»  del  resto  eguale»  sostiene  la 
mezzaluna  tagliente  alla  sinistra  dell'asta. 

È  destinato  questo  scalpellino  ad  isolare  dai  tessuti 
molli  il  bordo  inferiore  della  mascella  inferiore. 

B)  Sonda  di  Bellocq  modificata.  —  Una  cannula  d' ar* 
gente  di  forma  schiacciata»  con  lume  quadrilatero  alto  due 
millimetri»  largo  quattro»  lunga  48  centimetri»  è  occupata 
nel  suo  canale  da  uno  stiletto  rigido»  lungo  i6  centimetri, 
terminante  ad  una  estremità  in  un  anello»  che  ne  impedisce 
la  sortita  dall'  asta»  e  dall'  altra  in  una  sottil  e  laminetta  fles- 
sibile (susta  da  orologio)»  luoga  circa  i  5  centimetri»  che  po^ 
ta  al  suo  estremo  un  bottone  d'argento  della  forma  d'una 
sfera  schiacciata»  con  foro  cilindrico  nel  mezzo»  per  cui  è 
impedita  l'uscita  dello  stiletto  e  della  susta»  anche  dall'altra 
parte  della  cannula  d' argento.  Stirando  o  spingendo  lo  sti- 
letto» si  nasconde  ò  si  mostra  la  molla  elastica  estrema»  che 
a  guisa  di  spira  si  i^ipiega  in  un  determinato  senso  segnato 
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da  on  iodicatòre  salla  canAala  d'argentò,  che  nasconde  l'ela- 
stica laminetta. 

Uo  filo,  applicato  al  foro  del  bottone  terminale,  ò  pash 
salo  per  opera  di  questo  strumento  sotto  le  ossa  da  rise- 
garsi 0  nel  mezzo  del  loro  tessuto,  onde  poi  trascinare  con 
sé  la  sega  a  catena  cbe  vi  si  applica. 

C)  Piramide  a  sgorbia.  —  Questa  asta  metallica  rigida, 
qoasi  cilìndrica,  lunga  9  centimetri,  col  diametro  di  5  mil* 
limetri  circa,  destinata  ad  armare  un  albero  da  trapanò, 
teraiioa  ad  una  estremità  conle  qualunque  corona  da  tra- 
pano,  all'altra  finisce  coù  una  punta  piramidale  a  quattro 
facce,  lunga  circa  6  millimetri.  Dopo  la  punta,  segue  una 
sgorbia  tagliente  ai  lati,  lunga  i2  millimetri,  che  continua 
in  ona  doccia  ottusa  fino  presso  alla  porzione  superiore 
delio  strumento,  che  serve  ad  attaccarlo  alP  albero  del  tra- 
pano, dove  finisce  in  un  foro  cilindrico  che  batte  il  diametro 
trasverso  dell'asta  costituente  il  corpo  di  questo  perfora- 
tore. Alla  metà  circa  della  sgorbia  tagliente  riscontrasi  un 
foro  conico  colla  base  alla  faccia  convessa  e  l'apicO  alla  con- 
cava, il  quale  aerve  a  raccogliere  un  filo  che  devesi  intro- 
(iorre  per  opera  della  trapanazione  nel  corpo  dell'  osso  da 
risegarsi  parzialmente.  Il  filo  deve  avere  un  nodo  ad  una 
estremità  ;  questo  nodo  si  nasconde  nella  base  del  foro  co- 
nico ricordato,  e  il  corpo  del  filo  è  difeso  dalla  doccia  ottusa 
lino  al  foro  cilindrico  già  descrìtto,  per  cui  passa  ond'  esse- 
re poi  assicurato  sull'albero  del  trapano. 

D)  Spatola  flessibile.  —  È  una  lamina  di  packfong  pie- 
gata a  5,  lunga  i  6  centimetri,  larga  2.  Per  la  sua  flessibilità 
acqaista  diversa  curvatura.  Prima  di  eseguire  la  perforazio- 
ne delP  osso  colla  piramide  a  sgorbia,  si  passa  la  spatola 
flessibile  al  di  là  del  sito  ove  deve  sortire  la  punta  del  per- 
foratore per  difenderne  i  tessuti  mollt  adiacenti.- 


u 
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E)  Seghetta  coltellare.  —  E  una  piccola  lama  di  sega  a 
denti  doppii,  laoga  9  centimetri»  alta  i,  applicata  ad  qd 
manico  conveniente^  lungo  8  centimetri,  destinata  a  segna- 
re nel  foro,  lasciato  dal  perforatore  neir  osso,  an  solco  per 
r  applicazione  della  sega  a  catena. 

F)  Scarnificatore  ad  arco. Una  lama  robusta  bita- 
gliente, della  forma  di  una  foglia  di  pesco,  lunga  6  centi- 
metri e  larga  12  millìmetri  circa,  è  sostenuta  da  un  manico 
lungo  i2  centimetri.  E  piegata  ad  arco  sul  suo  piatto,  e  ser- 
re a  denudare  le  ossa  cilindriche  dai  tessuti  molli  aderenti, 
senaa  ripetere  le  esterne  incisioni. 

G)  Uncino  ottuso  triangolare.  .^  Un  uncino  ottuso  or- 
dinario termina  nella  sua  estremità  adunca  in  un  triangolo 
isoscele  vuoto  nel  mezzo,  colla  base  di  i5  millimetri  e  i 

lati  eguali  di  i8  per  cadauno. Parecchi  di  questi  uncini 

allontanano  e  difendono  i  tessuti  molli  dall'  azione  del  tra- 
pano perforatore  e  della  sega  a  catena,  presentando  alle 
carni  più  estesa  base  e  più  sicuro  punto  d' appoggio  de- 
gli uncini  ottusi  comuni. 

Finita  questa  lettura,  Tlstituto  si  riduce  in  adu- 
nanza segreta. 

Si  legge  r  atto  verbale  deir  adunanza  segreta 
22  febbraio,  cWè  approvato. 

Si  legge  il  rapporto  della  Commissione  incari- 
cata di  rispondere  alle  domande  fatte  dal  Municipio 
di  Venezia  intomo  alla  pressione  a  cui  debbansi  as- 
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ttare   i  tubi  detls   illummazioDe  a  gas  :  le  cod- 
clasioni  oe  sono  approvate. 

Si  legge  pure  il  rapporto  dell'  altra  Commis- 
sione a  cai  fu  data  T  incombenza  di  rìspoDdere  alla 
ÌDterpellazioDe  &tta  dall'I.  R.  Goreroo circa  alla  istru- 
tiooe  popolare  sulla  Idrofobia  del  sig.  Tofibli.  Il  rap- 
porto vieoe  approvalo  dopo  una  breve  discussione,  io 
coQsegoenza  della  quale  s'introdacoDO  io  esso  alcune 
modificazìooi. 

Si  partecipa  che  S.  A.  I.  R.  il  Priocipe  Viceré 
approvò  il  progetto  dell'  Istituto  dì  erigere  busti  e 
monumenti  in  marmo  da  collocarsi  lungo  le  pareti 
del  Palazzo  Ducale  in  onore  degli  uomioi  illnslrì  del- 
le Proviocie  Venete. 

Sono  nominate  due  Commissioni  ^  l' una  com- 
posta del  Presidente,  del  Segretario  e  dei  M.  E.  Pa- 
leocapa, Manin  e  Casoni  per  promuovere  la  esecu- 
zione del  mentovato  progetto  ;  la  seconda  per  1'  og- 
getto particolare  delle  Epigrafi,  composta  dei  Af.  E. 
Barbieri,  Carrer  e  Bianchetti. 

Si  nominano  alcune  altre  Commissioni. 


Dopo  ciò  I  adunanza  si  scioglie. 


AdURARZA  del  i  7  APRILE  1847. 


*^ì    l^g^  l' s^to  verbale  dell'  adunanza  privata 
del  giorno  28  marzo,  che  è  approvalo. 

Il  Membro  e&ttivo  cav.  Santini  legge  Alcuni 
cenni  storici  intomo  alle  comete  apparse  dal  prin- 
cipio delTanno  181^4  /^^  ^  ^'^^  ^  anno  1846,  per 
servire  di  continuazione  ai  ccUaloglU  generali  delle 
comete  anteriormente  pubblicati.  Il  numero  grande 
di  comete  scoperte  in  questi  ultimi  anni,  e  calcolate 
dalla  diligenza  degli  astronomi,  sembrò  al  cav.  Santi- 
ni che  ormai   domandasse  una  sommaria  esposizione 
storica  intomo  a  ciascheduna  di  esse,  e  tale  che  po- 
tesse servire  di  continuazione  ai  cataloghi  che  furono 
pei  tempi  anteriori  pubblicati.  Il  vantaggio,  o,  per  dir 
meglio,  la  necessità  di  questi  cataloghi  non  vi  ha  bi- 
sogno di  dimostrarla.  Il  cav.  Santini  li  viene  anno* 
verande  uno  ad  uno  fino  all'ultimo  di  Olbers,  che 
braccia  1 29  comete  e  giungle  fino  al  1 8219.  Da  que<» 


st'  ukinu  epoca  furono  ossernte  e  calcolate  38  co- 
mete^ che  il  sig.  cav.  San(ÌDÌ  preode  a  considerare  nel 
suo  nnovo  lavoro,  riunendo  le  notizie  ad  esse  relative 
che  si  trovano  sparse  ne'  diversi  giornali  e  nelle  ef- 
femeridi, ed  aggiaogendone  in  fine  un  catalogo  tabe)* 
lare,  come  quello  da  lui  pabblicalo  nelle  sue  Lezioni 
di  astronomia  per  le  comete  comparse  e  calcolate  a 
tutto  l'anno  1829. 

Il  Membro  effettivo  cav.  prof  Catullo  legge  po- 
scia uno  scritto  intitolalo  :  Cenni  sopra  il  terreno  £ 
sùdimetiUi  signore  del  PenetOf  e  descrizione  di  al- 
cime  poclie  specie  di  polipai  /ossUi  contenuti  nel 
medesimo. 

I  depositi  tentiarii  del  Veneto  hanno  maggiori 
rapporti  coi  terreni  analoghi  dell'  Ungheria  e  del- 
I  Austria  di  quello  sia  eoo  le  colline  terziarie  presso  ai 
piedi  dell'  Apeooino.  Si  possono  ripartire  ne*  quattro 
gruppi  divisati  da  Lyell,  il  più  antico  de*  quali  sareb- 
be rappresentato  dall'  arenaria  verde  (eoceno),  il  se- 
condo dalla  calcarea  grossolana  e  dal  molasse  (mio- 
cene ),  e  i  due  ultimi  dalle  marne  pliocene  e  pleisto- 
cene, riconosciute  dal  Lyetl  medesimo  ne*  suoi  viag- 
gi in  Italia.  L*  autore  entra  in  alcuni  particolari  sul- 
I  arenaria  verde  e  sulla  calcarea  grossolana. 

Segue  poi  la  illustrazione  de*  polipai  fessili  del- 
l' ordine  degli  ^nthountri  ohe  ha  raccolti  nel  Vicen- 
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tino,  e  che  io  parte  trovò  odia  coHesiooe  CasteUioì^ 
ora  esìstente  nelP  I.  R.  Gabioetto  di  storia  naturale 
deir  Università  di  Padova.  Le  specie  che  finora  ba 
determinate  sono  cinquantasei,  ne  tutte  appartengo- 
no ai  terreni  terziarii,  essendone  alcune  le  quali  spet^ 
taoo  in  parte  alla  formazione  della  creta  ed  in  parte  a 
quella  del  Trias  di  ^/i/re^ajf  disi  retto  di  tevinallunga 
Egli  aveva  in  animo  di  pubblicare  nella  presente  me- 
moria tutte  le  specie  finora  determinate  ;  ma,  essen- 
do sua  intenzione  di  dare  P  intera  serie  de^  polipai 
trovati  nel  Veneto,  riserba  le  venti  che  rio^angono 
per  aggiungerle  alle  altre  non  per  anche  descritte,  e 
riferìbili  ai  generi  Monùcularia  (  Hydrophora ,  Fi- 
scher), Mcuìrepora^Isis^Mearuinna(^eBTLàT^yO\Leìì)^ 
Stylina  e  Jtsirea.  A  questi  due  ultimi  generi  apparten- 
gono le  venti  specie  superiormente  indicate,  ed  en- 
trano fra  le  spoglie  che  trovò  sepolte  nel  terreno  mio- 
ceno  del  Vicentino. 

Dopo  dò  ristituto  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  r  atto  verbale  dell'  adunanza  secreta 
28  marzo,  che  è  approvato. 

Coi  metodi  prescritti  dai  regolamenti  sono  nomi- 
nali Sodi  corrispondenti  delFIstituto,  fuori  delle  Pro- 
vincie Venete,  i  signori  :Endlìcher  Stefano  Ladislao,pro- 
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fessore  di  botaaict  a  VìenDa;  deBemldo  Bisndiuii  Na- 
tale, teo.  mareiciallo^  Czoeraìg  Cario,  cods.  aulico,  dìrel- 
tore  dell'  ufEcio  della  statistica  aaimiDÌsIr.  io  Vieniu; 
Pratobevera  bar.  Carlo  Giaseppa,  membro  della  &- 
colta  legale  della  Udìt.  di  Viemiaj  Unger  Fraocesco, 
prof,  di  botanica  e  zot^ogie  a  GcBÌfj  Hyrtl  Giuseppe, 
prof,  di  anatomia  a  Vienna. 


',1 


Si  nomina  una  GommieaioDe  per  esaminare  i 
progetti  di  esperimenti  che  saranno  presentati  all'Isti- 
tuto, e  per  fare  la  scelta  di  quelli  da  esegairsi  a  spese 
del  Municipio  di  Venezia,  oeiroccasione  del  9.°  Con- 
gresso  d^li  Scienziati  Itsiiani.  Essa  si  compone  dei 
H,  E.  Miootto,  Paleocapa,  Meneghini,  Bizio,  Zaotede- 
•cbi,  lappelli  e  Pasini. 


Dopo  ciò  r  adunanza  si  sdoglie. 


ADURANZA  del  i8  APRILE  i847. 


Si  legge  Tatto  yerbale  deiradananza  prirata  del 
29  marzo,  eh 'è  approvato. 

Si  annunziano  i  doni  fatti  air  I.  R.  Istituto  : 
I .  DaU'  Eice.  I.  R.  Governo  di  Venezia. 

Mannaie  del  Regno  LombardthFeneto  per  P  anno 
1847.  Milano. 


a^.  DaUn  Società  per  le  Scienze 
dì  Vaad. 


del  Cantone 


BuUeHn  dee  Séancee  de  ia  Sodile  FaudoUe.^^  i3, 
novembre  ^1846. 

3.  Dal  membro  effettivo  nob.  G.  Freschi. 

/  numeri  52  (  marzo  i847  )e  A.^'X  aprile  4847  )  del 
Giornale  iniitolaio  :  U  Amico  del  Gootadioo. 


Il 
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/|.  Dal  socio  corrìspoodeate  doti.  L.  F.  Fario  e  dal  doli. 

A.  Beiivenati. 

Memoriale  della  Medicina  contemporanea.  Fase  di 
gennaio  e  febbraio  4847.  Tenezia. 

5.  Da]  sìg.  L.  R.  de  Fellenberg,  di  Beroa. 

Vragmtntt  de  reekercke»  comparieg  tur  la  nature  eim- 
slilutivt  de  différintet  «orlet  de  fibrine  da  chetai  dam 
l'élat  normal  etpathologitiue.h«rut,\%^{,àÀ^;^.l(ì\a%? 

6.  Dal  sig.  Pietro  Biaginì  di  Pistoia. 

Sopra  uti  caso  interestante  di  ttrangolatncnto  inleitì- 
naie.  Miluno,  1 846,  di  pag.  j8  in  8.° 

II  Segretario  Pasioi  dà  il  consueto  raggoagiio 
mensuale  delle  perforazioni  artesiane  intraprese  in  Ve- 
nezia. Nel  pozzo  di  5.  M.  Formosa  le  sabbie  risalenti 
non  hanno  permesso  dì  oltrepassare  la  profondità  di 
I  3:^  metri,  e  il  laroro  progredisce  con  grande  len- 
tezza. In  campo  a  s.  Polo  l'acqua  zampilla  come  nel 
marzo.  In  campo  a  s,  Steiàno  la  perforazione  è  giunta 
a  4o  metri,  e  finora,  con  leggiere  differenze,  si  attra- 
versarono i  medesimi  strati  di  alluvione  di  s.  M.  For- 
mosa. 

Un  nuovo  poEzo  si  comìocierà  fi^  poco  in  s. 
Margherita. 


ì 
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n  M.  E.  prof.  MeoeghJDi  legge  il  segueole  scrìtto  : 

Cenni  geologici  sul  terreno,  nel  quale  si  trova  il 
combustibile  Jossile  di  Raveo  in  Camia. 


Il  fatto  della  pretensa  di  un  combostìbile  fossile,  il  qua- 
le presenu  tatti  i  caratteri  di  vero  Lttaolrace,  come  in  al- 
tra oceasioDe  ebbi  l' onore  di  mostrare  a  questo  I.  ft>  Isti- 
llilo, è  per  se  stesso  cosi  importante,  che  rende  meriteroli 
di  meozione  anche  i  pochi  dati  geologici  che  potei  finora 
raec(^IÌere  e  mi  faccio  in  oggi  ad  esporre. 

Tutta  la  regione  compresa  fra  il  Tagliaroeoto  ed  il  De- 
gatto,  e  che  si  distende  come  un  gran  triangolo  dal  nord-o- 
lest,  ove  ha  la  base,  al  snd-est,  ove  ha  l'apice,  alla  confluen- 
u  dì  qaei  due  torrenti,  e  che  con  interrotto  pendio  discen- 
de dalle  sommità  dell'Avedrìegno  fino  all'  altipiano  del  pae- 
Kdi  Villa,  presenta  le  impronte  di  grandi  sconvolgimenti, 
elle  non  poterono  essere  cancellati  o  mascherati  da  succes- 
ii*e  tranquille  formazioni.  Ad  ogni  passo  s' incontrano  ele- 
vatezze e  valli   interposte  ;    numerosi  torrenti,   seguendo 
quella  generale  direzione,  inclioano  a  destra  al  Tagliamento, 
come  il  Luniiei,  o  a  sinistra  al  Degano,  come  il  Ghiarsòì  e 
la  direzione  ed  inclinazione  degli  strati  sembrano  a  prima 
gionta  farsi  ad  ogni  istante  diverse,  o  mascherarsi  ed  avvi- 
lupparsi  in   contorcimenti,  io  rovesciamenti  od  in  totale 
ancèllamento  della  originaria  deposizione  nettuniana. 

Una  più  attenta  ed  estesa  osservazione  fa  rilevare  che 
la  direzione  generale  degli  strati  è  dal  nord-ovest  al  sad- 
ot,  e  la  inclÌDazione  predominante  è  di  affondameato  verso 
il  mezzodì. 

Ma  in  qael  tratto  della  vallata  del  Tagliamento  vedon- 
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ai  a  destra  ed  a  sioistra  corrispoodere  lUa  slessa  altezza  le 
tustate  Jei  medesimi  strati:  (|aelli  della  deatra  iocItDare  a 
mezzodì  nel  senso  della  iDCÌiDaxioae  g«ierale,  ma  più  rapi- 
ih;  ()i]elli  iovece  della  sioìsira  inclinare  al  nord  ÌD?eru- 
mentc  alla  iaclioazione  generale.  Lo  stesso  si  osserva  nella 
vnlle  (lei  Degano.  Il  tetto  del  Liimieì  iovece  presenta  l'op- 
posta condisione,  eonflueado  verso  ad  esso  la  iDcliniziooe 
degli  strati.  Gli  altri  minori  torrentelli,  come  il  Chisrsò  e  U 
Fiibi(;n;i,  scorrono  sogli  str  ati,  che  inalterati  continuano  da 
sinistra  a  destra  la  generale  inclinazione  loro  verso  il  sud. 
A  chi  consideri  questa  locale  cnnd  izione  sorf^e  tosto  il  so* 
spetto  che  parziali  sollevamenti  la  abbiano  determinata,  ori- 
t;Ìniin(]o  per  isquarciamento  le  dae  vallate  del  Tagltamenlo 
e  del  D^aoo,  posteriormente  al  sollevamento  maggiore  ef- 
fettuatosi nel  senso  della  grande  catena  alpina,  e  che  dcteN 
minò  la  generale  inclinazione  al  mezzodì.  E  di  Tatti,  chi  si 
Taccia  più  da  presso  ad  esaminare  la  natnra  di  quel  terreno, 
irover;)  grandi  ammassi  di  roccie  decisamente  doleritìche, 
di  pcrfiriche,  di  arenacee,  che  sembrano  più  o  meno  pro- 
fondamente metamorfosate,  e  de'  conglomerati,  che  in  mol- 
li luoghi  costi tirìscono  la  base  di  tutte  quelle  montagne,  e 
sì  elevano  talvolta  a  considerevole  altezza,  senza  per  altro 
prolungarsi  in  diatinli  filoni.  La  formazione,  che  fu  imme- 
dìalaniente  sconvolta  ed  include  quelle  roccie  di  emersione, 
6  un'  arenaria  rossa  intieramente  quarzosa,  ad  elementi  va- 
ria Lì  llsslmi  nelle  dimensioni,  non  mai  piccolissimi,  e  spesso 
anche  assai  grandi.  A  questa  formazione  arenacea,  della 
quale  non  potei  ancora  rettamente  precisare  la  potenza, 
immediatamente  sopra  incombe  la  predominante.  Questa  è 
di  un  calcare  in  massima  parte  uniforme,  e  s'ionaUa  per 
iiarcccliie  centinaia  di  metri.  Esso  calcare  è  in  generale 
compatto,  bianco,  opalino,  pellucido,  a  frattura  piana,  e  con- 
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tieoe  magnesia.  Io  esso  si  trovano  gli  strati  di  Litantrace, 
ed  io  proMimità  a  quelli  divien  grigio,  poi  nerastro,  ed  alla 
fine  nerissimo  e  bituminoso.  Esso  è  frequentemente  attra-^ 
versato  in  tutti  i  sensi  da  numerose  ed  anche  grosse  vene 
spatiche.  Sotto  ai  colpi  del  martello  esala  spesso  odore  di 
idrogeno  solforato.  Ove  Immediatamente  si  appoggia  solle 
roecedi  apparenza  doleritica,  prende  decisa  struttura  sacea- 
roide.  In  alcuni  luoghi  perde  della  sua  compattezza,  si  fa 
più  friabile  e  polverulento ,  ed  acquista  maggiore  candidez- 
la;  ma  noti  mi  rtiisci  di  determinare,  se  ciò  avvenga  in  pia- 
ni determinati  o  costanti.  In  questo  calcare,  che,  quando  è 
compatto  ed  opportuno  al  lavoro,  denominasi  dagli  scalpelli- 
ni del  luogo  pietra  piacentina,  non  potei  trovare  finora  che 
pochi  petrefatti,  fra  i  quali  parecchie  impressioni  beo  di-' 
stinte  e  caratterizzate  di  Jfa/o^/aL^m^e/itiWissmann),  cor- 
rispondente a  quella  descritta  e  figurata  dal  Miìnster  come 
propria  degli  strati  di  Weugeo. 

Solamente  nelle  più  elevate  vette,  e  presso  alia  sommi- 
tà ddPAvedrìegDO,  comparisce  una  nuova  serie  di  rocce. 
SoQo  arenarie  psamitiche,  a  cemento  calcare  argilloso,  ric- 
chissime di  pagliette  micacee  più  o  meno  scissili,  di  colore 
rossastro  dilavato,  rosso,  feccia  di  vino,  giallastro,  verdastro 
e  grigio  di  piombo,  che  alternano  fra  loro  e  fanno  passag- 
gio a  strati  di  marne  calcari  e  di  deciso  calcare  grigio  ed 
alluminoso.  Fra  questi  alcuni  di  quelli  arenacei,  e  sempre 
quelli  di  calcare  grigio  alluminoso,  sono  pieni  zéppi  di  nu- 
clei di  molluschi,  ma  cosi  immedesimati  colla  roccia  da  non 
poterneli  giammai  completamente  isolare.  Distinsi  e  descris- 
si 28  specie,  ma  non  potei  con  sicurezza  riferire  a  specie 
note  che  le  s^uenti  :  Goniatites  ìViesmanni,  Tereòraiula 
fftUgaritj  Avicula  eociality  Avieula  gryphaeata. 

Le  altre  appartengono  per  la  massima  parte  ai  generi 
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Possidonomfa,  Àvicula,  Terebraiula,  ed  alcime,  beochè  sia- 
no  sufficientemente  conservate  e  presentino  distintissimi  ca- 
ratteri^  pare  sono  affatto  diverse  da  quante  potei  trovarne 
descritte  e  figurate  negli  autori  da  me  (inora  consultati.  In 
tutte  per  altro  è  evidente  una  decisa  affinità  o  somiglianza 
di  forme  colle  specie  degli  strati  di  s.  Gassiano,  descritte  e 
figurate  dal  Miinster.  Devo  citare  anche  due  altre  forme  di 
corpi  organici  per  me  indeterminabili.  Una  è  quella  della 
quale  fu  presentato  un  esemplare  alP  I.  R.  Istituto  dal  sig. 
dolt  Bologna,  proveniente  dalla  stessa  località,  t>ve  è  fre- 
quente, e  che  il  Trattenero  trovò  nell'Arenaria  variegata  del 
Vicentino.  L' altra  presenta  irregolari  e  flessuose  rilevatezze 
enteriformif  di  uno  a  due  pollici  di  diametro  e  tre  a  qnat« 
tro  di  lunghezza. 

A  compiere  la  descrizione  di  quanto  osservai  in  qoesta 
interessante  regione,  non  mi  resta  che  accennare  qualche  fi- 
Ione  di  pirite  marziale^  e  possenti  banchi  di  gesso  e  di  tufo, 
che  trovansi  adagiati  sui  fianchi  dei  torrenti,  ed  affatto  di- 
scordanti cogli  strati  di  arenaria  o  di  calcare  sui  quali  si 
appoggiano.  Il  gesso  è  pia  o  meno  compatto  o  cristfilltno, 
bianco  o  incarnato,  puro  o  agglomerato  con  frammenti  di 
altre  roccie,  e  principalmente  di  tufo  e  anche  di  Litantrace. 
Questi  banchi  non  si  elevano  che  a  circa  dieci  metri  di  al- 
tezza a  partire  dal  letto  dei  torrenti,  e  lo  spessore  loro  non 
sorpassa  i  quattro  o  cinque.  Abbondano  principalmente  lun- 
go i  torrenti  minori  e  nella  parte  loro  inferiore.  Il  tufo  è 
in  essi  sempre  soggiacente  al  gesso. 

Questi  dati  sono  di  gran  lunga  insufficienti  per  deter- 
minare con  sicurezza  a  quale  formazione  realmente  appar- 
tenga quel  calcare,  in  cui  si  trovano  deposti  cosi  nume- 
rosi e  cosi  potenti  strati  di  Litantrace.  Le  addotte  osserva- 
zioni per  altro  mi  sembrano  chiaramente  dimostrare^  che  le 
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formaxioni  arenaeeo-calcaree  ad  esso  sovrapposte  apparten- 
gono at  terreno  triassico.  Ma  l'ammasso  di  arenarie  e  di 
conglomerali,  scoDvolto  dalle  doleriti  e  da  altre  roccìe  di  e- 
mersione,  a  quel  calcare  slesso  soggiacente  non  presenta  ca- 
ratteri abbastanza  palesi  per  poterlo  con  certezza  riferire  a 
tale  piuttosto  che  a  tal  altra  formazione.  Solo  potrebbersi 
qni  chiamare  in  sussidio  le  osservazioni  del  Festari  (Viag- 
gio ioed.  nel  Friuli),  il  quale,  lungo  tutta  la  riva  sinistra 
del  Tagliamento  fino  al  Decano,  trovò  la  base  della  monta- 
gna formata  di  matrice  arenaria, Mra  la  quale  ve  n'ha  di 
tinta  nera  e  molto  compatta,  che  a  prima  vista  sembra  lava. 
Queste  arenarie  (  egli  dice  )  sono  Mternativamente  separate 
e  divise  da  altri  strali  arenari!  dìcotij  alire  giallognole,  al- 
tre rossiccie,  alcune  altre  di  color  verdognolo  e  tagliate  al- 
tresì da  calcaris  di  color  fosco  chinante  al  nero,  in  co!  si 
distingae  qualche  seguo  di  corpo  marino.  Alzansi  { conti- 
nua )  quelle  arenarie  in  elevate  e  rìpide  montagne,  ed!  fre- 
qaenie  s!  vede  fra  gli  strati  loro  una  terra  o  ardesia  bitu- 
minosa, la  quale  rende  «issile  e  divisilùle  in  sottili  laminet- 
le  la  matrice  dove  predomina.  «  Così  il  Uc  Buch  (  Mtnera- 
log.  Tascheab.  182*.  pag.  396)  asserisce,  che  il  Tagtia- 
«Knto,  dalla  sua  origine  fino  alla  sua  unione  con  la  Fella, 
ibrma  il  limite  settentrionale  dì  monti  calcari,  ed  il  meri- 
dionale delle  Tonnazioni  del  granwache.  Questi  schisti  v. 
graavrachi  (  egli  dice)  stanno  direttamente  io  connessione 
eoo  quelli  che  si  mostrano  presso  la  Ponteba  ». 

Sembrerebbe  derivare  da  queste  osservazioni,  che  quel- 
li forraazioDe  arenacea  potesse  riguardarsi  come  antichissi- 
ma, ma  io  crederei  precipitato  e  non  sullìeientemente  ap- 
ix^giato  quel  qualunque  giudizio  che  su  di  ciò  si  volesse 
proferire.  Considerando  invece  nel  suo  insieme  questo  ter- 
reno, costituito  ioferiormente  di  una  formazione  arenacea, 
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saceessìvamente  di  ana  calcare  sviluppatissima,  e  soperior* 
mente  di  una  serie  areoaceo-calcare  chiarameote  triassici!, 
mi  sembra  trovarvi  qualche  corrispondenza  con  quello  che 
il  De  La  Bècbe  denomina  Gruppo  del  grès  roMO.  Equivale- 
rebbe  quindi  quella  formazione  calcare  al  calcare  magnesia- 
noy  calcare  alpino  degli  antichi,  peneauo  dei  recenti,  ma- 
gnesian-limestooe  degP  Inglesi ,  ZeehsteiD  dei  Tedeschi , 
prendendo  questa  denominazione  nel  senao  delPHumboldi 
come  complessiva,  cioè  di  quelle  particolarmente  deoorainate 
Asche,  Stinkstein,  Rauchwacke,  Zecbstein  e  Kuprerschiefer. 
Che  se  ricorriamo  per  ciò  al  paragone  colle  contrade  cen- 
trali della  Germania,  come  la  Turingia,  il  Maosfeld,  PHarU, 
l'Assia  e  la  Franconia ,  della  contea  di  SoQìmerset  e  di  al- 
tre regioni  vicine  nell'Inghilterra ,  di  Calvados  e  de[ila  Bor- 
gogna nella  Francia  settentrionale,  ove  la  formazione  della 
Zecbstein  è  bene,  sviluppata,  troveremo  un  qualche  appog- 
gio a  quella  supposizione.  Mancano  è  vero  le  distinzioni  dei 
differenti  piani,  o  non  furono  almeno  fino  ad  ora  determi- 
nate, ma  vi  corrispondono  le  condizioni  generali  di  giaci- 
tura.  Mancano  bensì  reliquie  fossili  caratteristiche,  come  sa- 
rebbero il  Palacothrisium  di  Mansfeld  e  di  Darham,  i  Pro* 
dnctuè  ed  i  Spirifer^  che  il  De  Buch  trovò  invece  nelle  roc* 
eie  schistose  che  sMncontrano  discendendo  dal  Bleiberg; 
ma  abbiamo  impronte  di  Halobia  Lommeliu  Dappoiché  il 
Bronn(Jahrb.  1830  e  1858,  pag.  i66)  distinse  le  varie 
specie  di  Monotis  e  Halobia^  che  si  confondevano  sotto  al 
nome  di  Pectinitts  salinarius  di  Schlothein,  e  dopo  che  il 
4)rof.  Catullo  distinse  ed  esattamente  rappresentò  le  due 
specie  keuperiane  e  la  jurassica,  che  a  prima  giunta  potreb- 
bero confondersi  colla  Halobia  Lommeln  o  colla  j^ incula 
pectiniformis,  sembra  che  anche  quella  specie  possa  ucqui« 
stare  un  qualche  valore  caratteristico  per  la  formazione  nel* 
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Ib  qaale  si  trova.  E  il  Braun  dichiara  che  tale  rormazione  è 
contemporanea  a  qaelle  che  si  comprendono  fra  il  più  an- 
lieo  Graawai^e  e  la  formazione  jarassica  (  Ved.  Hiinster, 
Bdtr.  4,  pag.  23  oaL).  Una  tale  determinazione  à  ben  vaga 
rispetto  a  qaanto  oggidì  si  esige,  perchè  con  essa  non  si 
decide  se  iotendasi  parlare  dì  terreno  peoeaDo,  di  carbo- 
Difero  0  di  devoniano.  Ed  in  qaanto  ai  due  primi,  il  peneatio 
doè  ed  il  carboolfero,  é  ben  noto  come  riesca  difficile  la  di- 
stiozione,  ove  i  depositi  dell'ano  e  dell'altro  groppo  siansì 
tiettoatì  SQCcessìviroeate  e  senta  ioterrazione  violenta,  per 
coi  I  calcari  del  earìmnifero  esteodeodosi  nella  parte  sape- 
rìore  del  rispettivo  terreno,  si  avvicinarono  al  saperlore,  ed 
il  Zechstein,  discendendo  lino  alla  parte  inferiore  dell'are- 
um  rossa,  andò  a  fondersi  col  terreno  inferiore.  Ma  nel  no- 
tiro  caso  particolare  mancano  ì  caratteri  mineralogici  e 
pileoDtologici  per  poter  appoggiare  nu  simile  sospetto.  E 
w  II  stessa  maneanza  non  ci  permette  di  riferire  xon  eer- 
lena  qael  terreno  arenaceo-cilcare  a  tale  piattosto  che  a 
tal  altro  dei  soprannominati,  ci  conforta  ta  sentenza  di  ben 
lolorevoli  testimonianze,  non  essere  presso  noi  possibile  la 
diuiozione  dì  tutte  qoelle  divisioni  che  altrove  si  rìeonob- 
bero,  0  perchè  in  realtà  esse  non  esistano,  o  perchè  non  pre- 
seniiaosofficienti  car;itterì.  Che  se  invece  altri  crede  non 
nuDcare  se  non  più  diligenti  atudii  a  rilevarle,  io  certo  non 
temerò  dì  confessare  di  non  aver  potato  sollevare  qad  velo 
(be  rimase  impenetrabile  ai  miei  maestri 

Ciò  che  mi  sembra  inportante  poter  dedarre  si  è,  che 
il  Litaatraee  della  Cernia,  come  per  i  sooi  fisici  e  chimici 
earalleri  si  appalesa  riferibile  «Ile  più  antiche  epoche  geolo- 
giche secondarie,  tale  pare  risulta  per  la  sua  giaeitara  in 
nn  terreno  corrispondente  o  al  peneano  o  alla  massa  dei 
sottoposti  al  triassico.  E  se  la  determinazione  purameott- 
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genci'icu  del  terreno,  sul  quale  si  trova,  taglie  di  approfìtu- 
re  liei  «lati  comparativi  che  si  potrebbero  desamere  dal  con- 
froRlo  con  altre  miniere,  quando  si  potesse  eoo  cerlena 
precisarne  cil  iodividuarne  la  formazione,  abbiamo  compen- 
so a  cil)  nella  manlTesta  abbondanza  dei  suoi  strati  e  nello 
spessore  che  essi  assumono.  Nulla  si  può  ancora  asserire 
sulla  continuità  di  questi  strati;  solo  si  è  rilevato  che  es» 
seguono  costantemeote  l'andamento  di  quelli  calcari,  aò 
quali  si  trovano  inclusi.  E  questo  andamento,  benché  svaria* 
lanicnte  alterato  nei  vari!  siti  dai  parerai!  sconvolgimenti 
superiormente  avvertiti,  segue  una  direzione  ed  una  incli- 
na7.inne  generale.  In  tutta  quella  regione  si  presentano  a 
nudo  testate  di  Litantrace,  ed  ovunque  furono  teotati  escavi 
sì  trovò  aumentarsene  grandemente  lo  spessore.  Questo  si 
fa  talvolta  cosi  imponente  da  far  temere  trattarsi  piuttosto 
di  un  ammasso  accidentale  di  quello  che  di  uno  o  piiì  strati 
continui,  Ma  la  osservazione  fa  scoroparire  quel  dubbio,  ed 
induce  piuttosto  ad  attribuire  quella  grande  irregolarità  ad 
avvenimenti  successivi  alla  deposizione  e  formazione  del  Li- 
tantrace stesso.  Il  limite  inferiore  della  formazione,  segnato 
dalle  arenarie,  determina  il  confine  degli  escavi  che  sono  ■ 
tentarsi  per  la  sua  utilizeazione,  e  chedevoDo  per  ora  es- 
sere parziali  e  dì  poca  estensione.  ìia  tutte  queste  partico- 
larità risultano  chiaramente  dalle  condizioni  palesi  del  luo- 
go, e  punto  non  scemano  le  speranze  nutrite  da  aoa  picco- 
la ma  possente  e  ben  diretta  società,  che  ba  già  fatto  es» 
guirc  importanti  lavori,  ed  altri  ora  ne  intraprende  di  roag* 
giorc  rilievo, 

Poscia  il  membro  effettivo  prof.  Betlaritis  leg- 
ge un  Discorso  sopra  alcune  parli  della  fisica  relati- 
va/nenie alla  scelta  del  Quesito  scienlifico.  V  A.  in- 
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dica  le  difficoltà  che  s' ìocoDtraoo  odia  sceka  di  un 
quesito  da  proporsi  pel  conseguimeDto  di  uo  prebaio, 
ed  aòceoaaodo  parecchie  recènti  scoperte  relative  bU 
r  elettricismo  ed  al  magnetismo,  mostra  come  sareb- 
be stato  difficile  promuoverle  con  Programmi  di  pre* 
mio  convenientemente  formulati.  Egli  insiste  partico- 
larmente sulle  relazioni  che  corrono  tra  ì  fenomeni 
elettrici,  magnetici,  termici,  luminosi  e  fisiologici,  e, 
ootaodo  la  reciproca  influenza  delF  elettricismo  e  del 
magnetismo,  dell^  elettricismo  e  del  calorico,  osserva 
che  il  calorico  influisce  sul  magnetismo,  ma  che  nulla 
fa  presumere  che  il  magnetismo  produca  fenomeni  ter* 
mici.  L'A.,   discorrendo  intorno  a  queste  relazioni, 
considera  come  afiatto  secondarie  quelle  della  luce 
sulle  azioni  chimiche  e  sul  magnetismo:  strettissima 
è  invece  la  relazione  tra  l'azione  chimica  ed  i  feno- 
meni elettrici  e  calorifici  ;  è  poi  dubbiosissima  quella 
più  volte  asserita  del  magnetismo  sulle  azioni  chimi- 
che, e  rimangono   tuttora   non    poche  oscurità  in* 
torno    air  influenza    delf  azione   vitale   sìììV  elettri- 
cismo. 

Secondo  V  A.  i  quesiti  più  opportuni  da  propor- 
si per  le  scienze  fisiche  sono  que' minuti  e  speciali 
lavori  che,  con  denominazione  tolta  dalla  storia  natu- 
rale, si  possono  dire  Monografie.  La  domanda  di  una 
monografia  ammette  nella  risposta  molti  gradi  di  dif« 

ficoltà,  cosicché  i  concorrenti  non  ne  saranno  allon- 
Fi.  41 
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taoatiy  e  si  avranno  parecchie  risposte^  tra  le  quali  si 
sceglierà  la  migliore}  le  monografie  ben  falle  sono 
sempre  vantaggiose,  anche  se  lontane  dalf  aver  esau- 
rito Targomento.  Come  esempio  di  una  Monografia, 
il  prof,  Bellavitis  accenna  un  quesito  sulla  rassomi- 
glianza e  dissomiglianza  delle  varie  specie  di  correnti 
in  rigaardo  alle  varie  specie  de'  loro  effetti,  eh'  è  fra 
quelli  presentali  airistituto. 

Seguono  altre  considerazioni  suU'  opportunità 
di  rifare  quelle  esperienze  alle  quali  sono  appoggiate 
molte  leggi  generali  esposte  ne'trallati  di  fisica  ,  e  dTi 
tentar  nuove  indagini  sull  analisi  della  luce  io  tre  soli 
colorì  sostenuta  dal  Brewster,  e  sullo  sviluppo  di  ca- 
lorico che  si  ottiene  mediante  correnti  voltaiche. 

Il  socio  corrispondente  doli.  Francesco  Gara 
legge  alcune  sue  Considerazioni  stilla  domincuUe  epi- 
denva  della  patata.  Premessi  alcuni  cenni  storici  del* 
la  malattia,  X  Autore  rìferisce  le  varie  opinioni  dei 
dotti  intorno  alla  stessa,  ed  accenna  le  precauziooi 
pratiche  che  si  debbono  porre  in  opera  per  debellarla 
o  per  scemarne  i  noce  voli  effetti. 

Per  ultimo  il  prof!  ab.  Zantedescbi  legge  la 
Memoria  II  ioiitolata:  DeìT aiermocrosi  del  salgemr 
ma  e  della  sua  termocrosij  iMorchè  è  accoppiaio  al 
nero^fumo^ 
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locoinincia  TÀolore  dal  ricordare  i  fatti  di  cui 
si  è  arricchita  la  scienza,  e  dovuti  principalmente  al 
Helloai,  intorno  al  potere  diatermano  de^corpi.  Tutti 
i  fisici  riferiscono  i  curiosi  risukamenti  cui  giunse 
nilustre  Italiano,  ma  nessuno  ha  ripetuto  gli  speri- 
menti sa  cui  si  appoggiano.  Il  prof  Zantedeschi  si 
provvide  con  molto  dispendio  degli  apparati  e  dei 
mezzi  occorrenti,  e  ripetè  per  tre  anni  le  migliaia  di 
esperienze  che  fece  il  Melloni.  Trovò  eh'  erano  esatte 
e  precise  nella  maggior  parie,  come  già  scrisse  nel  suo 
Trattato  del  calorico,  ma  quando  ebbe  ad  esaminare 
le  ricerche  relative  alla  misura  del  potere  diaterma- 
ao  ed  atermano  de^  corpi,  e  molto  più  quelle  del  po- 
tere termocroico,  atermocroico,  leucotermico,  mela- 
Qotermico  che  il  Melloni  credette  di  stabilire  co' suoi 
sperimenti,  il  prof.  Zantedeschi  non  ravvisò  in  questi 
UQ  fondamento  sufBciente  per  la  nuova  dottrina  della 
(ermocrosi.  Perciò  volle  insistere  sull'  ai^omento , 
moltiplicare  le  sperienze  e  ripeterle  centinaia  di  volte, 
dobitando  quasi  di  esser  tratto  in  errore.  Si  astenne 
anche  dal  riferire  le  sue  prime  sperienze  nello  scritto 
sulla  termocromia^  da  lui  pubblicato  nel  i845,  per 
rinnovarle  nel  corso  degli  anni  1846  e  1847.  ^^ 
pertanto  riporta  quanto  scrisse  il  Melloni  sul  potere 
atermocroico  del  salgemma,  e  termocroico  di  quello 
affumicato  :  aggiunge  i  risultamenti  delle  proprie 
sperienze,  in  cui  tenne  conto  di  alcune  circostanze,  a 
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suo  giudizio,  dimenticate  dal  Melloni,  e  giunse  a  ben 
diverse  conchiusioni.  Considera  successivamente  il 
potere  termocroico  del  salgemma  annerito,  e  si  riser« 
va  di  trattare  in  una  terza  memoria  del  potere  termo- 
croico di  altre  sostanze. 

Il  prof.  Zantedeschi  conchiude  che,  pe' suoi  espe- 
rimenti e  per  le  considerazioni  con  cui  li  ha  accom- 
pagnati, la  termocromia  sarebbe  eliminata  dalla  scien- 
za, e  resterebbe  solo  la  termaneità:  non  sussisterebbe 
la  facoltà  elettiva  de' corpi  per  alcuna  specie  di  calo- 
rico, ma  solo  il  poter  relativo  atermano  e  diatermano, 
che  dagli  sperimenti  del  Melloni  venne  mirabilmente 
esteso  ed  illustrato  con  importanti  considerazioni,  dal 
prof.  Zantedeschi  già  riportate  nel  suo  Trattato  del 
calorico. 


Finita  questa  lettura,  l' Istituto  si  riduce  in  adu- 
nanza segreta. 

Si  legge  r  atto  verbale  deìV  adunanza  secreta 
del  29  marzo,  ch'è  approvato. 

La  Presidenza  annunzia  che  il  M.  Onorario 
mons.  Canova  ha  già  offerto  per  il  Panteon  Veneto 
il  busto  deir  illustre  suo  fratello  Antonio  Canova;  che 
un'  associazione  si  è  già  formata  in  Venezia  per  la 


GoUocazioDe  neUo  stesso  Panteon,  prima  di  settembre, 
dei  basii  di  Enrico  Dandolo,  di  Marco  Foscarini,  di 
Paolo  Parata  e  di  Apostolo  Zeno  j  e  cbe  altre  offerte 
tiranno  probabilmente  fatte  io  breve  tempo. 


Dopo  ciò  V  aduoaoza  si  scioglie. 


ÌDMAKZA  •TRAORDIIfAHU  DEI.  GIOMO  34  MAGGIO  -1847. 


Si  leggono  gli  alti  Terbsli  delle  adunanze  pri- 
vale 17  e  18  aprile,  che  aono  approvati. 

La  GoDimiseione,  destinala  all'esame  delle  He> 
morìe  prodotte  in  risposta  al  programma  Sui  carat' 
(eri  delia  ^gost,  e  composta  dei  membri  effettivi 
Cortese,  Namias  e  Giacomiai,  presenta,  col  mezzo  dd< 
raltimo,  il  fluo 


Bapporto  itUomo  al  Rvgramma  di  Mediana. 

t  Le  coDlroversie  che  regoaoo  fra  i  medici,  dicbia- 
raado  alcuBÌ  d'indole  infiammatoria  questa  o  quella 
m^lia,  mentre  altri  la  tengono  d'indole  afiàtto  di- 
versa,  attestano  o  che  non  sono  ancora  bene  definiti 
i  caratteri  pe'  quali  si  può  riconoscere  il  processo  flo* 
gistico,  o  almeno  che  i  patologi  non  sono  di  unanime 
■ccordo  tuUa  importanza  e  validità  dioica  dì  questi 
eaniierì.  Si  propone  quindi  dì  determinare  i  cariUterì 


' 


—  328  — 

costanti  pei  qaali  si  possa  sicuramente  riconoscere  io 
tutti  i  gradi^  dal  più  mite  al  più  grave,  la  flogosi  o  in- 
fiammazione di  un  organo,  di  un  tessuto  o  di  un  siste- 
ma, si  durante  la  vita  che  dopo  la  morte.  99 

Alla  soluzione  di  questo  tema  si  sono  presentate 
dieci  Memorie,  delle  quali  si  dà  in  succinto  Testratto. 

G>lla  epigrafe  «  Non  sempre  facile  a  cogliersi 
è  la  palma^  n  Fautore  in  due  scarse  pagine  intende  di 
avere  sciolto  il  quesito,  affermando  che  non  vi  sia  ma- 
lattia, la  quale  non  sia  soggetta  a  flogosi,  o  nel  prind- 
pio  o  nel  corso  ;  escludendo  per  eccezione  qualche 
prostrazione  di  forze  in  tutto  il  corpo  o  nella  vista,  0 
per  perdite  di  sangue.  Aggiunge  altresì,  fuor  di  quan- 
to richiede  il  programma,  una  sua  definizione  delio 
stato  di  salute,  d'irritazione  o  flogosi,  di  morte  o  de- 
composizione, del  sistèma  flogistico  e  delP  antiflogisti- 
co, dalla  quale  si  riconosce  agevolmente,  essere  chi 
ha  scritto  affatto  digiuno  di  scienza  e  di  pratica 
medica,  ed  estraneo  pur  anco  quasi  affatto  alla  piò 
comune  intellettuale  coltura.  Fu  perciò  la  Commissio- 
ne concorde  nel  giudicare  questo  scritto  immeritevole 
di  attenzione. 

Nella  Memoria  col  motto  »  Hominum  intellectui 
non  plumae  addendae^  sed  pìumbum^  eie.  9>,  s' iotro- 
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duce  Taatore  nell'argomeiito,  tGrermindo  che  l'inGam- 
mszioae,  quale  i  medici  ta  coDsideraao,  noa  è  il  più 
delle  volle  altro  che  uoa  Terminazione;  che  la  Termi- 
Dazione  è  il  principale  e  piìi  frequente  motore  deiru" 
nisoo  inlermare.  Tutto  il  ano  lavoro  tende  aaosteaere 
qnesta  tesi,  e  ai  riepiloga  nei  segai  per  riconoacere  la 
verminaxioae  alesta,  restrìogeodoli  alla  lingua  punteg- 
giata/e  nella  cura  sua  che  si  limita  all'uso  della  san- 
looina  a  due  o  tra  grani,  succeduto  dall' animìnislra- 
lione  dell*  olia  Molte  storie  di  malattie,  esposte  sensa 
ordine  e  senza  clinici  dettagli,  molte  declamazicHii  con- 
tro la  mediana  comunemente  professala,  e  multi  van- 
tamenli  della  sicurezza  e  feliciti  del  suo  uielodo  esclu- 
sivo intrecciano  tutto  il  lavoro,  e  &nno  abbastanza  ve- 
dere fJie  l'autore,  se  h  medico,  manca  delle  più  ov- 
vie cogoizioDÌ  cUoicfae,  e  non  ba  contezza  che  di 
quanto  riguarda  le  imperfezioni  e  gli  abusi,  de*  quali 
sogliono  accagionarsi  alcuni  tra  gli  esercenti  l'arte  aa- 
lutare.  Di  questa  Memoria  non  ha  la  Commissione 
creduto  necessario  tenere  più  lungo  discorso. 


«  In  natura  una  veritas,Jacta  plurima  »,  i  l'e- 
pigrafe della  seguente  Memoria,  Della  quale,  deBnìta 
TinGammazioDe  per  un  anoMuIo  di  calore  io  una  par^ 
le  o  nell*  universale,  unito  ad  un  dolore  prò  o  meoo 
vivo,  pensa  Tautore  cbe  a  sciogliere  il  quesito  occorra 
conoscere  le  cause  che  ìm  tè  racchiudono  tuttora  gU 
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arcani  detta  filosofia  naturale;  e  si  accinge  senza 
meno  a  svelarle,  dando  i  priocipii  e  le  leggi  di  una 
scienza  universale  in  due  volumi,  col  tìtolo  il  primo 
di  sezione  filosofica,  il  secondo  di  sezione  medica. 

Siccome  perno  di  tutta  la  scienza  delb  natura 
considera  due  agenti  antagonisti,  la  luce  e  il  calorico: 
la  luce,  agente  frigido,  astringente,  acidificante,  rigido, 
incompressibile ,  ecc.  ;  il  calorico,  caldo,  caustico,  e« 
spansivo,  dolcificante,  elastico,  compressibile,  muto, 
tenebroso,  ecc.  Su  questo  perno,  luce  e  calorico,  e  nel* 
la  lotta  dei  due  principii  sono  tutte  le  funzioni.  Le 
parti  bianche  del  corpo,  come  il  cervello  e  i  nervi,  so- 
no sature  di  luce;  le  parti  oscure,  come  il  cuore,  sono 
sature  di  calòrico.  Da  questi  due  poli  partono  i  due 
grandi  agenti,  e  s'incontrano  nei  polmoni.  Le  malattie 
originano  da  quei  due  agenti  in  isquilibrìo,  e  si  ridu- 
cono a  formole  algebriche.  L' infiammazione  procede 
da  esuberante  calorico,  e  addomanda  luce  o  materiali 
lucidi,  per  esempio  V  acqua. 

Non  ci  occuperemo  a  cercare  qual  modo  di  al- 
lucinazione abbia  condotto  il  nostro  autore  a  credere 
di  aver  data  una  nuova  dottrina  universale  con  quel 
giuoco  di  parole,  e  col  guardare  i  fenomeni  naturali 
da  un  solo  Iato  e  sotto  una  sola  condizione,  in  cui 
tutti  i  corpi  debbono  necessariamente  trovarsi  rispet- 
to al  calorico  positivo  o  negativo,  fatto  da  lui  diven- 
tare sinonimo  di  luce.  La  Commissione  si  limita  a 
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sitata,  è  segno  sicuro  di  flogoai,  coma  la  mancaosa 
questa  linfii  esclude  pure  la  flogosi. 

Tratlandosi  di   priucipii  teoretici  intorno 
infiammazione,  i  quali  sono  anche  in  aperto  contrai 
colle  idee  comunemente  riccTute,  non  crede  la 
missione  suo  ufficio  di  porli  a  disamina  e  portai 
giudizio;  riconoscendo  che  non  sono  in  alcuna 
zione  colle  domande  del  programma  di  concorsa 

QuelF  alloro  che  tenete  Jra  le  mani  se  passasi 
sulla  mia  fronte  ecc.  è  Pepigrafe  di  una  Memoria,  in 
premettonsi  delle  idee  generali  relative  al  macrocosmi 
e  al  microcosmoXa  vita  di  ogni  cosa  ha  incremento^apo* ' 
geo,  decremento  e  fine  naturale.  Turbasi  talvolta  Tanda* 
mento,  e  si  accelera  il  fine.  Ecco  la  patologia  generale 
che  si  applica  anche  agli  esseri  inorganici,  i  quali, 
secondo  fautore,  hanno  anco  i  loro  germi  contagiosi. 

Qualunque  causa  perturbatrice  desta  reazione, 
esaltamento  di  vita  e  flogosi.  La  sola  esaltazione  vilale 
è  segno  costante  e  caratteristico  di  flogosi.  Nella  flo- 
gosi vi  ha  azione  e  reazione,  principio  attivo  e  princi* 
pio  passivo,  stimolo  e  controstimolo,  esaltamento  e 
depressione  coesistenti. 

L^  autore  di  questa  Memoria  si  occupò  ancor 
esso  a  iabbricare  nuove  teoriche  originali,  e  diverse 
da  quelle  che  generalmente  sono  abbracciale  intomo 
airiófiammazione,  trascorando  quasi  affatto  i  punti 
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rkèieiti  dal  progninina.  Piirdò  litJoaia 
de  nche  questt  Memoria  dal  ooocorso. 

Coelam  ipsum  pelimtu  stultitia.  G>]la  dafinizìa* 
DB  descrìtliTa  delTmfiaBQinazHHie  del  Borsierì,  elio 
e^rìnis  un  ingorgo  di  vati  capillari,  vorrebbe  Tau* 
tore  che  a  sigoiGcare  la  vera  condizione  flogistica 
s' ÌDlendesse  congiunta  1*  esuberanza  od  esallamenr 
lo  del  processo  organico  riproduttÌTO.  A  risolve* 
re  r  inGammazione  6  necessaria  una  perdita  di  to' 
lUnza,  e  la  crisi.  Essendo  rinfiammasione  un  pro- 
cesso sempre  generatore,  ma  di  prodotti  morbosi,  ne- 
gs  l'iafiammazione  così  della  sdesiva,  dubita  cbe  Tul- 
cera  sia  malattia  ìoSamnialoria,  e  propende  ad  eqiii- 
pirare  alla  ilogoii  alcuni  stali  naturali  della  vita,  oó- 
me  la  gestazione  e  Io  sviluppo  smodato  dì  nn  organo, 
per  causa  d' insolilo  e  protratto  esercizio.  Biporlan- 
dosi  egli  a  due  soli  eleuienti,  sangue  e  vilsliti,  agenti 
1' uno  sull'altro  reciprocamente,  spiega  come  uoMm' 
pressione  sopra  una  parte  possa  determinare  maggio- 
re afflusso  di  sangue,  o  sangue  pretto,  ove  non  entra- 
vi che  vapore  sanguigno  o  stero.  Sussegue  a  ciò  man- 
canza della  relativa  quiete  del  sangue,  corrugamento 
de'oiiuioii  vasi  inservienti  alle  secrezioni  ed  alla  nn- 
Irìsione,  crosta  infiammatoria  nel  sangue,  pletora,  op- 
pressione di  circolo,  spossatezza  generale.  Quindi  la 
llogosi  è  malattia  di   tutti  i  sistemi,  è  identica  per 
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oondiztoa  patologica,  procedimento  ed  esiti  ;  è  con- 
tinua e  non  interrotta  j  ha  costanti  remissioni  diurne 
ed  esacerbaziooi  notturne  ;  ha  febbre  continua  ;  fini- 
sce colla  risoluzione,  con  perdita  di  materie  sovrab- 
bondanti, o  con  prodotti  che  possono  rinvenirsi  poi 
anco  nel  cadavere. 

Da  questa  esposizione  succinta  è  facile  dedurre, 
essere  stato  V  autore  guidato  a  compilare  questa  Me- 
moria più  da  viste  teoretiche  che  da  pratiche  osser- 
vazioni, e  non  avere  messo  in  campo  nulla  che  non 
fosse  conosciuto.  Perciò  conviene  la  Commissione  nel 
partito  di  escluderla  dall'  arringo. 

Ad  onta  degF  incredibili  progressi.  Cosi  comin- 
cia la  seguente  Memoria,  nella  quale  si  considera  fin- 
fiammazione  nei  quattro  elementi,  rossore,  calore,  dolo- 
re e  tumefazione,  aggiungendovi  il  sangue  con  cotenna 
ed  eccesso  di  fibrina.  Mostra  Fautore  che  ciascuno  di 
questi  isolatamente  può  mancare ,  senza  che  manchi 
la  flogosi,  ed  esistere,  senza  che  esista  la  flogosi.  Ad- 
dita alcuni  criterii  per  £ir  distinguere  quando  ciascu- 
no di  questi  elementi  non  sia  flogistico,  e  quando  sia  ; 
risolvendosi  per  lo  più  questi  criterii  in  ciò,  che  cia- 
scuno di  questi  sia  flogistico  quando  due  o  più  degli 
altri  elementi  vi  concorrano. 

A  caratterizzare  la  flogosi  vuole  si  ricorra  anco 
ai  fenomeni  generali,  al  corso,  alle  cause  pregresse. 


-.ass- 
illa cooiicleraziooe  àdh  freqaeoza  dominote  della 
flogosi,  al  criterio  a  juvantibus  et  laedentibus ,  ed  al 
metodo  di  esclusioDe. 

Procedendo  ai  segoi  oecroscopici,  nota  il  rosso- 
re ed  il  tumore  come  tali  da  confermare  la  diagnosi, 
purché  noa  si  confonda  con  quello  nato  dopo  morte 
0  (Jaranle  ragonta.  Parla  pare  dei  prodotti,  e  del  puf 
che  è  sempre  segno  di  flogosi. 

Questo  lavoro  si  presenta  in  generale  assai  po- 
vero di  fatti  e  di  idee,  aggirandosi  qnasì  intieramen- 
te sul  notissimo  principio,  cbe,  a  pronunciare  inlor- 
QO  ad  una  supposta  malattìa  di  fienosi,  sarà  tanto  più 
sicaro  il  giudizio,  quanto  concorrerà  maggiore  nume- 
ro  di  qae*fenomeoi  cbe  caratterizzano  il  flemmone  od 
■lira  delle  forme  infiammatorie  più  solenni.  Per  cui 
U  Commissione  non  lo  crede  meriteTole  di  premio. 


Segue  la  Memoria  colle  parole,  AmpUsàma  voca- 
huJimflammatioìiis sigmficatWj  scrilta  in  lingua  latina. 

AU*o^etto  di  rilevare  i  caratteri  distintivi  del- 
l'infiammazione  sì  fa  l'autore  a  considerarla  nelle 
anse,  nei  sintomi  e  nei  rimedi  ntili.  Accennate  quin- 
di le  cause  più  comunemente  ammesse ,  rammemora 
fra  i  sintomi  quelli  delta  infiammazione  estema,  ca- 
bre  cioè,  rossore,  tumore  e  dolore.  Non  nega  le  in- 
GamDMzioni  senza  o  con  tordo  dolore,  e  le  occulte  dei 
visceri,  riconoscibili  pel  calore  urente,  per  1'  esprea- 
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ftiolle  afflitta  dd  volto  sotto  la  compressione,  per  IW 
acultazione  e  la  percussione,  e  per  la  febbre  con  sete 
ed  orina  rossa.  Dai  decorso  dei  sintomi  ritrae  un  ca- 
rattere specialmente  per  distinguere  dalla  infiamma- 
zione r  irritazione  e  la  congestione. 

La  sottrazione  sanguigna  e  V  oso  del  vino  sono 
per  Paotore  messi  opportuni  e  criterii  a  riconoscere 
dal  conseguitone  vantaggio  o  danno  la  infiammaziooe 
o  meno. 

Nel  cadavere  si  svela  V  infiammazione  alla  inie- 
zione dei  capiUeri,  alla  linfa  plastica  entro  e  fuori  es- 
sudata, air  esfogliazione  dell'epidermide  ed  epitelio, 
alle  adesioni,  effusioni  di  siero  torbido  e  misto  a  ma- 
teria purulenta  o  puriforme  con  pseudo*Aiembrane, 
cancrena,  sfacelo,  e  nel  caso  fosse  cronica,  coirindura- 
mento,  tessitura  mutata  e  confusa  nelle  varie  parti. 

Dà  alcuni  caratteri  per  distinguere  f  infiamma- 
zione dalla  congestione,  e  termina  con  un  confronto 
tra  r  encefalite  e  l' enterite  col  tifo  e  la  febbre  tifoi- 
dea, fra  la  clorosi  e  farterite,  la  flebite  e  lo  scorbuto, 
colla  scorta  dei  caratteri  differenziali  che  si  trovano 
negli  autori. 

Gxne  nel  giudizio  di  questa  e  ddle  due  resfan- 
li  Memorie  non  fu  io  tutto  concorde  il  parere  dei 
membri  della  Commissione,  così  si  passa  a  dare  V  e- 
stratto  nudo  di  ciascuna,  per  aggiangere  i  relativi  giù- 
dizii  in  fine. 


Air  autore  della  Memoria  conoBciota  per  V  epi- 
grafe :  «  Possibil  cosa  è  mai  che  la  medicina  addii 
venga  scienza  positiva  ?  n  piacque  premettere  dei 
prìacipti  generali  e  delle  Dorme  per  la  classiGcazione 
dei  morbi,  dietro  le  quali  coocfaiude  che  le  classi  del- 
le malattie  devono  desumersi,  non  dallo  stalo  genera- 
le della  macchioa,  non  da  uno  o  più  sintomi,  non  dal- 
le cagioni  esterne,  non  dal  coocentrameoto  del  mor- 
bo in  questo  o  quelF  oliano,  non  dai  reperti  necro- 
Kopici,  ma  da  quei  sintomi  che  estemano  la  predo- 
minante alterazione  orgama>-/an»iomMle.  La  specie 
poi  si  desumeri  dalla  sede  e  dalle  varie  modificazioni 
per  ragioni  etiolf^idie  o  di  altra  natura. 

Dividendo  poi  l' infiammazione  io  varii  stadii, 
considera  l'aogioidesi  o  congestione  sanguigna  sicco- 
me il  prodromo  a  odi,  per  divenire  ven  infiamma- 
zione, dee  associarsi  un  cambiamento  molecolare  non 
risibile,  oè  argomentabile  dalle  cagioni. 

Nel  secondo  stadio  veggonsi,  dice  l'autore,  col 
microscopio  dilatati  i  vasi,  ingrossati  i  nervi,  fibre 
ouove.  Tre  fattori  quindi  sono  necessarìi  all'infiamma- 
lionej  un  tessuto  oc^nico  eoo  oervi  e  vasi,  T  esalta- 
zione dell'  eccitamento  e  un  cambiamento  molecolare. 
Nei  varii  suoi  stadii  rinfiammazitme  procede  all'a- 
p(^eo,  e  da  quello  per  ordine  inverso  alla  riscJuziooe 
od  al  cronicismo  od  agli  esiti,  alcuni  dissolutivi  (W 
qoaU  e{^  considera  la  ferita  interna),  altri  degeneranti. 
Fi.  43 
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Rigaardo  alle  alterazioni  necroscopiche,  ripete 
r  idea  dei  nervi  ingrossati  ed  accenna  altre  anatomi- 
che deviazioni. 

Parla  pure  del  criterio  ajuvantibus  et  laedenii" 
hus^  e  dice  che  giova  neirinfiammazione  tutto  ciò  che 
attenua  V  esaltazione  vitale,  e  calma  il  tumultuoso  per- 
vertimento delle  funzioni  naturali,  e  quindi  anche  i 
sottraenti,  gli  evacuanti,  ecc.  L'usarsi  poi  con  profit- 
to questi  stessi  evacuanti  e  sottraenti  negli  esantemi 
ed  in  altri  morbi  acuti  non  è  per  T  autore  prova  che 
in  essi  v'abbia  flògosi,  poiché  egli  crede  sia  diverso 
e  sia  facile  distinguere  quando  gli  evacuanti  giovino 
collo  abbattere  la  vitalità,  come  nella  flogosi,  e  quan- 
do giovino  per  liberare  il  corpo  da  materie  mor- 
bose. 

Nella  terza  parte  del  suo  lavoro  intende  V  auto- 
re ad  additare  gli  errori  pe' quali  si  pone  la  flogosi 
ove  non  è,  o  la  si  riguarda  primaria  ove  è  secondaria. 
£  questi  errori  stanno  nell'abuso  delle  teoriche  pato- 
geniche,  nel  fermarsi  ad  alcuni  sintomi,  nell'abuso 
dell'  anatomia  patologica,  nell'  ammettere  la  classifica- 
zione degli  agenti  in  eccitanti  e  deprimenti,  compren- 
dendo fra  questi  ultimi  gli  evacuanti,  e  giudicando 
flogistiche  quelle  malattie  che  si  viùcono  con  simili 
argomenti,  ciò  che  si  fa,  secondo  V  autore,  da  alcuni 
che  hanno  perduto  il  ben  dello  inieUetio  ;  e  finalmen^ 
te  è  fonte  di  errore  il  considerare  come  principale  la 


flogoà,  quando  non  è  che  !■  complìcazioae  di  naa 
malattia. 


La  Hemorìa  coli*  epigrafe,  Ars  haga^  vita  hre- 
vis,  è  divisa  io  due  parti.  La  prima  compreode  le 
idee  generali  sol  processo  flogistico,  ed  i  priocipii 
die  Taatore  ba  creduto  poter  desumere  come  costan- 
ti e  caratteristici  delle  fittosi  procurate  con  artificio 
soi  vivi  animali,  osservati  sulle  parti  visibili,  e  ricon- 
fermati colle  autopsie.  La  seconda  è  uo^  applicazione 
di  quei  priocipii  elle  malattie  iofiammatorìe  miti  e 
gravi  dell'apparato  respiratorio. 

Prelude  con  cenni  critici  sul  vocabolo  infiamma- 
lione,  preso  nel  senso  di  combustione,  e  sul  concetto 
die  vi  si  associò  per  caratterizzare  la  malattia  segna- 
lala dai  quattro  noti  caratteri ,  ai  quali  notò  essersi 
aggiunti  il  moto  accelerato  del  sangue,  la  funzione 
impedita,  la  mutazione  del  tessuto  organico,  e  le  mu- 
late  od  inceppate  secrezioni.  Dichiara,  di  questi  se- 
gni altri  essere  generali  e  comuni,  altri  proprii  del- 
Tergano  aOètto. 

Nei  caratteri  comuni  è,  secondo  l'autore,  prin- 
cipio generale  e  ioconcusso  non  darsi  mai  iofiamma- 
uoae  senza  stasi,  laddove  la  stasi  può  esistere  senza 
6uervi  flogosi.  Questo  fenomeno  comiociare  nei  ca- 
pillari venosi  e  diffondersi  poscia  negli  arteriosi  qua- 
si peraocceuiooe  materiale.  £  però  gli  orfani,  rìdo»- 


—  340  — 
danti  di  vene  destinate  alla  restaurazione  del  saingae, 
essere  di  necessità  più   disposti  a  questo  genere  di 
malattie.  Alcune   idee  fisiologiche  si  premettono  a 
questo  teorema. 

Il  processo  di  formazione  della  stasi  è  provato 
con  esperienze  sui  vivi  animali^  destandovi  ad  arte 
un  lavoro  flogistico.  Si  comincia,  egli  dice,  a  vedere 
V  apparato  vascolare  periferico  a  conlrarsi,  la  circo- 
lazione procedere  normale  nei  contorni,  ma  al  luogo 
irritato  il  lume  dei  vasellini  chiudersi  per  formazione 
di  un  trombo,  nascere  pi&  tardi  il  versamento  piasti* 
co,  causa  di  cicatrice.  Di  qui  trae  argomento  ad  av- 
vertire che  il  semplice  ristagno  capillare  è  diverso 
dalla  flogosi,  perchè  come  può  esserne  principio  e 
cagione,  cosi  finche  sta  in  quei  limiti  non  è  flogosi.  £ 
parimenti  vuole  si  distingua  il  processo  di  sanazione 
d^una  ferita  da  quello  di  una  infiammazione,  il  primo 
essendo  niente  altro  che  un  lavoro  vegetativo  più  e- 
nergico,  e  V  altro  una  causa  di  pseudo-morfijsi,  dallo 
scambio  dei  quali  processi  ritiene  essere  avvenuta 
r  errore  precipuo  alla  estimazione  del  &tto. 

Pertanto  il  processo  flogistico,  eccitata  median- 
te stimoli  artificiali,  presenta  i  seguenti  stadii  : 

Stadio  I.  Contrazione  dei  capillaiì  fino  a  -  del 
loro  diametro,  stadio  fugace,  durante  il  quale  b  cor- 
rente sanguigna  si  accelera,  ed  i  globuli  tengono  in 
quella   corrente  la  linea  mediana ,   e  scorrono  col 
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loro  ^nd'isse  panUelo  airasne  del  tmo.  Eiflètlo,  il 
piUore. 

Subito  dopo  cessata  la  contrazioac,  i  vasi  si  di< 
ialano,  il  saDgue  affluisce  con  ritardo  di  velocità,  eoo 
lorìuosltà  dei  vasi,  posizione  più  Irasversala  dei  glo- 
boli,  il  moto  del  sangoe  io  essi  si  vede  oscillatorio^ 
come  un  aDdìrivieoi,  fra  la  sistole  e  la  diastole  del 
CDore,  ìsocrooo  al  polso.  In  ciò  consiste  la  congestio- 
ne.  Tale  è  anche  il  caso,  se  si  lega  una  grossa  vena  : 
il  rijlagoo  nasce  Dei  capillari  venosi  pili  piccoli,  la 
risoluzione  alF  incontro  comincia  dai  grossi.  Effetto, 
il  rossore.  Conseguenze  secondarie,  facile  risoluzione, 
onero  passaggio  al  secondo  stadio. 

Stadio  a.  Stasi  del  sangue.  Comparsa  di  strisele 
grìgie  a  tato  ai  capillari,  e  macchie.  Continuazione  del 
moto  GanguigDo,  e  possibilità  di  una  risoliuiooe.  Nei 
ndaveri  coi  lavacri  si  cancella  ogni  vestigio  di  ciò.  In 
questo  stadio  ha  luogo  un'alterazione  dei  globuli,  e 
la  sDccessiva  formazione  dei  corpuscoli  sai^uigoì,  di 
coi  l'autore  discute  sul  modo  di  generarsi  e  sul  ne- 
ttssarìo  dislacco  da  essi  della  ematina.  Effetti,  il  tu- 
DMre,  il  dolor  pulsante,  la  rottura  di  aleuai  capillari, 
le  ìsole  di  sangue  stravenato. 

Stadio  3.  Trasudamento  d'albumina,  sali,  siero, 
Gbriaa,  globuli  ed  ematina,  secondo  la  natora  dell'or- 
pno  ioGammato.  Cons^uenze,  T  ingrandimento  del- 
l'oi^aDo  e  la  macerazione  del  tessuto  nel  siero  strav»* 
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sato.  Nel  cadavere,  anche  io  questo  stadio,  colla  la- 
vatara  si  cancella  ogni  vestigio  delle  avvenute  alte- 
razioni. 

Stadio  4*  Stravaso  con  vuotamento  prima  dei 
vasi,  poscia  nuovo  ingorgo  con  successivo  strava- 
so più  tenue  e  coagulamento  della  fibrina.  Sop- 
pressione di  ogni  rapporto  fra  il  sangue,  i  nervi  e 
le  fibrille  organiche ,  scomparsa  del  sangue  rosso, 
marcia. 

Questi  stadi!  si  verificano  nella  oftalaiia,  dalla 
congiuntivite  all'  irite. 

G>n8Ìderato  il  processo  flogistico  sotto  un  aspet- 
to anatomico-patologico ,  si  ha  per  carattere  generale 
che  gli  organi  si  fanno  più  duri  e  pesanti,  chele  mem- 
brane si  oscurano  e  si  addensano,  che  i  prodotti  or- 
ganici e  secretòrii  si  pervertono,  e  quindi  nello 

Stadio  I .  Sfugge  il  segno  della  contrazion  capil- 
lare ,  ma  si  comincia  a  vederlo  quando  avviene  la 
congestione. 

Caratteri  anatomici:  accumulamento  del  san- 
gue nei  capillari,  colore  arrossato  delP  organo,  pe- 
so specifico  accresciuto,  elasticità  aumentata,  sic- 
cità, concie  effetto  di  scemata  produzione  del  fluido  nu- 
trizio. 

Caratteri  fisiologici:  sensibilità  mutata  e  perver- 
tita *,  secrezioni  scemate,  cangiate  e  sospese^  funzione 
impedita. . 
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Stadio  a.  Siasi  del  saogue  eoo  truadameato 
albumiooso. 

Caratteri  anatomici  e  fisiologici  :  tumore  diver- 
so secondo  1*  oi^aao  ;  accuaiulameolo  dì  taogue  oei 
nsi  più  grossi  detl^organo,  quiodi  rossore;  secrezio* 
ne  cresciuta,  raa  pervertita,  colorila  spesso  io  rosso , 
ofvero  acquosa,  albuminosa,  ec.,  ma  sempre  deficieo- 
le  dì  fibrina  ;  qualità  proprie  al  tesauto  perdute,  quin- 
di fuDzioae  impedita,  dolore,  calore  intenso  Ìo  ragio- 
De  diretta  della  compattezza  d^r  organo,  segni  di 
diSusiooe,  reaztooe.  Anche  in  questo  stadio  è  possi- 
bile la  risoluzione. 

Stadio   3.  Stravaso. 

Segni  anatomici  e  fisiologici  :  colore  rosso  mu- 
tilo in  pallido,  grigio  o  bianco  ;  tessuto  snaturalo  per 
inlerposizioDe  dì  fibrina,  che  si  coagula  e  De  separa 
gli  elementi  j  mancanza  di  sangue  per  decomposizio- 
ne avvenuta  dell' eoDatioa,  che  si  sciolse  nello  siero,  e 
trasudò  dalle  pareti  dei  vasi  ;  peso  dell'  ottano  ere- 
scialo  ;  secrezioni  sospese  ed  anche  annichilate.  La  ri- 
soluzione è  impossibile  in  questo  stadio  ;  è  possibile 
a  distruzione  dell'  organo  e  la  organizzazione  della 
fibrìoa. 

Laonde,  secondo  l' autore,  lo  stravaso  è  V  unico 
KgDo  rimarcabile  ed  infallibile  della  flogosi  superstite 
SDche  alla  morte,  ed  è  tal  segno  che  rivela  perfino  il 
Carattere  della  Bofftà  stessa.  Al  primo  stravaso  succede 
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uà  secondo  pìh  denso  del  primo,  e  cosi  hanno  laogo 
i  diversi  esiti  della  flogosi,  che  sodo  :  V  iDdorimeoto, 
il  raaìmollimento,  T esulcerazione  e  la  suppurazione, 
la  cancrena  e  Io  sfacelo.  Ma  questi  esiti  non  apparten- 
gono più  al  processo  flogistico  propriamente  detto  j 
si  bene  sono  un  lavoro  di  riparazione  o  iocoato  o  sos- 
peso, e  che  si  compie  colle  leggi  fisiologiche. 

In  questa  parte  del  lavoro  delfautore  non  man- 
cano  né  le  indagini  sul  sangue,  né  quelle  sui  prodotli 
di  secrezione.  Le  prime  contrastano  il  pensiero  di 
Meckel  che  f  infiammazione  sia  un  esaltato  travaglio 
vegetativo  del  sangue,  perchè  ciò  che  esubera  io  esso 
è  la  fibrina  aumentata  da  j^  a  xb6^^  ^  V^^^  fibrina, 
dice  Fautore,  non  serve  alla  nutrizione  a  paragone 
dell'albumina,  e  T accrescimento  di  essa  è  per  Fau- 
tore effetto  di  metamorfosi  regressiva.  Fra  i  carat- 
teri del  sangue  sta  dunque  V  essere  più  ricco  di 
fibrina ,  rosso-chiaro,  tenue,  e  perciò  più  facile  a 
fluire. 

La  indagine  sui  prodotti  di  secrezione  riguarda 
gli  elementi  che  diventano  ridondanti,  secondo  la  com- 
posizione naturale  dell'  organo  e  le  sue  funzioni  se- 
cretorie particolari.  Queste  mutazioni,  come  pure  le 
congestioni  meccaniche  che  hanno  luogo  in  oi^ani 
lontani,  da  alcuni  spiegate  colle  simpatie,  nonché  il 
polso  che  si  rende  celere,  pieno,  teso,  molle,  piccolo, 
vuoto,  ecc.,  sono  tutti  segni  secondarli  del  morbo. 
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Il  tnttato  generale  della  flogoai  si  Qoai[Me  eoa 
digressioni  iotorno  al  suo  processo  retrogrado  ed  a- 
gli  esiti,  iotoroo  alle  differeoae  fra  la  stasi  flogistica, 
h  cadaverica  e  la  tifoidea,  i  segai  disiativi  delle  quali 
sarebbero  nella  stasi  cadaverica  la  integrità  del  tessu- 
to, laddove  nella  tifoidea  è  congiunta  a  mollezza  e 
snatoramento  del  medesimo  ;  oltre  al  sito,  che  nella 
prima  è  sempre  declive,  e  nelP  altra  variante  a  se- 
conda dd  processo  che  lo  generò.  E  cosi  la  flogost 
passiva  sarebbe  analoga  a  queste,  e  perciò  aflEilto  di- 
stinta dali^  attiva. 

La  parte  speciale  del  trattato  òqmprende  tutte 
le  flogosi  deirapparato  respiratorio,  dal  grado  piò  mi- 
te al  più  grave,  cominciando  dalle  narici  fino  al  pol- 
mone, distinte  in  tre  dassi  :  qudle  della  mucosa,  quel- 
le del  parenchima,  quelle  della  sierosa  polmonare  e 
del  parenchima. 

Questo  trattato  specide  è  un'applicazione  dei 
principii  generali,  di  cui  è  fondamento  il  triplice  sta- 
dio, della  stasi,  del  trasudamento  e  dello  stravaso.  Ma 
vi  sono  espressi  i  fenomeni  proprìi  nosologici  d'ogni 
stadio,  siano  funziondi,  microscopia  e  necroscopici. 
Quindi  si  discutono  le  ragioni  di  quei  fenomeni  sul 
ioodamento  dell'  anatomia,  dell'  auscultazione  e  della 
percussione. 

L'investigazione  si  estende  eziandio  alle  parti, 

ove  il  processo  morboso  di  sua  natura  diffonde  la  prò- 
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pria  loflaenza,  come  è,  p.  e.,  al  saiigue  analÌEKalo  nei 
suoi  componenti  nei  varii  sladii  del  morbo,  alia,  feb- 
bre, alla  respirazione,  con  esperienze  barometricbe 
fatte  dall'autore,  ecc. 

Quindi  sono  stabiliti  confronti  sulla  frequenza 
delle  poloionie  a  destra  ed  a  sinistra,  siilU  ipostasi  ti- 
foidea, e  sulla  stasi  cadaverica. 

Due  membri  della  Commissione,  il  prof.  Corfe- 
se  ed  il  dott.  Namias,  si  unirono  nel  seguente  giudi- 
zio intorno  alle  tre  ultime  Memorie  : 

u  L'  I.  R.  Istituto  ba  deliberato  di  coronare  il 
migliore  scritto  che  sarà  presentato  sopra  il  seguente 
argomento  : 

Le  controversie  che  regnano  fra  i  medici,  di- 
chiarando alcuni  d' indole  infiammatoria  questa  o 
quella  malattia,  mentre  altri  la  tengono  d' indole  af- 
fatto diversa,  attestano  o  che  non  sono  ancora  ben 
definiti  i  caratteri  pei  quali  si  può  riconoscere  il  pro- 
cesso infiammatorio  o  flogistico,  o  almeno'  che  i  pato- 
logi non  sono  di  unanime  accordo  su  la  importanza 
o  validità  clinica  di  questi  caratteri.  Si  propone  quin- 
di di  tf  determinare  i  caratteri  costanti  pei  quali  si  pos- 
sa sicuramente  riconoscere  in  tutti  i  gradi ,  dal  più 
mite  al  più  grave,  la  flogosi  o  infiammazione  di  un  or- 
gano, di  un  tessuto  o  di  un  sistema,  si  durante  la  vi- 
ta, che  dopo  la  morte.  » 

Il  proemio  del  tema  le  controversie  ecc.  iodica 
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uoìcfliaeDte  la  .ragi<Hie  per  coi  venne  proposto.  Ma 
r  esplicita  richiesta,  che  lo  costituisce,  è  deierminare 
icaraiteri  cof tonti. detfiofiammazione. 

Laonde  chi  avesse  voluto  discutere  le  ragioni 
delle  scuole,  che  contrastano  su  la  ina^iore  e  minore 
estensione  della  flogosi,  avrebbe  potuto  dare  un  la-* 
Toro  conunendevole  per  erudizione,  logica  e  critica; 
ma  il  suo  lavoro  sarebbe  rimasto  inconcludente,  sen- 
za la  determinazione  de'  domandati  caratteri.  I  quali, 
se  Biancano  alcune  volte,  come  avviene  il  dolore,  il 
tai^ore  ecc.,  benché  abbia  luogo  il  morbo  infiamma- 
torio, noD  ponno  considerarsi  caratteri  costanti  di  es- 
so. Noi  quindi  giudichiamo  che  non  siano  stati  deter^ 
mioali  dagli  autori  delle  Memorie,  Amplissima  voca- 
boli signi^catio ,  e  Possibil  mai  ec. ,  perchè  poco  o 
nulla  si  fermarono  sulle  lesioni  di  tessuto  riconoscibili 
dai  sensi,  che  sono  i  più  costanti  caratteri  delle  ma- 
lattie. Quelli  desunti  dai  turbamenti  di  funzione  pos- 
sono rispondere  a  differenti  nature  di  infermità.  Sta- 
bilire poi  che  sia  necessario  il  cumulo  de^  fenomeni, 
rossore,  dolore,  calore,  turgore,  ecc.  e  la  corrispon- 
denza delle  cause  e  delP  utilità  dei  riraedii  per  am- 
metter flogosi,  è  volere  cosa  troppo  contraddetta  dal- 
l'osservazione,  che  mostra  l'esistenza  di  questo  mor- 
bo^ anche  mancando  T  uno  o  P  altro  di  quelli.  I  con- 
fronti fatti  fra  le  febbri  tifoidee  e  le  entero-enoefaliti^ 
tra  lo  scorbuto  e  la  flebite  ecc.,  le  indagini  su  le  ca- 
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gioni  degli  errori  di  quella  scuola  che  dà  soverchia 
ealeosione  al  concetto  di  flogosi,  oltreché  non  servono 
allo  scioglimento  del  quesito,  non  si  presentano  co^ 
redate  delle  pruove,  senza  le  quali  ^  anche  i  giosli 
pensamenti  non  hanno  la  necessaria  dimostrazione. 

L' autore  invece  della  memoria,  drs  longa^  vi- 
ta brevis^  forse  considerando  che  analoghi  turbamenti 
di  funzione  possono^derivare  da  differenti  lesioni,  cer- 
cò i  caratteri  costanti  della  flogosi ,  più  che  in  quelli 
di  necessità  variabili,  nelle  alterazioni  sensibili  di 
tessuto. 

Tre  sono  le  fonti  a  cui  è  possibile  cK  attinge- 
re  questi  caratteri  costanti,  e  a  tutte  tre  egli  ricorse. 
Studiò  le  mutazioni  che  incontrano  gli  esterni  tessali 
deiruomo  presi  da  flogosi,  p.  e.,  la  congiuntiva,  e  qua- 
lunque visibile  parte  degli  animali,  in  cui  si  provochi 
arti6ciosameo!e  quel  morbo  ;  per  ultimo  le  alterazio* 
ni  che  negli  organi  rimangono  dopo  la  morte  di  chi 
soffri  infiammazione  ne^  varii  suoi  stadi!.  Riferì  sem- 
pre anche  le  più  accurate  osservazioni  microscopiche. 
Indicò  le  relazioni  di  questo  triplice  ordine  di  fatti 
che  manifestano  i  caratteri  costanti^  coi  sintomi  locali 
e  generali  che  si  osservano  nei  malati ,  comprese  an- 
che le  mutazioni  nel  sangue.  Estese  i  su<m  esami  ai 
prodotti  deiP  infiammazione,  e  stabili  le  differenze  tra 
essa,  la  stasi  cadaverica  e  la  tifosa.  Determinò  gli  sta- 
dii,  i  caratteri  costanti  di  ciascuno,  e  fiss&  quelli  die 
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svaoiscono  nel  cadarere,  e  quelli  che  restaso  ioalte- 
rabib'.  L'autore  aoiolse  dunque  compiutamente  il  qoe* 
sito,  perchè  determinò  in  generale  i  segni  costanti 
della  flogosi,  dal  più  debole  grado  al  più  forte,  in  qua* 
luoque  parte,  organo,  o  sistema,  o  tessuto,  tanto  nel 
cadavere  come  neiruomo  vivente,  per  quanto  possono 
oelf  ultimo  manifestarb  gli  esterni  segni,  e  additò  piH 
re  il  procedimento  alla  guarigione.  Stabilite  da  lui  le 
materiali  condizioni  della  fienosi,  cioè  i  suoi  caratteri 
oostaoti,  vengono  tolte  le  controversie  se  un  tal  gene* 
re  di  malattie .  appartenga  aUa  famiglia  delle  flogosi , 
rimanendo  quelle  sole  incertezze  che  non  si  possono 
evitare  nelle  applicazioni  de'  principii  a  casi  partico- 
lari. Perdiè  V  Istituto  non  pretese,  non  domandò,  né 
poteva  pretendere  e  domandare  che,  stabilite  le  con- 
dizioni materiali,  cioè  i  caratteri  costanti  della  Oùgo* 
si,  si  rendesse  facile  e  possibile  di  averne  indizio  in 
ogni  singolo  caso,  si  rendesse  facile  un'arte  per  sua 
oatara  difficile,  che  addomanda  ognora  molta  diligen* 
za  e  perspicacia  di  osservazione. 

L'Istituto  cercò  di  tc^iere  le  controversie  di 
scienza,  chiedendo  i  costanti  caratteri  delPiuBamma- 
zione,  ossia  le  alterazioqi  di  tessuto  riconoscibili  dai 
sensi,  senza  dì  cui  l'infiammazione  non  esiste,  e  l'au- 
tore fece  il  dovere  suo  nella  prima  parte  del  lavoro. 
Ed  ha  fatto  anzi  di  più,  applicando  quelle  idee  gene- 
rali ad  una  importante  serie  ^i  flogosi  speciali  che  at« 
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taccaoo  mio  dei  più  tmporlaotì  apparati  organici^  co 
ma  è  il  raspiralorìo.  Additò  cosi  ana  strada  per  oa- 
servare  quelle  degli  altri  sistemi  oif;aoici,  poiché  io 
questa  parte  speciale  espose  non  solo  le  cognizioni  a- 
natomiche  e  microscopiche,  ma  le  basi  diagnostiche 
più  sicure  che  la  moderna  medicina  ha  introdotle,  e 
tutte  le  illustrazioni  delia  chimica  organica  date  sioo 
al  di  d  oggi. 

Che  se  noi  non  possiamo  rispondere  dell'esat- 
tezza di  tutte  le  particolari  osservazioni  deir autore, 
perchè  non  ci  siamo  fatti  a  ripeterle,  e  se  alcune,  co- 
me per  esempio  quelle  della  quantità  dei  globuli  san- 
guigni nelle  flogosi  o  delle  cause  della  cotenna,  noe 
sembrano  affatto  giuste,  o  forse  sono  contradditorie, 
dobbiamo  avvertire  che  formano  un  ornamento,'  non 
parte  integrale  del  lavoro;  che  anche  senza  di  quelle 
resterebbe  consono  al  tema.  Nello  svolgere  il  quale  V 
autore  mantenne  una  coerenza  di  princìpii,  che  dinota 
convincimento  generato  dalla  uniformità  de^  risulta- 
menti  delle  proprie  ed  altrui  osservazioni.  E  ciò  ad 
onta  che  lo  scritto  si  vegga  manifestamente  esteso  da 
chi  bene  non  conosce  V  italiano  idioma ,  dal  quale  di- 
fetto forse  originano  le  iuesattezzè  che  abbiamo  di  so* 
•pra  notate. 

Per  tali  considerazioni  noi  giudichiamo  che  il 
quesito  deir  Istituto  sia  stato  sciolto  nella  Memoria, 
Arslonga^  vita  brem^  che  questa  meriti  di  essere  pre- 


miala,  non  sdo perchè  la  migliore  delle  preaentate  al  con- 
corso, ma  perchè  aacora,  Ibadandosi  lalla  base  più  cei^ 
la,  e  perciò  meno  contrastabile  del  fatto  anatomico,  con- 
duce alia  scienti6ca  conoscenza  della  ìo6ammaziooe,  e 
ìncamoiioa  i  pratici  su  una  via  di  osservazione,  nella 
quale  o  cesseranno  le  controversie  o  condurranno  a 
più  utili  risullamenli. 

L'altro  membro  della  Commissione,  il  proC  Gia- 
comioi,  non  potè  concorrere  nel  voto  de' suoi  coUe- 
gbi.  A  parer  suo  le  mire  del  programma,  secondo  che 
è  dichiarato  nel  principio,  tendevano  a  togliere  le  con- 
Iroversie  che  regnano  fra  ì  medici  e  ad  offrir  modo 
acciò  i  patologi  venissero  di  unanime  accordo  a  defi- 
nire i  caratteri  sensibili  della  flogosi,  e  pesame  l' im- 
portanza e  clinica  validità.  Non  poteva  essere  intenzio- 
ne del  programma  il  chiedere  un  nuovo  trattato  sulla 
ia£ammazione,  né  V  aspettarsi  che  i  caratteri  costanti 
dalla  infiammazione  venissero  determinati  a  priori, 
poìcbè  sopra  nessun  altro  argomento  quanto  sopra  la 
infiammazione  hanno  tanto  e  cosi  sapientemente  scrit- 
to i  moderni,  e  nessuno  di  tali  scrittori  faa  mancato 
di  dare  i  caratteri  costanti  della  fittosi  che  si  prese  a 
modello.  Il  concetto  d' infiammazione  è  puramente 
conveoxionaie.  Da  quel  primo  tipo  che  fu  preso,  e 
corrisponde  al  flemmone ,  si  sono  mano  mano  dìsco- 
ilati  i  medici,  e  ne  estesero,  qual  più  qnal  meno ,  il 
significalo.  Cosi  qualche  cetebratu  autore  comprende 
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nella  fiimiglia  delle  flogosi  latte  quelle  malattie  die 
sono  accompagnate  da  febbre  (Tomnìasini)  ;  per  qual- 
che altro,  a  giudicare  di  flogosi,  basta  la  febbre  anche 
non  continua  (Mongellaz)  ;  per  qualche  altro  basta  la 
formazione  di  un  morboso  prodotto  si  fluido  che  so- 
lido, e  nelle  membrane  bianche  e  trasparenti  il  sem- 
plice opacamento  (Broussais).  Altri  per  contrario,  re- 
stringendo il  concetto  di  flogosi  a  poche  morbose  con- 
dizioni speciali,  accusano  i  primi  di  vedere  flogosi  ove 
non  sono,  declamano  contro  la  flogoso-mania  ecc.  Nes- 
sufno  Gn  qui  prese  in  conveniente  disamina  queste 
varie  maniere  convenzionali  di  ravvisare  lo  stato  flo- 
gistico. Molti  scrivono  e  parlano  di  flogosi,  partendo 
da  un  tipo  che  non  è  quello  degli  altri-,  onde  le  con- 
troversie dei  medici,  dichiarando  alcuni  d^  indole  in- 
fiammatoria questa  o  quella  malattia,  mentre  altri  la 
tengono  d^  indole  afiatto  diversa.  Mancava  che  i  carat- 
teri della  flogosi,  assegnati  dai  varii  più  celebrati  au- 
tori nella  serie  di  quelli  che  danno  al  processo  flogi- 
stico una  grande  e  forse  soverchia  estensione,  e  di 
quelli  che  la  danno  il  più  possibile  ristretta,  venissero 
posti  a  intimo  confronto,  per  trarne  quelli  più  costan- 
ti che  giova  ritenere  per  la  migliore  interpretazione 
dei  fenomeni  morbosi,  e  pel  clinico  esercizio. 

Il  determinare  adunque  i  caratteri  costanti  del-  j 
r  infiammazione,  vduto  dal  programma,  non  poteva  | 
venire  che  come  oordlario  di  un   critico  esame  dì  I 


quelli  su'  quiU  sì  aggìraoo  le  mediche  controversie. 
Ora  qaeato  critico  esame  dod  s'è  Tatto  da  oesauDo  dei 
coocorrenti  ;  ciaecuDo  ha  stabilito  dell'  ìafiammaziona 
quel  tipo  che  conveniva  alle  sue  viste,  dichiarando 
npn  flt^sticbe  tutte  quelle  malattie  che  da  quel  tipo 
u  discostaoo. 

Gkì  ha  fatto  per  esempio  T  autore  della  Memo- 
ria, Amplissima  vocahuU  inflammatìonis  significatio^ 
cu)  soo  coofroolo  fra  TeDcefalite  e  TeDlerìte,  ed  il  tifo 
e  la  febbre  tilbidea,  fra  la  clorosi  e  l' arlerite,  fra  la 
flebite  e  lo  scorbuto.  Le  controversie,  alle  quali  allu- 
derà il  programma,  sono  appunto  iotorno  a  simili  ar- 
gomenti \  se  il  tifo,  per  esempio^  e  la  febbre  tifoidea 
sia  una  diversa  forma  di  encefalite,  come  alcuni  au- 
tori pretendono  ;  se  sia  una  special  forma  di  gastro- 
enterite la  febbre  gastrica  ',  se  la  clorosi  sia  una  varietà 
(lì  lenta  arterileecc.  Il  portare  io  campo  che  fa  l'auto- 
re la  differenza  de'sintomi  e  dell'andamento  non  prova 
cbe  non  possano  essere  malattie  appartenenti  alla  stes- 
sa famiglia,  dappoiché  ogni  pratico  sa  quanta  differen- 
za di  fenomeni  sia  fra  la  parotite,  per  esempio,  la  pe- 
ritonite, la  peripneumonia,  fra  il  flemmone,  fra  il  fo- 
ruacolo,  fra  la  resìpola,  che  sono  lotte  malattie  in6am- 
matorie,  e  fra  il  flemmone  di  una  parte  o  di  un  grado, 
e  quello  di  un'  altra  parte  e  di  altro  grado,  e  io  un 
iodividuo  e  in  un  altro  individuo. 

L' argomento  addotto  della  differenza  della  cura 


—  38i  - 
a  combatlere  queste  varie  affezioni  non  ba  maggior 
valore,  imperocché  egli  è  inoegabile  die  la  cura  della 
stessa  iDGammaziooe  può  esigere  difiereoti  mezzi  nei 
diversi  suoi  gradi  e  stadii,  e  oe^varii  iodividui,  e  uel- 
le  varie  circostanze.  L'analogia  d'altronde  dei  mezii 
curativi  è  uno  degli  argomenti,  che  sogliono  addurre, 
a  sostenere  T  indole  iaGammaloria  di  alcune  malattie, 
quelli  che  inclinano  a  dare  al  concetto  della  flogosi  un 
siguilìcalo  più  esteso. 

r/  untore  di  questa  Memoria  ha  supposto  dimo- 
stralo <[iielÌo  cheera  da  dimostrarsi,  che  cioè  fra  quel- 
le nialallie  vi  sia,  e  i  medici  concordino  nell'ammel- 
tei'la,  una  essenziale  diSerenza  di  natnra.  Egli  è  par- 
lilo da  quel  punto  «1  quale  doveva  condursi  colle  sae 
investigazioni,  ed  usci  affatto  dallo  spirito  del  propo- 
sto tema. 

Nelle  slesse  mende  è  caduto  l'autore  della  Me- 
moria Possibil  cosa  è  mai^  il  quale  oltre  a  ciò  ha  pre- 
teso d:  dare  una  nuova  norma  per  classificare  le  ma- 
lattie, e  diede  in  quella  vece  que*princìpii  che  i  ou- 
sologi  ins^oano  a  specificarle  iodividualmente  ^  in- 
trodusse per  carattere  essenziale  della  flogosi  un 
intimo  cambiamento  molecolare  non  visibile  né  ar- 
gomenlabile  dalle  cagioni,  con  che  le  controversie 
sarebbero  anzi  cresciute  che  tolte;  affermò  senza  pro- 
ve che  neir  infiammazione  Ì  nervi  sì  veggono  Ìb- 
grossati,  e  si  scorgono  nuove  fibre  j  e  parlando  delle 
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Ibnti  dì  errore  nel  giudicar  flogistìcbe  alcune  matalli*», 
porta  delle  avveolate,  irreverenti  e  gratuite  afferma- 
Boni.  Fioalmeote  tra  le  fusti  di  errore  pone  il  consi- 
derare come  principale  la  flogosi ,  quaudo  non  è  cbe 
Doa  coiDfJicazione  di  altra  malattia-,  e  questo  ai^o- 
meato  appunto  suolai  utare  a  provare  il  contrario  da 
quei  medici  che  inclinano  ad  estendere  il  concetto  di 
flogosi.  Poiché  dicono  essi,  gli  avversarìi  della  flogosi, 
quando  sono  costretti  a  riconoscere  preieoti  gli  esiti 
flogistici  in  questa  o  quella  malattia  da  loro  giudicata 
di  altra  indole ,  si  danno  alla  facile  scappatoja  di  di- 
chiarare quella  flogosi  per  una  mera  complicazione , 
qoand*  anche  sia  quella  cbe  uccise  l'iofermo.  Non  esi- 
to perciò  a  dichiarare  anche  questa  Memoria,  confor- 
memente  al  parere  dei  miei  collegbi,  ìmmerìteTole  di 
premio. 

Quanto  alla  Hemoria  Ars  ìonga^  vita  brevis,  e 
più  di  tutte  lontana  dallo  spirilo  del  quesito,  e  l'autor 
tao  non  fa  che  dare  un'idea  fisiologico-anstomica  del 
processo  infiammatorio  più  comune  e  meno  contro- 
verso dì  una  membrana,  come  della  congiuntiva.  Egli 
stabilisce  a  priori  come  principio  inconcusso,  che  la 
siasi  del  sangue  nei  vasi  capillari  sia  necessaria  perchè 
TI  sia  flogosi.  Posto  il  quaU  priacipìo,  si  domanderà 
te  quei  tessuti  bianchi,  cbe  non  ammettono  globuli 
rossi  oe'loro  vasi,  non  siano  suscettivi  d' infiammazio- 
ne, e  se  gli  animali  a  sangue  bianco  vadano  esenti  da 
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mslatlie  ÌD6animalone.  St  domanderà  se  la  sostanzi 
nervosa,  oasea  ecc.  nella  ioBammazione  presenterà 
quella  stasi,  quello  stravaso,  quel  secondo  trasudamen- 
to che  vuole  l'autore?  La  membrana  interna  delle  ar- 
terie, per  esempio,  è  uno  di  que'tesauti  oe^quali  i  vasi 
non  ammettono  sangue  rosso,  ed  è  uno  di  que'  tessati 
che  danno  sovente  motivo  a  quistioni  se  siano  o  no 
infiammali,  onde  alcuni  parlano  così  di  frequente  di  ar- 
terili,  ed  altri  ne  negano  perBno  la  possibilità.  Una  ben 
ordinala  soluzione  del  qoesito  avrebbe  dovalo  togliere 
simili  controversie,  e  questa  Memoria  certamente  noi 
fece,  che  limitò  i  suoi  studti  ad  una  sola  iòrma  d' in- 
fiammazione ;  nella  quale  inoltre,  anziché  dare  i  richie- 
sti caralleri  costanti  pei  quali  possa  il  pratico  in  ogni 
caso  riconoscerla  con  sicurezza,  diede  la  siasi  sangui- 
gna nei  capillari  ed  il  trasudamento,  che  non  sono  ca- 
ratteri, ma  piuttosto  coodiziuni  intrinseche  al  processo 
flogistico,  non  riconoscìbili  dal  medico  se  non  qualche 
volta  nelle  infiammazioni  esterne,  o  dopo  morte. 

Oltre  poi  ad  aver  data  un'idea  assai  ristretta,  ed 
aver  preso  no  tipo  troppo  speciale  e  solenne  del  pro- 
cesso flogistico,  Fautore  trattò  assai  imperfettamente 
anche  il  suo  tema,  non  occupandosi  quasi  d'altro  che 
del  giuoco  idraulico  e  dei  mutamenti  del  sangue  nella 
parte  infiammata  e  nell' universale. 

Circa  a'quati  mutamenti  non  solo  non  disse  nul- 
la di  nuovo,  ma,  copiando  per  la  massima  parte  dallo- 
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pera  del  Vogel,  afibstellò  iasteme,  come  fece  pure  il 
Vogel,  ciò  che  è  dato  posilÌTo  di  microscopica  osser- 
vuìoae,  eoo  dò  cbe  si  trae  per  ioduzioDe  o  per  forza 
di  fantasia,  oon  verificato,  né  verìficabile  da  altri  os- 
servatori. E  dico  questo  atludeodo  alla  cootrazione  dei 
capillari,  affermata  nel  processo  fieristico  artificialmen- 
te eccitato,  nella  quale  contrazione  la  correole  sanguigna 
si  accelera,  i  globuli  tengono  la  linea  mediana  scorren- 
do col  loro  grandmasse  paralleli  al  grandmasse  del  vaso, 
code  il  pallore.  Alludo  ancora  alla  posizione  trasversa- 
le dei  globuli,  cbe  si  afferma  avvenire  dopo  cessata  la 
contrazione,  alla  formazione  dei  corpuscoli  sanguigni, 
al  distacco  della  ematina  e  decomposizione  dell'emati- 
na stessa  ecc.,  allo  stravaso  con  vuotamenlo  di  vasi 
e  nuovo  ingorgo,  e  successivo  stravaso  piiì  tenue. 

Nega  cbe  sia  ioGammatorio  il  processo  della  sa- 
osziooe  delle  ferite,  e  ne  adduce  per  ai^omento  un 
gJQOco  di  parole,  dicendo  die  in  questo  caso  sì  tratta 
di  UQ  aumento  di  outrìzione  normale,  mentre  nell'in- 
fiammazione pruduconsi  vegetazioni  sempre  innorma- 
li. Così  egli  intende  a  combattere  l'idea  di  Meckel  e 
di  altri,  che  neirìnfiammazione  il  sangue  sia  in  un  e- 
saltato  travaglio  vegetativo,  e  per  prova  ne  adduce  cbe 
io  esso  fansi  esuberanti  la  fibrina  ed  i  globuli,  soste- 
Deodoconistrana  ipolesi  cbe  la  formazione  dei  globu- 
li e  della  fibrina  sia  effetto  dì  metamorfosi  regressiva, 
che  vorrebbe  dire  di  decomposizione. 
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Io  molle  cose  V  autore  sì  tooilra  al  di  sotlo  del 
li  Tello  delle  più  comaoi  cognizioni  mediche,  come  ri- 
guardo alla  cotenna  del  sangue,  dìcmdo  contro  il  At- 
to che  in  vasi  larghi  dod  si  forma,  e  che  l'ampia  ferì-, 
ta  della  vena,  il  vaso  stretto  ed  allo  possono  produrla 
anche  nel  sangue  di  chi  è  esente  da  inGammazione. 
Parimente,  riguardo  alla  distinzione  della  in6ammazio- 
ne  tra  Taculàe  la  croDÌcn,  insegna  che  sarebbe  sem- 
pre cronica  quando  t'  ha  diktazione  di  vasi ,  gonfii- 
mento  di  tessuti,  secrezione  alterala  ed  aumentala,  e 
che  in  tal  caso  è  curabile  soltanto  cogli  astringenti  e 
cogli  eccitanti.  ìid  avendo  luogo  in  corpo  debilitato, 
povero  di  sostanze .oulrienli,  oel  marasmo,  nel  tifo, 
Dell*  elisia  con  rammollimento  del  tessuto  e  distruzio- 
ne sfacelosa,  l'infiammazione  sarebbe  passiva  ;  risusci- 
lando  con  ciò  un  funesto  error  patologico,  già  da  luo- 
go tempo  abbandonato. 

Non  tacerò  che  alcune  contraddizioni  troppo  pa- 
lesi s'incontrano -in  questo  scrino.  Offrendo  pere-  i 
sempio  non  richieste  analisi  chimiche  del  sangue,  as- 
serisce in  un  luogo  die  nella  infiammazione  è  più  scar- 
so di  globuli,  e  poco  dopo  che  è  piti  ricco  di  globuli  e 
di  fibrina.  Parlando  in  altro  sito  del  prioto  stravaso 
avvenuto  nella  infiammazione,  diceche  questo  stravaso 
dà  luogo  ad  un  sebondo  trasudamento  più  denso  del 
prìmu.  Così  quando  traila  dei  caratteri  anatomici  del 
primo  stadio  della  infiammazione,  mentre  accenna  l'ac- 


cumalamenlo  del  UDgae  ne'cipìlbri,  anoutttia  fra  i 
caratterila  siccità,  eooD  iateode  quella  siccità  che  suo- 
le osservarsi  sulle  soperficie  ealeroe  ioGammate,  giac- 
ché la  dichiara  come  efletto  di  scemata  produzione  del 
Guido  oulrizio. 

E  giacché  i  miei  Colleghi  sodo  disposti  ad  attri- 
buire queste  cootraddiziooi  ed  inesattezze  ali*  avere 
laulore  scritto  in  una  lìngua  da  lui  non  beoe  conosciu- 
ta, aggiuogerò  che  in  fatti  questo  scrìtto  in  alenai  pun- 
ti non  è  oè  intelligibile,  uè  suscettìbile  di  traduzione, 
e  oe  addurrò  per  saggio  il  primo  perìodo.  »  Abbiamo 
n  appena  oella  nosologia  un  contenuto,  disegnando 
X  minore  per  T  essenza  della  malattia  per  la  quale  è 
n  adoperato  che  questo  dell' Ìn6ammazione,  niuno  che 
»  fosse  stato  più  noceate  pel  giudizio  diritto  e  per  la 
"  investigazione  senza  preoccupazione,  più  impediendo 
1  per  la  conformazione  d'una  terapeutica  ragionevole, 
1  e  finalmente  appen'  uno  il  quale  fosse  stato  più  rì- 
n  strìgnente  per  la  coordinazione  sistematica  dei  pro- 
"  cessi  morbosi  simili.  » 

DaUe  cose  dette  coochiudoche  il  programma  di 
concorso  dato  dall'Istituto  resta  ancora  da  Gciogliersi, 
e  che  la  Memoria  coll'epigrafe  Ars  hnga,  vUabrevir, 
e  aiTalto  immeritevole  del  premio. 

In  conclusione  dt  lutto  ciò  l'intera  Commissione 

si  a^xorda  nello  escludere  dal  premio  nove  Memorie. 

La  ma^iorilà  propone  il  premio  alta  Memoria  colle- 
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pìgrafe  j^rt  longa,  vita  brevis.  Lt  mioorìli  esdude  pur 
questa. 

COBTBSB 

fitMlÀS 

G.  A.  Gucouni  relatore. 

Si  passa  iodi  a  discutere  sulle  coDchiasioui  della 
Commissioae.  Il  dott.  Namias  ed  il  prof.  Cortese,  per 
meglio  cooTalidar?  il  proprio  voto,  aggiaogooo  alle 
cose  dette  nel  rapporto  alcune  considerazioni,  intese 
particolarmente  a  ribattere  le  obbiezioni  fatte  alla  so- 
pra indicala  Memoria  dal  prof.  Gtacomini. 

Alla  principale  opposizione  del  prof.  GiacomiDi, 
che  il  concorrente  aoa  abbia  incontrato  lo  spirilo  del 
programma  j  che  il  concetto  d*ìn6ainmaziooe  sia  pu- 
ratneote  convenzionale;  che  la  determinazione  dei  ca- 
ratteri della  flogosì  dovesse  essere  il  corollario  di  un 
critico  esame  de'principii  dì  quelli  che  danno  mag- 
giore o  minore  estensione  a  tale  malattia,  k-ispoode 
il  dott.  Naoiias,  che  IX  R.  Istituto  indicò  ai  cootor- 
renti  la  strada  da  seguire  per  togliere  le  cootro- 
veraie;  che  le  parole  determinare  i  caratteri  ca- 
stanti  non  obbligavano  ad  un  esame  critico  dei  con- 
troversi principii.  E  vero  che  bannosi  molti  libri  io- 
torno  la  flogosi,  ma  se  questi  presentassero  principii 
dimostrali,  cesserebbero  le  dispute.  Perciò  T  Istituto 
chiese  che  l'argomento  ai  studiasse  dì  nuovo,  sep- 
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nodo  i  caratteri  costaoti  della  malattia  dagli  acddeB- 
tili  pertinenti  a  coinplicazioni,  circostanza  indiTÌduali 
ecc.  E  v^ro  the  all'idea  di  flogosi  alcuni  ^anno  mag- 
giore, altri  inioore  esteasioDe  ;  ma,  perchè  la  coordi- 
naziooe  sistematica  de'morbi  abbia  un  giusto  fonda- 
meiilo,  cxinvieoe  determiiume  i  caratteri  costaati,  e 
uri  ragioDCTòle  dare  il  nome  di  flogosi  a  tutti  i  tipi 
die  offrono  caratteri  costaoli  simili.  Così  fece  TÀutora 
dello  scritto  coli'  epìgrafe  :  ^rs  loagOj  vita  brews  ;  e 
quindi,  siccome  fa  mostrato  dalla  maggiorità  della 
Commissioae  ,  egli  avrebbe  sciolto  il  quesito.  Non  è 
fero  poi  cb'  egli  abbia  soltanto  dato,  come  disse  il 
prot  Giscomioi ,  una  idea  anatomico-fisiologiea  della 
flogosi  di  una  sola  membrana,  ecc.  Kgli  la  considerò  in 
oiolle  specie,  die  sodo  più  sotto  annoverate,  e  ne  sta- 
bilì i  caratteri  costanti,  i  quali,  come  avvertì  nel  rap* 
porto  la  ma^iorìtà  delta  Commissione,  consistono 
nelle  materiali  alterazioni  dei  tessuti.  Pose  poi  in  re- 
luione  gli  stabiliti  caratteri  costanti  con  le  meno  co- 
itioti  tubazioni  funzionali  cbe  si  riconoscono  al  letto 
degl'  iofermi.  E,  dove  sono  caratteri  costanti  ricoOo- 
idbiU  al  letto  da'  malati,  non  mancò  di  notaHì  ac- 
caratamente,  come  quelli  cavati  dair  auscultazione 
e  dalla  percussione  nelle  infiammazioni  degli  organi 
del  respiro.  A  questi  dedicò  una  parie  dd  sno  lavoro, 
e  li  studiò  ne'  varii  gradi  ed  esiti,  e  ne'  vari  tessati 
cbe  li  compongono ,  indicandoDe  i  (sratteri  costioU 
n.  ifi 
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pei  quali  ti  msdìoo  li  può  rìcoooscere  nell'uomo  vivo. 
L'  I.  R.  Istituto  lì  domaodò  anche  sol  cadavere,  pep 
che  serrano  di  fondamento  ai  successivi  studii  sul 
tìto^  e  perchè  siano  tolte  le  daoDOse  controTersie  al- 
la scienca  se  una  lesione  rìnvenata  nel  cadavere  esprì- 
ma o  no  pt-ecorsa  la  flogosi. 

Air  altra  opposizione  del  GiacomÌDij  die,  am- 
messa la  stasi  per  carotiere  costaitte^  non  vi  sarebbe 
più  flogosi  dei  tessuti  bìandii,  rispose  il  prof.  Corte- 
se essere  un'  idea  falsa  die  i  tessuti  così  detti  biia- 
chi  del  nostro  corpo  siano  mancanti  dì  vasi  saogai- 
gni  ì  «vendo  le  osservazioni  sagli  ammali  vivi  (atte 
col  microscopio  e  le  ioiezioDÌ  sottili  dimostrato  che 
ne  sono  assai  bene  provveduti  in  quantità  anche  ab- 
bastanza considerevole  ;  le  sue  iniezioni  specialmente 
provarlo  ad  evidenza.  Essere  la  dottrina  de' vasi  tie- 
nisi una  opinione  infondata,  dopo  le  dette  dimostra- 
zioni. Perciocché  con  questa  parola  vasi  sierosi  vor- 
rebbe intendersi  vasi ,  che  non  tragittassero  se  dod 
siero,  e  non  ammettessero  globuli  sanguigni.  La  lo- 
ro Iraspsrensa  e  tenuità ,  la  loro  bianchezza  medesi- 
ma essere  state  cause  dell*  abbaglio  degli  aostomid 
dei  tempi  addietro:  ma  le  stesse  osservazioni  col  mi- 
croscopio avere  dìmfistralo  che  in  qoe'  vasellioi  forse 
più  tenui  die  nelle  parti  più  vascolose,  trascorre  col 
siero,  sempre  anche  almeno,  una  filiera  dì  globuli,  la 
quale  apponto  non  vale  «  cdorìme  la  membraaa  ed 


J 


-  365  — 
1  liveUnie  V  esistei»!  ad  ocdùo  nudo ,  ma  ob«  ap- 
piioao  aocbe  tolto  mediceli  iognadimenti  j  ed  al* 
lorcbè  lODO  queste  parli  seggette  ad  iofiamnaa- 
liooe,  mostrare  più  che  altro  la  grandissima  ab- 
boadaoza  di  questi  vasetti  (  coDgiaDtira  y  perìto- 
seo,  ecc.).  La  ragione  era  clie  il  sangue,  penetrato  in 
que'  Tasi  diktati  con  tolta  la  sua  massa,  e  quindi  con 
moko  maggior  copia  di  globuli,  darà  aUora  alle  dette 
membrane  e  teasuti  quell'  aspetto  di  premendo  iniet- 
limenlo  che  ognuno  conosce.  Nel  che  credeva  ansi 
titi?ire  un  appoggio  alla  dottrina  dell*  autore,  e 
ipedilmente  a  quelhi  stasi  eh'  egli  considerò  quale 
JoDdameDlo  della  flogosi.  Del  resto  della  tonaca  inter* 
na  e  inedia  dell'  arteria  aver  egli  spiegata  io  una  Me- 
noria  la  sua  maniera  di  vedere,  la  quale  consiste  nel 
ricoDDscere  quelle  tonache  come  non  vascolose,  e  sol- 
tanlo  nodrite  per  opera  deiravventizia;  non  voler  iot- 
porre  colla  sua  autorità  all'  latitato ,  ma  ritenere  fer- 
mameote  questa  verità  come  base  dell'  ammalarsi  le 
medesime,  piattosto  per  viziò  di  nulrisione,  die  per 
Tero  e  genuino  processo  flogistico,  di  cui  non  le  ere- 
dna  suscettibili. 

Annose  il  dott.  Namiss  che  anche  Rasori  ne- 
gò la  possibilità  di  questa  inGammaziooe ,  e  che  fu 
liogolare  aver  veduto  Rasori  e  Tommasioì,  ì  più  caldi 
propugnatori  di  quella  scuola  die  dà  molta  esteo- 
lìone  alla  flogosi,  finire  la  loro  carriera  attenendosi 
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all'  opposta  scuola  che  la  ristringe  ;  aver  quindi  bene 

avvisata  VI.  R.  Istituto,  diiedeodo,  piuttosto  che  una 

polemica,  lo  studio  a  posteriori  della  malattia,  cioè  U 

detenninazioDe  de*  soci  caratteri  costaoti. 

All'  opposizione  del  prof.  GiacomÌDi,  che  il  cod- 
correntfl  non  abbia  preso  in  esame  che  un  tipo  solo 
delb  flogosi,  risponde  il  dolt  Namias  averne  egli  aoiì 
studiati  tutti  ì  tipi  bastevoli  a  determinare  i  caratteri 
coslaali.  Il  coQCorreate  la  considerò  oe'suoi  differenti 
esiti,  nelle  varie  parti,  conte  la  congiuntiva,  il  tessuto 
cellulare,  il  mucoso,  Ìl  parenchima  degli  organi,  nei 
varii  gradi,  nelle  diverse  condizioni  individuali.  Con- 
siderarla nella  sua  differente  natura  non  poteva,  per- 
chè ,  se  la  flogosi  cangia  natura  ,  cessa  di  esser  tale. 
L'  autore  trovò  che  induramenti,  suppurazioni,  can- 
crena, versamenti  di  linfu  plastica  ecc.,  che  hanno 
r  aspetto  di  difierenti  malattie,  sono  a  riguarilarsi  ef- 
fetti di  flogosi,  perchè  passano  costantemente  per  le 
alterazioni  di  tessuto  cfae  sono  proprie  di  quel  moibo, 
e  ne  costiluiacooo  i  caratteri  costanti ,  i  quali  non 
maocaDO  mai  ne*  differenti  gradi  e  ne*  differenti  or- 
gani che  ne  vengono  presi.  L'autore  tenne  il  metodo 
seguita  dai  naturalisti,  che  dai  caratteri  comoai  delle 
specie  stabilÌBCODo  i  generici.  Egli  dedusse  i  costaoli 
deir  iufiammazione  dall'  esame  di  tutte  le  specie  in- 
dicale di  sopra, 

ÀlV  opposizione  che  il  concorrente  non  abbia 
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detto  alcuna  cosa  nuova,  rispose  il  dott.  Namias  esser 
inutile  investigare  quali  sieno  le  osservazioni  proprie 
di  lei.  Doversi  por  mente  che  V  Istituto  domandò  che 
si  determinino  i  caratteri  costanti,  non  caratteri  nuo- 
vi, deir  inBammaziooe,  e  che  fautore  avrebbe  potuto 
rìtrarli  anche  dalle  osservazioni  degli  altri ,  porche 
avesse  giustamente  dedotti  questi  caratteri  costanti  ; 
tocche  nel  giudizio  dato  dalla  m^giorità  della  Com* 
missione  si   dimostrò  ch^egU  fece.  Alf  opposizione 
che  il  concorrente  abbia  stabilito  come  carattere  co- 
staale  delTinfiammazione  la  contrazione  decapiUariy 
die  non  è  verificabile,  risponde  il  dott.  Namias,  ciò 
DOB  sassistere.  Perchè  il  concorrente  narrò  che  col 
microscopio  si  veggono  talvolta  negli  animali  i  ciq>il- 
lari  contratti,  prima  che  si  dilatino;  ma  questo  stadio 
della  contrazione  non  osservasi  che  di  rado,  e  quindi 
k)  tolse  dall'enumerarione  degli  stadii  proprii  di  que- 
sta malattia.  Condanna  il  proli  Giacomini  il  concor- 
reote,  perchò  nega  V  infiammazione  nel  processo   di 
sanazione  delle  ferite,  e  il  dott.  Namias  risponde  che 
il  concorrente  la  nega  nelle  riunioni  per  prima  intenr 
«bile,  nelle  quali  la  negano  rispettabilissimi  autori. 
Perchè  nelle  ferite  recenti,  se  si  pongano  a  perfetto 
contatto  i  lembi  e  si  allontani  qualunque  estranea  ma- 
teria, in  ^4  ore  tutto  è  rimarginato  seoz^alcun  segno 
di  flogosi  :  la  quale  non  può  diesi  aver  esistito  quaii- 
do  mancarono  tutti  i  suoi  caratteri.  E  si  può  conce- 
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pire  che  la  miteria  uscita  da' vasi  laglisti  abbia  riunite 
le  parli  divise  eoa  l'opera  del  vasi  ai>oi4>eati,  e  ì  ca- 
nali saoguìgai  si  eiano  imboccati  e  ridotti  oootÌBui; 
lavwi  cbe  non  faaaao  allioenza  eoo  la  flogosi.  Qnaato 
alle  coatraddizioni  di  cui  s'incolpa  il  coocorrente,  es> 
sere  già  detto  nel  giudizio  della  maggiorità  della  Gim- 
missione  rimaner  dubbio  sulla  realtà  di  tali  coatrad- 
dizioni, e  ad  ogoi  modo  essere  cosi  eslraoee  al  tema, 
cbe  potrebbero  ti^liersi  le  parti  in  cai  si  trovaDo, 
rimanendo  perfetto  Io  idoglimento  di  quello.  Quanto 
all'espressione  d,' infiammatone  passiva  coudanoab 
dal  Giacomini,  esser  qaesta  la  manlfestasione  di  na 
fatto,  com'è  la  Qogosi  io  ìodividui  estenuati,  poveri 
di  materie  oi^anlcbe,  fatto  espresso  dal  Tommasini 
con  altre  parole,  ma  con  la  stessa  idea,  e  la  disse 
isola  di  fuoco  in  un  mare  di  gbiaccio. 

L'autore  avrebbe  dunque  considerato  il  pro- 
gramma io  tutti  gli  aspetti  voluti  dall'I.  R.  btituto. 
I  sigg.  Namias  e  Cortese  si  astengono' poi  dal  rispon- 
dere a  tulle  le  (eiezioni  del  prof.  Giacomini  che  ri- 
guardano le  parti  accessorie  del  lavoro,  perdtè  se, 
tolte  anche  queste,  il  tema  restasse  sciolto,  il  giudizio 
che  di  esse  fosse  dato  non  dovrebbe  impedire  il  con- 
ferimento del  premio  al  concorrente. 

Il  prof.  Giacomini  dichiara  di  aver  sufficiente- 
mente provalo  colla  ragioae  e  coi  falli  accennati  nel 
rapporto  il  suo  assunto,  che  repula  iontile  di  ripe- 
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ferii;  che  una  seconda  lettura  dì  quella  parie  del 
rapporto  basterebbe  da  sé  sola  a  dimostrare  die  i 
"gg-  0>aimis$arìi  «loi  collegbi  non  haaoo  risposto  a 
fatte  le  obbiesiooi,  e  che  di  molti  difetti  e  sconci  di 
quella  Memoria  banoo  dato  uoa  iosafficieote  giuati* 
ficaziooe* 

I  aig.  Meneghini,  cav.  Paleocapa  ed  altri  Membri 
&ano  alcune  considerazioni  sul  vero  senso  da  attri* 
buire  al  programma.  Il  prof.  Meneghini  poi  chiede  ai 
sigg.  profi  Cortese  e  dott.  Namias,  se,  tolte  dal  lavoro 
del  concorrente  le  parti  che  manifestamente  furono 
desunte  da  altri*  autori,  e  specislmente  dal  Vogel,  vi 
resti  abbastanza  di  originale  e  di  proprio  da  poter 
meritare  il  premio.  Il  prof.  Cortese  avverte  che  non 
potrebbe  al  momento  rispondere  adequatameote  alla 
domanda,  ma  che  il  lavoro  gli  sembra  pregevole. 

n  Presidente,  riferendosi  alla  obbiezione  del 
prof.  Giacomini,  che  la  Memoria  colla  epigrafe  :  Ars 
hnga^  rìta  brei^is^  sia  dettata  in  pessimo  italiano  e  da 
UDO  straniero  certamente  mal  pratico  della  nostra  lin- 
gua, e  che  cosi  cornee  scritta  non  si  possa  dare  alle 
slampe,  move  il  dubbio  se  convenga  deliberare  sul 
conferiiiiento  del  premio,  e  domanda  che  in  ogni  caso 
sia  stabilito,  prima  della  ballottazione,  in  qoal  modo 
e  per  cura  di  quali  persone  lo  scritto  debba  essere 
voltato  convenientemente  in  italiano. 

Fatto  riflesso  che,  .secondo  il  programma,    è 
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dato  ai  concorrenti  di  far  oso  a  loro  scelta  della  lin* 
gua  italiana,  latina,  francese  o  tedesca  ;  che  Taatore 
della  Memoria  in  discorso,  come  risulta  da  una  saa 
dichiarazione,  ha  preferito  scrivere  in  italiano  per 
rendersi  più  intelligibile;  che  altrimenti  si  avrebbe 
dovuto  esaminare  la  Memoria  in  lingua  tedesca,  e 
farne  eseguire  una  traduzione  sia  per  |iso  de'  Com- 
missarìi  che  non  sapessero  il  tedesco ,  sia  per  istam- 
parla  nel  caso  di  premio;  si  conchiude  di  passar  ai 
voti  sulle  proposte  della  Commissione,  qualora  alcuni 
dei  Gommissarii  pel  caso  che  lo  scritto  sia  trovato 
meritevole  di  premio  assumano  la  formale  obbliga- 
zione di  ridurlo  in  buona  lingua  italiana. 

I  M.  E.  Cortese  e  Namias  assumono  questa  ob- 
bligazione. Quindi  ristituto  determina  che  la  discus- 
sione sia  chiusa,  e  che  si  proceda  alla  votazione  ;  nella 
quale  la  proposta  della  maggioranza  di  conferire  il 
premio  alla  Memoria  portante  la  epigrafe  Ars  bìiga^ 
f^ita  brevis  fu  ammessa. 

Aperta  poscia  la  scheda  suggellata,  annessa  alla 
Memoria  premiata,  si  trovò  essere  autore  di  questa  il 
sig.  Gustavo  Guglielmo  Schariau,  dottore  in  medicina 
di  Stettino  in  Prussia  (i). 

Dopo  ciò  radunanza  si  scioglie. 

(1)  V.  Appeodice. 
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ÀDUNAirZA   DEL   GIORNO  25   M4GG10    i847. 


Nel  mese  di  maggio  184^  TI.  R.  Istituto  avea 
deliberato  di  riproporre  pA*  Tanno  1847  *'  Quesito 
sulla  pubblica  Beneficenza  del  quale  non  era  stata  da- 
ta oe' precedenti  concorsi  una  soddisfacente  soluzio- 
ne^ ma  essendosfHconosciuto  dal  rapporto  della  Com- 
missione, letto  ueirAdunaoza  !ì5  maggio  184^9  cbe  i 
coocorrenti,  anche  proponendo  Cagaci  provvidenze  ed 
utili  riformazioni,  mancavano  tutti  nel  condurre  quel- 
le e  queste  ai  particolari  delFa  pratica  applicazione,  for- 
se perchè  il  Quesito  la  richiedeva  per  tutte  le  Provin- 
cie Venete,  fu  allora  deliberato  di  restringerlo  nel 
modo  seguente  : 

»  Determinare  con  quali  norme  pratiche  si  debbano 
distribuire  i  soccorsi  della  pubblica  beneficenza  nella  città 
di  Venezia  9  colla  mira  principalissima  ch'essi  giovino  alla 
fisica  e  morale  prosperità  del  popolo.  ^ 
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Quindici  memorie  furono  questa  volta  mandate 
al  Concorso,  intorno  alle  quali  la  Commissione,  eletta 
nel  passato  gennaio  giusta  T articolo  io5  degli  sta* 
tuti  interni,  lesse  il  seguente 

RAPPORTO. 

Intorno  alle  Memorie  presentate  wi/  Concorso  in  ri' 
sposta  al  Programma  30  ^naggio  \  845,  Sulla  pubblica 
Beneficeiiza. 

E  questa  la  terza  volta,  o  si|;nort,  che  una  Commissio- 
ne scelta-  da  voi  viene  ad  inrormarvi  dell'esito  del  concorso 
aperto  per  la  soluzione  di  un  quelito  concernente  la  pob* 
blica  beneficenza,  e  dei  lavoM  di  quelli  che  più  o  meno  va- 
lenti, ma  tutti  del  pari  volonterosi  e  pronti,  discesero  In 
questa  tranquilla  palestra,  in  cui  non  d'  altro  può  esservi 
gara  che  d' ingegno  e  di  carità.  Dodici  memorie  furono 
presentate  nel  primo  anno,  nel  secondo  quattordici,  e  quin- 
dici in  questo;  e  tanta  costanza  d' intendimenti,  tanta  per* 
severanza  di  prove,  tanta  copia  di  scritture  varranno,  se 
non  ad  altro,  a  dimostrare  quanta  sia  la  sollecitudine  co- 
mune per  la  sacra  causa  della  umanità,  quante  le  care 
pubbliche  e  private  per  recare  ai  poveri  un  soccorso  che 
riesca  ad  essi  veramente  profittevole. 

Il  quesito,  che  l'  I.  R.  Istituto,  nelP  adunanza  dei  39 
maggio  4845,  deliberò  di  proporre  nel  terzo  concorso,  è  il 
seguente  :  «^  Determinare  con  quali  norme  pratiche  si  deb- 
>'  bano  distribuire  t  soccorsi  della  pubblica  beneficenza  nel- 
»  la  città  di  Venezia,  colla  mira  principalissima  ch'essi 
»  giovino  alla  fisica  e  morale  prosperità  del  popola  n  Quin- 
dici memorie,  come  si  è  detto,  si  presentarono  per  la  so- 
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iazioDe  di  tal  quesito,  e  collo  stesso  ordine  con  coi  fa« 
roDo  prodotte,  di  esse  vi  reoderà  conto  la  vostra  Com- 
missione, facendo  brevi  cenni  di  quelle  nelle  quali  le  forze 
degli  scrittori  al  loro  buon  volere  fallirono,  e  di  quelle 
più  largamente  parlando,  che  di  un  qualche  pregio  le  par- 
vero fomite. 


I. 


Nella  prima  Memoria    presentata    col   motto  :  Date 
obolum  Belisario^  dopo  alcune  generali  osservazioni  sui 
bisogni  saturali  e  sui  sociali,  e  sulla  pubblica  e  sulla  pri- 
vata beneficenza,  V  Autore  osserva  che  la  mendicità  tragge 
origine  da  quest'  ultima,  da  cui  in  sostanza  nessun  positi* 
vo  vantaggio  è  recato  ai  mendici,  poiché  questi  tanto  per- 
dono di  tempo  e  di  forze  quanto  ricevono  di  soccorso, 
onde  DOQ  hanno  modo  di  mutar  condizione,  e  la  questua 
diviene  per  essi  una  necessità,  e  si  aumentano  i  bisogni  e 
la  povertà  cresce.  Perciò  la  pubblica  beneficenza  non  po« 
tra  mai  esser  bene  ordinata,  se  la  privata  non  cessi;  se  tutu 
i  poveri  non  si  raccolgano  in  appositi  stabilimenti;  se  non 
sia  vietato  ogni  soccorso  fuori  di  questi;  se  non  s'intro* 
daea  in  tal  materia  una  disciplina  severa  e  quasi  corre- 
zionale;  se  il  precetto  evangelico,  che  vuole  che  ogni  avan- 
zo sia  dato  ai  poveri,  non  sia  più  alla  privata  beneficenza 
unicamente  applicato;  se  tutti  infine   glMstituti   pii  esi- 
stenti  in  nna  città  non  si  colleghino    insieme  e  non    si 
rianiscano  sotto  un^  amministrazione  centrale.  Su  queste 
itasi  poi  potrebbe  con  qualche  modificazione  esser  rego- 
lata la  distribuzione  dei  pubblici  soccorsi  in  Venezia  ,  e 
ciò  provvederebbe  ad  un  grande  oggetto,  e  non  incontre- 
rebbe alcun  ostacolo  insuperabile,  poiché  il  rapporto  è  tra 
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quantità  finite,  cioè  tra  il  pubblico  bisogno  e  la  pubblica 
beneficenza. 

Questa  Memoria  pertanto,  non  contenendo  che  idee 
generali  senza  positivi  spiegamenti  ^  senza  norme  prati- 
che, senza  applicazioni  concrete,  e  non  trattando  delle  con- 
dizioni proprie  e  particolari  della  povertà  di  Venezia,  non 
corrisponde  alle  ricerche  dell'  I.  R.  Istituto,  e  non  ne  scio- 
glie il  quesito. 

II. 

Nella  seconda  Memoria  che  ha  la  epigrafe  ibrida  — 
Semper  ego  auditor  tantum?  Beatus  qui  intelligit  stiper 
egenum  etpauperem  —  Fautore,  dopo  alcune  osservazio- 
ni sui  sistemi  di  Locke  e  di  Houdet,  pone  il  principio,  che 
uno  scopo  morale  deve  essere  necessariamente  incarnato 
nelP  amministrazione  della  pubblica  beneficenza.  Per  rag- 
giunger il  quale  scopo  sono  mezzi  i  sussidii  materiali,  la 
educazione,  V  insegnamento,  V  esempio,  la  esortazione,  la 
repressione.  A  questi  mezzi  devesi  aggiungere  la  convin- 
zione nel  povero  del  nostro  amore  per  lui,  e  questa  con- 
vinzione egli  sì  acquista  questuando,  ed  ascoltando  miti 
parole  ed  umani  conforti.  Colla  questua  può  legarsi  la  isti- 
tuzione delle  case  di  ricovero,  purché  in  queste  nessuno 
sia  costretto  a  stare  per  forza.  Pertanto  la  questua  deve  es- 
ser permessa,  ma  però  assoggettata  a  discipline,  e  combi- 
nata col  lavoro  e  coi  sussidii.  E  qui  V  autore  si  diflbnde 
nel  mostrare  come  si  debbano  adattare  i  lavori  al  sesso, 
all'età,  alle  attitudini  dei  singoli  individui,  e  come  si  debba 
coi  sussidii  provvedere  al  vitto,  al  vestito,  all'alloggio  ed 
alla  istruzione  dei  poveri,  e  conchiude  che  a  cinque  sommi 
capi  si  riducono  gli  spedicnti  da  usarsi  per  migliorare  la 
sorte  del  popolo,  che  sono:  i.  una  polizia  severa,  2.  una 
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figilinza  orgaaizzat*,  5.  ud'  ammÌDistrazionc  carilalevote, 
4.  un'  esatta  ctassificaziODe  dei  poveri,  S.  una  repreasìoDe 
dell'accidia  e  del  libertinaggio. 

Neil'  esaminare  questa  Memoria  la  vostra  Commissione 
noD  ha  potuto  non  riconoscere,  che  in  mezzo  a  molte  idee 
giuste  ed  importanti  ed  utili,  alcune  pnr  ve  ne  sono  di 
fallaci  ed  ioammissibili  ;  che  il  permetter  le  questue  la- 
scia sussistenti  e  vive  le  radici  di  quei  mali  che,  appunto 
co)  provvedere  alla  povertà,  si  mira  ad  estirpare;  che 
r  autore,  eollegaodo  insieme  la  questua,  il  ricovero,  i  sus- 
tidii  e  i  lavori,  moltiplica  i  fastidii,  le  cure,  Idispendii,  seo- 
la  però  ordinare  quei  mezzi  in  un  sistema  r^olare,  e  tale 
cheaver  se  ne  possa  un  risultamento  sicuro  e  compiuto; 
chelleane  tra  te  proposte  discipline  sono  troppo  minute  e 
Don  chieste  dal  Programma,  come  quella  per  esempio,  che 
pei  poveri  che  non  possono  uscir  di  casa  »  un  barbiere 
debba  recarsi  di  giorno  in  giorno  alle  loro  abitazioni,  por^ 
tarivi  l'occorrente  per  la  lavatura  delle  mani  e  del  viso,  e 
recarsi  poi  al  tempo  stabilito  pel  taglio  della  barba,  dei 
capelli  e  per  la  pettinatura  ;  »  che  altre  sono  strane  ed  in- 
comportabili, come  quella  che  nelle  scuole  serali  insegnar 
li  debba  ai  fanciulli  il  modo  più  acconcio  di  questuare  ;  ed 
lilre  che  non  si  potrebbero  certo  attuare,  come  quella  d'im- 
pedir ai  piccoli  ragazzi  e  alle  ragazze  di  attrupparsi  per  le 
vie,  di  cantare,  di  gridare,  di  giuocare;  che  finalmente  l'au- 
tore non  ha  convalidato  le  sue  proposte  con  quei  dati  sta- 
tistici ed  economici,  e  con  quei  calcoli  positivi  che  ne  costt- 
loiscono  il  vero  e  saldo  fondamento. 


III. 


L'autore  della  terza  Memoria  che  ha  per  epigrafe:  Il 
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sole  funiverso  riscalda,  stabilisce  l'irrepugnabile  priDcipio, 
che  per  ben  distribaire  i  soccorsi  bisogna  prima  riconosce- 
re la  realtà  e  i  gradi  dell'indigenza.  Vorrebbe  che  questo 
riconoscimento  fosse  affidalo  alla  Colhmissione  generale  di 
Pubblica  Beneficenza,  e  la  distribuzione  dei  soccorsi  lo  fosse 
ad  un  Comitato  composto  di  nove  individui  ;  che  i  soccorsi 
fossero  prestati  in  denaro  od  in  generi  e  suppellettili;  che 
nel  concederli  si  dovesse  por  mente,  i.  alla  salute  di  cia- 
scun povero,  2.  alla  famiglia  di  lui,  3*  al  costume,  4.  alla 
primitiva  condizione,  S.  al  decadimento  avvenuto  per'col- 
pa>  6.  ai  guadagni  eventuali,  7.  agli  avanzi  delle  passate 
fortune  ;  che  si  avesse  particolare  riguardo  alle  straordina- 
rie sventure.  Conchiude  che  le  sue  viste  non  si  circoscrivo- 
no ai  soli  cattolici,  ma  che  si  estendono  agi'  individui  che 
professano  religioni  diverse*  ed  appartengono  a  diverse  co* 
munioni. 

La  Commissione  reputa  che  le  idee  contenute  in  que- 
sta Memoria  sian  comuni,  e  tenui  cosi  da  non  meritare  un 
più  lungo  esame  ed  una  considerazione  speciale. 


IV- 


La  quarta  Memoria,  che  porta  per  epigrafe  le  parole  : 
Conservazione  e  miglioramento ,  è  singolare  dalle  altrCi 
principalmente  per  la  sua  mole.  Si  compone  nientemeno 
che  di  954  pagine  di  foglio  intero,  e  sono,  parti  distinte  di 
essa  ;  una  Prefazione,  a  cui  è  unito  il  prospetto  generale 
dell'opera,  una  Introduzione,  cinque  Libri,  una  Conclusio- 
ne, un'  Appendice  ed  un  Indice.  Nella  Introduzione  l'Autore 
intende  a  chiarire  il  senso  del  quesito,  a  dimostrare  le  ori- 
gini, le  cause,  le  condizioni  diverse  della  povertà,  e  la  in- 
fluenza che  esercita  su  questa  la  civiltà  nelle  varie  sue  epo- 
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che;  aJ  espom  i  sistemi  di  ecnnomia  adottati  dalle  tre  scuo- 
le inglese,  francese  ed  italiana,  i  prìncipiì  di  Saint-Simon, 
del  Foarier  e  del  Romagnosi;  a  indicare  (e  cause  della 
povertà  di  Venezia  e  qoìndi  a  spiegare  il  disegno  gene- 
rile del  sao  laroro.  Infine  conehtnde  la  sua  Prefazione 
coir  esame  delle  tre  Memorie  pubblicate  sull'argomento 
iti  cui  si  tratta  dallo  Zeonaro,  dal  Bernardi  e  dal  Casarini. 

Procede  quindi  l'autore,  nel  primo  libro  della  aua  ope- 
ra, a  irailare  dello  Malo  passato  e  presente  dì  Venezia,  della 
SD)  popolazione  e  della  sua  poverlA  ;  nel  secondo  dei  Pii 
lititDti  da  lui  chiamati  di  prevenzione  ;  nel  terzo  di  quelli 
detti  di  soccorso  e  nati  dal  bando  della  mendicità  *,  nel 
qairto  dell*  ordinamento  passato  e  presente  degli  Istitotl 
medesimi  ;  net  quinto  dei  miglioramenti  che  sì  potrebbero 
in  essi  introdurre. 

Nella  conclusione  egli  sì  propose  dì  riassumere  per 
sommi  capi  la  materia  trattala  nei  cinque  libri,  e  Dell'Ap- 
pendice parla  di  alcune  opere  rigaardauti  all'  orgaoizza- 
zione  del  lavoro,  e  special  mente,  di  un  libro  pubblicato  sa 
tale  argomento  da  Lurgj  filane  e  del  Regolamento  della 
Caia  il'  Industria  di  Verona. 

Siccome  ognuno  comprende,  egli  è  impossibile  nore- 
rr  tolte  le  fila  con  cui  l'autore  tesse  questa  sua  vastissima 
tela,  e  seguirlo  nei  moltiplìci  discorrimenti  che  egli  indi- 
rina  per  vie  affatto  diverse  e  talvolta  divergenti.  Sicco- 
me però  in  tanta  congerie  di  notizie,  dì  teoriche,  di  ra- 
gioDsraenti,  di  elementi  dì  ogni  genere  egli  non  pose  una 
iilea  che  li  collegasse,  e  li  dominasse,  e  lì  ordinasse  in  mo- 
do ctie  ne  fossero  generati  miglioramenti  diretti  ad  un 
line  determinato;  cosi  la  vostra  Commissione  deve  limitarsi 
1  rirerirvi  le  varie  riforme  che  nelle  varie  parti  di  questo 
ampio  lavoro  sono  proposte. 
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Vorrebbe  pertanto  l'autore  che  il  rlcevioiento  del  barn* 
bini  nella  Gasa  degli  Esposti  fosse  regolato  eoo  prudente 
cautela  e  con  opportune  discipline  ;  vorrebbe  che  l'Orfano- 
trofio delle  Terese  fosse  concentrato  nelP  lutato  delle  Zi- 
telle, mandando  le  bambine  in  campagna,  affidando  alle 
adulte  le  varie  parti  del  servigio  e  della  direzione,  e  for- 
mandone  eziandio  una   spezie  di  semenzaio  di  maestre 
elementari;  e  che  del  pari  l'Istituto  Manin  fosse  concentrato 
neir  Orfanotrofio  dei  Gesuati,  e  ne  fossero  mandati  i  bambi- 
ni in  campagna.  Propone  circa  allo  stesso  Istituto  Manin 
che  sieno  pubblicati  i  rendiconti  della  sua  amministrazio- 
ne;  che  si^  assegnata  una  mercede  ai  ragazzi  lavoratori, 
notandola  nei  Rendiconti  ;  che  non  si  pubblichino   I    cosi 
detti  stati  di  condotta  ;  che  la  nota  d' incorreggibilità  as- 
soluta srs^  soppressa.  E  circa  agli  Asili  dell'  Infanzia  propo* 
ne  che  ne  sia  cresciuto  il  numero;  che  per  avere  i  mezzi  a 
tal  uopo  necessari!  si  diminuiscano  i  soccorsi  a>  domicilio; 
che  si  ritragga  un  compenso  dalle  famiglie  dei  fanciulli 
che  posson  darlo;  che  si  sopprimano  le  cosi  dette  scoolet- 
te;  che  si  occupino  i  fanciulli  col  lavoro;  che  sien  più  dif- 
fuse le  notizie  degli  Asili.  Circa  al  Monte  di  Pietà  vorrebbe 
che  divenissero  snbbietto  di  esame  la  istituzione  in  varie 
parti  della  città  di  ufGzii  sussidiarii  al  Monte^  la  istituzione 
di  una  Gassa  di  sconto,  le  riforme  du  operarsi  nel  numero 
e  negli  stipendii  degl'impiegati,  e  le  vendite  al  Monte  quan- 
do fossero  chieste  dai  ricorrenti  e  giovassero  ad  impedire 
il  ruinoso  commercio  dei  viglietti.  Vorrebbe,  parlando  della 
Gassa  di  risparmio,  che  fosse  affidata  ad  una  Commissione 
la  cura  di  far  meglio  conoscere  e  rendere  più  popolare  tate 
istituzione  col  mezzo  della  stampa  e  del  clero  ;  che  fosse 
assistita  l'istituzione   stessa  dalla  pubblica  Beneficenza  e 
promossa  dai  professori  delle  scuole  tecniche  ;  che  dopo  al- 
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ciD  ta&po  i  depositi  si  eoaTcrlÌMero  in  penaioDì;  che  (Ulla 
Cuu  si  fieewero  prestiti  ai  poveri;  che  s'islituiin  an  prov- 
Tcdimeoto  vilalicio  sinùle  a  quello  di  Vienna.  Sul  proposito 
dtitocoorsi  domicilio,  dimostra  la  neeessiU  che  siano  ri- 
alti e  depurati  i  eat«l(^hi  dei  poveri;  che  allo  Fraterne  sia 
raccomandata  ana  maggiore  «eooomia;  che  sia  ristretto 
llinporto  di  tali  aocotrsi,  applieaodo  la  lomma  risparmiata 
iH'smpliaiioae  della  Gasa  d' Industria  ed  alla  nioIUpliea- 
lioae  degli  Asili  dolb  Infanzia  :  dimostra  che  ai  soccorsi 
io  deasro,  per  evitarne  gl'improvvidi  sprecameotì,  si  do- 
TTebber?  socUtoire  i  soccorsi  in  generi  ooneeduti  mediante 
lM)DÌ;e  parlando  particolarmente  dei  poveri  vergognosi,  prò* 
pooe  cIk  la  cura  di  distribuire  i  soccorsi  a  qoesti  sia  affi- 
dali ad  od'  apposita  Gomraisiiooe,  e  che  non  se  ne  faccia 
ainiDs  menuoae  nsi  resoconti  da  pobblicarsi-  Circa  ai  pò- 
?«ri  appartenenti  «Ila  comaaiti  israelitica,  vorrebbe  l'aotore 
che  «  dimÌDoissero  1  prestiti  rifondibili  dallu  Benefieensa,  e 
cbe  li  aecroseessero  quelli  da  restituirsi  col  risparmio.  Par- 
lindo  poi  in  generale  della  distribuxionc  dei  soccorsi,  vor- 
rebbe r  «ntore  che  crescessero  le  tontribuziooi  nelle  Fra- 
teme,  e  cbe  si  rendesse  enti»  stampa  il  debito  onore  ai 
bcoeDKrtti  ;  che  si  riformasse  la  Sexione  elemosìniera  delhi 
Coamissione  generale  di  pubblica  BenefìcenKa  ;  che  qoesla 
bue  composta  prima  4i  sei  deputati  nominati  dai  promo- 
tori di  eiaicbedun  aestiet-e,  poscia  dei  direttori  degli  Orfa- 
DoiraGi,  degli  Asili,  del  Ricovero  e  dello  Spedale,  ben  inteso 
però  che  rispetto  alla  Oire^one  le  Zitelle  dovessero  esser 
DDite  agli  Orfanotrolii,  i  Catecumeni  alle  Peoiteoti,  la  Gasa 
di  Dio  alla  Casa  di  Ricovero;  che  la  Gomniissiooc  aver  do- 
leue  un  relatore  particolarmanle  istrutto  nella  pubblica 
«ooomb,  il  quale  in  ogni  caso  importante  dovesse  in  certa 
gDita  spiagare  gli  oracoli  della  scienza,  e  dovesse  esser  do- 
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minato  per  concorso,  e  previo  esame.  Come  provvedimenti 
atti  a*  riparare  alla  miseria  in  Venezia,  propone  V  antere  io 
primo  luospo  le  società  di  mutuo  soccorso  specialmente  pei 
gondolieri^  V  abolizione  del  lotto,  le  società  di  temperanza, 
il  patronato  degli  scarcerati ,  le  adunanze  generali  e  par* 
ziali  delle  Fraterne,  la  pubblicazione  dei  resoconti  e  delle 
operazioni  della  |jubblica  Beneficenza.  In  secondo  laogo,  co- 
me provvedimenti  diretti  a  migliorare  la  condizione  eco- 
nomica del  paese,  propone  la  Società  d' incoraggiamento 
per  le  arti  e  i  mestieri,  la  diffusione  di  libri  atti  a  dare 
istruzione  al  popolo,  la  concentrazione  delle  amministrazio- 
ni dei  Pii  Instituti,  ritenendo  però  divise  le  loro  ragioni, 
la  imposizione  di  una  tassa  moderata  sui  domestiei,  sulle 
gondole  e  sui  cani.  Finalmente,  come  provvedimenti  chia- 
mati complementarii,  propone  che  le  accademie  si  applichi- 
no particolarmente  alla  parte  pratica  delle  scienze  econo- 
miche; che  sian  fondati  giornali  acconci  a  promuovere  tale 
studio;  che  sia  istituita  una  Commissione  centrale  di  be- 
neficenza nella  Cancelleria  Yicereale;  che  siano  proposti 
programmi  e  premii  per  definire  qualche  controversia  con- 
cernente r  amministrazione  della  Beneficenza. 

Una  nobile  e  coraggiosa  fatica  sostenne  V  autore  di 
questa  opera,  il  quale  certo  si  accinse  a  dettarla,  mosso 
da  un  vivo  zelo  per  romanità  inferma  e  indigente,  e  do- 
po una  lunga  preparazione  di  ricerche  e  di  studii«  Poi- 
ché in  essa  molte  ed  elette  dottrine  stanno  raccolte  e  molte 
ed  importanti  questioni  sono  discusse  ampiamente,  se  non 
pienamente  definite;  e  vi  si  trova  una  mirabile  dovizia  di 
fatti,  di  notizie,  di  calcoli,  di  dati  statistici  ed  economici, 
che  aprono  la  via  a  sottili  e  profittevoli  investigazioni.  Ma 
nel  trattare  P  argomento  proposto  dall'  I.  R.  Istituto,  Paa- 
tore  talora  si   lascia  andare  oltre  il  giusto  confine,  e  si 
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arvolfre  in  dfspntiuooi  che  a  qadl'  argomento  non  riguar- 
dino ;  ed  aa  ordioe  esatto  e  lucido  noi  gaida  ;  e  fa  un 
Ul  lago  di  economia,  di  morale  e  di  legìslaiione,  che  da 
ESSO  i  saoi  coDcetti  durano  fatica  ad  emergere  chiari  ed 
»perli:  e  pur  troppo  le  sue  proposte,  liberate  che  sieno  da 
tiDto  ingombro,  BoQ  sempre  appariscono  degne  del  grande 
apparato  con  cai  sono  presentate,  e  danno  motivo  a  gravi 
ojjervazioni.  Imperciocché  alcune  di  quelle  proposte  sono 
mancherà  ed  incompiute,  come  quelle  con  cui  l'Autore 
loggerisce  che  il  ricevimento  dei  bambini  nella  Casa  degli 
Esposti  sia  assoggettato  alle  divenienti  discipline,  senza  In- 
dicare qaali  e  di  qaal  natura  esser  debbano  queste  discipli- 
ne; e  quella  di  concentrare  le  Terese  nelle  Zitelle  e  l'Ospì- 
110  Manin  nei  Gesnati,  la  quale  non  è  accompagnata  da 
Hema  notizia  o  prova  dimostrante  che  tale  concentrazio- 
ne sia  possibile,  cosi  dal  lato  materiale,  come  sotto  l'a- 
spetto economico  e  legale.  Ed  alciine  di  quelle  proposte  pa- 
iooo  assolatamente  inammissibili,  come  quella  d'impnrre 
ona  tassa  a  favore  dei  poveri  sulle  gondole  e  sui  cani,  e  l'al- 
tra che  la  Cassa  di  risparmio  faccia  prestiti  ai  poveri,  pei 
quali  prestili,  se  si  facessero,  quella  utilissima  istituzione 
iDiIrebbe  incontro  a  sicura  ruina.  Ed  altre  dì  quelle  propo- 
ste non  potrebbero  ammettersi  seonoachè  dopo  lunghe  csi- 
ittioni  e  diligenti  indagini,  e  gravi  e  mature  riflessioni,  co- 
inè le  vendite  ricercate  dai  ricorrenti  e  da  farsi  dal  Monte 
Ji  Pietà,  e  la  riforma  della  sezione  elcmosioiera  della  Com- 
nissioae  generale  di  pubblica  Beneticenza,  la  concentrazio- 
ne delle  Amministrazioni  dei  Pii  Istituti  di  Venezia,  la  con- 
'ersione  in  pensioni  dei  deposili  fatti  nella  Cassa  di  rispar- 
mio, il  divieto  di  conceder  doti  ad  altre  donzelle  fuorché  a 
laelle  collocate  negli  Asili  della  Infanzia.  Ed  altre  eziandio 
Me  proposte  dell'  autore  paiono  alTatto  inconcludenti  ed 


-  380   - 

ioutitì,  come  quelle  di  affidare  ed  QQ^oppotiti  Gomniinioiie 
la  distrìboEione  dei  soccorsi  ai  poveri  vergognosi^  mentre 
ora  Io  è  alla  stessa  Gommisiione  di  pubblica  Beooficensa;  e 
di  sostiloire  i  soccorsi  io  generi,  da  prestarsi  mediante  boni, 
ai  soccorsi  in  danaro,  affine  di  evitarne  lo  sprecamento;  poi- 
che  nelU  stessa  guisa  che  rAmministraaiotte  converte  il  de* 
naro  in  boni,  il  povero  villoso  e  male  inienaionato  conver- 
te i  boni  in  denaro. 

Per  tutte  queste  ragioni  la  vostra  Commissione  deve 
limitarsi  ad  attribuire  ali^  autore  di  questa  memoria  la  lode 
eh'  egli  si  merita  per  V  ampiézza  dei  suoi  studi!  e  delle  sue 
cognizioni^  per  la  ricca  messe  da  lui  raccolta  di  fatti  e  di 
clementi  statistici  pertinenti  alla  pubblica  bene6ceoza  di  Ve- 
nezia, per  la  perseveranza  delle  sue  applicazioni  e  per  la 
rettitudine  dei  suoi  intendimenti. 


V, 


L'autore  delia  quinta  Memoria,  a  cui  fu  apposto  il  mot- 
to di  Bacone  —  Qui  nova  remedia  aceipere  noiii,  nó0a  fma- 
la  expeetet  —  stabilisce  nella  prefazione  il  fatto  fondamen- 
tale che  sieno  a  Venezia  quaranta  mila  poveri,  una  ottava 
parte  dei  quali  abbia  d' uopo  di  un  soccorso  perenne  ;  e 
per  provvedere  ad  essi  propone  due  spedienti  :  nn  eiste- 
ma  di  tasse  ed  una  colonia  agricola. 

Si  dovrebt>e,  cosi  propone  T  Autore,  esigere  in  Vene- 
zia a  favore  dei  poveri  una  tassa  non  minore  di  L.  400,000, 
la  quale  non  sarebbe  distribuita  fra  i  dttadini  a  proporzio- 
ne delle  singole  facoltà,  ma  ogni  cittadino  imporrdblie  a  sé 
stesso  la  quota  ohe  repotasse  convenirgli,  salve  le  successi- 
ve regolazioni  della  Magistratura  competente,  a  termini  di 
ragione  e  di  giustizia.  CoKe  soMtne  per  tal  modo  raccolte 
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ti  Mtomrebben)  n«n«  pM  rinraue  mìMre  poMibiH  te  Gasa 
di  HieoTero  t  d'IttdoMrìa,  potebè  in  OMsttmi  uli  Iniiati 
devono  nuateaerri  eolle  proprie  rendite;  ed  in  miaare  pfA 
larghe  gif  Asili  della  lofaBiia  :  il  resto  a  cura  delle  Fra- 
reme  parmcdilali  sarebbe  dtatrib«ito  ai  poveri,  riteouto  po- 
rA  che  di  qaetli  poveri  ila  in  og«(  parrocdria  compilato 
a  catalogo  da  eioqoe  cootribaenti,  e  c^  1  soceorsi  da  ao- 
cordant  a  aorma  delle  singole  «Ut  «  eondfaiooi  non  iie«o 
né  minori  di  dieci-  aè  maggiori  di  60  centesini  al  gloroo. 
Oltre  a  ciò  i  «pi  dolio  arti  e  mestterl  si  «irebbero  io  cor- 
porauoni  e  fraterne,  aventi  una  esistenu  leginima  e  stitnll 
proprìf,  lo  quali  per  nna  parte  avrebbero  il  diritta  di  am- 
BKttere  o  no  naovi  aspiranti  oeU'  esereitfo  del  respettivo 
BKstiere  od  arte^  e  per  l'altra  avrebbero  il  dovere  di  non 
Keen^r  gli  operai  a  pladmeoto,  e  di  pagare  ad  ejisi  lo 
AsBo  nlatto,  aoebe  nel  easo  ebe  divenissero  impoteoti  al 
tnoro»  salva  perb  la  osservanza  di  alenoe  avvertente  e  re> 
gsl«  di  morale  e  di  gfoBtiiia.  Pariaeoti  sì  dorrebbe  fordit- 
n  «otto  il  presidio  di  au'  apposita  Genmtsaione  l'eleoco  del 
dstnestlcì,  ed  a  questi  in  caso  d' invalidità,  ed  alla  famiglia 
loro  ia  esso  di  morte,  si  dovrebbe  loòoorrere  medianto  ubo 
tUH  mensile  di  ima  lira,  che  sarebbe  pagaU  dai  padroni. 
Qaesia  tossa,  ebe  dovrebbe  proderre  almeno  lire  cento  mila, 
Mrebbe  anminlttrata  da  una  Commissione  cb«  dovrebbe 
inpiegare  tale  somma  con  certe  determinate  misure.  S*  isti- 
tsirebbe  poi  la  ogni  chiesa  ona  speciale  elemosioa  a  benefi- 
lìo  dei  poveri,  si  v{eterd>be  a  qneali  di  maritarsi  sensa  for- 
■uNi  permeftio  della  Commissione  di  pubbKca  BeneiieenBa,  e 
>i  stabilirebbe  una  aanzicme  penale  contro  quelli  che  faces- 
sero elemosina  ai  qoestaanti  per  le  vie.  Circa  poi  al  secon- 
do spedientc,  cli'è  la  colonia  agricola,  propone  l'Autore  cbe 
li  scipiìstino  mille  o  due  mila  campi  ^i  terra  Incolta  nella 
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Provincia  del  Frittli»  e  cbe  si  mandiao  a  colli? arti  ed  a  vi< 
vere  coi  loro  frutti  un  migliaio  o  dse  di  poveri  di  VeDezia 
a  seconda  del  bisogno  e  delle  circostanze.  Per  fondar  siffat- 
ta colonia  si  dovrebbero  prend<)r  dalla  Cassa  di  Risparmio 
uno  o  due  ipilioni  ;  la  metà  di  questa  somma  si  dovrebbe 
impiegare  nell'acquisto  della  terra  e  l'altra  metà  nell'ae- 
qujsto  degli  animali  e  degli  attrezzi,  nella  costruzione  delle 
capanne  ecc.  Per  questi  milioni  la  Commissione,  generaiedi 
pubblica  Beneficenza  pagherebbe  alla  Cassa  ri^armio  V  io- 
teresse  del  4  per  100,  sinché  la  colonia  fosse  io  grado  di 
pagarlo  da  sé  stessa. 

La  vostra  Commissione,  tenendo  nel  debito  pregio  le  co* 
gnizioni  estese  e  le  rette  intenzioni  dell'Autore  di  questa 
Memoria,  ha  dovuto  però  riconoscere  che  le  proposisioni  da 
lui  fatte  sono  direttamente  contrarie  a  quei  solenni  princi- 
pi! di  economia,  di  morale  e  di  legge,  che  qualificano  Impror- 
vide  e  nocive  le  tasse  istij^ite  per  soccorrere  ai  poveri,  co- 
me quelle  che  più  di  ogni  altro  mezzo  ne  fomentano  la  igna- 
via e  ne  crescono  la  imprevidenza  ;  che  vietano  di  apporre 
alia  libertà  del  commercio  e  delP  industria  vincoli  che  sia- 
no men  cbe  necessarii  e  per  la  condizione  dei  tempi  inevi- 
tabili ;  che  consigliano  a  non  ispargere  nella  pace  innocen- 
te e  serena  dei  campi  i  germi  della  corruzione  e  del  guasta- 
mento,  popolandoli  di  una  torma  d' individui  tratti  dalle 
classi  più  contaminate  e  meno  operose  della  città  ;  che  pon- 
gono la  libertà  del  matrimonio  nel  novero  dei  diritti  primi 
ed  inalienabili  deiruomo;  che  comandano  finalmente  la  in- 
violabilità dei  depositi  e  di  quelli  singolarmente  fatti  nelle 
Casse  di  Risparmio. 

VI. 
La  sesta  Memoria,  che  ha  per  epigrafe  il  passo  di  s. 
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Paolo  —  Charitas  patiens  est,  benigna  est, in  prima 

luogo  espone  la  definisione  delle  parole  sofxorso^  beneGceD* 
za  pabbliea,  economia  politica;  quindi  la  origine  ch'ebbe 
la  povertà  diVenezia^  i  prhicipii  che  devono  regolare  la  di« 
stribozione  dei  soccorsi,  le  massime  di  eéonomia  da  osser- 
varsi nella  distribuzione  stessa  e  le  norme  pratiche  che  de- 
vono esser  adottate.  In  secondo  luogo  propone  un  nuovo 
ordinamento  deiP amministrazione  della  pnbblica  Beneficen- 
za. Vi  sarebbero,  seeondo  questo.  Consigli  in  tutte  le  par- 
rocchie che  si  radunerebbero  ogni  lunedi  ;  Consigli  in  tutti 
i  sestieri  che  si  radunerebbero  ogni  martedì:  vi  sarebbe  un 
Consìglio  Preside  che  si  radunerebbe  tre  volte  al  mese,  e  un 
Consiglio  generale  che  si  radunerebbe  tre  volte  all'  anno.  I 
consiglieri  sarebbero  nominati  dal  Patriarca,  si  trasmutereb- 
bero dai  Consigli  inferiori  ai  superiori  con  un  turno  deter- 
minato, ed  avrebbero  per  ogni  buon  fine  altrettanti  sup- 
plenti. In  terzo  luogo  procede  ad  ordinare  la  distribuzio- 
ne dei  soccorsi,  proponendo  che  tutti  gli  accennati  Consigli 
siano  assoggettati  alla  permanente  tutela  del  Governo,  che 
i  poveri  siano  divisi  in  23  classi;  che  anche  i  poveri  non 
raccolti  negli  stabilimenti  siano  obbligati  al  lavoro  ed  allo 
stadio;  che  siano  dati  premi!  agli  onesti,  ai  tranquilli,  ai  dili- 
genti; che  si  distribuiscano  i  soccorsi  in  tali  epoche  e  con 
tali  intervalli  di  tempo  che  ottener  se  ne  possa  lo  scopo  e 
ne  sia  possibilmente  impedito  il  dissipamento;  che  finalmen- 
te! cattolici,  e  quelli  che  noi  sono,  siano  trattati  egualmente 
dalla  pubblica  Beneficenza. 

Nel  provvedere  in  questa  guisa  alla  retta  distribuzione 
dei  soccorsi,  P  Autore  pose  mente  più  alla  forma  che  alla  so- 
stanza, e  nella  sua  scrittura,  più  ancora  che  novità  di  forma, 
trovasi  novità  di  parole  e  di  nomi.  E  nelle  parti  che  più 
propriamente  riguardano  alla  sostanza  dell'  argomento,  le 
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proposte  SODO  di  cosi  lieve  entiU^e  cosi  vagite  e  iodetermioa- 
te  da  000  poter  formar  aobbietto  di  una  seria  diaamioa. 


VII. 


L'Autore  della  sottiaaa  Hemoria»  che  porta  Tep^fe  ^ 
B^nefueU^  mtUe  locaim  mahfacia  arbtU'$r  •<—  parla  divisa- 
meote  di  tutti  i  IiQOgbl  pii  di  Venezia,  e  si  apre  la  via  a 
proporre  quei  miglioramenti  che  reputa  in  essi  n^eessarii, 
col  presentare  in  buon  dato  per  oiascheduno  di  esai  notizie 
storiche,  economicbei  statistiche,  col  trattare  alcona  delle 
più  gravi  questioni,  e  coli'  esporre  importanti  oseenraaiooi 
dedotte  dal  ragionamento  e  dalla  sperieoza.  Quand'anche  le 
proposte  di  lui  non  si  giudicassero  sempre  ammissibili»  e  non 
sempre  sembrassero  corrispondere  alla  importanza  del  sab- 
bietto, non  si  potrà  certo  negare  eh'  egli  tenga  il  metodo 
forse  fra  tutti  il  più  acconcio  per  risolvere  adeguatamente  il 
quesito  dell'  I.  R.  Istituto. 

Pertanto  questa  Memoria  si  divide  in  dodici  Capitoli 
suddivisi  in  due  Sezioni,  la  prima  delle  quali  contiene  le  no- 
lisie  concernenti  l' Istituto  di  cui  quel  Capitolo  tratta,  e  la 
seconda  i  miglioramenti  e  lo  riforme  che  per  esso  si  pro- 
pongono. Ora  riassumendo  qoeste  ultime  per  sommi  capi 
diremo,  che  l'Autore  vorrebbe  che  nella  Casa  degli  Esposti 
il  ricevimento  dei  bambini  fosse  assoggettato  alle  regole  ed 
alle  discipline  suggerite  dal  Bollini  nel  Ragionamento  sugli 
Ospizii  dei  Trovatelli,  pubblicato  in  Hllano  nel  i845>  che  i 
custodi  dei  fanciulli  avessero  lo  stesso  premio  eoneeduto 
alle  custodi  delle  faocioUei  che  i  fanciulli  restituiti  dalla  cam- 
pagna prima  degli  anni  i2,  fossero  collocati  nello  Istituto 
Manin}  che  gli  avanzi  della  rendita  della  Casa,  salva  sempre 
una  riserva  di  denaro  per  essa,  fossero  applicati  a  soccer- 
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rere  le  latUnti  povere,  ed  .1  fondare  cosi  con  migliur  consi- 
glio DO  novello  Istituto  <IÌ  Maternifà.  Vorrebbe  circn  ai^li 
Asili  Infantili  che  i  fanciulli  vt  si  educassero  fino  all'eia  dì 
dieci  inni;  cbe  qaiodi  ana  CommissioDe  di  artieri  si  aiIo> 
[>erisse  a  collocarli  nelle  botteghe  e  nelle  oIBcEne,  e  che  a 
iDtIociò  presedesse  la  Commissione  generale  di  pubblica 
Beaefieenza.  Vorrebbe  cbe  Tlstitolo  Manin  fosse  concentra* 
lo  ndl' Orfanotrofio  dei  Gesnali;  che  si  provvedesse  ai  fan- 
cialli  scorretti  e  traviati,  ai  quali  -esso  non  pu(V  soccorrere, 
applicando  «  tale  ometto  le  lire  20  mila  cbe  la  pulfblica 
Beneficenza  spende  a  mantenere  100  vecchi  nella  Casa  di 
Ricovero,  la  quale  a  ciò  può  ormai  supplire  colle  proprie 
rendite,  e  desLìnaodo  a  tal  uso  il  locale  stesso  deiristituto; 
cbe  io  città  la  spesa  del  mantenimento  dei  fanciulli  fosse  di- 
mìnnita,  e  che  io  campagna  fosse  alla  loro  età  proporzio- 
nata, come  lo  è  quella  pei  Trovatelli;  che  i  rancìolli  di  mag- 
gior ingegno  fossero  mandati  alle  scuole  tecniche,  e  che  il 
castigo  della  esposizione  alla  porta  fosse  abolito.  Vorrebbe, 
parlando  dell'Orfanotrofio  dei  Gesaati,  che  gli  Orfani  fos- 
lero  mantenuti  in  campagna;  che  l'Islttnto  ne  prendesse 
cara  fino  all'età  di  iS  anni,  e  lì  collocasse  non  a  dozzina 
ma  in  qualilJI  di  garzoni  nelle  hotleghe;  cbe  il  cibo  non 
fesse  egnale  per  tatti,  ma  adattalo  alle  età,  e  sì  fornisse  per 
appalto;  che  il  vino  non  fosse  conceduto  come  bevanda,  ma 
come  farmaco;  che  nei  Gesuati  infine  si  concentrasse  la  parte 
maschile  dell'Istituto  Manin.  Vorrebbe  cbe  nell' Orfanotro- 
Go  delle  Terese  si  operasse  circa  al  cibo  ed  al  vino  le  stesse 
riforme  che  furono  proposte  per  quello  dei  Gesuati;  che  le 
rioeìulle  vi  fossero  guardate  da  alcune  donne  ed  assog- 
geltate  ad  qoo  speciale  regolamento  ;  che  si  mandassero  al 
passeggio,  che  si  addestrassero  a  stirar  le  biancherie,  che 
'I  frutto  dei  loro  lavori,  anziché  speso  nell'acquisto  dì  or- 
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namenti^  fosse  depositato  nella  Cassa  di  Risparmio  ;  che  Ih 
nalmeote  si  concentrasse  nelle  Terese  la  parte  femmioile 
delPIstituto  Manin.  Vorrebbe  che  nel  Conservatorio  delle  Zi- 
telle si  facesse  ciò  che  di  sopra  si  è  detto  sul  proposito  dd 
cibo,  del  vino,  degli  appalti  e  def  guadagno  proveniente 
dai  lavori;  che  fosse  per  esso  emanato  un  apposito  Regola* 
mento;  cheli  principal  motivo  dell'ammissione  delle  don- 
zelle  fosse  sempre  il  loro  pericolo  ;  che  qualche  risparmio 
si  ottenesse  nelle  spese  del  convitto  ;  che  il  Conservatorio 
fosse  affidato  alla  cnra  delle  Dame  Inglesi  o  di  quelle  del 
sacro  Cuor  di  Gesù.  Vorrebbe  che  la  Casa  d'Industria  fos- 
se aperta  ai  figli  dei  poveri,  uscenti  all'età  di  40  anni 
dagli  Asili,  e  che  essa  provvedesse  al  loro  collocamento 
nelle  officine;  che  la  tariffa  delle  mercedi  fosse  stabilita 
in  misure  alquanto  inferiori  a  quelle  fissate  pel  lavoro  lì- 
bero, e  che  nell'atto  del  pagamento  fosse  sempre  sottrat- 
ta la  spesa  del  rispettivo  mantenimento  ;  che  il  modo  di 
questo  pagamento  fosse  pegli  operai  a  seconda  dei  casi 
e  stimolo  e  castigo  ;  che  una  severa  disciplina  fosse  osser* 
vata;  che  la  Casa  distribuisse  lavori  a  domicilio,  avendo 
però  le  debite  guarentigie  ;  che  in  luogo  d' introdar  noo- 
ve  fabbriche  nella  Casa,  la  Casa  concedesse  sussidii  per 
istituirne  al  di  fuori;  che  la  Casa  stessa  fosse  amministrata 
dalla  pubblica  Beneficenza  e  che  avesse  a  ricevere  dal  Co- 
mune un  assegno  fisso  anziché  variabile.  Per  la  Gasa  delle 
Penitenti  P  Autore  ripete  le  stesse  proposte,  che  furono  da 
lui  fatte  per  altri  Istituti,  riguardo  ai  cibi,  agli  appalti,  al 
guadagno  dei  lavori,  al  Regolamento  da  emanarsi;  esso 
vorrebbe  altresì  che  fossero  adottate  vesti  meno  anticate, 
e  che  i  copiosi  avanzi  della  Casa  fossero  applicati  al  soc- 
corso di  donzelle  pericolanti,  ed  al  loro  collocamento  in 
qualche  Istituto.  Riguardo  alla  Casa  di  Ricovero,  vorrebbe 
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die  qoesla  fosse  possibilmente  rislretU,  e  che  si  studiasse 
dì  lostitoire  al  ricovero  i  soccorsi  a  domicilio  ;  che  a  tal  fine 
la  Casa  dovesse  dipendere  dalla  Gommissione  generate  di 
pabblica  Beneficenza,  conservando  però  l'attuale  sua  orga- 
oìiuzione;  che  in  essa  le  Infermerie,  anziché  ad  un  infer- 
miere e  ad  ana  infermiera,  fossero  affidate  ad  un  Priore  e  ad 
noa  Priora,  o  meglio  ancora  a  qualche  Corporazione  religiosa; 
die  fossero  introdotti  nella  Casa  facili  lavori,  concedendo 
premii  e  parte  del  guadagno  ai  poveri;  che  il  cibo  fosse  più 
moderato  e  meglio  adattato  ai  bisogni  ed  alla  salute  ; 
cbeia  Casa  mantenesse  col  proprio  i  cento  vecchi  ora  man- 
(enoti  dalla  pubblica  Beneficenza,  e  che  questa  impiegasse 
il  somma,  che  in  tal  guisa  rìsparmierebbe,  nella  fondazio- 
ne di  UD  Istituto  correzionale  pel  fanciulli  traviati.  Riguar- 
do alla  Casa  di  Dio  vorrebbe  che,  sendo  divenuta  scarsis- 
!ima  la  rendita  di  questo  Istituto,  lo  si  aflìdasse  alla  Dire- 
rione  della  Casa  di  Ricovero,  come  già  vi  si  affidarono 
17  altri  Istituti  di  egual  genere;  che  si  somministrasse  alle 
ricoverate  cibo  e  vestito,  anziché  nn  soccorso  giornaliero 
ìd  danaro,  e  modo  di  lavoro,  facendo  poscia  che  il  guada- 
^Do  andasse  diviso  tra  esse  e  1'  ospìzio:  Riguardo  all'  Ospi- 
lale  l'autore  raccomanda  che  dai  parrochì,  dai  promotori  e 
ilai  medici  sìa  possibilmente  moderata  la  soverchia  solleci- 
ladine  delle  famiglie  povere  di  mandarvi  i  loro  malati  ; 
vorrebbe  poi  che  nello  spedale,  per  viste  di  buon  costu- 
me, le  ammalate  veneree  recidive  fossero  separate  dalle 
altre;  che  l'Istilnto fosse  dato  in  cara  alle  Suore  della  Ca- 
rità, anche  colla  mira  ch'educassero  gli  orfanelli  d' ambi 
lussi  alla  professione  d'infermieri.  La  Commissione  gene- 
rale di  pabblica  BeneDcenza  è  la  ultima  istitnzione  a  cui 
l'aatore  rivolge  le  sue  benemerite  investigazioni.  Egli  pen- 
S4  che  la  povertà  dì  Venezia,  tanto  divulgata  e  lamentata 
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per  liitta  Europa,  $i<i  piuttosto  appareote  che  reale,  e,  ptt 
cbe  da  fatti,  dìpcndcDte  da   prÌDcipii  mal  posti  e  da  elea-    j 
chi  male  compilati  ;  ciò  ch'egli  prova  dimostraodo  che  dei 
famosi  quaranta  mila   poveri  2600  circa  Io  sono  vennen- 
te  e  devono  essere  perenoemente  soccorsi,    e    gli  altri   i 
38,000  circa  lo  sono  in  guisa  che  nel  qaìoqueonio  dtl 
'1841   al   ÌSÌ5  non  ebbero  che  un  soccorso   cornspos- 
dente  per  adeguato  a  L.  ^.  8  all'anno  per  iodividuo.  Qain-   : 
di  propone  che  sia  rinnovato  il  censo  della  ìndigeiua,  non    : 
comprendendo  nei  cataloghi  che  quelli  che  sodo  poveri 
assolutamente,  e  le  famiglie  che  non  hanno  nezn  corri-  ' 
spondeotì  ai  loro  bisogni;  ed  in  essi  notando  io  progresso  :. 
ogni  variazione  che  accadesse.  Propone  altresì  cbe  i  soc* 
corsi  in  denaro  si  convertano  in  soccorsi  in  geoerì;  cbe   -, 
si  sopprima   la   distribuiione   delle  grazie  cavate  a  sort^  • 
come  di  quelle  che  costituiscono  un  soccorso  SMnprcK- 
cìdentale  e  spesso  inopportuno  ;  che  «a  m^lio  ordinata 
la  somminislrazione  dei  vestiti,  letti  e  medicinili  ;  che  si  ; 
formino  compagnie  di  gente  pietosa  per  l' assisleoa  dei   . 
malati;  che  la  Commissione  provveda  alla  educazione  dd 
popolo  colla  istituzione  di  scuole  festive  e  nottame,  per 
le  quali  potrebbe  valersi  della  stessa  opera  dei  maestri  de- 
mcniari  ;  clic  essa  abbia  ad  avere  la  sopruintendeoza  di 
tutti  jjlt  stabìlìi.icDtì,  to  scopo  dei  quali  sia  analogo  al  prò- 
prio,  e  che  a  tal  fìnc  sia  ot^anizzata  io  modo,  che  lor- 
niioo  parte  di  essa  i  dìrcllori  degli  siabilimenti  anzidetti, 
i  dìrcllori  della  distribuzione  dei  soccorsi  nei  sei  sestieri, 
olire  a  due  depnlati  cassieri  e  a   due   consaleotì    lesali) 
che  fìnulmcnle  pcfili  Artieri  di  Vcoezia  si  formica  sùòeU 
di  mutuo  soccorso,  come  si  formarono  gr.i  y^i  soooitan. 
pei  medici,  pegli  ccclesiaslici  a  per  la  M.iriiu  nKR 
A  tuttuciò  l'autore  aggitingc  un  grosso  ^  aliiflw  dl|| 
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^,e«ate  i  «goUi«<"i  di  .kuni  l«itotì.  i  progetU  di 
,„,„,itì««iori.  t  p.r«chi  «oeoDU.  La  voslr.  Com- 
B,^«  ficMdo  tMtìmoBÌ«D»  d«tlo  «lo  dhlinto  che  mos- 
«  l'iatore  di  quMti  Memorili  a  fare  cosi  diligfm.  «tiidn 
«Tordiiumento  Mttatit  e  sui  bisogni  dei   laoghi  pi  di 
MOU  dtlà,  ed  «  Mccogliepe  tal  copia  di  notizie  statiMi- 
ie  ed  econoBwbe  che  formano  nei  loro   compleiso   no 
qa^o  amplisaiBK)  delio  nato  e  delle  «ondìiioni  della  pò- 
(ertàfiVeBciiS,edcUeistitiitiflntedeioieiii  con  coi  la 
^liB  Bowfaeou  ?i  provvede,  non  ha  potalo  però  non 
osservare:  i.  eh'  egli  in  generale  mostrò  <li  non  por  mente 
jib  parie  attiva  dell'amministrazione  dei  singoli  looghl 
pii,  ed  alia  proporiione  ch'esser  vi  deve  tra  la  parie  it- 
1ÌTJ  c  la  passiva;  2.  clic  non  prestò  qnasi  alcuna  sHenxioae 
alle  spese  di  amministraiiooe  che  pur  sembrano  potere 
io  alcoDi  Istituti  offrir  soggetto  d' imperlami  riforme;  3. 
tbe  non  Iratlft  adeguatamente  e  non  dclini  la  graviMima 
questione  che  incessantemente  si  agita  sulla  convenieosa 
'   dì  coosen-arc  o  di  abolire  i  soccorsi  a  ilomiciliOì*.  che 
non  parlò,  se  non  in  modo  vago  e  indeterminato,  del  la* 
*ori   che  0  per  procacciar  guadagno  o  per  dare  oecapa* 
iioDe  potrebbero  essere  introdotti  in  lutti  i  luoghi  pii;  5. 
ciif  Don  chiarì  e  sviluppò  abbastanza  il  |>endero  dì  ordl- 
nire  gì'  (stilati  di  Beneficenza  di  Vcnezin  sii  noi  agli  al- 
tri in  modo  che  ne  risulti  unità  di  scopo,   reciprocansa  dì 
.iiione  cospirante,  ed  armonia  di  provvedimenti.  Oltre  a 
ciii  alcune  delle  più  imporlanli  proposte  non  potrebbero 
L'sscr  ammesse  senza  nuovi  e  profondi  esami  e  più  matnrs 
considerazioni;  come  (lucile  dì  assoggettare  il  riceTÌmento 
dei  iiambiui  nella  Casa  degli  Esposti  alle  disciplioe  sugge- 
tiie  dal  BulDnij  di  collocare  ncll'  Istituto  Manin  1  troTatdIi 
die  prima  della  etA  di  Ì2  anni  ritornano  dalta   campa- 
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glia;  di  applicare  gli  avanzi  della  rendita  degli  Esposti  al 
soccorso  delle  licitanti  povere  ed  alla  fondazione  di  on  Isti- 
tuto di  Maternità}  di  concentrare  la  parte  maschile  dello 
Istituto  Manin  neirOrfanotrofio  de'  Gesoati ,  la  femminile 
in  quello  delle  Terese  ;  di  fare  che  siano  mantenuti  dalla 
Gasa  di  Ricovero  i  cento  vecchi  che  ora  lo  sono  dalla  pob- 
blica  Beneficenza  -,  di  fare  che  la  Gasa  dindnstria  distribuì- 
sca  lavori  a  domicilio  e  conceda  sussidi!  per  la  erezione  al 
di  fuori  di  nuove  manifatture;  di  assegnare  ad  esse  un  soc- 
corso fisso,  anziché  variabile^  a  carico  del  Gemane  ;  di  sop- 
primere finalmente  la  distribuzione  delle  grazie  che  ora  si 
fa  colla  estrazione  a  sorte.  La  maggior  parte  poi  delle  altre 
riforme  proposte,  come  già  si  avrà  avuto  campo  di  osser- 
vare,  sono  tenui  e  minute  cosi«  che  hanno  l' aspetto  di  di- 
sposizioni amministrative,  anziché  di  riforme  economiche^  e 
possono  esser  degne  delle  cure  degli  ispettori  locali  soltanto. 


Vili. 


La  ottava  Memoria,  che  ha  per  epigrafe  il  verso  Ora- 
ziano :  Quod  satis  est  cui  còniinffit  nihil  amplitu  opM^ 
consiste  in  una  serie  di  massime  e  precetti  espressi  in  94 
articoli  e  scritti  a  guisa  di  aforismi,  e  si  divide  in  XX  cam- 
pitoli. Nei  quali  Fautore  raccomanda  di  far  Telemosina  con 
piena  cognizione  di  causa,  e  di  por  mente  a  tal  fine  a  tutte 
le  circostanze  ordinarie  e  straordinarie  nelle  quali  può  tro- 
varsi un  povero,  alle  gravidanze,  ai  parti,  agli  allattamen- 
ti, alle  varie  età,  alle  varie  condizioni  della  salute,  ai  mu- 
tamenti della  fortuna,  alle  indoli  diverse,  alle  grandi  cala- 
mità, come  sarebbero  la  carestia,  la  peste,  gP  incendii,  le 
battaglie  ecc.  Per  fare  che  queste  moltiplici  cure  proceda- 
no ordinate^  e  non  si  confondano  o  non  falliscano  all'uopo. 
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egli  difìde  i  poveri  io  34  classi,  e  propone  un  grande  appa- 
rato di  Commissioni  ceotrati-c  filiali,  di  visitatori,  di  scru- 
utori,  di  registri,  di  somininistraBioni,  soprattutto  di  ete- 
mosioe,  a  procacciar  le  qoalr  vorrebbe  che  s' istituisse  una 
Mcietà  divisa  io  4  classi,  i  cui  iodtvìdai  si  obbligassero  a 
pagare  a  norma  della  rispettiva  classe  o  una  lira  all'  anno 
o3|Ì,  0  3f4,  o  1f4.  La  somma  di  tutte  queste  cose,  parago- 
D3ta  con  qaella  delle  mire  attuali  e  degli  attuali  ordinamen- 
ti della  pubblica  beneficenza  di  Venezia,  non  presenta  al- 
cuna notabile  differenxa,  né  certo  alcun  miglioramento. 


IX. 


Con  ana  serie  di  permataiioni  accomodate  alle  diverse 
risolniiooi  prese  in  tempi  diversi  dall'I.  R.  Istituto,  questa 
Memoria  ai  presentò  prima  al  concorso  dell'anno  1843  col 
motto  —  nisi  utile  ett  quod  facimu»  alalia  ett  gloria  —  po- 
scia a  quello  del  '1845,  coli*  altro  motto  —  coniullationei 
praeientibut  temporibuB  accomodandae  —  ed  ora  viene 

al  presente,  portando  la  epigrafe  magna  par»  eonnlii 

ut  in  tempore.  Trasmutandosi  per  tal  modo  di  concorso  in 
eoocorso,  il  concetto  dell*  Autore  rimase  nella  sostanza  lo 
ìlesso,  solo  nelle  forme  e  nelle  misure  raodilìcossi. 

Dopo  aver  nella  ìntrodusione  parlato  dell'  Istituto 
Maain,  che  qualifica  htituto  modello,  e  che  dice  esser  un 
punto  <f  appoggio  del  progetto  che  propone,  l'Autore  rias- 
sume in  16  articoli  le  osservazioni  fatte  dall'I.  A.  Istituto 
tulle  memorie  prodotte  ai  concorsi  del  i843  e  del  IS45  e 
le  confuta.  La  vostra  Commissione  non  reputa  conveniente 
di  esaminare  tale  confatazionc,  e  perchè  siffatto  esame  non 
riuscirebbe  ad  alcun  effetto,  e  perchè  ne  risulterebbe  una 
specie  di  polemica  intempestiva  e  non  decente. 


^J 
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Da  tal  parte  pertanto  preseindendo,  e  parlando  del 
resto,  riferirenio  ehe  V  Autore  lascia  nel  loro  stato  attaale 
i  pii  Stabilimenti  di  Venezia,  né  ai  prende  alcun  pensiero 
dei  38,000  individui  circa,  che  sono  compreai  nei  cataloghi 
come  aventi  diritto  ad  ottenere  un  eventuale  soccorso. 
Egli  volge  le  sue  cure  sojtanto  a  que' poveri,  che  hanno  bi- 
sogno di  esser  sempre  e  per  intero  mantenuti.  Questi  egW 
fa  ascendere  al  numero  di  2161,  e  calcola  die  per  essi  la 
pubblica  Beneficenza  spenda  Pannua  somma  diL.  492,424. 
Ciò  posto  V  Autore  vorrebbe  che  ognuno  di  questi  poveri 
,  fosse  consegnato  ad  una  famiglia  villica.  la  quale,  affinchè 

potesse  accoglierlo  e  mantenerlo,  sarebbe  dotata  di  due  tor- 
nature  di  terreno,  e  fornita  di  abitazione,  di  animali,  di  at- 
trezzi e  di  scorte.  Le  tornatnre  sarebbero  date  a  titolo  enfi- 
teutico  dai  Comuni  verso  l'annuo  canone  di  L.  6  per  ca- 
dauna, ed  al  resto,  cioè  alla  casa,  scorte  ecc.,  prowederebbe 
la  pubblica  Beneficenza  con  una  spesa  determinata  in 
L.  600  per  ogni  povero  :  la  stessa  Beneficenza  ai  assume- 
rebbe inoltre  il  pagamento  dei  canoni  per  dieci  anni  e  delle 
pubbliche  imposte  per  tre.  In  tal  modo,  per  le  sole  dotazio- 
ni ristrette  in  L.  600,  la  Beneficenza  incontrerebbe  un 
complessivo  dispendio  di  L.  4,296,600,  per  sostenere  il 
quale  essa  potrebbe  eziandio  prendere  a  mutuo  le  som- 
me occorrenti.  Ma  per  attenuare  l' aggravio,  la  spesa  in- 
dicata ed  11  collocamento  dei  poveri  si  verificherebbero 
in  dodici  anni,  al  termine  dei  quali,  ritenuto  il  risparmio 
di  tante  parti  delle  L.  192,424  che  ora  si  spendono  pd 
mantenimento  dei  poveri,  di  quante  corrispondessero  al 
numero  dei  poveri  mano  a  mano  collocati,  TÀutore  di- 
mostra che  la  Beneficenza,  dopo  supplita  ogni  spesa,  avreb- 
be un  guadagno  effettivo  di  L.  108,364  e  si  troverebbe 
inoltre  definitivamente  sollevata  dell'  annua  spesa  che  ora 


MlicDe  di  L- 192,434  ì  e  col)' iodicato  guadagno  jiolrcb- 

h  tgerolmeate  riparare  a  qualche  straordinaria  spesu,  a 

bilche  imprevisto  ostacolo,  che  ndla  esecuzione  del  pro- 

'  Mio  s' incontrasse. 

\  A  qaesto  progetto  aa  altro  ne   aggiunge  il  fL'conda 

More,  e  con  esso  riconduce  all'Istilulo  Mania  di  cui  parlò 

'hipriDia.  Ritenuto  che  il  fondare  una  piazza  in  i|iicsto 

■lato,  se  Tt^liaai  altefare  il  fanciullo  in  campagna,  cnsu 

-'-•inuchi  L  MOO,  e  L.  iSOO  per  le  femmine,  egli  vorreb- 

-'I  che  si  promovessero  tali  foDdazioni  col  promettere  ai 

LtiiUorì  un  cambio  gratuito,  nel-  caso  che  un  giovane 

le  loro  famiglie  fosse  coscritto  e  requisito.  Orn  otte- 

.  Wasi  l'effetto  colle  offerte  L.  1400,  si  eoUocberehhc  un 

-■  Rro  in  campagna  nel  modo  suddivisato,  e  in  questa  ^m- 

rliodie  allargandoci  alquanto  la  spesa,  si  avrebbe  un  ri- 

.•;wmio  di  almeno  L. 400.  L'autore  afferma  che  vi  sono 

ì  ai  inoo  a  Venezia  circa  500  coscritti  e  circi   iOO  re- 

,  ^^Vti,  e  tiene  per  fermo  che  un  decimo  dì  questi  ailotte- 

.'  Itero  i)  progetto.  Si  avrebbero  perciò  50  fondazioni  al- 

^luto  Manin,  ai  esigerebbero  70,000  lire,  si   colluche- 

s  ~^ro  SO  poveri,  ed  oltre    a    ciò    gì    guadagnerebbero 

kS0,OOO. Ora  acciideodo  dì  dover  somministrare  un 

.  mito,  la  pubblica  Beneficenza  farebbe  una  specie  di  co- 
-pione  ed  una  estrazione  a  sorte  tra  i  giovani  poveri 
.  -lessa  dipendenti,  e  gli  obbligherebbe  a  marciare,  dando 
:  luii  una  gratificazione  non  minore  di  cento  né  mag- 
-  p  di  SOO  fiorini  -,  con  che  adempirebbe  la  promessa,  e 
'4elleTerebbe  di  un  peso.  Alla  sua  Memoria  1'  autore  .ng- 
,  kogedue  volumi  di  allegati,  che  sono  gli  stessi  prcscnt^iti 
I  concorso  del  1845. 

'   Sebbene  la  restrizione  che,  nel  terzo  cimento  a  cui  fu 
foslo,  ebbe  a  subire  questo  progetto,  e  ctie  corrisponde 
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alla  restrizione  dei  Programma  operala  dalPI.  R.   Islitata, 
abbia  tolto  due  dei  principali  difetti  che  furono  per  lo  in«- 
nanzi  liei  progetto  stesso  notati,  cioè  la  smodata  di  lui  esten* 
sione,  che  rendeva  ardue  le  cure,  e  gravi  troppo  e  quasi 
insuperabili  le  difficoltà  della  esecuzione,  e  la  proposta 
di  capitalizzare  gli  aumenti  che  avevano  avuto  le  rendite 
-della  pubblica  Beneficenza  dal  4823  al  4844,  e  di   appli- 
care tal  capitale  alla  esecuzione  divisata;  nulladimeno  im« 
portanti  osservazioni  far  si  devono  ancora  su  questa  Me- 
moria. In  primo  luogo  la  Commissione  non  cesserà  mai  di 
ripetere,  che  il  mandare  i  poveri  di  Venezia  in  Terra  fer- 
ma sarebbe  un  mandare  in  campagna  i  vizi!  della  città, 
ed  un  diffondere  improvvidamente  una  influenza  perniciosa 
ed  atta  a  corrompere  i  costumi,  se  non  innocenti,   certo 
mcn  rei,  dei  contadini.  E  che  per  concepire  questi  timori 
la  Commissione  abbia  buone  ragioni,  lo  dimostra  Paotore 
stesso  nella  pagina  40  della   5oa  Memoria   dove   scrive* 
che  nella  classe  indigente  si  scorgono  u  genitori  ubbria- 
chi  e  bestemmiatori,  mariti  che  percuotono  le  mogli  perchè 
domandano  alimento  e  soccorso,  mogli  che  si  prostituiscono, 
se  non  per  altro,  per  aver  pane  ;  gli  uni  e  le  altre  che  spin- 
gono con  violenza   i  fanciulli  ad  andar  di  e  notte  vagando 
per  accattare,  e  loro  insegnano  talvolta  anche  a  commetter 
ladronecci,  che  eccitano  le  figlie  a  vincere  ogni  rossore  per 
mettere  in  non  cale  religione  e  onestà.  »  In  secondo  luogo 
havvi  motivo  di  dubitare  che  per  una  parte  due  tornaturc 
di  terra  di  mediocre  qualità  possano  dar  modo  di  vivere  ad 
una  famiglia  e  ad  un  povero,  e  di  pagare  l'annuo  canone  di 
dodici  lire  e  le  pubbliche  imposte;  e  che  per  l'altra  la  som- 
ma di  L.  600  sia  sufficiente  a  fornire  a  quella  famiglia  e 
abitazione,  e  animali,  e  attrezzi,  e  scorte.  In  terzo  luogo  non 
si  può  non  trepidare  al  pensiero  che  la  pubblica  Beneficen- 


u  avesse  ad  assnmcre  an  agt^ravio  di  olire  1,S00,0I)0  lire, 
ed  esporre  le  sostanze  dei  poveri  ad  no  giuoco,  io  cui  sa- 
rebbero maDÌCesti  elementi  di  rischio:  1.  la  indole  dei  pove- 
ri rìeoTerati,  che  forse  non  potrebbero  additarsi  a  tale  prov- 
vedimento; 9.  la  indole  delle  famiglie  ricoveranti,  che  pur 
potrebbero  col  loro  conlegno  non  corrispondere  alla  carità 
da  coi  mosse  il  progetto;  3.  la  qnalìtà  dei  terreni  asseg^na- 
li  che  potrebbe  render  vane  ed  infruttuose  le  fatiche  dei 
cnltori;  é.  h  varietà  delle  annate  e  le  straordinarie  intem- 
perie. Oltre  a  ciò  è  sempre  d' uopo  diffidar  delle  tabelle,  che 
ìd  lire  e  centesimi  corrispondono  esattamente  ai  sistemi  che 
si  Toglioon  con  esse  eonvntidareì  onde  pare  che  quelle  cifre 
srmo  per  così  dire  costrette  a  proooosiare  oracoli  conformi 
alle  mire  degl'  inventori.  Imperciocché  occnltc  cagioni  e  cìr- 
eosUnze  imprevedate  alterano  sovente  quei  calculì  nella 
loro  applicazione  e  ne  impediscono  gli  effetti,  come  gli  at- 
triti nell'uso  delle  macchine,  come  gli  amori  nella  salute 
del  corpo  ornano,  come  le  mutabili  voglie  degli  nomini  e  gli 
arcani  deviamenti  delle  passioni  nella  pratica  della  vita.  In 
qnanto  poi  al  progetto  per  l'ampliazione  dell'Istituto  Manin, 
o^nno  avrà  potuto  scorgere  come  sia  lutto  fondato  sopra 
ineerle  eon<rettare  e  sopra  dati  puramente  conlingeotì,  ed  in 
sé  stesso  sia  di  una  strana  natura,  e  porli  con  sé  operazioni 
che  non  bene  si  accordano  cogli  inlendiroenti  e  cogli  uflizii 
proprìi  della  pubblica  Beneficenza.  Per  tulli  questi  motivi  la 
vostra  Commissione  deve  bensi  confermare  la  lode  che  io 
addietro  si  procacciò  l'Autore  coll'ampiezza  delle  sue  co* 
^niziooi,  cogl'indefessi  suoi  sludii  e  soprattutto  coll'ingegno 
nnn  cornane  con  cui  seppe  presentare  il  suo  progetto  ed 
armarlo  di  argomenti  e  di  calcoli  ;  ma  non  può  certo  pro- 
porre che  I'  [.  R.  Istituto  pronutizii  su  questa  Memoria  un 
^udìzio  diverso  da  quello  che  nei  due  concorsi  antecedenti 
ebbe  a  pronunziare. 
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X. 


L' Autore  della  decima  Memoria  che  porta  il  motto  — 
Indigrntibus  aeguum  est  leges  favere — dichiara  da  princh 
pio  che  i  suoi  studii  mirarono  a  preBggere  tali  oorme  per 
la  distribuzione  dei  soccorsi  ai  poveri  di  Venezia,  che  possa- 
no dopo  una  conveniente  sperienza  essere  eziandio  appli- 
cate alle  altre  città.  Egli  vorrebbe  quindi  introdurre  qual- 
che modificazione  nella  organizzazione  interna  delia  Com- 
missione generale  di  pubblica  Beneficenza  ;  che  fosse  di- 
pendente dal  Municipio  ed  a  questo  dovesse  rendere  i  suoi 
conti;  che  in  essa  come  nei  loro  centro  si  appuntassero  tat- 
ti i  Luoghi  pii  di  Venezia  per  secondarne  le  mire  ed  aiutarla 
coi  loro  roezzi^  ed  esserne  aiutati  a  norma  delle  circostan- 
ze ;  che  la  Commissione  generale  trattenesse  un  quinto  delle 
sue  rendite  depurate  per  incremento  del  suo  patrimonio, 
un  altro  quinto  per  fondo  dì  riserva  e  i  rimanenti  tre  quin- 
ti dividesse  fra  le  30  Commissioni  parrocchiali  della  città  a 
proporzione  dei  loro  bisogni;  che  queste  Commissioni,  dopo 
aver  rilevalo  con  certe  prefisse  regole  e  fatto  conoscere 
alla  Commissione  generale  lo  stato  della  indigenza  della  pro- 
pria Parrocchia,  avessero  piena  facoltà  di  prestare  ai  loro 
poveri  i  necessarii  soccorsi;  che  con  questi  soccorsi  si  doves- 
se provvedere  alla  abitazione,  alle  suppellettili,  al  vestito,  al 
vitto,  alla  conservazione  della  salute,  al  lavoro  ed  alla  edu- 
cazione; che  impartiti  tali  provvedimenti,  si  dovesse  toglie- 
re, come  inutile  afiatto,  il  bando  della  questua. 

Esaminando  questa  Memoria  non  si  può  non  osservare, 
che  i'  Autore  si  propone  di  raggiungere  ì  suoi  fini  per  vie 
alquanto  divergenti.  Poiché  per  una  parte^  egli  intende  a 
rendere  più  regolare,  più  efficace  e  più  pronta  l'azione  delle 


Commbstoor  parrocchiali,  per  l'ullra  a  diminaire  ed  a  ral- 
lentar quella  dei  pii  latitati  ;  per  uoa  parte  egli  attribaisce 
alla  Comniissione  generale  la  direzione  saperiore  di  questi 
pii  Istitnti  e  la  facoltà  di  valersi  delle  loro  rendite,  per 
l'altra  congiunge  tjuesta  niedejima  Commissione  al  Uukh 
eipio  di  Venezia  e  la  rende  da  esso  dipendente.  Né  certo 
si  saprebbe  facilmente  comprendere  qual  sìa  la  ragion 
snflieieDte  di  tal  congiuniione  e  dì  tal  dipendenza,  e  con 
qaali  viste  di  utilità  far  si  voglia  del  Municipio,  e  della 
Commissione  generale  e  delle  Parrocchiali,  e  dei  Luoghi 
pii  di  Veoeiii  una  massa  sola  e  compatta,  in  cai  le  forze 
eie  operaiioai  sì  complicherebbero  e  si  avvilupperebbero 
e  s' impedirebbero  a  vicenda  ;  e  ciò  tanto  meno  si  com- 
prende, in  qaanto  che  tal  progetto  non  è  conforme  alle 
miuinH  vigenti,  e  la  pubblica  BeDefìcenza  di  Venezia  non 
ha  d'uopo  della  tutela  Muuiciphle,  avendo  immediata  ed 
assidua  quella  del  Governo.  Cosi  gravissimi  dubbii  insor- 
gono sol  principio  adottato  che  le  Case  Pie  di  Venezia 
od  anzi  tutte  le  presenti  e  future  Istituzioni  siano  per 
così  dire  fuse  e  immedesimate  colta  Commissione  gene- 
rale ;  DÒ  si  saprebbe  certo  conoscere  con  qual  diritto 
possa  questa  disporre  per  sé  delle  loro  rendite  sino  alla 
misura  dei  due  quinti  degli  avanzi  depurati.  Ed  a  tal 
ponto  non  vale  la  ragione  addotta  dall'Autore,  che  aven- 
do inteso  i  testatori  di  beneficare  i  poveri,  nulla  impor- 
ta che  il  benefizio  sia  io  uno  piuttosto  che  iu  un  altro 
modo  impartilo.  Imperciocché  chi  dona  può  bene  preten- 
dere che  del  suo  dono  si  faccia  un  oso  conforme  alla  sua 
volontà,  e  ad  alcuni  piace  soccorrere  gl'Infermi,  ad  altri 
(;K  Orfani,  ad  altri  gli  Esposti,  ad  altri  le  Penitenti;  e 
si  deve  ritenere  che  tali  disposizioni,  anziché  dal  capric- 
cio, provengano  dagli  arcani  avvisi  con  cni  la  coscienza 
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talvolta  rammeota  doveri,  ignoti  a  tutti  foori  che  ad  essa. 
il  creder  poi  che,  soddisfatto  che  siasi  ail  ogni  bisogno, 
si  possa  permelter  la  questua  senza  pericolo,  a  parer  no- 
stro è  errore;  poiché  devesi  anzi  temer  con  ragione  che 
io  tal  caso  rivivano  quelle  abitudini  e  quelle  pratiche  viziose, 
che  prima  a  grande  stento  erano  frenate,  e  che  il  più 
delle  volte  da  tutt'  altro  traggono  origine  che  dal  bi- 
sogno. Finalmente  tra  le  disposizioni  parziali  che  faono 
parte  del  progetto  di  cui  si  tratta,  molte  non  potrebbero  si 
di  leggieri  essere  ammesse.  Quelle  per  esempio,  che  agli  afltt^ 
tuali  dei  beni  rustici  sia  imposto  Pobbligo  di  accogliere  e 
trattare  come  ospiti  un  numero  di , poveri  convalescenti  o 
ammalati;  e  di  accogliere  e  pagare  come  operai  un  altro  nu- 
mero  di  poveri  sani  e  validi  ;  che  il  Monte  di  Pietà  debba 
sempre  ottenere  l'assenso  delle  Commissioni  generali  per 
ricever  pegni  di  un  valore  non  superiore  a  L.  30  ;  che  siano 
ripristinate  le  corporazioni  d'arti  e  mestieri;  che  sia  impo- 
sta una  tassa  a  benefizio  dei  poveri  sui  cavalli  e  sai  cani  ; 
che  per  esigere  i  crediti  dei  Luoghi  pii  si  faccia  uso  del 
privilegio  fiscale:  tutte  queste,  diciamo,  sono  proposte  che 
non  potrebbero  esser  mandate  ad  eflfetto  senza  incontrare 
difficoltà  gravissime  cosi  in  via  di  diritto  come  di  fatto,  cosi 
pei  principii  più  comuni  di  economia,  come  per  le  massime 
che  regolano  fra  noi  la  pubblica  amministrazione. 


XI. 


La  undecima  memoria  che  ha  la  epigrafe:  Non  deerunt 
pauperes  in  terra  habiMionii  tuae^  si  divide  in  quattro 
capitoli,  nel  primo  dei  quali  si  ricerca  quali  siano  le  cause 
della  povertà  di  Venezia  ;  nel  2.  quali  le  cause  della  iosofli- 
cienza  dei  provvedimenti  finora  apprestati  ;  nel  3.  quali  i 
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proTredimentì  da  fmpartirsi  di  nuovo;  nel  4.  in  qual  modo 
le  Coraniii  vicine  potrebbero  esser  fatte  partecipi  della  be- 
Defieensa  veneeiana. 

L'Autore  iodica  come  prima  caosa  della  povertà  di 
Teoexìa,  la  qualità  d^li  esercizi!  e  delle  arti,  come  sono  la 
Divigazione  e  la  pesca,  che  non  danno  che  un  sosteotamen- 
lo  precario,  e  dipendente  da  accidentali  circostanze  e  dalle 
vweode  delle  stagioni;  come  seconda,  la  facilità  con  cui  le 
Fnteroe  iscrivono  e  individui  e  intere  famiglie  nei  catalo- 
giii  della  indigenza  ;  come  terza,  il  soverchio  numero  dei 
ma^zzioi  e  delle  bettole;  come  quarta,  te  diverse  e  nuove 
occupazioni  a  cui  si  da  il  popolo  viniziaoo,  onde  l'Autore 
U  voti  ebe  gli  siano  lasciate  le  sue  pratiche  native  cbe  sono 
il  remo  e  la  pesca  :  e  qui  non  si  può  non  osservare  che  si 
TBol  togliere  la  qnarta  causa  della  povertà  col  richiamare 
It  prima.  Oltreché  nel  novero  di  tali  cause  le  più  immedia- 
le e  le  più  gravi  sono  ommesse. 

Delle  cause  dell'  insurBeienza  dei  provvedimenti  finora 
apprestati  l'Autore  uccenna  in  primo  luogo  la  sovrabbon* 
diDza  dei  soccorsi  a  domicilio;  in  secondo  luogo  la  tardità 
<ìi  tali  soccorsi  procedenti  dalle  lungherie  dei  metodi,  e  la 
loro  imperfezione  derivante  dall' esser  dati  in  misure  trop- 
po tenni  e  senza  limite  di  tempo  ;  in  terzo  luogo  la  conces- 
sione di  tali  soccorsi  a  tntti  gl'individui  delle  famiglie  sen- 
za discernimento  e  cautela.  Tutte  queste  cause  sembrano 
ilesidersre  disamine  più  accurate  e  più  severe,  ed  una  più 
chiara  dimostrazione. 

Come  nuovi  provvedimenti  ila  impartirsi,  propone 
l'Autore  che  nella  Commissione  generale  di  pubblica  Be- 
nelìceflza  abbiano  sede  e  voto  i  direttori  di  tutti  i  Luoghi 
pii,  di  inoltre  un  direttore  medico;  che  le  Fraterne  -e  gli  Asi- 
li siano  oi^anizzati  come  gli  altri  pii  Istituti  ;  che  i  soccorsi 
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sieno  dati  in  generi  e  non  in  denaro,  eccettoati  i  casi  di 
straordinaria  sventura,  ed  in  questi  eziandio  per  una  sola 
volta >  che  siano  cresciute  le  manifatture  nella  Casa  d'Inda- 
stria,  tralasciando  però  quelle  di  lusso,  e  che  da  esse  sia 
somministrato  lavoro  alla  Casa  dì  Ricovero,  agli  Orfanotro- 
fiiy  agli  Asili  ecc.  ;  che  nella  Gasa  d'Industria  siano  dati  ca* 
stighi  agl'infingardi,  i  quali  potrebbero  consistere  nella 
reclusione,  nel  digiuno  e  nelP  incarico  di  spazzare  le  vie; 
che  per  le  acccttazioni  nella  Casa  di  Ricovero  non  si  ponga 
mente  alla  priorità  delle  prenotazioni,  ma  alla-  realtà  ed 
air  urgenza  del  bisogno  ;  che  se  il  povero  non  può  essere 
accettato,  anziché  soccorrerlo  a  domicilio,  se  lo  fornisca  di 
cibo  e  gli  si  paghi  il  fitto  del  letto;  che  abbiano  a  cessare  i 
soccorsi  a  domicilio  dei  fanciulli,  e  che  il  loro  importo  sia 
dato  agli  Orfanotrofii  ;  che  finalmente  la  pubblica  Benefi- 
cenza provveda  ai  poveri  vergognosi,  e  sia  scrupolosa  Del- 
l' adempiere  la  volontà  dei  testatori. 

Circa  il  quarto  oggetto  vorrebbe  l'Autore  che  in  Ba- 
rano, Murano  e  Malamocco  si  erigessero  Fraterne  in  cada- 
una Parrocchia;  che  se  ne  rivendicassero  le  antiche  sostaD* 
ze;  che  mediante  questue  s'istituissero  Asili  per  la  infanzia, 
e  che  infine  si  fondassero  nuove  piazze  per  quegli  abitanti 
nei  Luoghi  pii  di  Venezia  ed  a  carico  dei  Comuni  indi- 
cati. 

La  vostra  Commissione  dopo  mature  riflessioni  ha  do- 
vuto riconoscere  che  le  esposte  idee  non  hanno  alcun  pre- 
gio di  novità;  che  un  grande  vantaggio  non  si  può  sperar 
di  ritrarre  da  esse;  che  alcune  anzi,  come  quella  della  quasi 
totale  abolizione  dei  soccorsi  a  domicilio,  sono  di  un  esito 
incertissimo;  che  al  maggior  numero  delle  sue  osservazioni 
e  delle  conseguenti  proposte  l'Autore  non  diede  la  necessa- 
ria sodezza  di  prove  e  di  fondamenti.  Si  deve  pur  notare 
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die  il  iioarto  capitole  tratta  di  uà  og^to  non  pertinente 

XII. 

L^Autore  della  dodiMSJDU  Meraorin  vi  appoie  per  e- 
pignfe:  Pii  ch€  poe»  vi  di»  da  imputar  tanè,  che,  quanto, 
puto  dar  tutto  vi  domo.  EgN  inoin»  ad  ogni  altra  «Ma 
diehiira  cbe  gli  attuali  pri  Istituti  di  Veoesia  rimaner  deb- 
hiDo  nel  laro  stato  attuale;  quindi  seosa  esitazione  e  sen- 
u  temer  d'errore  si  attiene  alla  supposizione  che  siano 
i]i3raDtamÌla  i  poveri  di  Venezia  ,  i  quali  egli  divide  in 
dieci  classh  Di  queste  classi  ogni  parroco  aver  dovrebbe 
I  U  soa  parte,  »  dovrebbe  diUgeotemeote  notare  tutte  le 
viriazioDì  che  accades^ro.  In  ogni  parrocchia  poi  vi  sa- 
rebbe ana  giunta  eomptista  dd  parroco,  d^  suoi  ecclesia- 
siici  e  di  alcooi  secolari,  la  (^uale  rieev<;rebbe  i  propri!  al- 
ternamenti dalla  Commissione  generale  di  pubblica  Bene- 
Seeaza,  ed  in  tatto  dipenderebbe  da  essa,  fuorché  nel  di- 
stribuir i  soccorsi  a  norma  dei  bis<^i  da  essa  conoseiali 
ed  esattamente  rilavati.  Per  si  fatta  distribuzione  l' autore 
addita  le  avvertenze  più  specificale  e  minute.  Generalmen- 
te però  1  soccorsi  da  lui  additati  consistono  in  semplld 
elemosine,  e  queste  sono  indicate  in  misure  piuttosto  lar- 
giK;  ma  egli  non  chiarisce  le  sue  proposte  con  alcuna  idea. 
Boa  dimostra  con  alcuna  maniera  di  prove  la  loro  utilità,  e 
la  possibiliti  di  eseguirle  col  necessario  calcolo  della  spesa 
oomplessiva,  paragonala  alle  rendite  a  tal  uso  applicabili. 


Ls  deciinatena  Memoria  ha  la  epìgrafe  :  L'infortunio 
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è  una  minorità;  chi  nominerà  il  sh§.  tutore?  La  Carità, 
Pare  che  nel  dettarla  TAiitore  doq  abbia  posto  mente  né  ai 
più  comuni  principi!  dell'economia  pubblica,  né  alle  lezioni 
che  si  ritraggono  dall'esercizio  pratico  della  Beneficenza. 
Egli  in  primo  luogo  divide  i   pii  Istituti  di  Venezia  in  sei 
categorìe;  divisione  non  procedente  da  alcuna  idea,  e  perciò 
aflatto  arbitraria.  Quindi  senza  esitare,  stabilisce  come  mas- 
sime fondamentali:  che  la  Commissione  generale  di  pubbli- 
ca  Beneficenza  debba  rappresentare  tutti  t  Luoghi  pii,  e  re* 
gelare  i  loro  soccorsi,  senza  però  mai  conTondcrne  le  ragio- 
ni ;  che  quindi  nessun  Istituto  debba  accogliere  il  bisognoso, 
né  dispensar  a  lui  i  proprii  soccorsi,  se  non  richiesto  dalla 
prefitta  Commissione,  la  qual,  prima  (ti  far  ciò,  debbo  ricono* 
scere  il  bisogno  e  destinarvi  11  soccorso  più  adattato;  che 
i  soccorsi  generalmente  parlando  si  debbano  concedere  in 
natura  e  a  domicilio,  e  che  perciò  la  Commissione  gene* 
rale  abbia  anche  a  dispensare  i  soccorsi  dei  singoli  Istitnii, 
recandoli  in  natura  al  domicilio  del  bisognoso,  che  ad  essi 
bensì  appartenga,  ma  che  sia  d' uopo  soccorrere  a  domi- 
cilio. Per  tal  modo,  come  ognuno  può  agevolmente  com- 
prendere, r  Autore  colla  propria  antorità,  e  senza  neppur 
dare  i  motivi  delle  sue  sentenze,  definisce  le  piò  importanti 
questioni  che  in  tali  argomenti  si  agitano  tuttavia  e  che 
tengono  sospese  e  divise  le  menti  più  Illuminate;  e  non 
bada  alle  ardue  diflicollà,  agr  intricati  viluppi,  alle  lunl;h^ 
rie  infinite,  agl'inevitabili  errori,  ai  disordini   d' ogni  ma- 
niera che  da  si  vasto  concentramento  in  pratica   risulte- 
rebbero. Stabilite  le  massime,  egli  procede  ad  esporne  Tap- 
plieazione,  intendendo  cosi  di  risolvere  il  problema  della 
migliore  distribuzione  dei  soccorsi,  fi  per  dare  un  saggio 
dei  suoi  divisamenti  e  dei  suoi  metodi,  basterebbe  accennare 
il  modo  con  cui  egli  intende  che  sia  eseguita  la  pia  scm- 
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plire  Tra  le  opere  ()i  beaeficennii  e  qttdla  che  por  la  n:thirii 
SDÌ  esser  deve  Ih  più  pronlu,  l'accoglimento  cioè  dì  iin 
maliin  nello  Spedale;  ch'i  ta)  testo,  cui  non  sono  oecessarii 

COffiCDli. 

XIV. 

Collo  scritto  che- porta  la  epigrafe:  Date  ti  dabitur 
rtUi,  e  che  è  di  sole  quattro  pagine,  non  si  sa  se  l'Autore 
abbia  dato  U  Hcmorìa  per  intero  0  soltanto  il  proemio  dt 
es3,  se  abbia  inteso  di  risolvere  II  proposto  problema  o  di 
firoe  sembiioza.  Dopo  alcune  vaglie  osservazioni  siili'  ìn- 
ilirìiio  (la  darsi  alla  volonià,  alla  scieiiu  ed  ai  poteri  ri- 
^lo  alla  Beneficeutu,  esprime  vagamente  il  voto  cbc  in 
Woezia  s' istitoiscano  scuole  teeniohe  di  navigazione  e  di 
conunercio,  ed  aggiunge,  sono  sue  proprie  parole ,  eli'  es- 
si u  quale  madre  amorosa  che  fu  sempre,  è  ne)  cerchio 
•ielle  fauiiglie  che  diriger  deve  i  soccorsi  dell»  Beoelìcea- 
u,  t  malertaU  di  lavoro  ai  maocaoti,  ed  occasione  di  smer- 
do ni  loro  prodotti  offerendo  ».  Ed  in  ciò  ladocimaquaru 
Hemoria  cofttiste. 


XV. 


Anche  la  dedmaqutnta  «d  ultima  Memoria,  a  cui  fu  ap-. 
posta  per  epigrafe  la  seotenxa:  w  Additare  i  viatì  e  decla- 
aare  contro  di  etti  è  facile .-  f  integnare  il  «todo  di  rime" 
diervi,  etJtoilù  piit  ilpropouo  rimedio  a  buon  termine  cfff»- 
durre,  è  difficiliitimo  aiitmto  «,  anche  questa  Memoria,  di- 
ciamo, fu  prodotta  al  eoecorso  dell'anno  I84S  coli' altra 
epigrafe  :  Questo  alim  patria  mia  studio  eontacro.  Mei  suo 
lecondo  lavoro  I'  Autore  aeguendo  le  osservaiioni  fatte  snl 
primo  (lair  I.  B.  Istituto,  e  consorvasdo  il  suo  concetto,  in- 
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trodusse  alcune  modiAcaziooi,  e  diede  on  nuovo  ordinameiH 
to  alle  sue  idee  ed  una  nuova  forma  al  suo  scritto. 

Premessi  alcuni,  ch'egli  chiama  principi!  fondamentali 
della  pubblica  Beneficenza^  l'Autore  divide  la  sua  Memoria 
in  tre  partii  e  si  propone  nella  prima  di  trattare  delle  prin- 
cipali cause  della  mendicità;  nella  seconda  di  offrire  il  Pro* 
spetto  di  tutti  i  pii  Istituti  di  Venezia  e  -^jelle  classi  in  cai 
trovasi  il  maggior  numero  dei  poveri;  e  di  esporre  nella 
terza  il  sistema  con  cui,  a  suo  avviso,  puossi  congiongere 
il  lavoro  alla  Beneficenza. 

Nella  prima  parte  pertanto,  quasi  cause  della  mendicità, 
PAutore  novera  in  primo  luogo  le  largizioni  incaute  che  so- 
no una  specie  di  occulta  forza  che  blandisce  V  ozio  e  lo 
fomenta  ;  in  secondo  luogo  la  ignoranza  del  mendicante 
che  proviene  dair  imperfetta  di  lui  istruzione,  che  non  gli 
fa  conoscere  i  doveri  che  lo  legano  ai  suoi  simili,  che  e 
stingue  ra  lui  ogni  senso  di  vergogna,  e  fa  che  repoti  non 
ignominiosa  la  mendicità  ;  in  terzo  luogo  la  educazione  do- 
mestica  che  consiste  principalmente  negli  esempii  dei  pa* 
renti,  eh'  è  tanto  collegata  alla  condizione  economica ,  e 
che  non  potrebb' essere  in  miglior  guisa  giovata  che  in* 
troduceodo  V  abitudine  del  lavoro  ;  in  quarto  luogo  la  im* 
previdenza  che  rende  il  mendico  non  sollecito  che  del  pre- 
sente, e  quasi  inconsapevole  e  non  curante  delle  proprie 
forze,  e  che  potrebb'  esser  fatta  cessare  in  gran  parte  dallo 
zelo  illuminato  dei  sacerdoti  e  colla  pubblicazione  di  qoal* 
che  istruttivo  opuscolo;  in  ultimo  luogo  la  troppo  libera  con 
correnza  nell'esercizio  delle  arti  e  dei  mestieri.  E  parlando 
di  questa  causa,  PAutore,  dopo  aver  citato  le  dottrine  di  pa- 
recchi economisti,  esprime  il  voto  che  sia  in  ogni  luogo  li* 
mitato  il  numero  degli  esercenti  secondo  il  bisogno  degK 
abitanti,  e  secondo  il  presuntiva  smercia  delle  manifatture; 
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t  che  specialmente  in  Venezia  sia  poslo  un  freno  alla  ir- 
ruiìoDe  degli  Alpigiani  del  Frinii,  della  Gamìa,  della  Val- 
Idljna,  che  rapiscono  al  nostro  popolo  tanta  parte  di  la- 
voro e  di  guadagno. 

Intorno  a  questa  prima  parte  la  vostra  Gotamissione 
bi  doTDto  notare:  i.  che  U  imprevidenza  non  è  una  caa- 
»  distinta  della  mendicità,  ma  piuttosto  un  elTetto  neccs- 
urio  delle  altre  cause  prima  indicate,  cioè  delle  largizioni 
incaute,  della  ìgnorania  e  della  domestica  educazione  -,  3. 
che  la  proposta  di  limitare  il  numero  degli  esercenti  le 
aiti  e  i  mestieri  è  inammissibile  pel  gravissimi  e  pu6  dirsi 
irrepugnabili  argomenti  opposti  dagli  economisti  ;  3.  che 
nel  desiderare  che  a  poco  a  poco  agli  stranieri  succedano 
ioostrali  nell'esercizio  di  aleno!  faticosi  mestieri,  non  pare 
che  P  autore  abbia  abbastanza  posto  mente  alle  condizioni 
fisiche  e  morali,  alla  indole  ed  alle  'abitudini  del  popolo 
finiziano.  Non  si  comprende  poi  perchè,  invece  che  le  cause 
della  mendicità  in  genere,  non  abbia  l'Autore  adoperato 
id  eip<ir  quelle  della  meodicità  di  Venezia,  poiché  tal  par- 
ticolare disamina  gli  avrebbe  spianato  la  via  alla  ricerca 
dei  relativi  provvedimenti,  ed  avrebbe  sparso  gran  luce 
nir  argomento. 

Nella  seconda  parte  l'Autore  tratta  da  principio  delta 
popolazione  di  Venezia,  ch'egli  dall' Almanacco  del  1846 
deduce  essere  di  1128,688  abitanti,  e  fa  voti  perchè  tal  nu- 
nero  sia  meglio  dimostrato  da  un'  anagrafi  intrapresa  con 
ginste_norme  ed  eseguita  con  diligenza  scrupolosa.  Proce- 
de poscia  a  polvere  alcune  notizie  statistiche  economiche 
e  morali  sopra  !  pii  Istituti  esistenti  in  Venezia.  Parlando 
d^li  ospitali,  dopo  aver  rirerìto  le  opposte  opinioni  di  pa- 
recchi economisti,  l'Autore  dichiara  di  aderire  assoluta- 
mente a  quelli  che  pensano  doversi  gl'infermi  poveri  cu- 
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rare  negli  spedali  aoKÌchè  nelle  case  loro.  Vorrebbe  poi 
che  negli  spedali  slessi  s' introducessero  le  Suore  della 
.Carità  e  che  i  malati  fossero  particolarmenle  racconian'* 
dati  ai  Fate-bene^fratelli^  e  soprattutto. die  %V  inferini  rac- 
colti  nelle  sale  non  fossero  contaminati  dalla  vista  dei  loro 
compagni  agonizzanti  o  morti,  e  dall^  operasioni  dolorose 
e  dalle  cerimonie  lugubri  che  su  di  essi  si  fauno  soven* 
te  ;  ed  a  tal  fine  propone  mezzi  e  provvediiueoti,  i  quali 
però  riguardano  più  allo  cura  fisica  e  morale  dei  malati  che 
all'oggetto  del  Programma,  ch'è  la  retta  distribuzione  dei 
soccorsi.  Parlando  della  Gasa  degli  Esposti  esprime  il  desi- 
derio che  gli  Alpigiani»  ai  quali  mosse  guerra  fin  dal  prin* 
cipio  del  suo  discorso,  restino  nelle  loro  campagne,  e  sia* 
no  invece  trattenuti  in  città  i  trovatelli  per  a|)f)licarli  ad 
arti  più  convenienti  ad  essi  del  lavoro  della  terra;  deside- 
rio a  cui  resiste  fermamente  il  fatto  dei  moltiplici  van* 
taggl  che  derivano  dal  collocamento  dei  fanciulli  in  cam- 
pagna e  alla  loro  salute,  e  alla  economia  dell'  Istituto,  e 
alla  prosperità  stessa  dell'  agricoltura  ;  ondo  sconsigliata 
sarebbe  ed  intempestiva  ogni  innovazione  che  in  tal  pro- 
posito si  tentasse.  In  quanto  agli  Orfanotrofii,  per  diminui- 
re il  concorso  dei  fanciulli,  quasi  vorrebbe  che  fosse  proi- 
bito ai  loro  parenti  di  visitarli:  aspra  disciplina  da  noa 
introdursi  che  in  casi  estremi.  Per  dimostrare  poi  la  oe- 
oessità  che  mediante  opportuni  e  adattati  lavori  sia  data 
occupazione  ai  poveri  ricoverati,  e  siano  tolti  i  danui  del- 
l'ozio, parla  dei  viziì,  delle  turpezze,  doi  rei  costumi  im- 
perversanti nella  Casa  di  Ricovero^  con  parole  si  calde  e 
si  veementi  da  far  che  restino  i  lettori  maravigliali  che  si 
strappi  con  tanta  ira  K  velo  che  copre  le  umane  miserie. 
Circa  al  Monto  di  Pietà  propone  che  non  si  abbiano  a  rice- 
ver pegnf  di  un  valore  inferiore  a  L.  6,.  e  clic  siano  ri- 
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ilrelii  gl'Interessi;  e  circa  alla  Caisa  di  Ris|iarinÌo,  che 
ne  sia  ossen'iito  esattamente  il  regolamento  ;  proposta  per 
o«DÌ  riipetto  utile  e  sag^a.  Per  iiltinto,  trattando  della 
CommissioBe  generale  di  pubblica  Beneficenza,  nota  per 
UD3  parte  U  fallacia  dei  caUoll  che  fanno  ascendere  in 
Venezia  il  numero  dei  poveri  a>l  un  terzo  circa  della  in' 
tera  popoUsione,  e  per  l'altra  la  inutititft  di  una  parie 
ilei  soccorsi  ebe  vengono  distribuiti  ulle  varie  c1aMÌ  dei  ht- 
sii|;nosi,  e  che  m^llo  potrebbero  convenirsi  a  prò'  delh 
CiM  d'Industria;  e  soprattutto  dimostra  qunnta  sia  la  tar- 
igli di  questi  soccorsi,  ciò  eh'  egli  fa  con  un  discorso  che 
lìene  più  della  censura  iraconda,  che  della  tranquilla  os- 


Nella  terza  parte  di  questa  Memoria  si  appuntano  ve- 
rtmente  gì'  intendimenti  dell'Autore,  poiché  in  essa  egli 
ripropone  di  raggiungere  lo  scopo,  a  cui,  secondo  ft  rap* 
porto  dèlta  ConimissionG,  fallì  nel  concorso  del  1843;  il 
'[naie  scopo  consisteva  nell' additare  il  modo  di  maritare  la 
btneliceota  al  lavoro.  Ora  per  operare  questo  desiderato 
nurtlaggio  l'autore  suggerisce  duo  mezzi  :  la  istituzione 
delle  associazioni  dì  mutuo  soccorso  nelle  urti  e  nei  mestie- 
ri,  e  l' ampliazione  delia  Casa  d' Industria.  Colle  assodazin- 
ni,  di  cui  già  si  hanno  esempli  in  fiarecchie  città  d'Italia, 
i\  riparerebbe  ai  danni  dell'  elft  e  dei  morbi,  at^lì  straordl- 
narii  e  veri  bisogni,  ad  ogni  contingente  sventura  ;  ed  il 
clero  dovrebbe  singolarmente  farne  conoscere  la  utilità  « 
promuoverle.  La  Casa  d' industria  di  Venezia,  fatta  capace 
'li200U  individui  ed  arricchita  di  nuove  ed  acconcie  miini- 
fiUore,  dovrebbe  dar  lavoro,  alimento  ed  istruzione  ad  ogni 
(«vero  che  ad  essa  sì  presentasse,  pagare  le  mercedi  ai  la- 
vnratori  in  misure  alquanto  inferiori  a  quelle  pagale  fuor! 
(li  essa,  e  posaibilniente  sempre  con  generi  anziché  con  di> 
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naro;  avere  fondachi  cosi  in  Venezia  come  in  terraferma 
per  vendere  in  questi  le  sue  merci  a  prezzi  moderati;  pre- 
figgere  ad  ogni  merce  il  suo  tipo  di  perfezione  ed  il  suo 
grado  cosi  di  prezzo  come  di  merito;  avere  an  emporio 
di  commestibili  da  vendere  al  di  dentro  ed  anche  al  di 
fuori  nei  casi  di  carestia;  essere  abilitata  a  somministrare 
colle  necessarie  cautele  lavori  a  domicilio^  piccoli  prestiti 
senza  pegno  né  interesse,  e  sovvenzioni  ai  poveri  pel  solo 
fine  di  animare  la  industria,  e  finalmente  premi!  per  ricom- 
pensare il  buon  costume  e  la  diligenza.  In  questo  modo 
cresciuta  e  ordinata  la  Casa  d^  Industria,  come  troviamo 
scritto  nella  Memoria,  u  debb'  essere  la  sanatoria  per  sop- 
plire  al  difetto  di  tutti  quegli  artieri  ed  altri  amanoensi 
che  non  possono  contribuire  la  sportula  per  godere  dei 
bencfizii  dell'  associazione  ;  ^  e  la  «  scoperta ,  soggiunge 
l'Autore,  del  legame  insolubile  fra  questi  due  elementi  di 
provvidenza  (!' Associazione  e  la  Casa  d' Industria)  costitui- 
sce appunto  la  parte  nuova  del  nostro  sistema  n.  Non  vor- 
remmo però  che  questa  fosse  una  lusinga  ed   ana  vaoa 
sebbene  onoranda  illusione.  Lasciando  ora  di  parlare  delle 
associazioni,  ciò  che  richiederebbe  lunghe  e  forse  intempe- 
stive discussioni,  e  lasciando  eziandio  di  ricercare  con  quali 
mezzi  la  nuova  Industria  debba  fondarsi  e  guarentire  in  pro- 
gresso la  sua  sussistenza,  su  di  che  non  fa  V  Autore  che  al- 
cuni cenni  vaghi  ed  insufficienti;  lasciando,  diciamo,  tutto- 
ciò,  la  Commissione  non   comprende  in  qual  modo  gli  ar- 
tieri od  amanuensi,  comedi  chiama  l'autore,  che  per  labro 
impotenza  ed  incuria  non  seppero  porsi  in  grado  di  parte- 
cipare dello  specioso  beneficio  della  Associazione,  possano 
poi  nella  Casa  d' Industria  applicarsi  di  proposito  ad  ese- 
$;uire  un  lavoro  metodico  e  profittevole  ;  ond'essa  ha  forte 
motivo  di  dubitare  che  il  proposto  maritaggio  sia  male  as- 
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sortilo,  e  d*  altro  non  |KiS3a  riascire  fecondo  che  dì  sicari 
scapili  e  di  care  ioatili  e  moleste. 

Parlando  però  in  generale,  l'Autore  con  questa  Nemo- 
rìj  bi  dal»  una  hnooa  prova  del  sao  ingegno  svegliato  ed 
mio,  e  della  sua  pronta  volontà  ;  e  merita  sopraltatto  no 
pirtieolare  encomio  il  caldo  di  lui  zelo  per  la  eausa  e  pegU 
ioieressi  ddla  nmaniljt.  Ma,  per  I*  esposte  ragioni,  la  Com- 
DÌssione  è  d'avviso  che  più  olire  ir  non  ti  poiia. 


Sodo  questi,  o  signori,  I  risultamenti  d^Ii  studi!  che  ta 
Commissione  da  t<h  eletta  Tece  sulle  quindici  Memorie  che 
furane  presentate  al  concorso,  e  nei  quali  essa  non  fu  da 
ilire  norme  condotta  che  dalle  proprie  intime  convinzioni, 
difia  importanza  degli  oggetti  che  devono  esser  giudicati  e 
iì\  dnaro  del  Corpo  che  deve  giudicarli.  Che  se  le  opinioni 
di  esia  saranno  da  voi  accolte  ed  approvate,  e  se  neppure 
in  quest*  anno  potrassi  ad  alcano  concedere  quella  corona 
cSe  reca  certamente  eguale  conrorlo  a  chi  la  dà  ed  a  chi  la 
ricere,  cÌ6  non  deve  turbarci,  né  indurci  a  credere  che  inu- 
lili  siano  stati  i  nostri  tentativi,  e  le  cure  nostre  siano  andtite 
Hut«.  Poiché  an  polente  impulso  si  è  dato  a  raccogliere 
'!iii  ilaiistìci  ed  osservazioni  e  notizie  e  fallì  di  ogni  genere 
nDcerDenlt  i  pii  Istituti,  e  ad  esaminare  e  a  ricercare  tntto- 
tiòcbe  alla  povertà  ed  alla  beneficenza  appartiene;  ed  ora  le 
meoti  là  si  volgono  con  sultectti  pensieri,  dove  prima  pareva 
rh;  soltanto  dovessero  volgersi  i  cuori  con  sentimenti  ge- 
nerosi. Il  primo  frutto  di  questi  esami  e  di  queste  cnre 
ineìla  fu,  che  andò  in  dileguo  la  famosa  chimer.i  che  il 
Dunero  dei  poveri  io  Venezia  al  terzo  della  popolazione  si 
i-^agliasse,  onde  la  città  nostra  pareva  giacente  in  quella 
dtfilorabile  coadizione  chv  fu  da  tutta  Europa  compianta,  e 
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che  forse  diede  alle  indagini  su  questo  argomento  intraprese 
un  avviamento  fallace.  La  dimostrazione  poi  di  questo  er- 
rore fece  conoscere  altresì  la  necessità  che  sia  eseguita  a 
Venezia  un' anagrafi  esatta  degli  abitanti,  e  che  gli  stati  dell^ 
povertà  siano  con  maggiore  severità  e  con  diligenza  magi 
giore  compilati.  Le  quali  pratiche,  compiute  che  siano,  gio* 
veranno  a  far  cessare  le  lungherie  degli  atti  e  delle  proce- 
dure, da  cui  proviene  quella  tardità  nel  distribuire  i  soccori 
si  che  è  ormai  da  tutti  lamentata,  ed  a  soddisfare  al  vota 
comune  col  rendere  più  pronta  e  più  efficace  l'opera  delle 
Commissioni  parrocchiali.  Ma  ciò  che  per  avviso  della  Com^ 
missione  più  importa,  da  tanti  svolgimenti  promossi,  da 
tante  acquistate  cognizioni  emersero  spiccati  i  punti  che  in 
tal  materia  hanno  ancora  d'uopo  di  esser  chiariti,  ed  a  cui, 
anziché  vagare  in  dottrinali  speculazioni,  od  aggirarsi  nel 
labirinto  di  fatti  minuti  e  confusi,  devono  gli  spiriti  eoo 
pronta  sollecitudine  applicarsi. 

I  quali  punti  giova  sperare  che  formeranno  soggetto 
di  nuovi  studii,  onde  resterà  sgombrato  il  campo  e  si  faran- 
no più  aperte  e  più  libere  le  vie  per  poter,  senza  abbattersi 
in  ostacoli,  né  peritare  fra  dubbii  sempre  risorgenti,  rag- 
giungere lo  scopo  contemplato  dall'I.  R.  Istituto.  Questa 
speranza  nell'avvenire  tempera  l'amarezza  che  prova  al 
presente  la  vostra  Commissione,  concludendo,  che  per  le  in- 
dicate ragioni  nessuna  delle  prodotte  Memorie,  a  suo  avviso, 
è  meritevole  di  premio. 

I  membri  della  Commissione 
G.  Bianchetti 
A.  Racchetti 
G.  Venanzio  relatore. 

Le  conclusioni  di  questo  Rapporto,  dopo  alcuni 


jcbiariDiealì  richiesti  dall'Istituto  e  foroiti  dalla  Coio- 
missioDe,  sono  assoggettate  alla  ballotlaziooe  ed  ap- 
prodate eoo  graodc  maggioraoza  di  voti. 

Poscia  si  discute  se  lo  sfesso  Programma  esser 
Jebba  riproposto  per  l'anno  1849;  e  l'Istituto  deci- 
de che  lo  sia,  e  che  il  premio  dalle  L.  1800  sia  por- 
tato a  L.  2400- 

Il  M.  E.  prof.  Meneghini  legge,  io  nome  della 
Commissione  a  cui  appartiene,  il  Rapporto  sulla  scel- 
la  del  quesito  risguardanle  la  Chimica  organica.  I 
Commìssarii  propongono  alla  scelta  dell'  Istituto  due 
quesiti,  uno  Sulla  digestione^  I'  altro  di  Chimica  a- 
^raria.  La  deliberazione  è  protratta  alla  seguente  a- 
dunanza. 

II  sig.  YÌDceozo  Giordani  di  Padova,  già  con- 
corrente ai  premj  d'industria  per  una  sua  nuova  fór- 
ma di  bigattiera,  chiede  che  siano  nominati  Commìs- 
sarii per  esaminare  io  istagtone  propizia  questa  sua 
invenzione.  L'esame,  sopra  proposta  della  Fresideo- 
za,  è  affidato  ai  sigg.  prof.  Minich,  de  Yisiaoi  e  San- 
tini. 


Dopo  ciò  r  adunanza  si  scioglie. 
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AOURARZA  DEL  26  HAOOIO  4847. 


Si  riapre  la  discussione  sui  quesiti  di  Chimica 
organica  proposti  dalla  Conotmissioue  :  V  Istituto  pre- 
sceglie quello  sulla  Chimica  agraria  ,  e  si  riserva  di 
stabilirne  la  forma. 


1 


Il  M.  E.  prof.  Conti,  in  nome  della  Commissio- 
ne a  cui  appartiene,  legge  il  Rapporto  intomo  ai  que- 
siti di  Fisica.  Due  ne  sono  proposti,  relativi  il  primo 
al  calore  svolto  dai  combustibili  e  T  altro  aUe  cor- 
renli  elettriche.  Dopo  una  lunga  discussione,  Tlstitu- 
to  delibera  di  preferire  il  secondo,  e  si  riserva  di  sta- 
bilirne la  forma. 


Il  chirurgo  maggiore  ed  ostetrico  sig.  Bertani 
domanda  che  sia  esaminato  un  nuovo  apparecchio  di 
sua  invenzione  per  alzare  dal  letto  i  malati.  Sono  e- 
lelli  Commissarii  i  M.  E.  Cortese,  Namias  e  Nardo 
ed  il  soc,,  corrisp.  Asson. 


Si 
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Il  sig.  Agostioi  di  Padova  chiede  pure  cbe  sia- 
no esaminali  alcuni  perfezionameoli  da  lui  iolrodotti 
nella  coslruziooe  degli  organi  ;  Commissarii,  Miaich, 
Conti  e  Jappelli, 

Le  eredi  del  fu  conte  Marco  Cornianì  propon- 
gono di  cedere  all'I.  B,  Istituto  una  Raccolta  dì  mar- 
mi levigati  di  parecchie  provincie,  e  particolarm^ate 
dei  Monti  Euganei.  L'  I.  R.  Istituto  autorizza  la  saa 

Commissione  delle  Raccolte  naturali  a  visitare  gli 
oggetti  offerii,  a  trattare  colle  oiTureali  ed  a  far  quia- 
di  rapporto  all'Istituto. 

Dopo  ciò  l'adunanza  sì  scioglie. 


ADDItARZA  DEL  29  aAGGIO  4817. 


II  Yice-segrelario  legge  il  suoto  dei  giudizi!  sulle 
memorie  presenlate  in  risposta  al  quesito  della  pub- 
blica BeoeGcenza ,  ed  il  Segretario  quello  sulle  tue- 
nopie  coDcerneolì  il  quesito  sulla  Flogosi  ;  e  l'uno  e 
l'altro  SODO  approvali  dall'  Istituto. 

Si  determìoa  quindi  il  modo  con  cui  devono 
essere  scritti  i  due  quesiti  sulla  Chimica  agraria  e  sulla 
Elettricità. 


La  Commissione  incaricata  di  lare  la  scelta  degli 
sperimenti  relativi  alle  scienze  naturali,  da  eseguirsi 
io  occasione  della  nona  KiuDÌooe  degli  Scienziati  Italia- 
oi,  riferisce  che,  fra  i  32  progetti  spediti  a  tutto  il  me- 
se di  aprile  o  posteriormente,  trovò  di  dover  dare  la 
preferenza  ad  uno  che  riguarda  Ìl  modo  di  fare  alcune 
preparazioni  anatomiche,  e  a  quello  di  tentare  in  Ve- 
nezia col  metodo  Fauvelle,  o  con  altro  metodo  aflalto 
analogo,  perforazioni  artesiane. 
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Sopra  proposta  della  Presidenza  sodo  elelte  due 
CommissioDÌ  per  dirigere  l' esecuzione  dei  predelti  e- 
sperìmeDli  :  la  prima  composta  dei  signori  prof.  Me- 
neghÌDi  e  prof.  Cortese  j  la  seconda  dei  signori  cav. 
Faleocapa,  nob.  Minolto,  ing.  Casoni  e  Seg.  Pasini.  Si 
prenderanno  coi  Municipio  gli  opportuni  concerti. 

La  Presidenza  rende  conto  dello  stato  in  cui  tro- 
vasi il  progetto  del  Panteon  Veneto  promosso  dall'I- 
stituto. Per  il  venturo  settembre,  oltre  i  due  busti  del 
Bembo  e  del  Poleni,  e  quelli  del  Canova,  di  E.  Dan- 
dolo, di  M.  Foscarini,  di  P.  Parala  e  di  Apostolo  Ze- 
no, già  annunciali  nel  mese  di  aprile,  sarà  collocato  il 
busto  di  Gaspare  Gozzi  a  cura  dì  quegli  stessi  Vene- 
ziani che  hanno  offerto  ì  quattro  teste  nominati  j  vi  sarà 
il  busto  di  F.  Morosioi  Peloponnesiaco,  commesso  pel 
Panteon  dalla  nobile  contessa  Morosini  Gatlerburgb; 
quello  dello  Scamozzi,  offerto  dal  cav.  Alessandro  Tris- 
sino  di  Vicenza  ;  quello  di  B.  Marcello,  dal  sig.  Cani- 
ploy^  e  finalmente  quello  di  B.  Zendrini  matematico 
della  Bepubblica  Veneta,  fatto  scolpire  dal  membro  ef- 
fellivo  dell'  tslitulo  A.  Zcndrìnì  e  dal  Socio  corrispon- 
dente Giacomo  Zendrioi,  professore  di  storia  naturale 
Dell'Università  di  Pavia. 


Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


Adonanu  del  29  aiccio  4847. 


I' 


Si  aDDiioziaoo  i  aegueotì  doni  fatti  all'I.  R.  Isti- 


1.  Dal  membro  efielltro  prof.  G.  A.  GiacomiDÌ. 

Trattato  filotofico  iperimeniaic  dei  toceorai  terapea- 
Uà  diviso  io  quattro  parti .  cioè  :  Farmacologia ,  Appli- 
ctuoQì  meccaniche ,  Dietetica ,  Hedicina  morale.  Padova 
1833.18.36,  4  volumi  io  8. 

Esposizione  compendiata ,  del  dott.  G.  B.  Stugna , 
àdla  Clinica  medica  pei  chirurghi  del  prof.  Gioeomitù 
acifl.  B.  Univertità  di  Padova.  Padova  4838,  A  vola- 
M  In  8. 

Dell' idealitmo  in  medicina.  Novara  i837,  di  pagine 
ì^  ìq  8.  (terza  edieione). 

2.  Dal  aaembro  eOetltro  prof.  Baldass.  Poli. 

Cenni  sulla  vita  e  tulle  opere  del  barone  Pasquale 
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Galtuppi.  Padova  1847 ,  di  pag.  52  in  8.  (  Estratto  dal' 
Giornale  Euganeo). 

3.  Dai  membro  effettivo  doti.  Giuseppe  Biaochetll 

Ditcorto  topra  Nicoli  Boccalini  Papa  Benedetto  XI. 
Treviso  1847,  di  pag.  10  in  8,  ed  una  tavola. 

4-  Dal  aiembro  efieltivo  nob.  G.  Freschi. 

/  numeri  3  a//' 8  del  Giornale  intitolato:  l'Amico 
del  Cooladioo. 

5.  Dal  socio  corrispoodenle  dolt  L.  P.  Fario  e  dal  doti. 

A.  Benvenuti. 

Memoriale  della  Medicina  contemporanea.  Fase.  Ji 
marzo  e  aprile  i847. 

6.  Dal  socio  currispondenle  sig.  cods.  A.  Quadri. 

Descrizione  topografica  di  Fennia.  Fascicoli  21  e  SS 
anno  4646. 

J.  Dagli  eredi  del  fu  membro  effeHl?o  prof.  Giusep- 
pe Zamboni. 


Klogia  per  te  letenni  enc^we  dell'  abatt  Ginsfppe 
Zamboni,  dell'aitale  Antonio  Rivaio.  Verona  1S47,  di  pag. 
48  in  8. 


-  4(9  — 
H.  Dal  sig.  Federico  Cszalis  dt  Montpellier. 

jtrtidet  extraiu  de  /«  Gazttfe  ntétìicale  di  Motttpel- 
Htr. — 1.  De  la  morlalìté  dani  queiifue*  hópifaux,  à  /«  itrite 
Ja  opéralions.  —  2.  Monomanie,  gitérie  par  l'apparition 
fune  tttmtur  à  la  ragion  cvrretpondant  à  l' omcplatt 
du  còti  droit.  —  3,  Delire  érotico-relìgieux,  guéri  per  vn 
ieulon  de  feu  à  If  nuque. —  4.  Remèdet  anti-épil  eplii/ves 
4»  doeUur  Maroehetli.  Montpellier,  4Si5,  di  pag.  SO  in  8. 

Mémairt*  ^obstitrieie ,-  — ■  1.  Cat  de  rétrovertion  de 
Fulénig,  par  le  docuur  de  BilJi."~  3.  Obtervation  da  grot' 
une  anormale  extrauterine,  par  le  docteur  Grosn.  Mont- 
pellier, 4845,  di  pag.  46  io  8. 

Lelfreé  médicalet  sur  fa  galvano-puncture  et  Pacu- 
pttneture,  traduitft  de  Vltalien.  Mootpellier,  4846,  di  pas;. 
16  in  8. 

De  la  colique  tatumine,  traitée  et  guérie  par  let  o- 
jàacét,  trad.  de  F  Italien.  Montpellier,  4846,  di  pag, 
34  in  8. 

Oòtervation  tur  le  traitetnent  deh  blennorrhagie  chei 
rhommepar  les  in/eeliont  avec  Paiolate  d'argani  à  Mom- 
le  dote    Montpellier,  1847,  di  pag.  40  in  8, 

Réponte  du  docteur  Francoii  Grata  aux  qtuaiiofu 
^i  lui  furent  adrettée»  par  le  chevalier  de  Renzi  tur  la 
Fette,  trad.  de  P  Italien.  Montpellier,  1847,  di  pagine 
86  in  8. 

9,  Dal  sig.  doti.  Giovanni  Bizio. 


Sopra  l*  teorica  della  chimiche  touitusùmi.  V«aeu8, 
1847,  di  pag.  408  ìs  8. 


'''' 
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10.  Dal  »ig.  doti.  G.  P.  Poggi. 

DetP  etere  sopente,  nelle  opemioni  della  Ckirurgia, 
Milano,  4847,  di  pag.  24  in  8. 

11.  Dal  sig.  Ten.-coIoDDelIo  Giuseppe  CaraDdÌDi  di 

Modena. 

Fariaiioni  orarie  e  mentili  della  gravità,  influenst 
loro,  e  dei  combinati  moti  diurno  ed  annuo  della  terra. 
Trieste,  1839,  dì  pag.  56,  con  tavole  t 


12,  Dal  sig.  dott.  Bartolomeo  Malpaga. 

Della  fortna  interna  delle  parole.  Honogra6a.  Salis- 
bai^o,  1843,  di  pag.  92  io  S. 

i3.  Dal  sig.  dott.  Alessandro  Rira. 

Il  Vapore:  Poemetto  popolare  io  verso  sciolto.  Ve- 
nezia, 1847. 

1 4-  Dal  sig.  Angelo  Sicca  di  Padova. 

Breve  Dizionario  di  Mitologia.  Padova,  1846,  2  vo> 
lumi  in  16. 

i5.  Dal  sig.  prof.  Aatonio  Colla  di  Parma. 

Cenni  sopra  le  otto  Comete  leleicopiche,  apparse  mi- 
Panno  4846.  Veaesia,  1847,  di  pag.  88  in  8. 

Sulla  temperatura  atmotferic»,  notata  a  Parma  nei 


I 
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iMit  di  gùtymo  e  ImgHa  A  846,  paraguniOa  cotte  oiterva-- 
som  fa^  durante  gli  tUui  t»e*i  nei  i4  anni  pneedenti, 
lS5i  al  i845.  (Estratto  dalia  Raccolta  fisico-chimica  ita- 
lìiDa,  4846). 

i6.  DaJ  Big.  Enrico  Eoch  di  Trieste. 

Einige  fForte  sur  Entwiekelungsgeichichu  con  Eu- 
«te,  etc.  NeveDbnrg,  1846,  di  pag.  32  in  4.  piccolo  e  3 
UTote. 

17.  Dal  sìg.  Salvatori!  Anau. 

Dei/e  Attiùttrastdni  mutue  dalla  grandine  e  dagli 
i*undii  in  rapporto  alle  proprietà  fondiarie.  MilaDO,  \  847, 
di  pag.  i6  ia  8. 

18.  Dal  sig.  car.  B.  BertiDÌ. 

Relazione  del  XXV  Congretto  identifico  francete,  te- 
wleti in  Maniglia  nel  rettemòrv  i^i6.  Torino,  4847,  di 
pig.  56  in  8. 


Si  comunica  il  decreto  con  cui  I'  I.  R.  GoTemo 
approva  la  nomina,  in  Socii  corrispoDdenlì,  dei  signori 
de  Bianchini,  Czoernig,  Endlicher,  Hyrtl,  Pratobeve- 
la  e  Unger. 

Si  partecipa  la  dolorosa  perdila  fatta  dall'  Isti- 
toto  di  nn  Membro  oooràrio  nella  persona  di  S.  A'. 
l  R.  r  arciduca  Carlo  e  del  socio  corrispood.  Seba- 
stiano Melan. 
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K  comuBÌca  la  ctrootire  colla  qoale  sì  «ddiio- 
zia  V  epoca  della  nona  Riunione  degli  Scieoziati   Ita- 
liani io  Venezia. 

n  Membro  efiettivo  B.  Zaaon  legge  une  sua  Me- 
moria in  continuazione  a  quella  già  pubblicata  nel  se- 
condo volume  delle  Memorie  dell'istituto,  che  ha  per 
titolo:  Rinvenimento  delt achiUeina  e  delT acido  a- 
ckiUcico  neW assenzio  ombelli/ero  (Achillea  Clave- 
nae,  L.),  e  nuovi  sludii  sopra  queste  sostanze.  Inco- 
miacia  col  dare  quelle  notizie  che  valgono  a  chiarire 
tutto  quanto  sì  riferisce  alla  scoperta,  agli  usi  ed  alle 
propiietà  dell'assenzio  ombelllfero.  Segue  un'espo- 
sizione di  quel  processo  che  condusse  Tanlore  a  sepa- 
rare il  principio  attiro  di  questa  pianta,  e  di  quelle  ra- 
gioni che  lo  indussero  a  considerare  an  tale  principio 
per  achìUeioa.  Riferisce  alcune  spwienze  da  lui  isti- 
tuite posteriormente  sull'achilleina  medesima,  e  final- 
mente  aggiunge  quanto  gli  fu  dato  dì  osservare  col 
mezzo  dì  nuovi  studi!  intomo  all'acido  adiìlleico  e  ad 
alcune  sue  combinazioni. 

Il  Membro  effettivo  cav.  Saotini  comunica  alcuae 
ISotìtie  tuUa  muova  Cometa,  scoparla  in  Parm*  àal 
sig.  prò/.  Colla  dqIÌb  «era  7  ma^io  i'$47)  od  osser* 
vata  in  Padova  dal  la  al  17  ma^i».  E  notabile  per 
la  piccolezza  deUa  sua  massa. 


► 


Il  Membro  «ffettìvo  sig.  Saodrì  legge  uà  breva 
rapporto  iotomo  all'opera  del  dottor  Giuseppe  Calta- 
Deo  Ripetitore  nell'I.  R.  Istituto  Teterìnario  di  Hila- 
00,  intitolata:  V idrofobia  o  la  rabbia  camita;  ed  al- 
tra dello  stesso  autore  che  ha  per  tìtolo  :  Manuale  di 
Ostetricia  veterinaria^  lodandole  come  libri  beo  fatti 
e  molto  accoDci  per  1*  iatruzione. 

Egli  fa  pure  conoscere  I  opera  in  corao,  dì  cui  si 
è  pnU)lìcato  il  primo  volume,  inlilolata  :  Ahbozao  per 
un  Trattato  di  dnatomia  e  Fisiologia  veterinaria^  del 
prof.  Luigi  Palellaoi  di  Milsno,  e  la  trova  ricca  di  mol- 
le cogoiziooi,  anche  non  comuni  agli  altri  trattati  di 
simil  genere. 

Il  Segretario  Pasini  anounzia  che  fu  intrapresa 
uoa  nuova  perforazione  artesiana  in  S.  Leonardo.  Quel- 
la di  S.  Maria  Formosa  noe  ha  progredito,  ed  in  S. 
Stefano  le  sabbie  risalenti  pel  tubo  hanno  ritardato  in 
■nodo  singolare  il  lavoro.  A  48  metri  si  ha  incontrato 
un  velo  d'acqua  che  zampilla  con  intermittenza.  Si  scor- 
ge però  chiaramente  che  l' acqua  è  cacciala  fuori  di 
quando  in  quando,  ed  in  quantità  straordinaria,  dalla 
espansione  del  gas  idrogeno. 


Io  fine  il  sig.  dottor  Angelo  Minìch,  professore 
supplente  di  chimt^ia  nella  regia  Università  di  Pa- 
dova, comunica  airislituto  alcune  sue  osservazioni  Sui 


pericoli. deUa  inspirauone  deitetere  sa^orico  e  siiHa 
Decessila  di  servirsi  di  questo  naovo  trovato  cod  gran- 
de cautela. 


Dopo  ciò  l'adaDanza  si  scioglie. 


AOQjlAKZA  SOLEItlie  DEL  CIOINO  30  BAGGIO  1847. 


Questa  aduosoza  fu  ooorata  della  preseoza  di 
S.  E.  il  Cardìoale  Patriarca,  dì  S.  E.  il  sig.  conte 
Governatore  e  di  altri  rsf^uardevoli  personali  che 
TÌ  farono  inritatì. 


Il  Vice-segretario  dott.  Garrer  lease  il  sunto 
de!  gìudiziì  proferiti  dall'I.  B.  lalitulo  ìnloroo  le  dis- 
sertazioni, che  in  numero  di  quindici  furono  pre- 
tentate al  coocorso  Sul  miglior  modo  di  distribuire 
t  soccorsi  deBa  pubblica  beneficeaut  nella  città  di 
^enesiaj  nessuna  delle  quali  avendo  sciolto  conve- 
nientemente  il  quesito,  fu  questo,  atteso  l'impor- 
ItDza  dell'argomento,  riproposto  con  aumento  del 
premio  pel  i849-  P^c's  i'  Segretario  Pasini  lesse 
I  Mtnllo  dei  gìudiziì  ìntgmo  alle  Heutorie  Sui  carat- 
teri della  Jlogosi,  che  in  numero  di  dieci  furono  man- 
<^le  al  concorso;  una  delle  quali  del  dott.  G.  G.  Scbsr- 
liu  coU'epìgrafe  Ars  hngUj  vita  brcvis,  ottenne  il  pre- 
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mio  di  L.  1800.  —  AnouDciò  quiodi  il  Segretario  i 
Programmi  de'ouoTi  qaeaiti  proposti  dall'Istituto  pel 
1849,  V  ano  Sulle  correnti  elettriche  y  V altro  Sulla 
chimica  agraria  ;  e  recitò  uo  breve  discorso  necro- 
logico  pel  defuuiu  membro  eflefl.  prof.  Giuseppe  Zam> 
boDÌ  di  Verona,  illustre  cultore  delle  scienze  Bsiche. 

L'adunanza  si  chiuse  eoa  un  discorso  dell' ab. 
prof.  Lodorico  Mcdìo,  Vice-presideole  delFI.  K.  Isii- 
tiftOf  in  cui  l'antore  ;i  fece  a  provare,  essere  stato  in 
altri  teqnpi  ritardato  il  progresso  della  civiltà,  dod 
perchè  le  scienze  rimanessero  inerti,  fiia  perchè  le  arti 
non  tenevano  dietro  a'  loro  passi  :  la  luce  della  civiltà 
easersi  graodemeote  e  prontamente  diffusa,  quando  le 
scienze  e  le  arti  progredirono  di  cornane  accordo  ;  «I 
il  raggio  di  questa  lucedìlfoqdersi  meno  vivido,  e  tor- 
nare meno  efficace  laddove  le  arti  iodugiao  tuttora. 


I 


Adusakza  del  ciOBiro  27  giucho  i847. 


Si  legge  r  allo  verbale  dell'  adunanza  privala 
ti  aprile,  ch^  è  approvalo. 

La  Società  degli  Amici  delle  scienze  naturali  di 
Viepna  col  mezzo  del  prof.  Haidinger  manifesta  il 
100  desiderio  di  pomi  in  corrispondenza  coli'  I.  R. 

btitulo. 


Il  sig.  Fabio  Scarpellini  dì  Roma  manda  il  Pro- 
graoama  di  un  Giornale  da  lui  pri^eltato  col  titolo  : 
Corrisponderaa  scientìfica,  Bollettino  universale. 

Il  menibro  effettivo  proC  Conti  legge  l'introdu- 
lione  di  an  suo  lavoro  intitolalo  :  Qualche  problema 
mpra  alcuni  particolari  moti  oscillatorii  de  corpi  ri- 
gWr". 

I  prìacipii  generali  della  meccanica,  specialtnen- 
te  in  quella  parte  che  riguarda  i  corpi  rigidi,  ovvero 


qiie'  corpi  die  per  l' iotema  loro  struttura  DOD  mala- 
no  che  inseosibiluieDte  di  Bgura,  presentano  regole  e 
formole  da  risolvere  iaaatnerevolì  queslioai,  che,  nel- 
la svariata  serie  de'movìmenti,  possono  aver  luogo.  E 
già  da  quelle  formole  generali  si  ricavarono  e  si  rica- 
Tana  molte  conseguenze  particolari,  secondo  che  il  bi- 
sogno scieolifico  o  pratico  le  addomanda  ;  mentre  tan- 
te altre  rimangono,  per  cosi  dire,  virtualmente  com- 
prese in  quella  generale  dottrina. 

Ora  a  làr  iscalunre  alcune  classi  di  questioni, 
od  appena  accenaate  nei  libri,  o  noD  per  anco  arve^ 
tile,  giova  dare  un'occhiaia  ai  movimeoti  che  si  pre- 
sentano comunemente  e  spontaoea mente,  e  che  nes- 
suno avrebbe  saputo  forse  imagioare.  DglFesame  di  tali 
fatti  e  questioni  si  rifuse  ordinariamente,  avvegnaché 
mostrano  di  che  scarsa  potenza  sono  i  metodi,  noa 
già  i  pt'incipii,  che  dovrebbero  condurre  a  Bnali  e  ve- 
re conchiusioni  ;  V  occuparsene  però  tornerebbe  alla 
scienza  assai  vantaggioso. 

Benché  da  generali  principii  si  passano  ricavare 
soluzioni  di  molte  questioni  più  o  meno  astratte,  più 
o  meno  concordanti  coi  fatti,  ad  ogni  classe  si  può 
facilitare  la  riuscita  eoo  qualche  principio  subordina- 
to; nel  qual  caso  il  prof  Conti  trova  che  sarebbe 
giovevole  apparecchiarlo  con  ordinalo  sviluppo,  se  il 
numero  de'  problemi  compensi  dei  passi  che  tocca  fa- 
re dalle  universali  dottrine  alle  norme  speciali  die  re- 


joboo  le  determinate  circoslanz*  di  molo  prese  ia 
coDsiderazioae. 

L' autore,  analogamente  alle  cose  sovraesposte, 
ebbe  in  altro  tempo  a  presentare  all'Istituto  alcune 
lolaziooi  di  problemi,  spettanti  a  moli  dovuti  alla 
fbrsa  centrifuga.  Adesso  imprende  a  toccare  di  altre 
questioni  poco  trattale  ne'  librì^  benché  una  ve  n'ab- 
bia io  questa  classe  rnedesìma,  cbe  s*  incontra  nella 
dottrina  del  pendolo,  e  non  potrebbe  essere  obbliala, 
trattando  completamente,  come  fece  rimmorlale  Bes- 
sel,  quel  tema  importantissimo,  coll^alo  alle  sue  più 
grandi  ed  intrinsecbe  questioni  di  Gsica  mondiale. 
Annovera  i  singoli  problemi,  cbe  prende  a  considera- 
re, del  suo  nuovo  lavoro,  le  applicazioni  che  talvolta 
li  potrao  fare  delle  soluzioni,  e  pone  6oe  al -suo  di- 
Korso  con  alcuni  cenni  sulla  opportunità  e  sulle  cau- 
se che  lo  hanno  indotto  a  tentare  lali  ricerche. 


Il  membro  eflèttlvo  prof.  Zantedeachi  legge  una 
Nota  Sul  calorico  raggiante  in  relazione  alle  nuove 
esperienze  di  Knoblauch.  Ricorda  le  dottrine  di  Mel- 
loni sulla  eterogeneità  dei  raggi  calori6ci,  che  il  fisico 
di  Parma  ripete  dalla  diversa  temperatura  delle  sor- 
genti, e  le  esperienze  e  consideraziooi  opposte  a  t^ 
dottrine,  cb'  egli,  il  prof.  Zantadescfai,  ebbe  già  a  co- 
municare altre  volte  all'Istituto.  Ora  riferisce  il  sunto 
comnoicato  all'Accadeoiia  di  Berlino  dal  stg.  Magnili, 


m 


—  iso- 
li dì  a3  Dovembre  1846,  di  110  receaté  tavoro  del 
sig.  Kooblauch  Sul  calorico  raggiante^  ec.  Il  sig.  Knu- 
blaocb  ba  stabilito  t' iofiueoza  diretla  del  mezzo:  ba 
esclusola  diretta  propoirzioDalità  della  lemperatura; 
e  fioalinenle  Ha  siabililo  cbe  la  varietà  delle  sorgen- 
ti calorifiche  non  è  in  rolaùone  calla  potenza  ra^ 
giante.  11  prof.  Zanledeschì  area.  aaV:h' <>gli  co* suoi 
sperìtnetìti  stabilita  f  ìnfliieuza  diretla  de)  mezzo. 
Bgli  pare  concbiaie  cbe  la  quaDtità  del  citorìco 
irraggiato  appare  maggiore  con  ud'  alta,  che  con 
ana  bassa  temperatura,  senza  vederti  ntcuna  p^opo^ 
zionalilà.  Ciò  che  vi  ba  di  speciale  ne'  suoi  sperì- 
mentì  sì  è,  che  la  permeabilità  è  in  relaEÌooe  neces- 
tarìa  colle  chimiche  affinità  della  materia  irraggiata,  la 
quale  può  identificarsi  col  calorico  o  essere  dislìola 
dal  medesimo,  e  considerala  come  forza  speciale  che 
commuove,  agita,  risolve  e  progetta  la  slessa  materia 
ponderabile,  la  quale  poi,  in  virtii  delle  chimiche  a- 
sioaì,  ai  ridace  allo  stato  di  liquidità  o  solidità; 
ma  sopra  di  questo  ai^omeato  si  riserva  di  rrtoraire 
con  nuovi  esperimenti. 

Il  prof.  Cooti  porge  in  nome  del  car:  Santini 
dteriorì  Dotiiiie  intorno  alla  Cometa  acoperla  io  Pai^ 
ma  it  ")  meg^o  passato  dal  sig.  Antonio  Colla,  e  gli 
«lementi  della  sna  orbita  cdlcdatì  dai  signori  Mie- 
bour,  Quirìing,  D'Arreat  e  Gobbi-Beiendi.. 
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Fioalmeule  il  sìg.  abaie  Francesco  Nardi,  pro- 
fessore deiri.  R.  UoiTersilà  di  Padova,  e  socio  di 
queir  Accademia,  legge  un  suo  scrìtto  Delle  correìa- 
ztoni  tra  la  lingua  araba  e  t  italiana. 


Dopo  ciò  I'  adunanza  si  sdoglte. 


Mi  I 


^ 


AoURAltZi   DEL  OIOIIIO  28   OIDGRO   1847. 


Si  leggono  gli  Atti  verbali  delle  adananze  ag  e 
3o  maggio,  die  sono  approvati. 


il  membro  effettivo  prof.  Bizio  legge  nna  He- 
moria  intitolata:  Fatti  e  considerazioni  impugnanti  lo 
slato  globulare  de'  corpi.  Alenai  chimici  e  6slci  ten- 
gono ora  dì  dovere  assegnare  a'  corpi  nn  quarto  sta- 
to, detto  ghhuìare^  e  credono  abbia  questo  una  par- 
te importanlissima  nella  primordiale  compagine  de- 
gli esseri  organici.  Il  Baudrìmont  è  lira  i  sostenitori 
di  questa  dotlrìna,  e  ne  ha  trattato  più  a  lungo.  Il 
prof.  Bizio  ne  riporta  i  brani  principali  :  la  cooclo- 
sione  del  Baadrimont  si  è,  che  lo  stato  globulare  dei 
corpi,  generalmente  parlando,  costituisca  il  carattere 
della  organizzazione,  e  sia  il  primo  ed  il  più  sempli- 
ce degli  elementi  oi^oicì  ;  cbe  basti  da  solo  a  farceli 
dislingnere  dai  corpi  inorganici  ;  gli  elementi  di  que- 
lli aitimi  consistere  in  molecole,  e  qodli  de  corpi 
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orguuici  io  particelle  globulari,  per  cui  in  soslanza  la 

riuninne  delle  molecole  darebbe  origine  a  forme  geo- 

melrlche,  ed  il  coDgiuDgìmento  delle   particelle  glo- 

-  bulari  produrrebbe  le  forme  organiche. 

Il  prof.  Bizio  ritieue  bensì  che  il  materiate  o^ 
genico,  com'è  generalmente  noto,  provenga  costao- 
tcmeDte  da  globuli,  ma  nega  assererantemente  che 
quellii  forata  sia  da  riguardarsi  per  uno  slato  parti- 
colare de'corpi.  Lo  stato  particolare  di  un  corpo,  nel 
concetto  più  generale  in  che  Toglis  essere  iodicato, 
dinuta  per  lo  meno  una  differenza  arvenuta  nelb 
disianza  relativa  delle  sue  molecole,  accompagnata 
costantemeole  da  un  cangiamento  ragguardevole  io 
alcune  delle  sue  proprietà  fisiche.  Il  mercurio  in  gor- 
cioline,  che  assume  la  forma  sferica  per  solo  effeliu 
della  coesione  vincente  la  gravità  delle  partì,  non  en- 
tra per  questo  in  uno  stato  particolare.  Basta  porre  i 
liquidi  sopra  un  piano  orizzontale  non  attraente,  per 
condurli  in  forma  globulare.  Il  pro£  Bizio  raccolse  di 
piLi  molli  fatti,  comprovanti  esservi  liquidi  i  quali  pi- 
gliano lo  slato  globulare  sulla  superficie  medesima 
dell'  identico  liquido,  de*  quali  falli  alcuni  avea  pub- 
blicali fino  dal  1818.  Così  è  dell'  acqua  cadente  dal 
remo  de'  barcaiuoli  sulla  superficie  del  mare,  ddral- 
coole  distillato,  dei  liquidi  lellmti  e  provenienti  di 
soluziouì  alcooliche,  ec.  ec.  Tutti  questi  fenomeni  egli 
vien  descrivendo  mioulamente ,  e   dimostra  per  piò 


vie  che  le  goccie  di  alcuni  liquidi  galleggiaao  a  ca- 
gione delle  molecole  elasticbe  cbe  si  levano  dalle  su- 
perBcie  eraporanli. 

]|  nuovo  stato  globulare,  che  si  vo'rreUie  intro- 
dorre  nella  scienza,  ncm  può  essere  rìagosrdato  come 
uno  stato  particolare  de'  corpi,  e  perchè  niente  ha  in 
sé  di  quel  reale  e  rilevante  cangiamento  cbe  ac- 
compagna sempre  e  costantemenle  lo  sialo  direrso 
de'  corpi ,  e  perchè  si  ha  la  forma  globulare  anche 
seoza  la  condizione  indispensabile  ammessa  dai  chi* 
mici  recenti  e  dai  Bsìci.  Seguono  alcune  considera- 
zioDt  sullo  stato  globulare  che  assumono  le  sostanze 
insolobili  tramescolate  a'  liquidi,  onde  ne  viene  una 
forma  fondamentale,  quali6cativa  della  compagine  e- 
lementare  de' corpi  organici;  onde  il  primo  ele- 
mento organico  riesce  coslaoteuienle  in  forma  globu- 
lare. Questa  prerogativa  di  forma  proviene,  secondo 
i)  prof.  Bizio,  da  cagione  estrinseca,  ossia  dalia  fòrza 
comprimente  del  liquido  acquoso  in  cui  sono  raccol- 
le  e  sospese  ;  ed  in  tal  modo ,  senza  bisogno  di  uno 
stato  particolare,  spiegansi  molli  fenomeni  della  chi- 
mica organica. 


n  Segretario  Pasini  presenta  una  sezione  com- 
parativa degli  strati  di  alluvione  attraversati  colle  cin- 
que perDorazioni  artesiane,  intraprese  finora  in  Vene- 
m  ;  sezione  disegnala  con  somma  cura  ed  inteHìgén- 
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za  dall' ÌDg^nere,  diratlore  dei  lavori,  sig.  Ayraad. 
Le  differenze,  cbe  si  notsoo  nella  potenza  degli  strati 
e  neir  ordine  io  cui  si  rìpetono  le  sabbie  e  le  argille, 
tengono  maoifeslamente  al  modo  in  cui  furono  depo- 
ste, per  opera  de'  Bumi,  in  grembo  al  mare.  Il  velo  di 
acqua,  zampillante  dalla  profondila  dì  circa  60  metri, 
si  riscontrò  finora  io  santa  Maria  Formosa,  in  s.  Po- 
lo, io  santa  Mai^berita  ed  in  s.  Leonardo:  in  s.  Ste- 
fano, benché  la  perforazione  sia  giunta  qaasi  a  65  me- 
tri, non  si  ebbe  ancora  il  zampillo.  L'  acqua  dei  poz- 
zi di  s.  Leonardo  e  di  s.  Mai^lierita  contiene  miotH* 
qiiaalilà  di  gas  idrogeno  carbonaio  di  quella  di  s.  Po- 
lo, ed  esce  specialmente  dal  pozzo  di  s.  Leonardo  Ìd 
grande  abbondanza. 

Il  membro  effeltivo  professor  Bellavitis  I^e, 
in  nome  proprio  e  degli  altri  due  commissari!  inge- 
gner Jappelli  e  prof.  Turazza,  un  rapporto  sulla  me- 
moria manoscritta  del  sig.  dott.  Nicolò  Pisani,  gii 
presentata  all'L  B.  Istituto,  e  che  ha  per  titolo:  &• 
murchio  per  far  risalire  le  correnti  de'Jiumi  alle  bar- 
che. L' Istituto  si  riserva  di  deliberare  sulle  codcId- 
siooi  del  Rapporto  nelP  adunanza  segreta  cbe  susse- 
gue immedialameote. 


Dopo  ciò  V  Istituto  si  riduce  in  adunanza  se- 


greta. 
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Si  l^^gono  gli  Atti  verbali  delle  adimaim  se* 
grele,  (enute  dalPl.  R.  Istituto  nei  gtoro!  24)  ^^>  ^^ 
e  29  maggio,  che,  previa  qualche  aggiuata  e  raodiS- 
cazioae,  sono  approvati. 

Si  apre  la  discussione  sopra  Ìl  rapporto  della 
OmuDÌsàone  incaricala  di  esaminare  la  memoria  del 
dott.  Nicolo  Pisani  Sul  rimurckio  ec.  Si  fanno  •  qae- 
sto  alcDne  aggiunte,  e  le  conclusioni  oe  sono  appro- 
vate. 

Si  annunziano  i  segaeoti  doni  fatti  alFI.  R.  Iiti- 


I.  Dair  I.  R.  btitnto  Lombardo. 

Giornale  dell'I.  R.  Itlùuto  Lomimrth  e  BtblioUea  l- 
laliam,  faseieoU  46  e  47,  pubblicati  in  maggio  1847. 

a.  Dalla  Sodetà  per  le  Scienze   oaturali  del  Cantone 
di  Vaud. 

Bulletin  dei  Sianect  de  la  Soditi  Faudoite,  ìii  14  e 
1S-I847. 

3.  Dalla  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia. 


Atti  per  la  ditln'6uxiom  dei  premH,  fatta  nel  S  ago- 
ita  1846,  Venezia,  1S46. 
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4.  Dal  membro  effetlivo  cav.  Pietro  Paleocap. 

Parere  tulla  regolazione  del  TibUco.  Pesi,  -1847.  di 
pag.  434  ìd  8.  con  tavole. 

5.  Dal  meoibro  eCTeltiro  oob.  G.  Freschi. 

1  numeri  9al  i2dr,l  Giornate  intitolalo  ■-  f  Amico  dd 
Contadino. 

6.  Dal  sig.  dott.  M.  G.  Levi  di  YeiieEÌa. 

Connderaxioni  mediche  iulVacquidotto  che,  parletidt 
dal  fiume  Sile,  lòoccatse  in  Venesia,  e  sulle  obbiezioni  mot- 
levi  contro  dal  lig.  Gioì  Minùtto.  Venezia,  \  S44,  di  pag.  3S 
io  8. 

Deir  Inverno  e  <f  alenni  mot  effetti.  Venaia,  4845, 
di  pag. -JS  io  8. 

jéneora  ^ttattro  parole  sul  ffat  illuminante.  Una  pag- 
in  4,  Venezia.  1846. 

alcune  proposte  intorno  all'  etere  tolforiro  (Estralle 
dal  Memoritle  della  medicioa  coniemporanea  ). 

Cenni  biografici  intomo  al  cavai,  e  profeti.  Giacomo 
Tommatini  di  Parma.  Venezia,  4847,  di  pag.  16  in  8. 

Avvertente  e/iniehe  sul  Cardiopalmo  (Estratte  dal  Me- 
monale  della  medicina  cootemporanea  ). 

Delle  lisi  per  irritazione,  e  (t  alcune  maniere  di  trat- 
tarle (Kstratto  dal  Memoriale  della  medicina  cootempo- 
ranea). 


7.  Dal  dott.  Gaetano  Strambio  di  Milano. 
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€iaiv»»9'afo^mntura  dei  tati  tangmgni  per  citfnrv 
jU  aneurismi  e  le  varici,  ttuiUi  ttorico-eritici.  Milano,  4847, 
DI)  voi.  ìd  4  piccolo. 

8.  Dal  prof.  Gaglielmo  Haidinger  di  Vienna. 

Berickte  ùier  die  Miltkeìlungen  von  Freund  der  Na- 
luneisien  lehaften  in  Wien. 

I.  Band  {.6,  Hai-Oct.  1846. 

II.  Band.  7-8,  Nov.  Dee.  4846. 

9.  Dal  sig.  ab.  Gaetano  Sorgalo  ,  direttore  della  lipo< 

graGa  del  Seminarìu  di  Padova. 

Manuale  dì  calcoli  fatti  pei  ragguagli  tulle  fatture  e 
peli  del  Hegna  Lombardo-Veneto  e  di  Vienna,  compilato 
dal  ny.  Carlo  Zataara,  dirett.  dell'I.  H.  Scuola  maggiore 
maukile  in  Vicenza .  PadoTa,  4847,  an  voi.  io  4  piccolo. 

10.  Dal  sig.  prof.  cav.  Agostino  Longo  di  Calaaia. 

Pentieri  eopra  fanone  dei  rimedU.  Palermo,  4847,  di 
pig.  26.  io  8. 


La  Commissione,  incaricata  di  progettare  le  di- 
sdpline  pel  Panteon  Veneto  e  di  compilare  la  lista 
dei  principali  uomiai  illastrì,  legge  il  suo  progetto, 
di' è  approvato.  Ad  essa  rimane  affidata  ogni  cara  e- 
seculìva.  Oltre  i  busti  già  offerti,  si  avranno  i  meda- 
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glioDÌ  dì  Lazzaro  Moro  p  di  Giovanoi  ArduÌDi,  il  pri- 
mo offerto  da  naa  società  di  Sanvìlesi,  il  secondudaì 
sigg.  Catullo,  Parotioi,  De  ZigQO  e  Pasini. 


Dopo  ciò  I'  adunanza  si  scioglie. 


AdUHAEIZA  del  GtORRO   18  U'CLIO  1847. 


Si  legge  l'Atto  verbale  dell'adunanza  privata 
27  giugno,  cli*è  approvalu. 

Si  partedpa  essere  stale  spedite  all'  I.  R.  Isti- 
tnto  due  Memorie  :  la  prima  del  membro  eSèttivo 
sig.  co.  Gio.  Scopoli  intitolala  :  Del  miglioramento 
delle  nostre  rane  de*  buoì^  pecore  e  cavalli;  X  altra 
del  socio  corrìspoadeate  Big.  co.  Domenico  Paoli  di 
Pesaro  :  Sul  livello  de"  mari  e  suW  avvallamento  di 
akuni  terreni^  in  risposte  ad  uno  scritto  del  sig.  prof 
Zendrini.  * 


Poscia  il  membro  effettivo  co.  Nicolò  Conlarìoì 
legge  una  Memoria  intitolata  ;  Sul  volo  dei  ragni^  e 
sopra  una  nuova  specie  di  ragno  volatore. 

L'  Autore  premette  alcuni  cenni  sui  pochi  qua- 
drupedi, rettili  e  pesci  che  furono  dalla  natura  (or- 
nili dei  mezzi  occorrenti  per  eseguire  qualche  volo. 


—  442  — 

e  cut)  maggiori  particolarità  eatra  a  parture  del  volo 
degli  uccelli  e  degl'  ifiselti.  Passando  io  raasegoa  i 
Tiirii  ordini  d'insetti,  ricorda  che  ve  ne  sono  tnolljs- 
simi  di  apteri  o  senz'  tile,  anche  fra  i  Coleotteri ,  gli 
Ortotteri,  gli  Emìlleri ,  i  Neoroitcri ,  gì'  ImeDOlten, 
i  Lepidopteri  ed  i  Dipteri  :  tacendo  degli  Apteri 
propriamente  delti,  nel  qual  ordine  nessuna  spede 
ne  va  fornita.  Pure  si  trovano  fra  i  ragni  alcune  spe- 
cie, le  quali,  abbenchè  prive  di  ole,  sanno  eseguire 
luoghi  voli  con  un  meccanismo  parlicoUré,  ed  a  gui- 
tti degli  aeronauti,  pendono  da  un  globo  dì  Goissiius 
seta.  Qualche  ragno  volatore  era  stato  osservalo  dagli 
anlichi  e  da' moderni  ;  ma  il  Lamarck  aveva  in»s!<i 
dubbio  SII  tali  osservazioni. 

Il  Contartoi  ebbe  fr(>quenIÌ3simn  occasione  di 
veder  ragni  polare  ìn  una  od  alli-a  guisa^  apparlenen^ 
alle  famiglie  degli  spirali/ormi,  dei  cacciatori  e  dei 
ragni  ìupi  o  vagabondi. 

Nel  genere  licosa  di  quest'ultima  làmblia,  cfae 
scino  i  veri  ragni  aeronauti*  risconlroone  una  nuova 
specie  rum  per  anco  descriUu  o  distìnta  con  nome 
parlicolare.  Dì  essa  e  dc*  suoj  costumi  egli  porge 
una  minuta  descrizione,  e  la  intitola  Licosa  aero- 
nauta per  r  abitudine  che  ha  di  volare,  ^pc^ials 
ad  un  pallone  di  Ola  seriche.  Trovasi  abbondante  so- 
pra le  barènt;  salse  della  valle  Grassabò.  L'Autore  k» 
potuto  .studiare  questo  singolare  insetto  in  ogni  sta- 
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dio  di  sua  esisteau,  ti  chiarire  motti  dubbi  promossi 
da  insigni  oaturalisti  sul  volo  de'  rugni  io  generate,  e 
sulla  Datura  de'  fiocchi  bisDcfn  e  setacei  che  si  veg- 
gooo   vagare   per  l' aria    nella   primuvera   e  nel!'  au- 

Inoao. 

Il  membro  effettivo  prof.  Zantedesdii  legge  po- 
sò* une  Nola  ;  Sulle  cause  che  producono  lo  sviluppo 
della  elettricità  nella  pila  voUiana.  Il  sig.  Ledeau,  io 
uà  suo  lavoro  presentato  lo  scorso  maggio  all'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi,  avea  trovato  le  cause 
delb  elettricità  galvanica  ed  il  toro  modo  d'azione, 
ed  era  giunto  ad  alcune  conclusioni  pubblicate  nel 
reso-conto  dell'  Accademia.  Ora  il  prof.  Zantedeschi 
riporta  per  esteso  queste  conclusioni,  e  fa  vedere  che 
vi  era  giunto  egli  pure  fino  dal  184  i,  come  sì  può 
riscontrare  dalla  sua  memoria  intitolata  :  Esperienze 
sidr  origine  della  elettricità  voliiana,  e  descriuone 
di  un  elettromotore  ìn  cui  la  forza  elàmica  è  cospi- 
rante colla  elettromotrice  di  contatto.  Niente  adun- 
que avrebbe  ora  trovalo  il  Ledeau  che  non  fosse  già 
stato  esposto  fino  dal  1841  dal  prof  Zantedeschi. 
Questi  però  si  complice  che  i  suoi  risultameoti  sie- 
00  stati  dal  Ledeau  confermati. 

freude  posda  ad  usamioare  le  spiegazioni  de' 
feoomeni  della  pila,  proposte  dal  prof  Majoccbi,  dal 
prof   Magrini  e  dal  prof   Zamboni   oelt'  ultima  sua 


/ 
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Memoria  Iella  all'I.  R.  Istituto:  fa  notare  le  dìfferea- 
ze  che  corroDO  fra  le  iolerpretazioai  degli  uni  e  de- 
gli altri,  e  le  sue  proprie.  Sta  ora  lavorando  sopra  le 
pile  formate  da  liquidi  eterogeoei  in  relazione  alla  e- 
leltro-fisiologia.  L'esistenza  di  acidi  liberi  ne'  tessuti 
organici,  scoperta  dall'insigne  Cbiniico  Svedese,  ci  fa 
intravedere  sia  d'ora  un  nuovo  magisteito  della  na- 
tura, cbe  il  nostro  autorò  spera  fecondo  d' importiD- 
lissime  verità. 

Dopo  ciò  l'Istillilo  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  legge  il  dispaccio  1 1  luglio,  col  qoale  il  Go- 
verno partecipa  la  dicbiai'azioue  emonala  dalla  Coni* 
missione  aulica  degli  studii  sui  lavori  scientifici  e 
lelterarii    dell'Istituto   nell'anno   accademico    184^* 


Approssimandosi  II  compimento  del  biennio,  nel 
quale  il  M.  E.  prof.  Menin  esercilò  1'  uffizio  di  Yice- 
Presidente,  si  procede  coi  metodi  prescritti  alla  for- 
mazione di  una  terna  per  1'  uffizio  medesimo. 

Alessandro  Manzoni  viene  per  acclamazione  no- 
mitialo  Membro  Onorario,  e  viene  nominato  Socio 
corrispondenle  il  &Ìg.  David  Luzzato. 


Dopo  ciò  r  adunanza  si  scioglie. 


^ 


AoDiMirz*  DBL  eioBRo  19  Loeuo  1H47. 


Si  le^  r  Allo  verbale  dell^  idimaaza  privala 
38  giugno,  cli'è  approvato. 

U  Membro  effeHivo  prof.  Bizio  legge  una  Nota  : 
Sopra  la  volatìHlà  delT  ossido  potassico  o  potassa. 

Fin  da  quando  l' illustre  Davy  scopri  il  potassio, 
molli  chimici,  oell'atto  di  operare  la  combustione  di 
questo  metalto  oeiracqus,  deggiono  aver  veduto  ezian- 
dio globi  di  fumo  cinericcio,  somiglievolì  al  vapore 
vescicolare  dell*  acqua,  sollevarsi,  diradarsi,  e  final- 
mente sparire  nelF  ana.  Ma  generalmente  fu  tenuto, 
allro  Don  esaere  quella  nube  cinericcia  che  s' innalza, 
tDorchè  seogplice  acqua  allo  stato  di  vapore. 

Il  prof.  Bizio  medesimo,  che  avea  da  luogo  lem-  . 
pò  adottato  la  stessa  opinione,  volle  fare  ultimamente 
più  accurate  ricerche  suU'  argomento.  Gittato  pòco  p6r 
volti  il  potassio  neir  acqua,  e  indagato  il  ifapore  colle 
carte  di  tornasole  arrossate  ed  inumidite,  vide  subì- 


/ 


I 
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to  luaairestarsi  la  reazione  alcalina.  Trovò  che  la  rea-  i 
ziooe  non  poteva  essere  attribuita  a  slancismeDlo 
meccanico  di  minutissime  particelle  di  potassa,  ma 
ci)'  era  veramente  prodotta  da  vapore  elastico.  Nod  tì 
Ita  più  dubbio  pertanto  che  la  potassa  od  ossido  po- 
tassico, allorquando  si  produce  direllameole  mediau- 
te  la  combustioue  del  potassio  nell'acqua,  non  riesca 
decisamente  volatile.  Né  si  potrebbe  aruAnettere  che 
il  vapore,  sollevantesi  all'  alto  della  combustione  del 
potassio,  sia,  piuttosto  che  ossido,  Idrato  potas-^ico,  . 
perchè  l'estremo  glubicino  rovente,  che  con  forte 
schioppettìo  dà  fine  a  quella  esperienza,  è  ritenuto  di 
lutti  i  chimici  per  potassa  anidra,  e  molto  più  dee  ri* 
tenersi  per  potassa  anidra  quella  che  precedeoteoien- 
te  in  istato  molecolare  si  spande  nell'aria.  Ma,  selfos* 
se  anche  idrato  polassico,  nessun  chimico  ne  avreb- 
be prima  d'ora  dimostrala  con  prove  di  reaEÌODe  la 
volalilità.. 

Poscia  rAutore  ricerca  per  qual  cagìoue  vi  sia 
volatilità  iu  questo  caso,  e  quindi  per  qual  motivo  la 
potassa  sia  6s9a  assolutamente,  allorché,  iu  massa  e  coi 
melodi  ordinari!,  viene  esposta,  entro  un  crogiuolo, 
.  ad  un  fuoco  ardente.  Egli  ne  dà  spiegazione  co'  suoi 
princìpii  iatomo  alla  forza  elastica  delle  molecole  ed 
alle  soluzioni-,  oo'qnali  princìpii  si  spiega  pure,  dice 
egli,  agevolmente  la  fissezza  assolula  dell'acido  borico, 
esposto  alle  piò  elevate  teoiporature,  e  la  sua  volati- 


K 
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lilà  quando  è  scioito  nell^  acqua  ;  e  simikme&te  T  allo- 
tropia del  soUb  e  tutti  gli  altri  feoooieiu  di  tal  fatto. 

Poscia  il  Segretario  Pasini  legge  uno  scritto:  Sul- 
le aliera%ioni  cui  va  tali^Ua  soggetto  il  ferro  impie- 
gato nelle  costruzioni  {ircldtettonichej  e  sui  guasti 
che  ne  deridano  agli  edifizii. 

Il  co.  Cicogoara  in  una  sua  dia^ertasipoe^  pub- 
blicata nel  1 8 1 4)  r^^ce  conoscere  di  quali  artiBcii  si 
servissero  i  Greci  per  bea  legare  e  connettere  fra  lo- 
ro le  varie  parti  di  una  fabbrica^  e  specialmente  le 
masse  di  marmo  o  di  pietra  sovrapposte  le  une  allie 
altre,  cosicché  tulle  restassero  perpetuamente  al  loro 
posto.  Poco  uso  facevano  del  ferro,  perchè  la  aua  os- 
sidazione^  cagionata  dairumido  che  6ltra  per  le  con- 
nessioni dei  marmi,  col  dilatarne  la  mole,  ba  prodot- 
to alle  volte  la  fenditura  di  grossi  tnacigni,  ovvero  si 
è  spezzato  con  molta  facilità  per  la  degenerazione  del- 
la inalerìa.  Più  geoeralmente  e  più  cautamente  veg- 
gODsi  impiegati  nei  ruderi  greco-romani  il  bronzo  ed 
il  rame. 

Di  questa  ossidacioae  del  ferro,  e  dei  guasti  da 
essa  prodotti  ne'marmi  e  ndle  pietre,  si  fa  menzione 
in  molti  altri  libri  e  trattati  anche  '  recenti,  e  dee  ri- 
{{uardapsi  come  cosa  nota  da  luogo  tempo  ed  univer- 
salmente. 

Ciò  Boodifloeno  non  ba  impedita,  osserva  il  Pa- 
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siai,  né  cbe  H  ferro  (osstì  ben  di  sovente  impiegalo  io 
lavori  architettonici  di  siMnni^  importanza,  senza  che 
si  ponesse  mente  ai  guasti  cbe  dall'  improvvido  uso 
di  tal  metallo  doveano  naturalmente  ed  inevitabilmeQ- 
te  derivare;  né  cbe  ,  per  togliere  o  limitare  codesti 
guasti,  e  senza  averne  ravvisata  la  vera  cagione,  si  li- 
cesse  nuovamente  uso  del  ferro;  e  dal  rimedio  stesso, 
che  si  poneva,  ne  provenisse  talvolta  hgli  edifizii  nuo- 
vo e  maggior  danno. 

Non  io  lutti  i  luoghi  avvengono  le  alterazioni  nel 
ferro,  e  non  da  per  tutto  nello  stesso  grado.  In  vici- 
nanza al  mare,  ed  a  pochi  piedi  di  altezza  aopra  il  soo 
livello,  sono  assai  maggiori  e  più  celeri.  L^alterazIoDe 
principale  consiste  in  ciò,  cbe  l'estremità  di  una  spran- 
ga di  ferro,  infitta  nella  pietra  o  nel  marmo,  si  ossidi 
e  si  sfoglia  convertendosi  iu  ferro  idrato,  e  talvolti 
per  assorbimenlo  del  gas  acido  carbonico  diffuso  nel- 
l'attnosfera,  in  carbonato  dì  ferro;  che  la  spranga  o 
massa  di  ferro  perde,  durante  questa  alterazione,  la  sua 
forma,  e  cresce  di  volume  io  direzione  parallelo  alla 
sfoglialnra.  Allora  la  pietra  si  spezza,  ed  i  suoi  fram- 
menti esibiscono  un  graduale  spostamento,  die  giua- 
ge  talvolta  a  qualche  centimetro. 

Notate  le  particolari  condizioni  in  cui  il  ferro  si 
altera,  specialmente  per  l'intervento  di  foi-ze  eleltii- 
cbe,  l'Autore  raccomanda  che  ne  sia  limitato  l*uso, 
soGtUuendovi  per  la  connessione  delle  pietre  altri  me- 
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UlU,  o  pooeodo  il  ferro  in  tali  coodizioni  elettriche 
cbe  la  soa  combinazione  con  l'ossigeno  non  arveoga 
0  non  possa  progredire.  La  scienza  può  dare  fortu- 
oataniente  atilìssime  norme  sali*  argomento.  E  di 
quanta  importanza  pratica  esso  sia,  si  pnò  scorgere 
dai  gaasli  cui  furono  st^getti  i  capitelli  e  le  colonne 
del  Palazzo  Ducale,  e  dai  mezzi  inopportuni  che  fa- 
TODo  usati  per  porri  riparo. 

Il^g.  ing.  Casoni  ed  altri  membri  eflettivi  cita- 
no parecchi  fatti  in  conferma  delle  cose  esposte  dal 
Pasini. 

In  fine  si  I^e  la  prima  parte  di  uno  scritto 
^dito  all'I.  R.  Istitulo  dal  socio  corrispondente 
sig.  co.  Domenico  Paoli  dì  Pesaro,  col  titolo  :  Conn- 
àeraùom  sul  ìiveUo  ÓUP  mari,  e  suIT  awaUomeiìto  di 
ohm  terreni^  in  risposta  al  sig.  prof.  Jngelo  Zen- 
drìai. 


Dopo  dò   r  Istituto   si  ridoce  io  adunanza  se- 


greta. 


i  annanziaoo  i  seguenti  doni  &ttì  all'I.  R.  Isti* 


I.  Dal  membro  effeUire  prof.  Tommaso  Antonio  C»- 
lullo. 
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Seconda  appendice  tU  Catahgo  degli  Ammoniti  delk 
Alpi  venete,  accompagnata  da  una  Tavola,  che  targhe  /■ 
Xllldel  Prodromo  (Specie Neocomiaoe).Pado va,  luglioi  847. 

a.  Dui  mainbro  effetlivo  nob.  G.  Freschi. 

l  nvmtri  iZ,  M ,  \ft  del  Giornale  intitolato  :  L'Ami- 
co deE  Contadino. 

3.  Oiil  socio  corrispondeote  sig.  Carlo  Krail,  a  slrono- 

mu  di  Praga. 

Ulngnetiiche  und  «leteorologitche  Beobachtungen  :» 
Prag:  Vom  \.  Janner  bis  31  December  ^8i6. 

4.  Dal  socio  corrispondente  sìg.  D.  Paoli  di  Pesaro. 

Snygio  Storico  critico  intomo  al  calor  animale  ed  al- 
la  rf  spi  razione.  Pesaro,  1847,  un  voi.  in  8. 

5.  Dal  sig.  prof  Bartolomeo  Malpaga  di  Salisbui^. 

rer.tuch  tineg  grUndUehcn  and  kurzgefaszten  Band- 
bucliex  <Ur  italienischen  Sprachlekrè:  Bri\en  4856. 

0,  Dal  sig.  comm.  Alessandro* Ciald!  di  Roma. 

Sul  Tevere,  mila  unione  dei  due  ■mari,  e  sulla  man- 
tia  mercantile  dello  Slato  Pontificio.  Roma,  1 847,  di  p.  77, 
in  S,  con  tavole  statistiche. 
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•].  Dal  sig.  prof.  Maurizio  Brìgheoli ,  Ispettore  gene- 
rale di  acqae  e  strade  in  Bologoa. 

Elogio  di  Giuteppe  Venturoti.  Bologna,  1847,  di  pag. 


8.  Dal  sig.  ab.  Gaetano  Modeoa,  professore  di  storia 
della  filosofia  io  Pavia. 

Tradusione  del  Compendio  della  sloiia  della  filoio- 
^  di  Guglielmo  Tennemann.  Paria,  1832.  33,  55,  tre 
volami  in  8. 

L'eclettismi!,  o  la  filosofia  del  senso  comune.  Venezia, 
1847.  Uo  Voi.  io  8. 

9-  Dal  sig.  Luigi  Bellardi  di  Piemonte. 

fonografia  delle  Pleurotonee  fossì/i.ToTino,  i847,  in 
4,  eoo  n.  4  tavole. 

Si  partecipa  cbe,  io  aggiunta  alle  effigie  io  mar- 
mo pel  Panteon  Veneto  offerte  precedentemente,  si 
arra  quella  del  vicentiau  Gian  Giorgio  Trissino,  a  cu- 
ra del  sig.  co.  Gian  Giorgio  Trissino  suo  discendente. 


Dopo  ciò  l' adunanza  si  scioglie. 


AratAIIU  DSL  «OMO  i7  iCOSTO  4847. 


Si  legge  r  Alto  verbale  dell*  adantmza  prìnta 
del  gioroo  1 8  luglio,  eli'  è  approvalo. 


Si  partedpa  la  nuDcaoza  aMvi,  avvenuta  dopo 
le  ultime  adunanze,  del  membro  onorario  dell  Islilu- 
(0  cons.  Hallascfaka,  e  del  socio  corrispondente  in  To- 
rino cav.  Giuseppe  Gene. 

n  H.  effettivo  prof  Zantedeschi  legge  poscia 
un  Ilio  scritto  intitolalo  :  Memoria  delle  princìpaB 
etpeneiae  dijìsìci  sulle  vìbrationi  de  corpi  soitapo- 
sti  alla  mjluereui  del  magnetismo  e  della  eleUncità, 
e  descrizione  di  nuovi  metodi  per  riconoscere  il  ea- 
rattere  pidsatorio  della  corrente  voUiana,  la  sua  ia- 
fluema  neW  alterare  le  dimensiom  de  corpi  ed  i 
moi  rapporti  coi  poli  del  magnete. 

V  Autore  riferisce  parecchie  esperienze  ed  os- 
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servazioni  registrale  negli  Aauali  delle  scienze  fisi- 
chcj  dalle  quali  poleasì  a  sao  giudizio  intravedere  il 
carattere  pulsatorio  delle  correnti  elettriche  e  della 
correote  vottlana  in  particolare,  la  quale  ultima  risul- 
terebbe da  una  rinnovazione  successiva  d'impulsi  dìs- 
cootinui.  Perciò  nel  suo  Traltato  di  Fisica  era  già 
stato  indotto  a  rìsguardare  le  oscillazioni  ed  i  tremili 
di  porzioni  diverse  del  sistema  nervoso,  come  ongioe 
delle  frequenti  e  molteplici  alteraziooi  del  calore  ani- 
male, dal  quale  i  fisici  doveano,  col  mezzo  di  altri  fatti, 
ricoDosoere  il  carattere  pulsatorio  della  corrente  vollia- 
na,  avvertendo  le  nuove  disposizioni  molecolari  che  ne* 
gli  stessi  solidi  induce  la  corrente  sopraddetta.  Quesli 
fatti,  che  ^partengono  ai  sigg.  Fusiaieri,  Page,  Kessle^ 
Goutard,  Marrian,  W.  Bealson,  De  la  Rive,  Matteuc- 
ci,  Warlmaon,  Joule,  Froment,  sono  dall*  Autore  ri- 
feriti e  posti  8  riscontro  gli  uni  de^  altri.  Chiude 
colla  descrizione  di  alcuni  sperimenti  da  lui  stesso  e- 
•eguiti  per  ottenere  colla  corrente  voltiaaa  e  colia 
scintilla  il  suono  galvaaioo,  -e  da  questi  cgU  trae  due 
coroUarii:  i.  che  la  scintilla  eleltrica  nel  suo  passag- 
gio produce  due  effetti  meccanici  di  azione  e  di  rea- 
lione,  come  andie  risulte  dalle  «sperìenze  del  Fusi- 
aieri, pei  qnali  le  lamine  si  spostano  lira  di  loro,  e 
tandoDO  a  combaciare  di  nuovo  per  la  loro  elasticità; 
al  quale  combaciamento  perfetto  non  giungono  ia 
virtù  di  nuova  acioiie  e  reazione  d'  altra  sdntilla,  e 
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coiì  success Tameote;  a.  che  la  corrcote  elettrica  i 
per  Io  meoo  reonittente,  ahrimcati  k  doe  kmiDe  do* 
vrebbero  rimaDcre  coslantcnieBte  ^)i«tate  di  qaelli 
quaalilà,  ddh  quale  le  aveva  alluaUaate  la  prima 
sciotiUa.  Che  poi  r  aziooe  e  reaziose  del  fàlto  deUa 
scintilla  sia  la  rera  causa  dì  questo  renoBicbao  del  soo* 
no,  si  ba  una  pmra  evidente  da  questO;,  che,  fatte  le 
ilue  appeadict  combaciare  perfeUanaeDte  fra  loro  io 
modo  cbe  la  corrente  trascorra  in  silenzio  senza  ap- 
parizione della  sciottUa,  non  si  manifeata  più  il  soobo 
galviaictK  Basta  aBora  impritoere  una  piccola  scosaa 
air  apparato,  cosiccb&  sia  tolto  per  un  istante  ri  com- 
haciamenlo  perfetto  delle  lamine,  ed  apparisca  la  sciu- 
liUa,  perchè  il  fenomeno  del  suono  si  riproduca. 

Il  carattere^  per  lo  meno  remitteate  ,  della  cor- 
rente Tolliane  e^i  riusci  a  readere  evideote  aache 
colle  spirali  di  Walkiua  Eaae  erano  dirette  da  «ini- 
stra  a  destra,  formate  di  un  filo  di  rame  del  diame- 
tro di  un  millimelro  circa,  lunghe  io  centimetri  e 
composte  di  diciannove  spire.  Le  vaschette  di  nwr- 
corìo,  DeUe  quaK  pescavano  i  loro  elettrodi ,  forono 
collocate  in  modo  ohe  avessero  appena  a  tuBàrsi  nel 
mercurio.  L'  elemento  vtJliano  di  rame  e  ziaco  era 
della  superficie  dì  un  piede  quadrato,  e  montato  alla 
DaDÌell.  ComfMuto  il  cii'colo  colla  spirale  ciccondaDte 
il  polo  sud  della  magete,  e  diretta  la  cornute  dalla 
ipinla  alla  vaschetta  del  mercurio,  la  sfMrale  eeU^atto 
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di  ruotare  da  destra  a  sinialra  rispetto  all'  osservato- 
re, coocepisce  un  moTÌmento  Del  senso  della  lan- 
ghezza,  per  cui  altematÌTamente  le  spire  si  allonb- 
nano  e  si  aTTÌdnaao  fra  di  loro,  d*OQde  l' elettrodo 
ora  si  tufià  di  più  nel  mercurio,  ed  ora  emerge ,  per 
cui  spicca  la  scintilla  alPatto  delP  emersione,  e  si  rin- 
nova all'  istante  d' immergersi  di  nuovo. 

Questo  doppio  feoomeoo  comprova:  i.  l' in- 
fluenza che  ha  la  corrente  voltiana  Dell'alterare  le  ili- 
nieasioni  dei  corpi;  a.  il  suo  carattere  pulsatorio,  o, 
per  lo  meno,  remittente.  Altrimenti  1'  elettrodo  della 
spirate  sarebbe  sempre  rimasto  tufiàto  nel  mercurio. 

Mettendo  particolare  attenzione  nell' analisi  di 
questo  fenomeno ,  l' AuttM^  ha  costantemente  os- 
servato, che  al  polo  sud  della  magnete  lo  sciotilla- 
mento  appariva  maggiore  allorché  la  corrente  era  di- 
retta daUa  spirale  alla  vaschetta  del  mercnrio,  e  vice- 
versa al  polo  nord  ddla  magnete  appariva  il  contra- 
rio. Temendo  che  ciò  si  derivasse  da  qualche  parti- 
colarità delle  due  spirali,  ha  loro  scambiati  i  poli  della 
magnete,  collocando  quella  che  era  al  polo  sud,  al  po- 
lo aord  ,  e  quella  eh'  era  al  polo  nord  ,  al  polo  sud  ; 
ed  ha  tuttavia  osservato  la  costanza  degli  eflètti  indi- 
cati :  d'  onde  conchiuse  ad  una  relazione  elellro-ma- 
gDctica,  relazione  sulla  quale  per  ora  crede  non  do- 
ver  dichiararsi,  perchè  si  lega  allo  stato  molecolare, 
sul  quale  non  potrebbe  tatto  al  più  cbe  aggiungere 


un'ipotesi  a  quelle  che  sono  stale   annanziate  dai  6- 
sici  iatoroo  al  magoetismo  e  all'  elettro-magnetico. 

Poscia  il  Socio  corrispondente  prof.  Aatonio  Pe- 
rego,  in  continuazione  alla  lettura  fatta  nell'anao  scor- 
so, presenta  alcune  anove  notìzie  intorao  ad  espe- 
rìeoze  elettriche. 

Dopo  ciò  t' Istituto  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

La  I.  B.  Presidenza  del  Governo  domanda  il 
parere  delf  Istituto  sulla  dìsserlazioDe  del  sig.  Rizzi 
iolitolata  :  Sulle  conseguenze  Junesle  della  distru- 
zione dei  boschi  e  sulla  coltivazione  della  Robinia 
faUa-acacia,  che  l'A,  ba  chiesto  di  dedicare  al  Princi- 
pe Viceré.  Il  M.  E.  prof.  Visianl  è  incaricato  di  farne 
rapporto. 

La  Presidenza  informa  l' Istituto  di  ciò  che  si 
è  fallo  riguardo  al  Panteon  Veneto.  Si  determina  che 
debba  esser  posta  una  lapide  inaugurale  nella  loggia 
presso  la  scala  dei  Giganti,  e  se  ne  presceglie  Pepi- 
grafe.  Alla  Comiiiìssiooe  già  eletta  si  dà  l' incarico 
di  provvedere  alìinchè  T  inaugurazione  si  faccia  du- 
rante-il  DODO  Congresso  scientìfico. 


Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 


AotfflARZ*  DEL  GIOKKO    18  AGOSTO  18i7. 


Si  legge  l'Alto  verbale  dell' adunanza  privata 
I  g  luglio,  eh'  è  approvato. 

Il  membro  effeflivo  prof,  Bellavilis  legge  I*  in- 
troduzione di  un  suo  lavoro  ìatitolalo:  Saggio  sul- 
t  algebra  delle  quantità  immaginarie. 

L'  Autore  premetle  alcune  considerazioni  gene- 
rali sulle  scienze  maleoialiche  e  sui  Tarli  metodi  di 
calcolo.  Volle  poi  nel  saggio,  cbe  ora  presenta,  della 
maniera  di  trattare  gli  immaginarli  svolgere  I'  argo- 
meolo  eoo  molli  parlicolarì  e  non  pregiudicare  alla 
diiarezza  colla  troppa  brevità.  Inoltre  credette  oppor- 
tuno di  cogliere  questa  occasione  per  esporre  qual- 
che teoria,  non  comunemente  insegnala,  intorno  ali  al- 
gebra delle  quantità.  Egli  si  applicò  particolarmente 
a  dare  Ì  modi  che  gli  sembrarono  più  facili  e  più  ac- 
conci per  tutti  i  calcoli  numerici,  fra' quali:  la  deter- 
minazione delle  radici  immaginarie  ;  il  calcolo  degli 
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imaiagiaarii  mediante  i  logaritmi;  la  ricerca  dei  divi- 
sori di  un  numero  dato,  e  la  determinazione  delle  ra- 
dici primitive  delle  congruenze.  Espose,  nel  modo  che 
gli  sembrò  più  breve,  le  formolo  che  possono  riuscir 
utili  nella  risoluzione  delle  equazioni  *,  ridusse  ai  coef- 
ficenti  Newtoniani  (cioè  ai  numeri  6gurati  del  trian- 
golo del  Pascal)  i  coefficienti  delle  formole  per  l'eslra- 
zione  di  radice  degli  immaginarii,  cioè  per  la  divisio- 
ne del  circolo  ',  in  tal  modo  riescono  più  spedite  le 
dimostrazioni  e  la  determinazione  di  quei  coefficienti. 

Diede,  seguendo  il  Cauchy,  la  rigorosa  dimo- 
strazione deir  esistenza  delle  radici  delle  equazioni 
algebraiche.  Tra  i  tanti  metodi  per  determinare  i 
confini,  entro  i  quali  sono  comprese  le  radici  delle  e- 
quazioni,  scelse  quello  che  gli  sembrò  preferibile  per 
la  facilità  e  per  la  ristrettezza  dei  confini,  e  inoltre 
per  la  possibile  sua  applicazione  alle  equazioni  a  co- 
efficienti immaginarii.  Espose  il  metodo  degf  indici 
del  Cauchy  ,  in  modo  forse  più  semplice  e  facile  di 
quanto  era  stato  fatto,  sperando  di  poter  contribuire 
per  tal  guisa  a  generalizzarne  la  conoscenza. 

Le  proprietà  delle  congruenze  binomie ,  delle 
Joro  radici  primitive  ecc.  divengono  molto  semplici 
mediante  quei  numeri  che  il  Gauss  chiama  indici^  e 
che  il  prof.  Bellavitis  preferirebbe  di  chiamare  Ioga' 
riùnij  perchè  ne  Lanno  le  proprietà  :  per  tal  modo  la 
congruenza  binomia  si  riduce  ad  una  congruenza  del 
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prìmo  grado.  la  una  parte  del  suo  lavoro  egli  crede 
di  avere  rinnilo  quaulo  si  conosce  intorno  alla  riso- 
lusione  delle  congruenze  binomie. 

Per  la  introduzione  nelle  congruenze  degl'imma- 
ginarii  sembra  che  dovessero  riuscire  mollo  estese  le 
tavole  dei  corrispondenti  logaritmi,  ma  TAutore  tro- 
vò uo  modo  per  abbreviarle  nolevolmeote. 

Iodica  poscia  qualche  arti6cio  per  la  risoluzione 
di  alcune  poche  cougrueoze,  notando  quanto  laborio- 
so sia  il  modo  di  risolverle  per  tentativi.  Le  leggi  di 
reciprocità  per  gì'  interi  immagiaariì,  da  lui  trovate 
per  induzione^  gli  sembrano  degne  di  attenzione  j  ma 
ne  rimangono  da  assegnare  alcune  altre^  come  molte 
altre  lacune  vi  sono  a  riempire  oetla  teoria  degl'  in- 
teri immaginari!. 


Poscia  il  medesimo  sìg.  prof.  Bellavilis  legge  al- 
cune avvertenze  intorno  ad  una  sua  Memoria  or  ora 
pubblicata  nei  Nuovi  Commentar)  dell'lstitnlo  disile 
Scienze  di  Bologna  col  titolo:  Observaiiones  de  f/ui- 
husdam  sohuionibiis  analyticts  problematum  ad  lig/ii- 
dorum  motum  perliaentiam,  ed  offerta  in  dono  al- 
l' Istituto.  £  questa  in  qualche  maniera  una  continua- 
zione dell'altro  lavoro  dell'Autore,  inserito  nel  H  volu- 
me delle  Memorie  dell'Istituto.  Prendendo  in  esame 
le  soluzioni  dì  alcuni  problemi  sull*  efflusso  dei  liqui- 
di, date  dal  prof.  Yeaturoli,  dal  prof.  Giulio  e  da  altri 
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idraulici  luliaoi,  sembra  al  prof.  Bellavitis  che  esse  fos- 
sero esseazialmenle  imperfette  ed  affatto  ioulìli,  vale  a 
dire  d'impossìbile  applicazione^  e  ciò,  dod  per  quelle 
ioevilabili  circostanze  6sicbe,  che  non  si  sanoo  sotto- 
porre a  calcolo,  ma  perchè  le  soluzioni  aoalilicbe 
maacaoo  della  necessaria  geoeralità,  etseudovisi  inav- 
vertealemente  introdotte  delle  peculiari  condizioni 
ari>itrarie,  ed  in  contraddizione  colle  circostanze  del 
problema  6sico. 

Queste  sue  osservazioni  contro  lavori  che  da 
parecchi  anni  erano  qui  in  Italia  ammessi  come  gia- 
sti,  e  che  servirono  di  base  ad  alcune  conclusioni, 
trovarono  qualche  opposizione,  e  1'  Autore  ebbe  con- 
trarli  alcuni,  che  meritamente  si  contano  tra  i  più  di- 
stinti cultori  dell'idraulica  matematica.  Ad  alcone 
opposizioni  egli  rispose.  Intanto,  usando  dei  medesi- 
mi principii,  egli  si  fece  ad  esaminare  una  Memoria, 
che  il  Mossolti  pubblicò  da  parecchi  anni  negli  Alti 
della  Società  Italiana,  intorno  al  movimenlo  dei  fiu- 
mi; Memoria  che  per  vero  dire  fu  già  combattuta  dal 
Tadioi,  ma  che  sembra  sia  ancora  ritenuta  come  giu- 
sta, giacché  la  si  vede  citata  e  dal  Piola  e  dallo  stesso 
Mossolti  nelle  sue  recenti  Lesioni  di  Fisica  :  così  pu- 
re esaminò  gli  stessi  lavori  analitici  del  chiarissimo 
dott.  Piola,  che  furono  inseriti  nei  due  primi  volumi 
delle  Memoiie  dell'Istituto  Lombardo.  Questo  esame 
forma  l' oggetto  della   Memoria  spedita  all'  Istituto 
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delle  Scìeiixe  di  Bologoa  ;  il  profess.  Bellavilis  cre- 
de dimostrare  che  i  calcoli  del  Mossolti  soao  ioulili 
ed  inopporluaì,  per  essere  corso  il  solito  errore  di 
stabilire  che  la  superficie  superiore  del  liquido,  ossia 
il  pelo  dell'  acqua,  sia  determinala  dalla  coodizioDe 
che  la  pressione  vi  sia  da  per  tutto  eguale  alta  atmo- 
sferica, non  avendo  cura  di  esaminare  se  per  la  leg- 
ge di  pressione ,  implicitamente  introdotta  nei  cal- 
coli, riesca  possibile  accordare  quella  condizione  col- 
r  altra  egualmente  necessaria,  che  le  molecole  poste 
aella  su  perficie  libera  del  liquido  sempre  vi  si  man- 
teogano. 

La  soluzione  del  problema  del  moto  permanen- 
le  dell  acqua  nei  canali,  data  dal  Piola,  è  meno  sug- 
getta  ad  obbiezioni  dallato  puramente  teorico^  ma 
egli  pare,  assumendo  speciali  condizioni  appoggiate  a 
fallaci  analogie,  trovò  soltanto  la  legge  di  un  partico- 
lar  movimento  periodico,  possibile  in  teoria,  ma  che 
non  ha  la  menoma  relazione  col  movimento  dell'  ac- 
qua giìi  pei  canali.  Fa  meraviglia  che  il  Mossolti  ed 
il  riola  abbiano  creduto  possibile  di  dare,  senza  te- 
ner conto  delle  resistenze,  noa  teoria,  che,  anche  eoa 
larghissima  approssimazione,  si  accomodasse  al  reale 
movimento  dell'  acqua  nei  fiumi  ;  e  che  si  abbia  cre- 
dulo notare,  come  un  singolare  teorema,  la  relazione 
tra  la  velocità  superficiale  e  la  discesa,  senza  accor- 
geni  che  non  si  feceva*  se  oon  se  ricavare  dal  calcolo 
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ciò  cbe  vi  si  arerà  posto  mediaDle  una  delle  equazio- 
ni foDdameolali  del  movimeato. 

L'  origine  di  tulle  le  teorie  combattute  dall'Ao- 
iure  sta  nelle  soluziouì,  date  dal  Veuturoli,  dei  proble- 
mi  risgtiardanti  il  moto  di  ud  liquido  compreso  o  tra 
due  linee  rette  od  in  un  vaso  conico  -,  soluzioni  colle 
quali  il  Venturoli  pretese  provare  la  necessità  delle 
Irajellorie  tutte  rettiliuee.  I  Matematici  oltramontaDl, 
che  tanto  di  occuparono  di  ricerche  analitiche  inloroo 
al  tuovimeuto  dei  fluidi ,  ed  in  generale  inlorao  alle 
azioni  molecolari  dei  corpi,  non  sdotlarono  mai,  per 
quanto  consta  al  prof.  Bellavilis,  le  soluzioni  date  dal 
\  enturoli,  né  giunsero  dal  loro  canto  alle  stesse  ron- 
clusioni  :  soltanto  gli  è  noto  che  il  Challìs  ,  nelle  Me- 
morie di  Cambridge  per  T  anno  1 833,  trovò  egli  pa- 
re cbe,  qualunque  sieno  le  forze,  le  molecole  si  muo- 
vono per  rette  concorrenti  in  un  punto',  consegueoia 
die  il  Bertrand  nei  Comptes  rendus  de  T  Académìe 
des  Sciences  (26  ottobre  1 846)  qualificò  dì  assurda, 
il  che  è  quanto  il  prof.  Bellavilis  sostenne  egli  pure 
Delta  Memoria  letta  a  questo  I.  R.  Istituto  nel  mano 

,844. 

Poscia  leggesi  la  Nota  presentata  jert  dal  prof. 
Perego  sopra  le  esperienze  elettriche. 


Dopo  ciò  r  Iititato  si  riduce  in 


segreta. 


* 


Si  le^oao  gli  atti  verfuli  delle  tAoamme  segre- 
te 1 8  e  1 9  loglio,  che  SODO  apprOTSti. 


ì  tegoeDli  doai  tàlli  alll.  R.  Isti- 


1.  Dal  membro  effettivo  nob.  G.  Freschi. 

Jftmneri  16,  47,  48  det  Giornale  intitolato:  L'Ami- 
co del  Contadino. 

2.  Dal  sodo  coriispoDtleDte  iloti.  L.  P.  Farìo  e  dal 

do*t.  à.  Benvenuti. 

Meotoriale  della  Medicina  contemporanea.  Fascicolo 
di  nuggio  e  gingDo  iS47,  Venezia. 

3.  Dal  rig.  prof.  Elia  Wartnason. 

Kethernhea  gttr  FmdueHon  (Estrat  dagli  irchtrii  delle 
lòeou  fiaicbe  e  oatorali),  di  pag.  i6  ed  odi  UToIa. 

4-  Dal  sig.  dott.  Andrea  Navariiii  di  Bassaoa 

Sulla  tnembrano  intema  dei  vati  tan^gnù  ~~  Sulle 
f^ri  inlermittenti.  { Doe  Memorie  io  no  fasdeolo  ),  di  pag. 
74,  ia  8,  Bmsaoo.  4847. 

5.  Dal  sig.  Giacomo  Zanaidì  di  Yeaezia. 


I 


II 


1 


/  numeri  Z.  il,  18. 19^  20, 34,  2S.  i 
naie  intitolato  .■  TArtiere. 


II  M.  E.  prof.  Visiaoi  legge  il  rapporto  com- 
messogli sulla  dissertazioDe  del  Rizzi  >  e  I*  Istituto  ne 
adotta  le  cooclusioaì. 

Il  Goveroo  chiede  il  parere  delf  Istituto  circa  li 
questione  promossa  al  sig.  Jacopo  Tornasi,  piivilegìato 
per  un  suo  metodo  di  fabbricare  oggetti  di  vetro  fi- 
lato. L'Istituto  risolve  di  domandare  la  comunicazio- 
ne dell*  atto  di  privilegio,  e  intanto  nomina  Commìs- 
sarii  per  T  esame  della  questione  i  M.  E.  Minotlo, 
Casoni,  Pasini. 

Sì  ammette,  sopra  proposta  della  PrendeDza, 
che,  in  occasione  del  nono  Congresso,  le  Sale,  i  Gio^ 
naii,  i  Libri  e  le  Raccolte  dell^  I.  R.  Istituto  siano 
poste  a  disposizione  degli  Scienziati,  con  quelle  di- 
scipline che  la  Presidenza  dell'L  R.  Istituto  reputerà 
convenienti.  Così  pure  si  lascia  alla  Presidenza  l' io- 
carico  di  distribuire  fra  i  variì  Scienziati  e  Corpi  ac- 
cademici i  25  esemplari  delle  Osservazioni  di  Zoo- 
logia adriatica  ecc.  del  Renier,  pubblicate  per  con 
dell'  I.  R.  Istituto  sotto  la  direzione  del  prof.  Mene- 
ghini, e  di  far  sì  che  l' edizione  abbia  il  suo  com- 
pimento per  )'  epoca  del  Congresso. 
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Si  annonziano  dootì  doni  fatti  slf  Istituto  dal 
ug.  prof.  Cortese  di  alcune  preparazioni  aDatoniiche 
per  iàr  conoscere  la  struttura  inlerna  dei  tessuti,  coo- 
lenute  in  una  cassellioa  \  e  dal  co.  Coatarioi  di  70  e 
più  e&emplari  di  uccelli  delle  Prov.  Veoele  preparati. 
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APPENDICE 

KLIiTTIDBLLfi  ADUNANZE 


DELL'  I.  R.  ISTITUTO  f  ENETO 


TOMO  Ih 


DAL  HOTBnn  1846  all'ottobre  1847. 


SOPRA 

L'INFIAMMAZIONE 

MBKOUA 

m  ng.  GUfiUBLHO  doU.  SGHARLAD 

DI  STETTINO, 

nmiTATA  CI  USrOSTA  AL  nOGBAlOU  30  HAKIO  1845 
B  PUHUTA  DALLI.  R.  ISTITinO 
HILL  ABOIf AMZA  80LBCIB  DB.  30  MAG6I0  1847. 


i 


PlOGliUi  SO  MÀGGIO  4845. 


Dovendo  TI.  R«  Istituto  proporre  un  quesito 
per  f  aggiudicazione  del  premio  scientifico  biennale 
concesso  dalla  sovrana  munificenza,  corrispondente 
all'anno  1847,  ba  deliberato  di  coronare  il  migliore 
scritto  cbe  sarà  presentato  sopra  il  seguente  arga* 
mento: 

tf  Le  controversie  cbe  regnano  fra  i  medici,  di- 
chiarando alcuni  d^  indole  infiammatoria  questa  o 
quella  malattia,  mentre  altri  la  tengono  d^  ìndole  af- 
fatto  diversa,  attestano,  o  cbe  non  sono  ancora  ben 
deSoiti  i  caratteri  pe'  quali  si  può  riconoscere  il  pro- 
cesso infiammatorio  o  flogistico,  o  almeno  che  i  pa- 
tologi non  sono  di  unanime  accordo  sulla  importanza 
eTsIidità  clinica  di  questi  caratteri.  Si  propone  quindi 
di  determinare  i  caratteri  costanti,  pei  quali  si  possa 
sicuramente  riconoscere  in  tutti  i  gradi,  dal  più  mite 
al  più  grave,  la  flogosi  o  infiammazione  di  un  orga- 
no, di  un  tessuto,  o  di  un  sistema,  si  durante  b  vita, 
che  dopo  la  morte.  » 

Il  premio  è  di  austriache  L.  1 800. 


Fi,    APP. 


SE 


Af  ionga,  mia 


Roo  vi  ha  forse  in  nosologia  oa  vocabolo  che  neao  si* 
gnifiehiy  rispetto  alla  essenza  della  malatlfa  per  la  quale  è 
adoperato,  della  parola  infiammaxione,  nessuno  che  più  ab- 
bia noclato  al  retto  giudizio  e  alle  indagini  non  preoccupa- 
te, ostando  alla  formazione  d' una  terapeutica  razionale,  e 
alla  coordinazione  sistematica  dei  processi  morbosi  simili. 

Se  ai  domandasse  che  venisse  determinata  la  significa- 
lione  del  vocabolo  infiammazione  nei  suoi  rapporti  col  pro« 
cesso  morboso ,  cioè  quale  analogia  sussista  fra  un  corpo 
abbruciarne  e  questo  processo  morboèo  della  vita,  noi  dob- 
biamo confessare  che  non  se  ne  trova  alcuna. 

Sino  adesso  nessuno  diede  un'  acconcia  definizione  di 
questa  malattia»  ma  la  rappresentarono  come  un  processo 
morboso  manirestato  dai  sintomi:  rossezza,  tumore,  calore 
e  dolore. 

Perciò  la  denominazione  non  porge  veruna  idea  di  quei 
caratteri  o  dell' andamento  del  morbo.  Nessuna  né  pureloa- 
taoa  rassomiglianza  si  scorge  tra  la  rossezza  infiammatoria 
e  il  colore  d'un  corpo  abbruciante  ;  il  calore  nella  flogosi  è 
Bo  poco  più  che  nello  stato  normale  del  corpo;  Il  tumore  non 
presenta  analogie  con  un  corpo  ardente,  poiché  al  centra- 
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rio  difliinoisce  la  sostanza  organica  di  an  corpo  che  si  ab* 
brucia,  sino  a  sparire  perfettamente.  Quanto  al  dolore,  noi 
sappiamo  che  un  tessuto  abbruciato  diventa  doloroso  come 
an  infiammato;  ma  il  paragone  non  può  stare  generalmente, 
giacché  un  corpo  acceso,  privo  di  vita,  non  sente  dolore.  La 
mancanza  pertanto  d' una  concludente  definizione  della  fio- 
gosi^  fino  a'  di  nostri,  avrebbe  dovuto  eccitare  i  patologi  a 
mettere  io  dubbio  la  precisione  del  concetto  anzidetto. 

Universalmente  si  è  sentito  il  bisogno  di  nuove  discos* 
sioni,  si  son  fatte  molte  ricerche  assai  importanti  e  coove* 
nienti  a  spargere  luce  su  questo  argomento. 

Ai  suddetti  caratteri  dell'  infiammazione  se  ne  devono 
aggiungere  altri  quattro  : 

'l.  La  torbazione  del  moto  del  sangue. 

2.  La  funzione  alterata  dell'organo  infiammato. 

3.  Le  secrezioni  impedite  o  mutate  in  quantità  o  qnalità. 

4.  L'alterazione  del  tessuto  organico. 

L'illustre  Istituto  vuol  sapere:  t/uali  iegniitabiìi  del' 
l'infiammazione  si  possono  sempre  osservare,  tanto  nd 
vivente,  che  nel  cadavere. 

Certamente  ogni  uomo  di  sperlenza  sa,  che  il  cadavere 
presenta  molti  segni  che  possono  permettere  un'  interpreta- 
uone  falsa,  e  vi  sarà  bisogno  di  andar  cauto,  se  si  vuol  di- 
chiarare le  condizioni  che  appartengono  al  processo  della 
malattia,  o  che  seguirono  dopo  la  morte. 

Credo  di  poter  produrre  alcune  prove  sicure  per  il 
gtodizia  di  questi  segni.  Vi  sono  segni  dell'  infiammazione 
che  appartengono  a  tutte  le  forme  di  questa,  in  qualun- 
que maniera  sia  costrutto  l'organo  infiammato  ;  ed  altri,  i 
qoali  sono  proprii  all'  organo  stesso. 

Cominciando  dai  primi ,  cioè  dai  generali ,  noi  tro- 
viamo il  primo  seguo  ed  il  più  importante  nello  stagno' 
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tuffilo  del  sangue  nei  vati  eapiUurL  Dove  manca  qoesto 
sejDO,  sì  può  assicurare  che  qod  esista  infiammazione.  Seb- 
bene esso  non  manchi  mai,  pare  non  sono  inliammatt  lotti 
gli  orfani  torgidi  di  sangue»  e  però  sono  necessarie  anco* 
ra  altre  cose  per  istabilire  V  infiammazione. 

Nello  stato  sano  del  corpo  si  trova  un  flusso  penna* 
Dente  pei  vasi  capillari.  Le  molecole  del  sangue  nuotanti 
nel  sierOf  sospinte  dal  cuore,  vanno  per  le  arterie  nella 
rete  capillare,  poi  nelle  vene,  e  ritornano  al  cuore.  Si  può 
perfettamente  riconoscere  nelle  arterie  V  impulso  del  cuore, 
ma  non  cosi  nelle  vene ,  ove  per  converso  vediamo  un  de- 
corso  continuo  ed  equabile  del  sangue.  In  contatto  colla 
parete  dei  capillari  si  scorge  uno  strato  di  plasma  e  di 
globuli  quasi  quiescente,  laddove  nel  mezzo  del  lume  si 
ravvisano  correre  gli  altri  globuli.  Mi  sembra  perciò  ve- 
rosimile che  una  parte  delle  molecole  ai  consumi  nella  no* 
trizione  degli  organi,  e  che  queste  sciolgansi  nel  siero  per 
inzuppare  il  tessuto  cellulare  che  congiunge  fra  loro  le  par- 
tì elementari  anatomiche  de'  medesimi.  La  qoal  cosa,  se  noi 
non  la  possiamo  dimostrare  visibilmente  e  con  sicurezza, 
si  può  dedurla  tuttavia  da  questo  fatto  :  che  dovrebbe  in 
breve  tempo  accumularsi  nel  sangue  tanta  abbondanza  di 
globuli  da  renderlo  inetto  a  scorrere  pei  vasi,  se  non  ne 
uscissero  tanti ,  quanti  ne  sono  di  continuo  formati  dal 
travaglio  della  digestione. 

Il  siero  del  sangue  arterioso  trapela  per  le  pareti  dei 
vasi  capillari  nel  tessuto  degli  organi,  e  li  nutrisce  sotto  Pin- 
flosso  dell'ossigeno  portato  dai  corpuscoli  del  sangue,  e 
verosimilmente  per  l'ossido  di  ferro  contenuto  nel  prin- 
cipio colorante  di  esso.  Il  siero,  che  fu  negli  organi  cari- 
cato delle  sostanze  della  metamorfosi  regrediente,  va  nelle 
vene  e  nei  vasi  linfatici.  Presi  da  questi  vasi,  il  sangue 


—  10  — 

ed  il  siero  entrano  in  parte  nel  fegato  e  poscia  nel  coore. 
La  vena  porta  ed  il  fegato  sono  destinati  a  cambiar  il  sao- 
Ifoe  unitamente  a  quelle  sostanze  che  sono  riassorbite  dalle 
vene  dello  stomaco  e  delle  intestina,  in  tal  guisa  che,  pre- 
parata la  bile,  diviene  il  sangue  stesso  idoneo  a  sostene- 
re le  successive  elaborationi  nei  polmoni. 

La  nutrizione  ò  parimenti  causa  di  tali  funzioni  :  e  cer- 
to queste  dipendono  dalla  qualità  e  quantità  delle  materie 
di  nutrimento. 

Il  corso  del  sangue  ed  il  cambiamento  della  sostanza 
del  corpo  sono  le  apparenze  che  regolarmente  prorengo- 
no  dal  sistema  dei  vasi  capillarL 

Il  decorso  del  sangue  trova  in  parte  la  sua  cagione 
nella  forza  impellente  del  cuore,  in  parte  nel  processo 
vitale  dei  vasi  capillari  stessi.  Tutte  queste  cose  sodo  de- 
terminate dalla  influenza  regolare  del  sistema  dei  nervi.  Se 
questa  è  impedita^  non  basterà  la  forza  del  cuore  a  soste- 
nere regolarmente  il  corso  del  sangue  ed  il  cambiamento 
della  sostanza  del  corpo.  Quindi  il  ristagno  del  sangue  nei 
vasi  capillari  ne  sarà  la  naturai  conseguenza.  La  forca  del 
cuore  non  basterebbe  a  far  ritornare  il  sangue  per  il  si- 
stema capillare  sino  a  lui,  se  non  s' aggiungessero  ancora 
altre  circostanze  a  sostenere  la  circolazione;  quali  sono 
l' elasticità  delle  arterie,  la  respirazione  ed  il  movimento 
muscolare  del  corpo.  L' esame  anatomico  dimostra  nelle 
arterie  un  tessuto  assai  elastico,  che  permette  un'espan- 
sione di  esse  sotto  all'  impulso  del  sangue  ;  e  siccome  la 
contrazione  del  cuore  succede  periodicamente,  cosi  essa 
provoca  una  espansione  delle  arterie  che  erano  ritornate  al 
loro  lume  normale.  Dunque  l' elasticità  delle  arterie  è  una 
cosa  importante  pel  corso  del  sangue  nel  sistema  capillare 
arterioso,  e  mi  sembra  verosimile  che  questa  facoltà  forse 
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m  qoella  ehe  i  fisiologi  e  patologi  appellano  ia  vitalità 
Al  sistema  capillare. 

Questa  elasticità  non  è  solo  un  eflfetlo  della  vita,  giac- 
ché rimane,  anche  dopo  la  morte,  capace  di  spingere  il  san- 
gue dalle  arterie  alle  vene.  Noi  vediamo  tatti  i  vasi  accom- 
pagnati dai  nervi,  e  poiché  P  elasticità  delle  arterie  é  cansa 
onde  il  sangue  scorra,  cosi  mi  sembra  verosimile  che  i 
nervi  servano  a  favorire  la  circolazione  venosa,  e  quindi 
la  nairizione  e  la  secrezione.  Perciò  poss'  io  trarre  la  con- 
seguenza, ehe  il  ristagno  del  sangue  non  comincia  mai 
nei  vem  capillari  arteriosi^  ma  si  nei  venosi,  e* che  è  prò* 
pagata  negli  arteriosi  soltanto  per  causa  meccanica. 

Considerando  gli  organi  infiammati,  osserviamo  fre- 
quentissime le  infiammazioni  in  quelli  che  abbondano  di 
vasi  venosi,  e  che  sono  destinati  principalmente  a  trasfor- 
mare il  sangue  venoso  in  arterioso. 

Investigazione  microscopica. 

L'andamento  della  flogosi  fu  spesse  volte  sottoposto 
ad  esame,  e  spesso  si  credette  che  i  fenomeni .  osservati, 
dopo  l'applicazione  degli  stimoli  meccanici,  fisici  o  chimi- 
ci alle  rane,  alP  orecchio  o  alla  membrana  alata  della  not- 
tob,  fiMsero  sufficienti  a  chiarire  il  comìnciameoto  del  pro- 
cesso morboso.  Alcuni  fisiologi  hanno  fatto  piaghe  e  scot- 
tature ai  pesci  ed  alle  rane,  ma  non  trovarono  mai  i  fe- 
nomeni della  guarigione  simili  a  quelli  degli  animali  a  san- 
gue calda  Riun  rossore  e  tumore,  niuna  formazione  di 
marcia  o  di  linfa  coagulabile  e  di  granulazione.  Perciò 
conclusero  essere  impossibile  di  provocare  un'infiamma- 
zione negli  animali  a  sangue  freddo,  e  che  tutte  le  os^- 
servaaioni  fatte  in  questi  riuscissero  vane  a  rischiarare  il 
processo  morboso  di  questa  malattia. 
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Ma  tali  08ser?a2Ì0Di  sono  inesatte  :  ferita  con  od  col- 
tello la  membrana  natatoria  delle  rane,  contraggonsi  i  vasi 
capillari  sino  alla  metà  del  loro  lume  ;  poi  formasi  un 
turacelo  di  sangue  (  tkrombus  ) ,  e  la  circolazione  cessa 
nei  vasi  sino  al  luogo  della  ferita ,  continuando  intorno 
ad  essa  senza  impedimento.  Dal  secondo  fino  al  terzo  giorno 
i  vasi  tagliati  sino  ai  prossimi  vasi  collaterali  son  vuoti»  ma 
non  più  contratti.  Poi  si  vede  chiusa  la  ferita  dalla  linfa 
trasudata,  e  comincia  la  formazione  della  cicatrice.  Se  noo 
riuscirà  la  prima  adesione,  stante  la  forma  della  ferita  o 
per  altre 'cause  locali  o  generali,  seguirà  la  formazio- 
ne del  pus,  ed  in  quest'ultimo  caso  i  vasi  sono  pieni 
di  sangue  coagulato.  Si  osserva  prodursi  delle  granolazioni, 
costituite  di  vasi  nuovi  e  tessuto  cellulare,  e  poco  a  poco 
nel  margine  della  piaga  la  cicatrizzazione.  I  fenomeni  negli 
animali  a  sangue  caldo,  dopo  una  ferita,  sono  gli  stessi: 
si  trova  nel  contorno  di  questa  un  rossore  proveniente  da 
una  ripienezza  dei  vasi  capillari,  poi  una  trasudazione  di 
linfa,  o,  secondo  le  circostanze,  la  formazione  della  mar- 
cia. I  margini  stessi  sono  pia  pallidi  della  pelle  normale, 
ed  inoltre  si  scorge  un  tumore  in  piccola  lontananza  dal 
margine»  Se  la  piaga  si  è  chiusa,  si  vede  la  formazione 
dei  vasi  nuovi,  i  quali  congiungono  le  parti  riunite  in  ont 
maniera  più  stabile;  ma  dopo  lungo  tempo  questi  vasi  sva- 
niscono, e  la  cicatrice  diventa  bianca.  Se  la  prima  rianione 
non  si  eiTettua,  si  osserva  la  trasmutazione  dei  vari!  tessati 
in  ceUuIosa,  tutto  il  tessuto  perde  le  sue  qualità  proprie, 
diventa  pieno  di  sangue  e  formansi  vasi  capillari  nuovi; 
mentre  più  non  si  trovano  tutte  le  sostanze  proprie  degli 
orgaài  impiagati,  per  esempio  il  grasso,  il  fosfato  e  carbo- 
nato di  calce  delle  ossa,  la  sostanza  cartilaginosa,  éc.  Per 
la  qual  cosa  mS  non  i'i^rderomo  tale  processo'  come  fos- 
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se  Qoa  fienosi.  In  alcooe  circostanze  è  possibile  che  passi 
i  termini  dello  stato  normale,  e  che  subentrino  i  segni 
dell' ittfiammaxione  ;  ma  questa  cosa  è  una  combinazione 
dello  stato  normale  con  un  altro.  Abbiamo  una  differenza 
fra  il  processo  Mia  sanazione  delle  piaghe  e  quello  del'* 
t  infiamfHazione,  si  nei  prodotti^  come  nello  stato  dei  vasi 
e  dd  tessuto  organico,  nel  quale  trovasi  la  stasi  sangui- 
gna :  il  primo  processo  congiunto  con  una  vegetazione  assai 
attiva  ;  mentre  P  infiammazione  impedisce  ogni  lavoro 
normale  di  formazione,  e  conduce  seco  una  psendomorfosi 
come  compagna  necessaria. 

Benché  questa  differenza  importante  sia  chiara,  pure 
non  è  valutata  convenientemente.  Se  si  fosse  considerata 
l'infiammazione  naturalmente,  cioè  a  dire  come  una  localizza- 
zione d' un  processo  morboso,  nessuno  avrebbe  veduto  in 
questa  un  processo  accresciuto  della  vegetazione  normale. 
E  se  non  si  avesse  creduto  che  il  processo  della  sanazione 
delle  piaghe  fosse  fondato  suirinfiammazione,  per  ciò  sol- 
tanto che  si  veggono  i  quattro  segni  di  questa ,  non  si 
avrebbe  giudicato  questo  processo  identico  coli'  infiamma- 
zione medesima.  È  appunto  in  queste  due  opimoni  che  sta 
il  fondamento  degli  errori,  i  quali  accompagnano  tutti  i 
lavori  fatti  fin  qui  sopra  la  flogosi. 

Se  si  adopera  uno  stimolo  debole  in  un  tessuto  or- 
ganico sensibile,  si  vede,  come  primo  fenomeno,  la  con" 
trazione  dei  vasi  fino  a  due  terzi  del  loro  lume.  Ma  spesso 
questo  stato  è  tanto  fugace,  che  è  impossibile  di  vederlo.  La 
conseguenza  necessaria  è  l'accelerazione  del  corso  del  sangue 
pei  vasi,  dal  che  è  impedita  la  relazione  reciproca  del  san- 
gue colla  sostanza  organica.  La  celerità  si  fa  quasi  doppia  ; 
le  molecole  del  sangue  tengono  pia  V  asse  dei  vasi,  mentre 
nello  stato  normale  corrono  più  prossime  alle  pareti  :  d'onde 
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deriva  la  pallidezza  apparente.  Dopo  un  poco  di  tempo, 
qoando  à  svanito  V  effetto  delFirritamento,  subentra  una 
dilatazione  dei  vasi,  e  con  està  naturalmente  una  ripie* 
nesia  della  loro  cavità,  e  H^n  ritardo  nel  cono  del  sangue. 
Ma  questo  corso  continua  ancora  pei  capillari,  eomum' 
eando  soltanto  il  suo  ritardo  alle  arterie  più  grosse.  Ho- 
stransi  questi  fenomeni  negli  animali  tanto  a  sangue  caldo 
che  a  freddo,  dopo  uno  stimolo  meccanico»  chimico  e  6sico. 
La  conseguenza  necessaria  di  quest'  accumulazione  del  san* 
gue  à  il  rossore  aumentato  del  tessuto.  I  globuli  stanno  sei 
vasi,  pili  obbliqui  che  nella  condizione  normale,  nella  quale 
procedono  innanzi  col  diametro  più  lungo;  i  vasi  appari* 
scono  serpentini  e  dilatati,  ma  un  nuovo  stimolo  può  an« 
Cora  accelerare  momentaneamente  la  circolazione.  Tale  è  lo 
stato  patologico  della  congestione.  Provocando  €|uesti  feno- 
meni colla  legatura  delle  vene  maggiori,  si  avrà  parimentì 
un  accumulamento  di  sangue  nei  vasi,  una  gran  copia  di 
siero  nel  tessuto  cellulare,  e  niente  altro  ;  cose  tutte  che  sva- 
niscono tolta  la  causa  meccanica.  L' accumulazione  del  san- 
gne  comincia  nelP  infiammazione  sempre  dai  vasi  più  fini, 
e  lo  scioglimento  di  questa  sempre  dai  vasi  maggiori. 

Dopo  che  quest'accumulamento  sanguigno  e  questo 
ritardo  di  circolazione  hanno  dorato  alcun  tempo,  cesM 
P attività  dei  capillari,  ed  il  moto  del  sangue  nei  vasi  veneti 
è  sostenuto  soltanto  dalla  forza  del  cuore.  Ha  siccome  ab- 
biamo veduto  passare  questo  ritardo  di  circolazione  dalle 
vene  nelle  arterie,  ne  segue  perciò  che,  sotto  ogni  sistole  del 
cuore,  il  sangue  si  muove  un  poco  avaoU,  e  un  poco  indie* 
tro  io  ciascuna  diastole,  prendendo  la  forma  di  un  moto  o- 
scillatorio.  La  cagione  della  ripienezza  dei  vasi,  dopoché  è 
svanita  la  contrazione,  sta  nella  loro  paralisi,  e  principal- 
mente in  quella  delle  vene,  giacchò  l' elasticità  delle  arlerie, 


che  dura  anche  dopo  la  morte^  non  permette  ana  tale  dila- 
tazione. I  Tasi  appariscono  dilatati  circa  un  quarto  o  ona 
metà  del  loro  lame,  e  sono  anche  serpentini  ;  riempiti  dello 
molecole  di  sangue  al  segno  di  contenere  nna  copia  quintu- 
pla 0  ventupla  dello  stato  normale.  Queste  molecole  o  non 
ii  muovono  o  hanno  un  moto  omllante,  isocrono  col  poi* 
so.  Si  vedono  a  poco  a  poco  degli  strati  grigi  nel  contorno 
dei  Tasi  capillari,  che  s*  aggrandiscono  e  provocano  nel  tes- 
salo infiammato  un  colore  rosso-grigio  e  maculato.  La  cir- 
colazione del  sangue  dura  ancora  nei  vasi  maggiori  per  moU 
ti  giorni,  e  mi  sembra  che  per  questo  moto  del  sangue  è 
data  la  possibilità  di  risolvere  il  ristagno  mediante  impulso 
meccanico  o  colP  applicazione  di  qualche  stimolo.  Quest0 
stato  corruponde  allo  stadio  secondo  delP  infiammazione 
(stasis  sangoinis)i  e  perciò  anche  nella  stasi  è  ancora  pos- 
sibile la  risoluzione  allo  stato  normale,  e  se  si  rimuove  dopo 
la  morte  il  sangue  colla  lavatura,  il  tessuto  ricomparisco 
normale. 

Questo  stato  se  dora  più  a  lungo,  i  globuli  sanguigni 
si  snaturano,  diventano  granulati,  perdono  il  principio  co- 
lorante (ematina),  a' agglutinano  in  direzioni  vario  o  ai 
oniscono  in  masse  senza  forma  determinata,  che  da  alcuni 
medici  sono  chiamate:  corpuscoli  tnfiammatorii,  la  cuiprc' 
senta  è  presa  per  un  segno  sicuro  di  questa  malattia.  Mol- 
ti credevano  e  credono  ancora,  che  questi  corpuscoli  fosse- 
ro formati  dall' agglutinarsi  dei  nuclei  presupposti  nelle 
molecole  del  sangue,  cioè  che  si  fosse  disciolta  nel  siero  la 
corteccia  dei  globuli,  e  che  i  nuclei  asciti  si  unissero.  Ha 
questa  sentenza  dcv*  essere  nn  errore,  se  è  applicata  in  tut- 
ti i  casi,  giacché  non  esistono  nel  sangue  umano  questi  gra- 
ndlL  Guardando  il  sangue  umano  con  un  microscopio,  si 
▼edrà  che  ogni  molecola  è  formata  d'una  corteccia  riempi- 
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ta  d'un  fluido,  e  che  la  soa  forma  è  bicoDiSava.  Per  beaeti* 
levare  i  globali  sangoigoi  col  microscopio,  bisogna  diloire 
una  piccola  quantità  di  sangue  con  un  po^di  siero  o  d' albu- 
me, poiché  il  fluido,  facilmente  diseccandosi,  ne  avviene  che 
le  forme  di  queste  molecole  si  cangiano.  Si  possono  osseN 
vare  i  globuli  nelle  diverse  loro  posizioni,  ed  in  quelli  che 
stanno  diritti  puossi  meglio  vederne  la  forma  biconcava. 
Quando  aono  posti  in  piano,  è  facile  di  cadere  in  errore  e  il 
credere  che  contengano  un  nucleo  ;  errore  che  prende  la  sua 
orìgine  dalla  circostanza  che  un  poco  di  siero  si  nasconde 
sotto  la  concavità  della  molecola,  e  ne  offusca  il  centro.  Se 
ai  osserverà  con  diligenza  e  senza  prevenzione,  tornerà  im- 
possibile di  non  vedere  la  forma  e  la  struttura  vera  delle 
molecole  del  sangue  umano. 

Con  questa  trasmutazione  delle  molecole  n  édoglie  il 
principio  colorante  del  sangue  nel  siero,  e  si  colorisce  il  tes* 
-suto  bianco  e  pallido  in  rosso^chiaro,  ed  il  tessuto  rosso  in 
un  colore  rosso  più  profondo.  Questi  corpuscoli  agglutioati 
Bciolgonsi  nell'acido  acetico,  e  dimostrano  ' un  diametro  di 
4/400  sino  4/500  di  millimetro;  il  loro  principio  colorante, 
mescolato  col  siero,  tinge  i  fluidi  degli  organi  secretori!,  se 
questi  sono  infiammati. 

Conseguenza  necessaria  dell'  accumulazione  del  sangue 
net  vasi  e  del  siero  nel  tessuto  degli  organi  dev'  essere  sem- 
pre un  gonfiamento  del  tessuto,  perchè  la  forza  del  cuore 
•caccia  il  sangue  nei  vasi  dell'  organo  infiammato,  sino  al 
ponto  che  questi  non  possono  riceverne  più.  Questo  processo 
è  congiunto  ad  un  senso  di  pulsazione,  the  aumentasi  fino 
al  dolore,  il  cui  vario  grado  dipende  dalla  struttura  degli  or- 
fpani  infiammati,  come  ne  dipendono  Tiotensità  e  l'estensio- 
ne del  rossore.  Per  questa  paralisi  e  dilatazione  dei  vasi,  e 
per  questa  ripienezza  di  sangue  succede  spesso  la  lacera- 
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lione  ddle  fero  pareti;  il  sangue  si  spande  od  lessoto^  e  for-* 
ma  akaoe  isote,  ie  quali  sono  eostitoile  parte  dal  sangue 
Dornale,  parte  dai  corpuscoli  infianmatorii  già  descriul. 
Onesti  ultimi  trasmutansi  talvolta  in  molecole  di  marcia,  che 
bsdansi  Sadlmente  discernere  dalle  altre  molecole.  Alcuni 
ossenratori  credono  che  la  marcia  si  formi  dalla  massa  fibri- 
nosa essudata  ;  ma  questa  sentenxa  non  è  provata ,  è  sola- 
mente  presupposta  dall'avere  trovato  queste  molecole  di 
pus  nei  trasudamenti  delle  membrane  sierose.  Nessuno  ha 
vedalo  la  trasformazione  della  fibrina  e  del  siero  trasu« 
dito  in  corpuscoli  granulati,  che  devono  essere  piò  grandi 
e  meno  gialli  che  quelli  del  pus.  Queste  molecole  si  appel- 
laroQO  eorpuscoH  di  trasudatane.  Vuoisi  Tar  consistere  la 
differenza  fra  le  due  qualità  di  globuli  nel  colore  e  nell'  e» 
stensìone,  ma  è  impossibile  di  fondare  solamente  su  questi 
segni  una  nuova  specie  di  corpuscoli  patologici,  poiché  non 
esiste  tanta  uniformità  e  precbione  nella  grandezza  degli 
stessi  corpuscoli  di  marcia.  Ognuno,  che  abbia  esperienza 
di  qoeste  indagini,  sa  essere  impossibile  determinare  col 
microscopio  tali  minuta  differenze  di  colore,  giacché  si  può 
veder  appena  con  aicnrezza  il  coloro  rosso  delle  molecole 
del  sangue. 

La  forma  delle  varie  molecole  già  descritte  dipende 
dalla  densità  specifica  del  fluido  in  cui  esse  nuotano.  Tutte 
queste  molecole  contengono  un  fluido  albuminoso  o  fibrino- 
so, il  quale  se  é  più  denso  di  quello  in  cui  nuotano,  l'acqua 
di  esso  entra  nelle  molecole  e  le  gonfia,  cambiando  la  for- 
ma loro  discoide  io  globosa.  Se  al  contrario  trapassano  lo 
partì  acquose  per  la  corteccia  delle  molecole,  la  forma  di- 
viene floscia  e  rugosa.  Si  vede  dunque  che  la  grandezza  ed 
il  colore  non  possono  determinare  la  differenza.  Inoltre  si 
deve  riflettere  che  ciascuna  molecola  di  marcia  trascorre 
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varli grodi  di  Ivel^meiito,  mou  che  noi  ne  tfappiino  it 
processo.  E  verisimile  ehe  queste  molecole»  giante  «Ilo  stoU 
gimento  perfetto,  siano  assoggetlate  ed  od*  metamorfosi  re- 
gressiva, e  possano  quindi  assumere  diverse  forme.  Ciasea* 
na  molecola  non  dev'  essere  riguardala  come  perfetta,  nel 
momento  in  coi  prende  la  sua  origine,  ma  come  un  corpo 
forroantesi,  il  quale,  siccome  deve  arrivare  ad  una  graodei* 
ta  determinata,  cosi  si  manifesta  di  grandezza  diversa  ;  poi« 
che  la  più  giovane  o  recente  dev'  essere  sempre  più  piccola 
che  la  vecchia  o  perfetta.  Per  questa  cagione  si  trovano  nel 
sangue  corpuscoli  di  varia  mole  e  colore,  i  quali  verisl* 
milmeote  sono  tutti  di  un'età  differente*  La  forma  della  so- 
perficre  di  queste  molecole  dipende  sempre  dalla  quaotitt 
e  qualità  del  fluido  contenuto  in  queste,  e  dalla  tensiooe 
della  membrana  formante  la  cella  o  molecola  ;  la  quale  di- 
mostra il  massimo  grado  della  tensione^  prodotta  daireodo* 
ftmosi  nella  massima  sua  grandezza  e  diafaneità.  Se  V  eso- 
smosi è  avvenuta,  queste  celle  appaiono  floscie,  languido  e 
rugose  ;  e  ae  contengono  alcuni  granelU,  come  per  esempio 
le  molecole  di  marcia,  acquistano  una  auperfiete  granulata^  e 
questi  stessi  granelli  sono  vàrii,  secondochò  te  celle  sooo 
vecchie  o  giovani. 

Dopo  questa  digressione,  ritorniamo  al  decorso  del- 
l'inflammaziooe.  Deve  succedere  un  trasudamento  di  si^ 
ro  nel  tessuto  cellulare  per  la  ripienezza  dei  vasi,  pe^ 
obò  anche  nello  stato  sano  trapassa  il  siero  colla  fibrina 
a  traverso  le  pareti  dei  capillari.  Questo  siero  è  ripreso 
nello  stato  normale  dai  linfatici  e  dalle  vene,  ma,  essendo 
nell'  infiammazione  le  vene  in  istato  di  paralni  e  pieoe  di 
sangue  normale  o  modificato,  è  impossibile  che  ritomi  que- 
sto siero  io  circolazione.  Le  arterie  del  sistema  capilisre 
permettono  per  la  loro  elasticità  l' ingresso  del  sangue,  e  la 
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Ibra  del  eoore  eflietloa  V  aeeumaUmeiito  progrediente  dd 
sao^e  nei  Tasi  deli'  organo  infiammato.  Se  i  vasi  lasciano 
trapaisare  il  siero  per  la  pareli  nello  stato  sano,  tanto  pie 
nello  stato  in  coi  sono  paralitici,  ed  in  coi  è  impedito  il 
ritorno  del  detto  liquido  dai  tasi  capillari  venosi  nella  cir* 
colazione.  Il  siero  trapassa  in  questo  stato  per  la  parete  dei 
vasi  come  per  ma  carta  bibula.  Lo  formazione  del  traiu* 
JameniQ  i  un  segno  motto  importante  per  V  infiammaxio* 
ne;  e,  dove  fueeto  mènea,  vuol  dire  che  non  ha  esistito  in* 
/lammaxiane  alcuna.  Appartiene  sempre  all'  essenza  della 
flogosi  la  formazione  di  un  prodotto  patobgico  d' ana  qaa« 
lità  propria.  Il  floido  trasudato  contiene  sempre  acqua,  al- 
bame,  sali  dei  sangue  ;  poi  spesso,  ma  non  sempre,  della 
fibrina,  le  molecole  del  sangue  ed  il  principio  colorante 
di  questo.  Yariaao  le  proporzioni  di  queste  sostanze,  se- 
condo l' organo  iafiammato,  la  funzione  di  esso,  la  quan- 
tità e  qualità  del  aangue  ed  il  tempo  da  cui  esiste  la  ma- 
lattia ;  ai  trovano  variazioni  corrispondenti  all'  età,  alla  te» 
rapeutica  e  a  varie  altre  circostanze.  Si  notano  ioEstti  tra- 
sodamenti  con  meno  albume  ohe  non  abbia  il  aiero  del  san- 
gue, e  aenza  fibrina,  ed  altre  le  quali  eoagulansi  per  la 
grande  quantità  di  quest'  ultima. 

Abbiamo  descritto  fin  qni  i  fenomeni  seguenti  % 

i.  La  contrazione  dei  vasi. 

2.  La  dilatazione  di  questi,  e  V  accumulamento  in  essi 
dd  sangue. 

3.  La  trasmutazione  delle  molecole  del  sangu& 

4.  L' accumulamento  del  siero  nel  tessuto  degli  organi. 
Le  cooaegoenze  di  questo  processo  debbono  essere  una 

tai|;idezza  ed  un  aggrandimento  degli  organi  infiammati  ; 
il  siero  stagnante  conduce  seco  una  macerazione  del  tes- 
suto, dove  lo  permetta  la  struttura  dell'  organo,  come  per 
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esempio  del  cervello  o  della  mUolla.  Spesso  qyesto  mot* 
lificamento  è  l' anico  segno  d'  aoa  infiammazione  trapas- 
sata ;  e  gueHo  stato  indica  il  terzo  stadio  delP  infia/mma- 
zione.  Tale  condizione  permette  sovente  un  ritorno  allo  sta- 
to normale,  ma  non  sempre;  locchè  dipende  solo  dalla 
struttura  dell'organo  ammalato.  È  anche  impossibile,  dopo 
la  morte,  restituire  colle  ablnxioni  la  strattura  anatomici 
allo  stato  normale,  come  si  ottiene  nello  stadio  seconda 
Se  dorano  le  cause  di  questo  stato  ancora  più  a  loa- 
go,  noi  Tediamo  una  perfetta  decomposizione  del  sangoe 
e  un  trasudamento  del  siero  colla  fibrina,  sino  all'cfa- 
cuaziofie  perfetta  dei  vasi  riempiati  Le  moleoole  del  san- 
gue svaniscono,  e  i  vasi  di  nuovo  riempionsi  di  sangue  in 
grado  moderato,  e  soltanto  per  questa  cagione  è  pos- 
sibile che  succeda  un  nuovo  trasudamenlo.  Però  questo 
è  più  tenue  del  primo,  e  si  trovano  aempre  nelle  cavità  del 
corpo,  se  sono  state  infiammate  le  membrane  sierose,  tra- 
sudamenti di  varia  densità  secondo  l'epoca  della  loro  for^ 
mazione.  Gol  tempo  si  coagula  la  fibrina  nell'  intima  tes- 
situra degli  organi,  e  si  distrugge  la  funzione  loro  più  o  me- 
no perfettamente.  Sono  tolte  le  naturali  relazioni  fra  il 
sangoe,  i  nervi  e  le  fibrille  primitive  degli  organi.  Cavità, 
tubi  e  vescichette  sono  ristrette  o  perfettamente  chiuse  dal 
trasudamento  della  massa  fibrinosa  coagolantesi  da  sé  stes- 
sa ,  e  dalla  compressione  generata  dalla  turgidezza  del 
tessuto.  La  coagulazione  della  materia  trasudata^  la  di* 
strtizione  della  struttura  anatomica^  lo  svanire  del  sangue 
rosso  dai  vasi  capillari  dell*  organo  in/lammato^  formano 
lo  stadio  quarto  della  malattia^  nel  quale  spesso  si  trova 
eziandio  formazione  di  marcia. 
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Oaervaxiane  ad  occhio  nudo. 


Se  81  vogliono  stadiare  i  fenomeni  ed  il  cono  del- 
l' iefiamomione  vera  in  nn  animale  a  sangae  caldOj  V  oc- 
chio infiammato  ne  offre  ottima  opportnnilà. 

Guardando  una  congiontiva  infiammata  dell' oecUo, 
A  troTa  nelio  otmdio  ueondo  una  ripienezza  di  vasi  aan- 
gaignL  Qoelli,  che  aono  sempre  visibili  ad  occhio  inerme» 
appariscono  serpentini,  più  grossi  e  sporgenti,  con  mo- 
lesta  sensazione  dell'ammalato.  Le  ramificazioni  dei  vasi,  non 
Tisibili  ad  occhio  nodo  nello  atato  normale,  divengono 
Tisibili,  di  colore  rosso^iaro,  e  si  aggrandiscono  del  dop- 
pio e  del  triplo.  La  rete  dei  vasi  capillari  apparisce  più 
sfiloppata ,  ma  lascia  ancor  sempre  vedere  la  sclerotica 
Manca.  Si  trovano  nell'esame  della  congiontiva  varii  strati 
di  Tasi  iniettati,  secondo  che  l' infiammazione  è  più  o  me- 
no ▼cernente.  In  questo  stadio,  eh'  è  quello  di  congestione, 
6i  vede  diminuita  e  cangiata  la  secrezione  ;  successivamen- 
te gonfiasi  il  tessuto  della  membrana  mucosa,  il  rossore 
apparisce  un  poco  più  pallido,  qia  più  diffuso }  è  imposti- 
bile  di  vedere  il  color  bianco  della  sclerotica  ;  l' ammala- 
to sente  un  dolore  con  prurito  e  fotofobia,  un  calore  au- 
mentato, un  senso  come  se  dell'arena  esistesse  nell'oe- 
chic,  cagionato  dai  vasi  sporgentL  Prendono  parte  gli  al- 
tri organi  più  o  meno  vicini ,  per  esempio  la  glandola 
lacrimale,  la  retina,  il  ganglio  oftalmico,  le  palpebre.  Dopo 
alena  tempo,  fluiscono  lagrime  sovrabbondanti,  mescolate 
con  muco  grigio  tenace. 

Abbiamo  dunque: 

i.  Accumulamento  del  sangue  nei  vasi  dilatati. 
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2.  Trasudamento  del  siero  nel  tessalo^  e  quindi  sol- 
levamento della  congiuntiva. 

3.  Secrezione  modificata  e  aumentata. 

4.  Dolore^  calore  e  rossore. 

5.  Fun»ooe  impedita  dell'  organo. 

6.  Partecipazione  degli  organi  che  sono  congiunti  con 
questi,  parte  per  causa  anatomica^  parte  per  il  sistema  dei 
nervi. 

7.  Spesso  anche  partecipazione  dell'  organismo  intiero. 
Questi  s^gni  corrispondono  allo  iiadie  Uno  àdk'  in- 
fiammazione. 

Si  vede  successivamente .  trasmutarsi  la  secresiooe,  la 
quale  diviene  più  o  meno  gialla,  ed  offerente  tutte  le  qua- 
lità della  marcia.  La  materia  mostrasi  più  o  meno  densa  e 
gialla»  secondo  che  contiene  più  o  meno  molecole  puru- 
lente. La  secrezione  aumentasi  colla  floscezza  ^  col  solle- 
vamento del  tessuto  e  colla  trasudazione  del  siero,  e  prò* 
fluisce  spesso  a  torrenti  Se  questo  stalo  ha  doralo  più  o 
meno  a  lungo,  o  se  svanisce  come  è  venuto,  la  secrezione 
diminuisce,  il  rossore,  il  sollevamento  della  congiuntiva,  la 
marcia  svaniscono  successivamente,  il  muco  diviene  chiaro, 
cessano  la  fotofobia,  i  dolori,  la  secrezione  profusa  delle  la- 
grime, in  una  parola  tutti  i  segni  patologici,  o  da  sé  stessi 
0  con  r  aiuto  dell'  arte.  Alla  fine  si  contraggono  i  vasi  mag- 
giori, perdono  la  forma  serpentina,  e  si  vede  di  nuovo  la 
sclerotica  bianca.  Se  si  adoperano  in  una  congiuntiva,  cosi 
alterata,  stimoli  deboli  o  medicamenti  astringenti,  svanisco- 
no i  fenomeni  descritti  Dunque  la  causa  di  questi  fenome- 
ni sta  nella  floscezza  dei  vasi.  Ma  non  in  ogni  caso  è  eguale 
il  procedimento;  rimane  spesso  sollevata  la  congiuntiva  con 
secrezione  mucosa  o  di  pus  e  di  lagrime.  Si  vede  anche 
progredire  il  processo  morboso  della  congiuntiva  alla  co^ 
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Ma,  e  r  esiilceraiiooe  di  questa  può  6Dire  odila  distitnioM 
perfetta  deir  organo. 

Se  si  osserva  all'  infiammazione  della  membrana  del 
Descemety  nella  camera  anteriore  dell'  occhio,  si  veggono  i 
segni  stessi,  cioè  la  dilatazione  dei  vasi,  la  loro  pienezza  di 
sangue,  V  offuscamento  di  questa  membrana,  la  secrezione 
del  siero  impregnato  di  fibrina,  che  si  mostra  in  fiocchi  gri- 
gi, la  formazione  di  marcia,  che  discende  nella  parte  più 
bassa  della  camera,  e  ne  offusca  V  umore  acqueo  contenuto. 
Con  tali  segni  sono  eongiunti  dolori,  un  senso  di  pressione 
oel  bulbo,  una  secrezione  copiosa  delle  lagrime.  Se  ha  luogo 
k  risoluzione  del  processo  locale,  ai  scioglie  la  marcia  nel- 
F  omore  acquoso,  svaniscono  i  fiocchi  fibrinosi,  sospesi  alla 
membrana  sierosa;  questa  diventa  chiara.  Si  dileguano  i 
dolori  e  gli  altri  segni. 

Allorché  è  infiammata  r  iride,  vedesì  mutazione  ed  of- 
fuscamento di  colore  ;  il  suo  moto  é  inipedito  perfettamente, 
la  pupilla  stessa  è  ristretta  ;  i  suoi  vasi  sono  turgidi  fino  al 
margine  della  pupilla,  appare  il  trasudamento  di  fibrina, 
parte  nella  superficie  dell'  iride ,  parte  nel  margine  ddla 
pupilla,  qui  formante  fibrille  grigie,  nuotanti  neir  omore 
acquoso,  o  coagolantesi  sulla  capsula  della  lente.  La  forma 
rotonda  delia  ^pupilla  si  converte  in  angolosa,  ed  i  fiocchi 
neri  dell'uvea  mostransi  nel  margine  pupillare.  Non  di 
rado  questa  pure  ai  offusca,  poiché- vi  prende  parte  la  capsu- 
la della  lente  che  diventa  torbida.  In  tal  caso  si  chiude 
spesso  la  pupilla  perfettamente.  Se  non  risolvesi  K  infiam- 
mazione, comincia  V  organìtsasiooe  della  fibrina  trasuda* 
ta,  il  colore  dell'  iride  rimane  cangiato,  si  vedoiio  fiocchi 
e  filamenti  grigi,  e  la  funzione  di  questa  membrana  resta 
impedita  o  annichilata.  Osservando  il  margine  della  pupil- 
la, si  trova  on  color  rosso  proveniente  dai  vasi  allnngali. 
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naotanli  nell'  qmore  acquoso ,  e  gionti  sim  aUa  capwb 
della  lente.  Inoltre  si  può  vedere  formata  la  marcia,  e 
prender  p#rte  eziandio  gli  altri  lessati  dell'  occhio  e  le 
sue  pertinenze. 

Decano  delPinfiammasiane, 
demmo  daiP  oaervaiione  patologieo'anùtomiea. 

Gli  organi  infiammati  diventano  compatti  e  spedi- 
camente  più  pesanti  che  nello  stato  normale;  lo  membra- 
ne mucose  e  sierose»  più  condensate  e  più  grosse  ;  i  tes* 
sali  diafani  mostransi  opachi.  Il  trasudamento  nelle  mem- 
brane si  ripete  a  periodo»  e  perciò  si  trovano,  principal- 
mente nelle  membrane  sierose,  le  deposizioni  fibrinose  ia 
forma  di  pseudo-membrane  di  epoca  diversa.  Le  membra- 
ne mucose  producono  un  muco  mescolato  colle  molecole 
di  marcia»  spesso  colorito  dal  principio  colorante  del  san- 
gue. Sotto  V  epidermide  della  pelle  trovansi  essudazioni 
sierose,  talvolta  fibrinose.  I  reni  producono  un'  orina  mi- 
sta ad  albume  ed  a  sangue,  il  fegato  una  bile  albumino- 
sa. Ma  tutte  queste  apparizioni  mostransi  in  diversi  gra- 
di dello  stato  morboso»  per  cui  trovo  necessario  di  de- 
terminare con  esattezza  questi  gradi  e  i  fenomeni  che  ac- 
compagnano gli  stadi!  dell'  infiammazione.  Per  fare  una 
descrizione  fondata  anatomico-patologiea  della  eondizione 
morbosa»  e  per  istabilire  con  fondamento  i  segni  costanti 
della  medesima  »  dei  varii  suoi  gradi  e  svfloppi  »  ò  me- 
stieri determinare  segni  invariabili. 

I  varii  gradi  dell'  infiammazione  si  trovano  sempre 
.  uniti  in  un  organo  infiammato  »  ma  non  si  possono  se- 
guire accuratamente»  giacché  l'accumulazione  del  san- 
,  gue  comincia  ad  un  punto  «  s' irradia  agli  altri.  L' osser- 
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ultore  non  keonge  lo  stadio  prfano  designato  dalla  con- 
fratone  del  vasi,  perchè  troppo  fogsee,  e  spesso  neppure 
visibile  col  microscopio.  Per  lo  clie  noi  non  possiamo  dire 
che  la  congestione  corrisponda  allo  stadio  secondo  del- 
FJnfiammazioney  se  si  prendono  i  fenomeni,  che  mostran- 
ai  nel  Tivente  e  nel  cadavere  ad  occhio  nodo,  come  se- 
gni indicanti  gii  stadi!  della  malattia. 

Il  primo  ttadio  detfinfi^mmasione,  cioè  la  eongestio^ 
ne,  ò  disegnato  dai  s^nenti  segni  anatomici  : 

i.  Accumulamento  del  sangue  nei  vasi  dilatati. 

2.  Colore  mutato,  in  vario  grado,  dal  lieve  rossore 
fino  al  ro88o*bruno  o  violaceo. 

3.  Peso  maggiore  dell'organo  infiammalo. 

4.  Eiastidtà  aumentata. 

5.  Haneama  del  fiuido  nutriente  nel  tessuto  cellu- 
lare, e  perciò  siccità  del  medesimo. 

Se  si  prende  un  pesco  di  un  organo  cosi  alterato,  è 
possibile  di  allontanare  il  saogue  dai  vasi,  e  di  restituire 
lo* stato  anatomico  normale  lavandolo  nell'acqua. 

In  corrispondenza  a  questi  segni  anatomici,  sempre 
esistenti,  sono  i  segni  fisiologico-patologici  seguenti: 

4.  Sensazioni  cangiate,  manifestantisi  parte  con  do* 
tore,  parte  con  sentimento  di  pizzicore  o  d'ardore  nelle 
membrane  mneose,  parte  con  quello  di  calore  aumentato 
0  di  oppressione  in  quegli  organi,  che  sono  rinchiusi  in 
un  involocro  non  espansibile,  come  per  esempio  i  polmo- 
ni 0  il  cervella 

5.  Secrezione  diminuita  e  cangiata,  o  perfettamente 
annichilata. 

3.  Funzione  impedita  delP organo,  corrispondente* 
nente  al  grado  dello  state  morboso. 

Se  è  facile  discernere  nel  vivente  nna  congestione 
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attiva  dalla  p^asivA  e  meocaolea,  è  impossibile  per  eoo* 
verso  di  trovarne  caratteri  diflereoziali  nel  cadavere^ 

I  gradi  tutti  diversi  del  processo  flogistico  si  trova* 
no  quindi  uniti  in  un  or^oo  infiaminato,  ma  non  pos- 
sono mai  essere  coo.accarate£9a*  seguiti.  He  v' ò  biiogao 
che  la  malattia  faccia  il  suo  corso,  percorreodo  tutti  i 
gradi  medesimi,  essendo  possibile  la  risoluzione  o.per  for- 
z^  della  natura,  o  mediaiUe  il  soccorso  di  una  terapia 
razionale. 

La  congestione  del  saogae  va  cootinoaado  nello  ita* 
dio  secondo  dtW  infiammasione^  cioè  nel  periodo  dello  ttati 
eanguigna.  Questo  stadio  è  designato  dalla  trasudazione 
del  siero  nel  tessuto  osHolare  o  nelle  cavità  del  corpo; 
il  qual  siero  contiene  un  po'  di  fibrina,  ma  spesso  è  ar- 
rossato dal  principio,  coloranto  del  sangue.  Per  esempio, 
nella  cavità  della  pleura  o  dol  pericardio  ai  rinviene  uo 
fluido  diafano  e  rossorgiallo,  con teaenle 'albume,  ma  pri- 
vo di  fibrina  ;  e ,  tuttavia  di  questa  albununa  esso  coDti^ 
ne  minor  cppla  che  non  ne  abbia  il  siero  del  sangue. 

Caratteri  dcjla  stasi;  sono  : 

A.  Un  tumore  0muì  eomidereoole,  secondo  la  strat- 
tura dell'  orgapo  iofiammato.  Questo  tumore  ò  circoscrit- 
to o  diffuso  del  pari  a  norma  della  fabbrica  del  leasoto. 
Il  tumore  mostrasi  ragguardevole  nel  teaaoto* celluioso, 
nella  cute,  nei  polmoni,  .neUa  milza,  nel  fegato,  nel  cer- 
vello; meno  nelle  membrane  fibrose  che  nelle  membrane 
mucose  e  sierose.  Nei  polmoni  si  rileva  spesso  perGoo 
un'  impressione  dalle,  coste,  é  nel  cervello  una  compres* 
aione  delle  sue  circonvoluzioni;  nel  fegato,  nella  milza, 
nei  reni  una  grande  tensione  della!  loro  tonaca  fibro- 
sa ecc.  Le  glandolo,  sono  nonaolo  gonfiate,  ma  dure.  L't- 
laodeità  e  la  retiiicma  del  ieuuio  è  relativa  alla  qualità 
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del  tessalo  infiaimnatò  e  ili*  quifità  del  sangue,  e  le 
stesse  sostanze  fisse  del  aangoe,  per  esemplo  la  massa  del- 
le molecole^  della  fibrina  e  dell'  albome»  influiscono  saHa 
Datara  di  qaesla  elasticità  del  tessuto. 

2.  Uaceumulamento  del  sangne  nei  vari  è  più  gran^ 
de;  per  qaesla  cagione  si  trova  rossore  molto  conside- 
rcYole,  più  oscuro  che  nella  congesttoiie. 

Inoltre  preodono  parte  i  vasi  venosi  più  grandi,  che 
stanno  in  vicinahxa  dell'organo  infiammato.  Perlocchè  av- 
Tertesi  un  peso  aumentato  dell'  organo ,  perchè  tutte  le 
parti  tobolose,  le  quali  contengono  afhi  o  fluidi  secreti» 
SODO  compresse  dai  vasi' soverchiamente  Ingorgati,  e  dal 
siero  stravasato*  Il  rossore  è  ollreclò  equabile,  perchò 
tatti  gr  interstizi!  sono  riempiti  di  simgue  o  di  siero  co- 
lorato >  ma  sui  confini  delle  parti  infiammate  il  rossore 
si  fa  dilavato,  ed  i  vasi  ioieltali  visibili,  laddove  nella  re- 
gione, dove  il  rossore  apparisee  assai  intenso,  non  si  pos- 
pose disternere-  con  sieoresza  i  vasi  capillari,  essendo  tat- 
to il  tessuto  cellulare  abbeverato  di  siero  e  di  sangue. 
1q  questi  confini  si  avvisano  dunque  i  due  stadii  della 
logosi  uniti  insieme. 

3.  Le  secrezioni  eonù  aumentate^  ma  fraémutate^  spes- 
so colorate  dal  principio  rosso  del*  sangae.  Si  trova  un 
floido  ora  acquoso,  ora  albuminoso,  ora  sanguinolento; 
ora  si  vede  una  emorragia  vera,  ma  la  fibrina  suole  man- 
carle. 

4.  //  tessute  infiammato  perde  la  sua  qualità  prò* 
P^  0  perfettamente  oin  parte,  dal  che  nasce  l'impedi» 
inento  nelle  funzioni  dell'  organo. 

5.  Il  dolore  ed  il  calore  mostransi  i»  grado  piii  gran^ 
de  che  nello  stadio  primo,  tanto  maggiore  quanto  pia  gli 
<)rgui  infiammati  sono  densi  e  tenaci. 
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$•  Id  qnesto  stadio  prende  parte  anche  iutio  f  argo' 
nUmo,  mediante  an'  aeceleratione  del  polso  e  gli  altri  se* 
gni  della  reazione  universale. 

I  patologi  distinguono  una  stasi  attiva  ed  una  passi- 
va ;  ma  è  impossibile  determinare  t  segni  invariabili  della 
distinzione,  poiché  la  stasi,  ehe  si  forma  dopo  la  morte  nei 
polmoni  0  nel  tessuto  celluioso,  offre  gli  atessi  segni  della 
stasi  passiva,  formata  durante  la  vita. 

Dorante  lo  stadio  della  stasi,  è  possftile  ancora  la  riso* 
lozione,  ma  piA  lentamente. 

Se  dorè  questo  stato  un  certo  tempo,  si  vede  il  pas- 
saggio nel*  trasodamento  fibrinoso,  che  forma  il  carattere 
essenziale  delio  stadio  terso  patologico  delP  infiammasio* 
ne.  Abbiamo  veduto  avanti  quali  mutazioni  avvengono  nel- 
le molecole  del  sangue,  nei  vasi  e  nel  tessuto  organico, 
quando  si  osservano  col  microscopio. 

Troviamo  in  questo  stadio: 

\.  Una  mutazione  del  color  rosso  in  pallido,  grigio  o 
bianco. 

2.  Una  distruzione  del  tessnto  proprio  degli  organi, 
per  r  interposizione  della  fibrina,  che  cangia  col  tempo  e 
dopo  la  morte,  e  ne  separa  gli  elementi  anatomici. 

3.  Una  mancanza  del  sangue  per  cangiamento  delle 
molecole,  per  la  dissoluzione  dell'  ematina  (haemaiina)  nel 
siero  e  per  la  trasudazione  di  questo  dalle  pareti  dei  vasi. 

4.  Il  peso  specifico  dell'organo  infiammato  è  più  con* 
aiderevole  che  nello  stato  antecedente,  e  la  sua  funzione, 
come  anche  la  secretoria,  è  perfettamente  impedita  o  an- 
nichilata. Id  questo  stadio  è  impossibile  una  risoluzione  ov- 
vero un  ritorno  allo  stato  normale,  ma  possibile  V  organiz- 
zazione della  fibrina  o  la  distruzione  dell'organo  per  la 
suppurazione.  Vediamo  ancora  nelle  cavità  o  nei  tubi,  se 
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SODO  iafiaimnate  le  membrane  sierose  e  mucose,  ono  stra* 
vasamento  di  un  fluido  cooteDcote  fibrina,  albume  e  mu- 
co modificato.  La  consistenza  del  fluido  stravasato  varia  se- 
condo che  contiene  più  o  meno  fibrina,  albume  od  acqua. 

Comincia  sempre  il  trasudamento  della  fibrina  nel 
mezzo  dell'  organo  infiammato,  o  in  qae'  punti  che  sono 
stati  ammalati  da  prima,  propagandosi  di  là  successivamen- 
te alle  altre  parti.  Dopo  la  morte  si  trovano  i  segni  de' 
vari!  stadi  della  malattia  nel  medesimo  organo.  Quanto 
più  aumentaii  lo  Uravasamenio ,  tanto  maggiormente 
scema  il  rossore;  fenomeni  che  stanno  in  inverso  rap' 
porto.  Lo  s tra  vasamento,  sia  sulla  superficie,  sia  nel  tes- 
suto degli  organi,  oflre  l'unico  segno  inrallibile  dell'in- 
fismmazione  dopo  la  morte,  e  si  può  determinare  dalla' 
qualità  dello  stravasamento  la  qualità  o  il  carattere  dell'in- 
fiammazione medesima. 

Dopo  l'evacuazione  dei  vasi  del  sangue,  che  costituii 
sce  lo  stravasafntntOf  essi  riempionsi  di  nuovo  sangue,  e 
ne  succede  un  nuovo  trasudamento  di  fluido  meno  denso 
di  prima. 

In  questo  stadio  giunge  al  grado  massimo  il  dolore,  e 
tanto  più  quanto  più  gli  organi  sono  densi  e  tenaci,  ed  at- 
ti a  permettere  più  o  meno  facile  lo  stravasamento.  Alcuni 
soppongono  uno  stadio  quarto  dell'infiammazione,  in  cut 
segua  l'assorbimento  del  fluido  stravasato.  Dove  esiste  uno 
stravasamento  fibrinoso,  formasi  un  trasudamento  nuovo  di 
fluido  assai  acquoso  per  risolvere  la  fibrina  coagulata;  ed  i 
vasi,  vuotati  nello  stadio  delPinfiammazione,  acquistano  at- 
tività novella.  Credo  però  che  allora  sia  finita  l' infiamma* 
uooe,  e  che  tale  stadio  non  le  appartenga. 

Le  conseguenze  di  questo  processo  possono  essere  : 
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i.  L' iodariinento  e  la  distruzione  della  strattara  ana* 
torolca  e  delle  fonziont  dell'organo  iofiamuiato. 

2.  Un  ammoIHmeDto  dell'  organo  pel  trasudamento  di 
siero. 

3.  La  formazione  di  marcia  e  V  ulcerazione. 

4.  La  perfetta  dissoluzione  del  tessuto  organico. 
Quest'  ultimo  stato,  chiamato  sfacelo,  è  caratterizzato 

dalla  distruzione  di  tutti  gli  elementi  anatomici,  dissolven- 
dosi il  sangue,  la  fibrina  e  V  albume  per  chimica  decompo- 
sizione, formandosi  dei  gas  molto  fetidi,  e  V  icore  gangre- 
noso  presentandosi  pregno  di  cristalli,  di  corpuscoli,  di  san* 
gue  e  di  fibrille  primitive  distrutte. 

Del  iangue  nelP  infiammazione. 

Il  sangue  neirinfiammazione  è  alterato.  Mancavano  fin 
qui  molte  cose  di  fatto  per  determinare  con  sicurezza  io 
che  consista  sì  fatta  altera  zione.  11  sangue  è  composto  da 
un  fluido  e  dalle  molecole.  11  prim  o  contiene  acqua,  fibrina, 
albume  e  varii  sali,  nonché  un  poco  di  grasso;  la  relazione 
delle  quali  sostanze  fra  loro  dipende  dall'  età,  dal  genere 
di  vita,  dalla  costituzione  e  dalla  malattia.  Quanto  all'of- 
ficio di  queste  sostanze,  sembra  doversi  ritenere  che  l' al- 
bume nutrisca  tutti  gli  organi,  appunto  perchè  tutti  con- 
tengono di  questa  sostanza.  Fu  creduto  finora  che  la  fibri* 
na  sia  formata  dall'  albume,  e  che  sia  necessaria  alla  na- 
trizione  degli  organi;  ma  se  si  guarda  alla  piccola  quan- 
tità che  ne  è  contenuta  nel  sangue,  ed  anche  alla  circostan- 
za che  tutta  la  fibrina  introdotta  nello  stomaco  dev'essere 
cangiata  in  albume,  che  inoltre  nel  digiuno  e  nell'  ileo  non 
si  trova  fibrina  sciolta  ma  soltanto  albumina,  se  è  vero  che 
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li ebiio  eootteae  poea  qaantUà  di  fibrioa;  e  ehe  nel  sangae 
d^li  erbivori  ne  esiste  di  più  che  io  quello  dei  carnivori  ; 
che  oltraciò  il  sangue  del  feto  e  del  bambino  non  ne  mani- 
festa,  sebbene  quella  età  avrebbe  più  bisogno  di  fibrina  che 
U  vecchiezza;  mi  sembra  verisimile  che  questa  sostanza 
non  venga  adoperala  ali»  nutrizione.  È  più  naturale  di 
considerare  la  fibrina  una  sostanza  formata  dalla  metamor*  - 
fosi  regressiva  dei  muscoli 

11  sangue  normale  consta  di  queste  sostanze  : 

Acqua 790,0 

Fibrina 3,0 

Albumina 80,0 

Molecole  di  sangue    •    427^0 

Considerando  questa  differenza  fra  V  albume  e  la  fi« 
brina^  e  considerando  che  la  massima  parte  del  corpo  con* 
tiene  fibrina,  come  per  esempio  tutti  i  muscoli,  e  che  qu^ 
sti  debbono  esser  nutriti,  chiaro  risulta  che  tale  piccola 
quantità  di  fibrina  non  può  bastare  per  nutrire  tutti  i  rnu* 
scoli,  ma  che  la  nutrizione  si  effettua  solo  per  V  albume,  e 
la  fibrina  ha  un'origine  diversa. 

La  sentenza,  che  la  fibrina  sia  un  prodotto  della  me* 
tamorfosi  regrediente,  acquista  verosimiglianza,  perchè  il 
sangue  degli  uomini,  o  d'animali  presi  alla  caccia,  contiene 
molto  maggior  copia  di  quella  sostanza. 

Facendo  un'  emissione  di  sangue,  vediamo  dopo  poco 
tempo  nascere  in  esso  una  separazione  in  siero  e  crassa^* 
mento  o  placenta.  Nella  superficie  del  sangue  coagulato  si 
osserva  spesso  una  massa  torbida,  formante  una  pelle  bian- 
ca, tenace  dopo  il  raffreddamento,  chiamata  cotenna  ossia 
crosta  infiammatoria.  Questa  cotenna  risulta  di  fibrina,  e  si 
trova  prindpaimente  sopra  la  placenta  nelP  infiammaa^ne 
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degli  organi  del  petto.  Alcuni  medici  hanno  crednto  cbé  qoe* 
sta  fibrina  nel  sangue  sia  la  causa  delIMnfiammazione,  e  h 
sentenza,  che  la  fibrina]sia  la  sostanza  nutriente,  la  quale  sem- 
pre  aumenti  nelle  infiammazioni  la  tendenza  di  questa  ma- 
lattia a  formare  le  p$eudo-niembrane  e  gli  stravasameati 
fibrinosi,  ed  il  principio,  che  ogni  processo  di  sanazione 
delle  piaghe  sia  fondato  sulla  infiammmazìone,  hanno  for- 
mata la  teoria,  che  in  ogni  processo  infiammatorio  esiita 
una  tendenza  vegetativa  esaltata  del  sangue* 

Questa  teoria,  primamente  creata  da  Meckel,  ha  dato 
luogo  a  grandi  errori.  La  formazione  della  crosta  fibrino- 
sa dipende  da  circostanze  molte  e  diverse.  Osserviamo  od- 
l'anemia,  di  fibrina  3,0  a  3,3  parti  su  mille,  cioè  la  stessa 
quantità  ch^è  contenuta  nel  sangue  normale.  Osserviamo 
inoltre  la  formazione  della  cotenna  più  spesso  dopo  il  s^ 
condo ,  terzo  o  quarto  salasso  che  nel  primo ,  benché 
dovesse  avvenire  il  contrario,  se  fosse  vera  la  sentenza  anzi- 
detta. La  formazione  della  cotenna  dipende  anche,  parte 
dalla  forma  del  vaso  nel  quale  raffreddasi  il  sangue,  e  par- 
te dal  fluire  esso  in  più  o  meno  copia  e  rapidità  dalla  vena. 
Se  fluisce  presto  da  una  larga  ferita  in  un  vaso  stretto,  e 
raffreddasi  lentamente,  avrassi  cotenna. 

Osservando  la  coagulazione  del  sangue,  si  può  vedere, 
ritardando  il  raffreddamento  fino  ad  un  tempo  determinato, 
parte  per  la  temperatura,  parte  per  la  (orma  del  vaso,  di- 
scendere al  basso  le  molecole  di  sangue,  e  formarsi  uno 
strato  torbido  e  gelatinoso  sopra  di  esse.  Se  questo  stra- 
to si  coagula  perfettamente,  espellerà  successivamente  il 
siero  del  sangue,  formando  la  cuticola  fibrinosa.  Sia  que- 
sta non  contiene  tutta  la  fibrina  del  sangue  ;  un'  altra  parte 
formando  colle  molecole  del  sangue  il  crassamento.  Se  pre- 
sto il  sangue  si  coagula,  non  si  formerà  cotenna,  e  tutte 
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lemolwitesariiono  riochitise  mHa  fibrina,  eoititaettdo  nikà 
placeoU  crana  e  dora. 

Alla  formasione  della  cotenna  influiscono  le  segnentl 
drcosUoze: 

"l.il  floire  del  aangoe  rapidamente  da  una  larga  ferita 
dèlfa  vena,  giacché  il  sangue  in  questa  maniera  scende  an- 
cora caldo  nel  v«so. 

2.  U  easerè  stretto  il  vaso  ed  anche  alto,  potcbè  il  san^ 
goe  si  raiTredda  sollecitamente  io  un  vaso  ampio,  e  si  coagu- 
la senza  formaaione  di  cotenna. 

3*  Il  non  contenere  il  sangue  una  copia  troppo  gran- 
de di  melecéle. 

4.  L'essere  chiuso  11  vetro  contenente  il  sangue. 

5.  L' essere  la'  temperatura  assai  moderata. 

La  formatiooe'delia  cotenna  dipende  dunque  più  daU 
le  cireostanse  esterne  che  dalla  òomposiaiooe  del  sangoei 
SoUo  queste  condizioni  si  abbassano  le  molecole,  o  globuli, 
e  si  separano  dalla  massima  quantità  della  fibrina,  che,  per 
essere  meno  pesante  delle  molecole,  si  coagula  alla  auperfi* 
de.  Ma  come  tutto  il  sangue  è  spesso  più  tenue  e  rosso- 
cbiaro  in  una  malattia  infiammatoria ,  cosi  questo  fluisce 
più  presto,  e  contiene  una  quantità  più  pìccola  di  moleco» 
le.  Questa  è  una  delle  cause  per  cui  la  cotenna  si  forma  più 
spesso  ueir  infiammazione  che  neHe  altre  malattie. 

Queste  qualità  del  sangue  crescono  col  numero  delle 
emissioni  di  esso,  e  per  conseguenza  può  crescere  la  for- 
mazione della  cotenna  ed  essere  anche  più  crassa  dopo  cia- 
seun  salasso,  e  trovarsi  più  considerevole  nel  sangue  del 
terzo  0  quarto,  che  dopo  il  primo  e  secondo. 

Ben  è  vero  che  il  sangue  nell'  infiammazione  contiene 
aoa  quantità  più  grande  di  fibrina  ;  ma  la  formazione  delia  J 
ooteona  non  ò  mai  un  s^no  invariabile  della  infiammano- 
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né  stessAi  giacché  n^  possiamo  impedirne  la  formaiiooe  ac* 
celerando  la  coagulazione,  o  provocarla  io  tu  sangue  di 
composizione  normale.  Abbiamo  trovato  nellMnfiammazio- 
ne  nn  aumento  di  fibrina  da  6  a  9  per  mille. 

Se  un  medica,  vedendo,  dopo  ogni  salasso  cbe  ha  ri- 
petuto, una  cotenna  più  grossa,  volesse  credere  cresciaU 
l'infiammazione,  perchè  aumentò  la  fibrina, crebbe  caduto 
in  un  errore  ben  grande  e  nooevole  all'  ammalato.  La  sola 
cotenna  dunque  non  può  bastare  alla  diagnosi,  né  ad  indi* 
care  nuovi  salassi. 

Rispetto  al  peso  specifico  del  sangue  in  una  malattia 
infiammatoria,  varia  questo  fra  i041  a  i066;  il  peso  spe- 
cifico del  siero  da  1025  a  i029,  quello  della  placenta  da 
4069  a  i090:  calcolando  queste  differenze,  troveremo  che  il 
peso  specifico  non  può  rischiarare  il  carattere  della  malat- 
tia. Esaminando  le  relazioni  delle  diverse  sostanze  del  san* 
gue,  troviamo  in  mille  parti  : 

i.  la  copia  dell'acqua     nel  sangue  da.  0,792  a  0,840 

nel  siero    .     0,902  .  0,948 
•nella  placenta.  0,676  .  0,750 
2.  la  copia  delle  sostan- 
ze fisse del  sangue  •. .    185  •  246 

del  siero    .    .      88  .  400 

della  placenta.    250  .  324 

della  fibrina  umida  ...      44  .  32 

secca.    ...        3  .  9,06 

Considerando  le  relazioni  medie,  noi  vediamo  : 
4. 11  peso  specifico      .    .    .del  sangue     .  4049,8 

del  siero    .    .4027,5 
della  placenta.  4079,4 
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S.  Sostanze  68se    ....  nel  sangue     .  203,3 

nel  siero    •    .  .  93^3 

nella  placenta.  286,0 

3.  L^aeqna                 .    .    «  nel  sangue     •  796,7 

nel  siero    .    .    906,7 
nella  placenta    744,0 

4.  La  6brina  umida 20,6 

secca 6,1 

Ponendo  in  comparazione  le  relazioni  del  sangue,  sen* 
za  cuticola  fibrinosa,  troveremo  : 
i.  Un  peso  specifico    .    .    .del  sangue     •  1050,3 

del  siero    •    .  1027,5 
della  placenta  1084,5 

2.  Sostanze  fisse    ....  nel  sangue     .   205,1 

nel  siero   .    .      93,6 
nella  placenta    299,3 

3.  L^  acqua nel  sangue     .    795,0 

nel  siero    .    .   906,4 
nella  placenta.    700,7 

4.  La  fibrina  omida Ì1|8 

secca  '  .    .    •      S,58. 

Le  differenze  stanno  priucipal  mente  nella  quantità 
maggiore  delle  molecole  o  nella  maggiore  della  fibrina. 

Se  si  vuole  trarre  conclusioni  da  queste  cose,  è  neces- 
sario di  apprezzare  cautamente  tutte  le  circostanze,  che 
possono  traviare  il  giudizio.  Dipende  in  ogni  caso  la  for* 
nazione  della  cotenna  da  quelle  molte  circostanze,  che  so* 
no  già  state  notate  pìA  sopra. 

Il  sangue  infiammatorio  contiene  più  fibrina  e  spesso 
meno  molecole  che  le  altre  specie  di  sangue^  e  apparisce  più 
scorrevole  e  rosso-chiaro,  e  pia  spumoso  sotto  al  salasso. 
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Delh  teertnotU  nelP  infiommanone. 

Nell^  infiammazioDi  di  uà  organo  le  soe  secrezioai  so* 
no  sempre  cangiate,  e  la  sono  del  pari  talora  quelle  di  tot* 
ti  gli  organi  secretorii.  Ciò  deriva  dal  sangue  mutato,  daU 
r  influenza  del  sistema  de'  nervi  e  dall'  azione  impedita  del- 
Porgano  infiammato.  La  formazione  dei  fluidi  secreti,  che 
procedono  dal  sangue,  si  effettua  incessantemente  nel  cor- 
po. Se  è  cangiata  la  composizione  del  sangue,  o  P  ioflaenia 
dei  nervi,  o  il  tessuto  dell'  organo  secretorio,  la  secrezione 
diventa  innondale.  Noi  troviamo  una  mistione  anomala  del 
sangue  in  ciascuna  malattia,  tanto  avanti  che  cominci  Io 
stato  morboso,  quanto  nel  decorso  di  questo  ;  e  bis<^a 
quindi  che  questa  mistione  si  muti  fino  a  ritornare  norma* 
le.  L'eliminazione  d^lle  sostanze  anomale  del  sangue  viene 
effettuata  pier  la  decomposizione  di  queste  mediante  l' ossi- 
geno ;  decomposte,  escono  miste  colla  materia  acida  e  sali- 
na  che  compone  il  sudore,  nonché  coli'  urina  sotto  forma 
d'acido  urico,  d'urea,  di  magnesia  congiunta  colP acido 
fosforico  ed  ammoniaca,  di  sali  fosforici  e  solforici  s  inoltre 
per  gli  altri  organi  secretorii  del  corpo.  Queste  prime  so- 
stanze principalmente  sono  formate  dalla  fibrina,  la  quale  è 
verqsioBulmente:  uà  principio  escretoriot 

•  Per  questa  cagione  troviamo  sempre  i  fluidi  secreti, 
cangiati  nell'infiammazione,  e  bisogna  prenderli  in  consi- 
derazione.. Quasi  tutte  le  infiammazioni  incontrano  (a  crisi 
per  sodore,  per  urina,  pel  tratto  intestioale  e  :pegU  Mogani 
stessi  che  sono  infiammati.  I  fluidi  secreti  conteogono  par- 
te  le  sostanze  decomposte,  parte  le  costituenti  del  sangue. 
Il  fegato,  i  reni  e  la  pelle  secernono  più  sostanze  decom- 
poste, c^e  non.  tutti  inaieme  gli  altri  vfg/uiU  L^  awwlywr 
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mucose  e  sierose  segregano  parte  qo  fluido  acquoso^  parte 
sanguinolento,  parte  l' albume  e  la  fibrina,  parte  la  marcia  ; 
l'orina  contiene  prima  più  urea  e  il  fosfato  di  magnesia 
ammoniacale,  più  tardi  meno  urea  e  magnesia  e  più  acido 
urico.  L'apparizione  di  qoesto  acido  è  sempre  un  segno 
favorevole.  La  formazione  d'un  precipitato  nelP  orina  di- 
pende parte  dalla  temperatura  nella  quale  raffreddasi,  par- 
te dalla  quantità  del  mestruo  acquoso. 

.Esistono  altri  segni  secondarii  dell' infiammazione, 
fondati  parte  nelle  cause  meccaniche,  parte  nella  composi* 
zione  del  sangue.  Spesso  abbiamo  osservato  le  congestioni 
meccanicamente  eSettoate  per  la  circolazione  impedita  del 
sangue,  per  esempio  nel  cervello  o  nel  fegato,  allorché  è 
ÌDriammaCo  il  polmone.  Biniti  patologi  veggono  sempre  le 
cause  di  qaesti  fenomeni  nel  consenso  o  nella  simpatia,  o 
io  altre  cose  non  provate,  benché  sia  molto  naturale  di 
prèndere  per  sicuro  ciò  che  trova  spiegazione  nelle  cau- 
se sensibili.  Devo  anche  notare  che  gli  organi  infiammati, 
iochiosi  nelle  cavità  o  in  involucri  molto  densi,  se  aumen- 
tano di  volume,  producono  o  un  senso  di  pressione,  come 
fanno  per  esempio  il  polmone,  il  fegato  o  i  testicoli,  o  mo- 
strano i  segni  della  funzione  oppressa  delP  organo  infiam- 
mato, come  il  cervello  e  la  midolla.  Il  polso  dipende  si  dal- 
l'importanza dell'organo  infiammato,  si  dal  grado  e  dalla 
estensione  di  questa  infiammazione.  Quindi  il  polso  ora  ò 
doro  e  pieno,  ora  accelerato,  ora  piccolo,  molle  e  vuoto, 
ora  un  poco  ritardato,  ora  normale.  Bisogna  adoperare 
sempre  una  critica  assai  rigorosa  nel  giudicare  dal  polso. 


FI.  jpp.  <i 
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Decorso  delP  infiammazione  già  formata. 

Abbiamo  veduto  una  dilatazione  e  paralisi  dei  vasi  ca* 
pillari  nel  decorso  dell'infiammazione,  sino  alla  distrazione 
deir  ergane  infiammato.  Il  processo  retrogrado  della  ma- 
lattia è  fondato  sa  vari!  processi.  0  la  pienezza  dei  vasi  eoo 
era  durevole  e  grande,  la  paralisi  non  tanto  considerevole, 
per  cui  era  possibile  impedire  un  riempimento  soverchio 
dei  vasi  9  o  il  sangue  non  conteneva  una  gran  quantità  di 
fibrina»  e  la  massa  stravasata  non  poteva  coagularsi  nel  tes- 
suto e  alterare  la  struttura  dell'  organo.  In  questi  casi  a& 
quistano  :  vasi  una  forza  nuova,  e  cacciano  i  corpuscoli  del 
sangue  in  circolazione,  dove  trovano  la  decomposizione  per 
l'ossìgeno  nella  maniera  già  sopra  indicata.  11  tessuto  in« 
fiammato  diviene  languido,  rugoso,  più  pallido,  più  molle, 
ed  oflerente  al  tutto  delle  ineguaglianze.  Il  calore  e  dolore 
diminuiscono,  la  massa  trasudata,  non  organizzata  e  dilaita 
dal  siero,  ritorna  in  circolazione  per  trasformarsi.  Siccome 
dopo  il  trasudamento  della  fibrina,  succede  il  vuotameoto 
dei  vasi^  per  lo  innanzi  troppo  pieni,  ed  a  questo  una  tON 
gidezza  nuova  con  trasudamento  del  siero  senza  fibrioi; 
cosi  questo  siero  risolve  la  fibrina  e  la  marcia,  se  è  già  sta* 
ta  formata.  Le  masse,  essudate  nei  tubi^  vengono  espulse, 
^integrità  delle  parti  è  ristorata  in  tutto  od  incorapiutameate. 
Gli  organi  già  resi  opachi  diventano  chiari,  e  la  marcia  sva- 
nisce. Se  la  malattia  fu  grave,  la  massa  trasudata  annichila 
la  struttura  dell'organo,  per  interposizione  e  coagulazione 
della  fibrina  fra  le  fibrille  primitive.  Di  rado  allora  le  mate- 
rie  trasudate  si  troveranno  organizzate  in  cellule  o  fibre, 
perchè  bisogna  che  a  quest'  uopo  cooperi  il  tessuto  nor- 
male. Diper^de  questo  esito  da  circostanze  diverse. 
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Ndla  formazione  della  marcia,  tatta  la  massa  traso- 
data  si  risolve,  e  coDdace  seco  le  fibrille  del  tessoto.  La 
supparazione  comincia  nel  punto  centrale  dell'area  che 
principiò  ad  infiammarsi,  e  si  propaga  fino  alla  periferia. 
Se  la  marcia  si  forma  nel  tessuto  celluioso  o  nelle  glan- 
(lole  esterne,  essa  esce  dal  corpo,  e  la  sanazione  è  quasi 
sempre  possibile  ;  ma  se  sono  attaccali  gli  oi^ani  interni, 
r ammalato  morrà,  o  Porgano  ne  rimarrà  consueto. 

La  marcia  consta  in  mille  parti  secondo  le 
indagini  fatte    .....    di  acqua.  984,580 

di  molecole  del  pus.     62,050 

ni  ferro,  grasso,  albumina  e  fibrina  modifi- 
cata dalle  sostanze  organiche  decomposte, 
mariato  di  soda  e  potassa,  ammoniaca  .     .  3,370 

i000,000 

Un  altro  esito  è  quello  in  cui  il  tessuto  diventa  secco  ; 
il  siero  trasudato  svanisce;  la  fibrina  coagulata  sMudùra,  con 
perfetta  distruzione  della  struttura  dell'organo  e  formazio- 
oe  deirindurimento.  In  questo  stato  i  diametri  dei  vasi  o 
d^li  altri  canali,  come  sono  i  bronchi,  le  vescichette  dei 
polmoni,  i  meati  biliari  ed  urinarii  si  ristringono  ed  il  sie- 
ro svanisce.  Se  la  fibrina  è  stravasata  in  quantità  assai  mi- 
nore, la  permeabilità  dei  vasi  capillari  resta  quasi  perfetta- 
ineote  abolita  e  l'organo  diviene  floscio.  Questo  esito  noi  lo 
possiamo  osservare  nelle  glandolo  del  mesenterio.  Al  con- 
trario di  questo  processo,  se  le  masse  fibrinose  rimangono 
nel  tessoto,  Porgano  resta  gonfio,  e  se  esso  appartiene  agli 
orgaai  secretorii,  del  pari  la  secrezione  aumenta  o  si  fa  in- 
formale, come  nelle  membrane  mucose  e  loro  glandolo. 
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Se  si  formono  pseudo-membrane,  è  posribite  che  ivi 
producaosi  nuovi  vasi. 

Partecipano  sempre  in  ogni  in&ammazione  i  vasi  lin- 
fatici e  le  glandole  che  sono  in  corrispondenza  coli'  organo 
infiammato^  e  qaindi  in  vicinanza  della  marcia  troviamo  le 
glandolo  gonfiate  e  spesso  riempite  di  sangae,  di  masse  es- 
sudate e  di  pus,  e  se  sMnfiammano  queste,  vediamo  sotto 
la  pelle  le  traccie  dei  vasi  linfatici  come  un  filo  ro^so  e  pro- 
minente. 

Segni  distìntivi  dtWinfiammasione  e  della 

siasi  cadaverica. 


Abbiamo  veduti  i  varii  gradi  della  malattia  infiamma- 
toria, e  trovato  che  il  primo  stadio  è  designato  dall' accama- 
lamento  del  sangue  e  dilatazione  dei  vasi  capillari,  ma  seoia 
trasudamento;  il  secondo  stadio,  dal  trasudamento  del  siero, 
ed  il  terzo,  dallo  stravasamento  della  fibrina,  dallo  svanire 
del  sangue  dai  vasi  e  dal  cambiamento  del  colore.  Quest'ul- 
timo stadio  costituisce  precisamente  l' infiammazione,  ed  è 
Punico  che  noi  possiamo  distinguere  nel  cadavere  a  diffe- 
renza degli  altri  stati,  nei  quali  si  trovi  un  accumulamento 
di  sangue.  Dunque,  dove  manca  il  travasamento,  se  si  trova 
anche  una  ripienezza  dei  vasi,  non  si  può  dire  con  sicurez- 
za che  abbia  esistito  una  infiammazione  durante  la  vita,  per- 
chè r  accumulamento  del  sangue  non  è  sempre  un  segno 
certo  dell'infiammazione  medesima.  Nei  cadaveri  s'incon- 
trano sempre  gli  organi  riempiti  di  sangue  in  modo  che 
possono  ingannare  un  uomo  inesperto.  Il  sangue,  non  più 
cacciato  dopo  la  morte  dall'  azione  del  cuore  nelle  arterie 
e  nelle  vene,  ristagna  e  s'abbassa,  conforme  alla  legge  di 
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graviti,  onde  si  trovano  Del  cadavere  sempre  (  se  esso  è 
stato  posto  col  dorso  solla  tavola  )  ristagnamenti  sangui- 
gni nella  pelle,  nel  tessuto  celluioso,  nei  muscoli  del  dorso 
e  nelle  ossa  della  spina  dorsale  ;  inoltre  nella  parte  poste- 
riore del  polmoni,  e  principalmente  sempre  dove  si  trova 
un  tessuto  spugnoso  nella  regione  inferiore  del  cadavere, 
come  sono  le  natiche,  il  pene  e  lo  scroto.  Questi  stati  si 
possono  distinguerci  facilmente  per  tutto,  eccettochè  nei 
polmoni,  ove  formasi  spesso  un  accumulamento  di  sangue, 
senza  che  appartenga  alla  infiammazione  attiva  ;  per  esem- 
pio nel  tifo.  Net  ristagno  del  eangue,  che  ha  luogo  dopo  la 
morie^  non  si  iroverà  traeformazìone  del  leseuio  organico  ; 
e  ii  potrà  quindi  tipellere  perfettamente  il  sangue  stesso, 
lavando  la  parte,  rimanendo  poscia  il  tessuto  normalcm 
Un  pezzo  infiammato  del  polmone,  messo  nell'acqua,  preci- 
pita al  fondo;  nello  stadio  dello  stravasamento  fibrinoso,  il 
suo  colore  è  cangiato  dal  rosso  nel  rossiccio,  giallo  o  gri- 
gio, e  non  permette  che  si  possano  empiere  d' aria  le  vesci- 
chette, essendoché  sono  compresse  e  fatte  impermeabili  dal- 
la materia  essudata,  ed  i  vasi  vuoti  di  sangue  rosso.  Possia- 
mo anche  distinguere  questo  stadio  dell'infiammazione  dei 
polmoni ,  dove  si  trovi  una  splenizzazione  del  tessuto  ; 
perciocché  esistono  gli  stessi  segni ,  ma  il  colore  apparisce 
rosso-bnino  e  la  consistenza  é  pia  dura  che  nella  iposta- 
si (  hyposiasis  )  polmonare  del  tifo  o  del  cadavere.  Questo 
stato,  in  cui  i  polmoni  sono  riempiti  di  sangue  dopo  la 
morte,  distinguesi  chiaramente  dalP  ipostasi  tifosa  per  la 
consistenza,  giacché  guesf  ultima  produce  sempre  un  mol^ 
lificamento  del  tessuto,  mentre  nella  ipostasi  cadaverica 
rimane  sempre  una  consistenza  normale,  se  non  è  avan'^ 
xata  la  putrefazione.  Possiamo  distinguere  questi  stati  più 
facilmente,  allorché  si  trovi  U  detta  stasi  in  un  luogo  meno 
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declive,  per  esempio  nella  parte  anteriore  o  soperiore  dei 
polmoni  0  del  fegato.  Lo  stato  del  sangue,  dopo  la  alerte, 
nei  vasi  maggiori  non  permette  un  giudizio  sicuro  intorno 
al  carattere  della  malattia  passata,  perch'esso  dipende  da 
molte  circostanze.  Se  abbonda  il  sanane  in  eoi,  ti  ositn>a 
un'  anemia  nelle  parti  mperiori. 

Differenze  delP  infiammazione. 

L' accumulamento  del  sangue  e  lo  stravaso  formano  i 
segni  primari!  della  infiammazione  ;  ma  questi  segni 
vanno  soggetti  a  molte  differenze,  che  dipendono  parte  dal- 
la qualità  del  fluido  essudato,  parte  dal  decorso  del  proces- 
so  morboso,  dagli  esiti  di  questo,  e  dallo  stato  universale 
dell'  organismo.  Questo  stato  dipende  dall'  età,  dal  genere 
di  vita,  dalle  cause,  dalla  costituzione  del  corpo^  dal  genio 
della  malattia  (constitutìo  staiionaria),  dalla  struttura  del 
tessuto  infiammato,  dalia  mistione  del  sangue  ecc.  Noi  di* 
stinguemmo  lo  stadio  della  congestione,  della  stasi  e  dello 
stravasamento,  e  quest'  ultimo  dicemmo  essere  il  più  carat- 
teristico dell'infiammazione.  Trovando  gli  stravasamenti 
sierosi,  sanguigni,  sieroso-sanguigni  e  fibrinosi,  possiamo 
arguire  dal  corso  acuto  del  processo  morboso  sino  allo  stra- 
vasamento,  dalla  copia  della  massa  trasudata,  da  quella  del- 
la  fibrina  che  contiene,  dall'abito  e  dair  età  dell' ammalato, 
dalla  qualità  del  polso  e  dallo  stato  del  sistema  de'  nervi, 
esistere  una  tendenza  critica  dell'organismo.  La  conse- 
guenza di  questa  è  un  accunmiamento  del  sangue  nella 
massima  parte  degli  organi  secretori!  che  contribuiscono 
alla  crisi  della  mistione  morbosa  sanguigna  colle  abbondan- 
ti secrezioni.  Noi  chiamiamo  il  morbo  :  congestione,  sta- 
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si  0  iofianuntzione,  eonforme  al  g^ado  del  loo  svolgimento, 
n  decorso  o  è  tale  che  la  malattia  trascorra  totte  le  fasi  8i« 
DO  alla  sopporazione,  o  che  passi  alla  risoluzione.  Qaest'ol- 
tima  si  compie  perfettamente  io  oo  dato  tempo»  ovvero 
vi  rimane  una  dilatazione  vascolare  con  gonfiamento  du- 
revole del  tessuto,  causa  d'una  secrezione  alterata  ed  au* 
meotatai  che  tende  a  gonfiare  successivamente  ancora  pia 
il  tessuto  iperemico.  Quest'  ultimo  stato  appellasi  mySom- 
maxione  eromea,  e  la  sanazione  ne  è  spesso  possibile  con 
rimedii  astringenti,  locali  o  universali.  Alcuni  organi  so* 
no  piò  disposti  a  questo  stato  che  altri,  e  questa  dispo- 
sizione dipende  quasi  soltanto  dalla  forma  della  rete  ca- 
pillare. 

Se  formasi  una  congestione  o  stasi  in  un  corpo  de* 
bole,  fornito  di  un  sangue  scarso  di  sostanze  nutrienti,  co- 
me succede  nel  marasmo,  nel  decorso  del  tifo  e  nella  tisi, 
quest'accumulamento  ha  luogo  quasi  sempre  nei  siti  de- 
clivi. Lo  troviamo  per  esempio  nelle  parti  posteriori  ed 
inferiori  dei  polmoni,  del  fegato,  nelle  natiche,  nel  cer- 
vello e  nella  polpa  della  gamba.  La  massa  stravasata  è 
solamente  sieroso-saoguigna,  povera  d' albume  e  senza  fi- 
brina ;  il  colore  ò  rosso-oscuro,  ros8o*bruno  e  yiolaceo,  il 
tamore  leggiero  e  pastoso,  il  calore  e  dolore  in  grado 
minore  che  neir  infiammazione  attiva.  Troviamo  un  am- 
mollimento nel  tessuto,  una  distruzione  sfacelosa^  e  que- 
sta principalmente  là,  dove  le  parti  decombono,  come  per 
esempio  nell'  osso  sacro  e  nel  trocantere.  Questo  stato  ap- 
pelliamo infiammazione  passiva,  né  possiamo  vedere  in  esso 
mai  una  tendenza  dell'  organismo  a  provocare  secrezioni 
critiche.  Questi  due  stati  hanno  una  gran  rassomiglianza 
colla  stasi  cadaverica,  ma  sono  distinti  perfettamente  pel 
rammollimento  che  trovasi  nei  primi,  che  manca  in  que* 
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sta  nUiina,  se  Don  è  cominciata  la  poIrefailoM  del  cada- 
vere. Crediamo  importante  alla  generazione  della  flogosi 
passiva  la  debolezza  nervosa»  la  paralisi  dei  capillari  e  del 
tessuto,  una  manchevole  energia  del  processo  morboso,  uno 
stravaso  acquoso,  da  tutte  le  quali  cose  può  aver  luogo 
una  dissoluzione  dei  tessuti.  Della  stasi  meccanica  oon  ò 
qui  il  luogo  d' occuparci. 


Parie  speciale  del  quesito. 


Poiché  r  illustre  Istituto  ha  lasciato  libero  al  concor- 
rente di  prendere  a  discussione  un  organo,  un  tessalo  o  un 
sistema,  ho  scelto  pel  mio  lavoro  gli  organi  respiratorii, 
come  quelli  che  mostrano  una  grande  importanza  per  l'e- 
sercizio della  vita.  Vengo  quindi  a  considerare: 

4.  La  membrana  mucosa  dal  naso  fino  alle  vescicole 
polmonari. 

2.  I  polmoni  stessi. 

3.  La  loro  tonaca  sierosa. 

In  questi  organi  le  malattie  ora  si  limitano  assolata- 
mente alle  diverse  parti  anatomiche ,  ora  trapassano  dal- 
l'una  all'altra.  Inoltre  ora  sonò  nel  grado  più  leggiero 
di  sviluppo,  ora  nel  massimo,  ed  il  loro  decorso  ai  mo- 
difica secondo  Tetà,  la  costituzione  e  le  cause.  . 

Laonde  possiamo  distinguere: 

I.  L'infiammazione  della  membrana  mucosa^ 
a  )  nel  grado  più  leggiero ,   specialmente  radica- 
ta nello  strato  superficiale  della  mucosa  stessa  (il  ca- 
tarro )  ; 

i)  nel  più  elevalo, costitoito  dalla  flcf insidi. tutu 
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k  membrana,  e  forse  anche  dello  strato  cellolare  sotto-ma- 
coso. 

IL  L'infiammazione  delle  vescichette  polmonari»  e  del 
tessolo  cellulare  che  le  congiaoge  fra  loro  e  coi  capillari. 

IIL  L'infiammazione  della  pleura  polmonare  e  costale. 

Qaesle  infiammazioni  le  troviamo  talora  eoogiante  io* 
sieme»  costituendo  : 

4.  La  bronco-pneomooite. 

2.  La  plenro-pneomonite. 

Ciascun  catarro  degli  organi  respiratori!  comincia  con 
ooa  congestione  dì  sangue.  Troviamo  nello  stadio  primo 
del  catarro  i  segni  segoenti  patologico-fisiologici  :  V  uomo 
ammalato  sente  una  siccità  nel  naso  e  nella  laringe,  un 
senso  d' oppressione  nelle  cavità  frontali  che  hanno  rela« 
zione  di  continnità  con  quelle  del  naso;  aggiungesi  una 
torbazlmie  dei  nervi  della  membrana  mucosa»  rappresen- 
tata da  an  senso  di  pizzicore.  Le  conseguenze  di  questo 
sentimento  sono  i  movimenti  riflessi  della  midolla  {mo» 
tui  reflectionis  midullae  spinalis  )»  manifestati  dallo  star- 
noto  e  dalla  tosse.  Qoesto  stato  rimane  sino  al  momento 
io  coi  entra  la  secrezione  copiosa  del  muco  ;  poi  divie- 
ne più  raro»  e  svanisce  perfettamente  insieme  alla  iniezio- 
ne dei  vasi  ed  al  gonfiamento  della  membrana  mucosa. 
Trapassando  questa  infiammazione  acuta  nello  stato  cro- 
nico, rimane  la  tosse,  la  secrezione  perturbata,  e  l'impe- 
dimento della  respirazione  conforme  alla  sede  delP  in- 
fiammazione. Mancando  la  secrezione,  l'influsso  dell'a- 
ria solla  membrana  mucosa  stimola  i  nervi  e  provoca  i 
sensi  di  pizzicore  e  di  siccità.  La  funzione  del  naso , 
della  laringe  e  dei  bronchi  d  impedita  ,  e ,  per  questo 
impedimento ,  ha  perduto  il  naso  la  facoltà  dell'  odo»  ' 
rato,  la  voce  è  ranca   a  la  respirazione  no  poco   dif- 
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Èci\t,  tanto  più  quanto  più  esteso  e  intenso  è  n  catarro 
sino  ai  rami  più  fini  della  trachea.  Osservando  i  segni 
patologico-anatomiciy  s'avverte  T  iniezione  più  o  meno  per- 
fetta^ la  forma  serpentina  dei  vasi  e  la  dilatazione  loro, 
la  sollevazione  ed  il  gonfiamento  del  tessuto  membranoso 
e  delle  glandolo  mucose.  Il  rossore  del  tessuto  non  è  dif- 
fuso, poiché  si  vedono  sempre  fra  i  vasi  de'pezii  ddU 
Membrana  mucosa^  i  quali  sono  iniettati.  Dopo  la  morte 
si  trovano  i  seqni  medesimi,  ma  un  poco  diminuiti^  gia^ 
che  non  è  cosi  progredita  la  disorganizzazione  del  tessa- 
to  e  la  impermeabilità  dei  vasi,  che  non  sia  possibile  ooa 
contrazione  dei  vasi  più  sottili,  dopo  la  morte,  per  l' in- 
flusso del  freddo.  Possiamo  vedere  questi  stati  nella  eoa* 
giuntiva  deir  occhio,  la  quale  prende  parte  quasi  sempre 
al  catarro  nasale,  ed  anche  infiammasi  separatamente;  v^ 
diamo  ivi  una  ripienezza  dei  vasi  maggiori  nella  maniera 
eh'  è  già  descritta  nella  parte  generale  di  questo  lavoro. 
Lf  ammalato  sente  un  prurito  nell'  occhio  ed  una  fotofo- 
bia dipendente  dalla  partecipazione  dei  nervi  diversi;  la 
secrezione  delle  Ligrime  ò  aumentata  ed  anche  cangiata. 
Locchè  dimostra  esserne  affetti  i  nervi  sensitivi  e  vaso* 
motori!  della  congiuntiva,  il  nervo  ottico,  e  consensoal- 
mente  quelle  parti  del  nervo  simpatico  che  vanno  alle 
glandolo  lacrimali. 

Nello  stadio  secondo  del  catarro  osserviamo  un  ao- 
mento  della  dilatazione  ed  iniezione  dei  vasi  più  fini,  ona 
trasudazfone  del  siero  colla  ematina ,  e  per  questo  on 
rossore  più  pallido  e  diffuso.  Svaniscono  dall'  occhio  iner- 
me i  vasi  separati,  e  si  trova  un  sollevamento  del  tessalo 
cellulare,  provocato  dalla  infiltrazione  del  siero.  Dopo  la 
morte  si  trova,  nei  bambini  generalmente,  un  rossore  meno 
profondo^  rassomigliante  quasi  al  rossore  cadaverico,  ma 
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disgregato.  Nella  Diassima  parte  si  vedooo  le  traccie  del 
catarro  Bella  trachea  »  nei  bronchi  e  oei  rami  più  fioi^ 
ma  manca  spesso  un  rossore  notabile^  talché  noi  pos- 
siamo considerare  che  la  parte  più  grande  della  membra* 
Da  mucosa  trovasi  di  an  colore  rosso-pallido»  e  senza  vasi 
ioiettati.  I  vasi  ripieni  mostransi  spesso  a  modo  d' isole 
e  pnnteggialare.  Itegli  adulti  si  trova  quasi  sempre  uu  ros- 
sore diffuso  ad  isole  e  punti  nella  parete  posteriore  della 
trachea,  nei  bronchi  un  rossore  vergato  per  tutta  la  su- 
perficie,  che  svanisce  successivamente  nei  rami  più  fini 
dei  bronchi.  Nei  vecchi  un  rossore  oscuro,  diffuso,  una 
dilatazione  assai  considerevole  dei  vasi»  un  gonfiamento  del 
tassato  con  infiltrazione  edematosa  (idropica),  ed  apparen- 
ze di  varicosità. 

Persistono  lo  starnuto,  la  raucedine,  T  impedimento 
nella  respirasione,  conforme  la  sede  dell'  infiammazione,  e 
la  tosse.  La  secrezione  della  membrana  mucosa  del  naso 
è  acquosa,  ed  un  poco  corrodente.  Quella  della  laringe  e 
trachea,  tenace,  spumante,  bianco-grigia,  e  in  quantità  mi- 
nore ;  ma  provocata  con  impeto.  La  tosse  è  molesta,  fre- 
quente, ma  senza  efletto  soddisfacente.  Negli  occhi  si  ve- 
de gran  copia  di  fiocchi  di  muco,  nuotanti  nelle  lagrime, 
una  tumenaa  delle  glandolo  mucose  e  del  tessuto  cellula- 
re, una  ripienezza  di  vasi  assai  considerabile. 

Percuotendo  il  petto  non  si  ode  una  mutazione  del 
suono  normale ,  ma  colP  ascoltazione  si  avrà  una  respi- 
razione sibilante  e  ronzante  nella  laringe,  nella  trachea, 
ed  ancor  più  nei  bronchi.  La  respirazione  vescicolare  ò 
sempre  normale,  ed  ove  si  troverà  un  suono  sibilante  e 
crepitante,  ivi  sono  sempre  infiammate  le  vescichette  dei 
polmoni.  Questo  stato  però  tocca  alla  pneumonia  catar- 
rale: 


I 
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Lo  siadtoy  terze  eoiiiiacia  eolia  secrezione  amnentita 
della  membrana  mueosa.  Si  trova  nei  bambini  una  dlla* 
fazione  dei  bronciii»  e  nella  loro  circonferenza  ana  ipere« 
mia  dei  polmoni,  un  enfisema  delle  veseichette.  I  vasi  della 
membrana  mocosa  diventano  meno  pieDij,  e  tutta  la  mem- 
brana più  pallida.  Troviamo  sempre  nel  cadavere  la  secre- 
zione d'un  amore  lattiginoso.  Negli  adulti  si  vede  dopo 
la  morte  il  rossore  già  descritto,  e  principalmente  on  goih 
fiamento  della  membrana  mucosa  dei  bronchi  :  la  superfi- 
cie di  questa  è  ineguale,  coperta  da  on  trasudato  tenace  o 
marcioso,  grigio  o  rossiccio.  Nei  bronchi  più  fini  esso  è 
più  marcioso,  ma  con  mancanza  dell'  iniezione,  che  svani 
col  trasudamento.  Intorno  ai  bronchi  più  tenni  si  trova 
addensato  il  tessuto  polmonare  con  infiltrazione  sierosa  : 
le  vescichette  polmonari  un  poco  dilatate.  Nei  vecchi  si 
osserverà  un  gonfiamento  molto  notevole  della  membrana 
mucosa,  i  bronchi  ripieni  d'un  trasudato  verdognolo,  non- 
ché dilatati,  ed  i  polmoni  infiltrati  di  siero  ;  tocche  costi- 
tuisce r  edema  polmonare.  La  tosse  è  frequente  e  meno 
molesta,  gli  sputi  non  sono  più  spumanti,  ma  concotti, 
crassi  e  gialli  ;  lo  starnuto  ed  il  gonfiamento  della  mem- 
brana mucosa  svaniscono  successivamente,  cosi  anclie  la 
raucedine  e  V  impedimento  nella  inspirazione.  N^Ii  oc- 
chi si  troverà  una  secrezione  molto  considerabile^  ed  una 
tunùdezza  più  grande  della  membrana  mucosa. 

Se  la  malattia  si  risolve,  svaniscono  tutte  queste  ap^ 
pareoze;  contraggonsi  prima  i  vasi  minori,  poscia  i  mag- 
giori ;  scemano  V  infiltrazione  del  tessuto  cellulare  ed  il 
gonfiamento  delle  glandolo;  scompare  il  rossore,  e  dopo 
on  dato  tempo  ritornano  tutte  le  funzioni  della  membra- 
na mucosa  nello  stato  normale. 

Però  non  sempre  ha  luogo  questo  felice  decorso  ;  per- 
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tiocdiè  le  membnoe  moeose  iofiammate  hanao  It  proprie» 
ti  di  passare  dallo  stato  acato  nello  stalo  crooiGo.  Rima- 
De  QD  gonfiamento  ed  ona  secresione  meno  acre^  persi- 
stODo  pochi  segni  ddl' irritazione  de*  nervi.  La  membra- 
na nmeosa  del  naso  mostra  negli  adulti  la  tendenza  di 
trapassare  allo  stadio  blennorroico,  e  principalmente  nel 
contorno  dell'  orificio  del  canale  naso-lacrimale  ;  ed  allo* 
ra  Tedianio  secernersi  nn  nmore  icoroso  e  sanguigno  as- 
sai abÌM>ndante,  formarsi  on'  esulcerazione  profonda  a  fon- 
do rosso,  che  lascia  nna  cicatrice  bianca  e  radiata,  o  ri-  '  ; 
nanere  an  ispessimento  della  membrana  roncosa,  efietto 

di  si  (atta  propagazione  del  morbo,  nel  qnale  fcurmansi  '  \ 

le  escrescenze  pertinaci  che  trapassano  io  produzioni  poli-  t 

pose.  Piella  laringe  e  nelle  cavità  del  Morgagni  si  rinvie- 
ne una  profusa  secrezione  di  muco  grigio*bianco,  tenace 
e  gelatinoso,  come  altresì  nella  trachea  e  ne'  bronchi,  il 
quale  apesso  e  principalmente  nel  vecchi  deboli  è  sosti- 
taito  da  una  secrezione  profusa  di  materia  marciósa.  In 
questo  stadio  della  malattia  rimane  sempre  un  impedi* 
mento  della  respirazione,  che  spesso  aumenta  nella  notte 
quasi  fino  alla  soffocazione ,  congiunto  eon  un  suono  si- 
bilante e  ronzante,  che  deriva  dallo  stringimento  dei  bron- 
chi e  da  uno  spasmo  dello  stato  muscolare  di  questi  La  ; 
tosse  è  molto  molesta  e  spasmodica.  Quasi  sempre  tutti 
questi  segni  fitiologico-patologici  svaniscono  nel  giorno  per 
ritomare  colla  notte. 

Rispetto  alla  struttura  anatomica,  le  cose  che  si  tro- 
vano sono  ;  una  tnmidezza  della  membrana  mucosa  «  non 
di  rado  un  infiltramento  edematoso  della  laringe,  un  gon- 
fiamento dei  ligameuti  ariepiglottici  e  della  glottide  colla 
ipertrofia  della  sua  membrana  mucosa  e  delle  sue  glandole. 

Yedonsi  sotto  la  mucosa  stessa  i  vaai  dilatati  eser^ 
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pentlni,  ed  essa  eolorita  in  grigio*ro8sa,  ma  di  rado  co 
capata  da  escrescenze  polipose.  Spesso  la  flogosi  cronica 
si  osserva  nella  trachea  alla  sua  porzione  inferiore,  con 
rialzamento  della  mucosa  fattasi  grigia,  e  screziata  dì  mac- 
chie e  strisce  rossigne^  ricamata  di  vasi  nello  strato  sot« 
tostante.  Nei  vecchi  e  nei  deboli  questo  rialzamento  ap- 
pare assai  considerevole»  dì  color  pallido,  e  con  iniezio- 
ne dei  vasellini  sotto-mucosi.  Nel  primo  caso  V  umore  se- 
gregato è  tenace,  gelatiniforme  e  non  marcioso,  laddove 
nel  secondo  é  sempre  copioso  e  bleonorroico.  Nei  bronchi 
le  apparenze  sono  analoghe,  colla  differenza  d' una  dila- 
tazione maggiore  del  lume,  conseguenza  naturale  della 
respirazione  forzata.  Alla  periferia  di  questi  canali  si  scor- 
gono le  vescichette  polmonari  compresse  ed  impermeabili 
all'  aria,  rossigne  e  con  vasi  vuoti  di  sangue.  Non  di  rado 
si  riscontra  la  ederaazia  polmonare,  che  comincia  quasi 
sempre  nelle  parti  superiori ,  ed  è  cagione  costante  di 
morte  ;  esito  parimenti  assai  pericoloso  nella  flogosi  della 
glottide,  della  trachea  e  dei  bronchi,  come  quello  che  pro- 
duce costantemente  la  soflTocazione. 

Volendo  sapere  se  V  escreato  degli  organi  respiralo- 
rii  contenga  marcia,  ò  necessario  investigarlo  col  micro- 
scopio e  coi  chimici  reagenti.  Col  microscopio  si  ravvi- 
seranno sempre  e  facilmente  globuli  di  pus  misti  al  muco 
ed  alle  cellule  d'epitelio;  quelli  avendo  dimensione  più 
grande  dei  globetti  del  sangue,  una  figura  non  biconcava, 
ma  piò  tumida  e  granulosa.  Prendendo  un  poco  di  que- 
sto escreato,  e  cucinandolo  con  acqua  e  con  acido  solfo- 
rico diluito,  si  vedrà  svanire  del  tutto  il  muco  e  rima- 
nere la  marcia. 

La  percussione  dà  un  suono  pia  ottuso  che  quando 
il  torace  è  sano^  perchè  l' aumento  del  sangue  diminuisce 


—  Bi- 
ll riabombo  ;  ma  qMSlo  SQono  è  disteso  da  per  tatto  nel 
petto,  a  differeou  di  qoaDto  si  riscontra  odia  pneomo* 
Dia.  Cessato  lo  stato  morboso,  il  soooo  ottuso  convertasi 
in  chiaro. 

L'ascoltaaioQe  lascia  sentire  : 

i .  Nella  laringe  no  saono  sibilantCt  effettuato  dal  goa« 
fiamento  della  glottide,  sempre  eh*  esso  sia  considerevole, 
e  che  si  trovi  poca  quantità  di  escreato  tenace.  Impercioc- 
ché, se  la  secrezione  è  copiosa,  principalmente  nei  ventri- 
coli del  Morgagni,  il  suono  è  romoreggiante  ed  umido  ;  Pin-  ,  \  ; 
spirazione  più  risoonante;  e  se  la  glottide  stessa  è  in  uno 
stato  edematoso,  grande  è  V  impedimento  nella  inspirazio- 
ne, grande  il  bisogno  e  la  sollecitudine  di  spingere  V  aria 
nella  trachea.  Ha  in  questo  impedimento  dell'  inspirazione 
manca  pur  sempre  il  suono  vescicolare  nei  polmoni. 

2.  Nella  trachea  non  troviamo  un  cangiamento  note- 
vole nelP  atto  inspiratorio ,  ma  tutto  al  più  un  suono  poco 
ottuso,  stan teche  essa  non  è  suscettibile  di  tali  vibrazioni, 
quali  può  effettuare  nello  stato  normale,  dove  manca  il  tur- 
gore della  mucosa. 

3.  Nei  bronchi  s' odono  romori  diversi  : 
a)  Quando  il  gonfiamento  della  mucosa  ò  ragguardevo- 
le, i  suoni  sono  fischienti,  soffianti,  ronzanti,  scricchiolanti 
quanto  più  il  loro  lume  è  ristretto. 

6)  Quando  la  secreziofiie  è  copiosa,  si  ode  da  per  tutto 
nei  polmoni  un  suono  ronzante  mucoso,  ma  distinto  dalla 
respirazione  vescicolare  mucosa,  parte  per  la  località,  par- 
te per  la  natura  stessa  del  suono. 

e)  Allorché  alcuni  bronchi  sono  dilatati,  la  inspirazio» 
ne  è  in  questi  assai  chiara.  Tali  dilatazioni  rimangono  sem^ 
pre  là  dove  precedette  una  pneamoniai  e  successe  V  indo« 
rimenlQ  polmonare. 
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d)  Se  alenili  bronchi  si  sono  ostnif ti  o  ristretti  ia  mo- 
do da  impedire  il  passaggio  dell'aria,  manca  allora  il  ano- 
no  vescicolare  e  bronchiale. 

4.  Nella  idropisia  dei  polmoni,  frequente  nei  vecchi 
cólti  dal  catarro  polmonare,  si  ode  an  suono  molto  ottu- 
so nella  percussione,  mancando  la  respirazione  veseicoh- 
re,  o,  se  questa  sussiste,  diventando  essa  ronzante  ed  oscura. 

La  tosse  varia  conforme  alla  sede  della  flogosi  ed  al 
suo  stadio.  E*  sempre  secca  e  rauca  nello  stadio  primo  e 
secondo,  umida  nel  terzo.  Diventa  acuta,  penetrante,  ma 
superficiale  aenza  risonanza  del  petto  quando  v*  è  flogosi 
della  laringe;  per  converso  è  rauca,  forte" e  con  molta  ri- 
sonanza toracica  quando  coglie  la  trachea.  TYella  flogosi  dei 
bronchi  si  fa  fischiante  ed  ottusa,  indi  umida,  come  se  tut- 
to il  polmone  fosse  ripieno  di  muco  ;  ma  nessun  suono  è 
nel  petto,  molto  più  se  l'infiammazione  ò  molto  diflosa,  e 
giovane  l'infermo. 

Nello  stadio  acuto  la  tosse  i  frequentissima,  in  ispe- 
cieltà  nella  notte,  laddove  nello  stadio  cronico  appare  più 
rara  e  molto  spasmodica. 

L'investigazione  microscopica  della  mucosa  permette 
di  rilevare  uno  sviluppo  considerevole  di  tutte  le  sue  glan- 
dole,  che  sono  la  aede  precipua  del  patologico  trasuda- 
mento. 

Come  conseguenza  d'una  mistione  alterata  del  san- 
gue, il  catarro  conduce  seco  una  reazione  universale,  la 
quale  ha  tutti  i  segni  proprii  della  febbre,  cioè  sensibilità 
generale  alterata,  frequenza  di  polso,  secrezioni  inuerma- 
li.  Ha  siccome  tutti  questi  segni  appartengono  alla  iufiam- 
mazione,  cosi  è  molto  naturale  che  la  febbre  sia  qui  più 
preato  nn' apparenza,  die  una  malattia  essenziale;  perdoc- 
chò  non  v'  è  mai  febbre  senza  affezione  locale,  e  questa  è 


—  63  - 

la  sola  Cam  dei  ^inioiui  che  sì  attribuiseono  atta  febbre, 
mentr'essa  dev'  essere  una  malattia  per  sé.  Nel  catarro  na- 
sale si  riscontra  nna  frequenza  più  o  mea  grande  del  poi- 
so,  secondo  Tetà  e  T  intensità  della  malaltsa:  i  bambini 
la  mostrano  sempre  assai  considerevole.  Qaesto  stato  pre- 
cede la  secrezione,  e  spesso  anche  lo  stadio  primo  del  ca- 
tarro; dal  che  possiamo  conehiadere  questo  essere  una  lo- 
cdiazazioBe  del  processo  morboso,  destinato  a  ecaricare  le 
aestaozc  anomale  dei  sangue. 

Il  sangae  stesso  lascia  vedere  la  mistione  seguente: 


Peso  specifico  dei  sangue   .    .    .i  ,050    a 

del  siero    .    .    .  4,027  — 
della  placenta  .    .  4,078  — 
L' aequa  nel  sangue  in  mille  parti.     790    a 

nel  siero 888  — 

nella  placenta      ....     670  ~ 
Le  sostanze  fisse  del  sangue    .    .     800    a 

del  siero    ...       94  — 
della  placenta .    .     300  — 
La  fibrina  seccata     ^    .     .    .    .      3,5    a 
[umida  • iO  — 


4,055 

4,035 

4,092 

804 

906 

7i4 

210 

406 

322 

2,0 


•1 


• 
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A  tto  di  presso  in  dodici 
zioai  seguenti  : 


salassi  ho  trovato  le  rela- 


Peso  specìfico  del  sangue    . 

.    4053 

del  siero    .    • 

.     403f 

della  placenta  . 

.     4087 

L'acqua  del  sangue     .... 

.       797 

del  siero  •    .     . 

.       895 

della  placenta  . 

781 

jpp.  VI. 

8 
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Sostanze  fisse  del  .sangue  ....  207 

del  siero.     ...  404 

della  placenu  .     .  319 

La  fibrina  umida 6,  4 

secca 9,35 


Nei  casi  più  rari  si  trova  la  formazione  d'ona  coti* 
cola  fibrinosa  nel  crassamento  sangoif^no,  ma  qaasi  sem- 
pre un  siero  torbido,  il  quale  contiene  nna  gran  copia  di 
molecole  bianche  fibrinose.  A  questa  caosa  noi  possiamo 
allora  attribuire  la  mancanza  della  cuticola,  e  solamente 
la  copia  piccola  della  fibrina.  Il  sangue  si  coagula  io  cin- 
que  o  dieci  minuti;  il  peso  specifico  del  siero  è  più  gran- 
de che  neli'  infiammazione  dei  polmooì,  e  per  qoesto  ooa 
possono  abbassarsi  i  globuli  sì  presto  per  lasdare  che  « 
separi  la  fibrina. 

Una  cosa  principale  che  osserviamo  nel  catarro  è 
l'abbondanza  della  secrezione  cutanea,  eh* è  anche  molto 
acida.  L'  orina  contiene  sul  principio  della  malattia  poche 
sostanze  fisse;  più  tardi  crescono  il  fosfato  di  magnesia 
ammoniacale  e  1'  urea  ;  più  tardi  ancora  queste  pure  di- 
minuiscono, e  comparisce  1'  acido  urico  in  quantità  rag- 
guardevole, scemando  la  copia  delle  altre  sostanze. 

Passiamo  ora  alla  in/iammasione  della  membrana 
mucosa;  malattia  rara  nel  naso,  frequente  nella  laringe, 
nella  trachea  e  nei  bronchi,  pericolosiisìma  spesse  volte, 
e  sopra  tutto  nei  bambini,  perchè  l' impedita  dcearìraniz- 
zazione  del  sangue  è  cagione  d' altri  danni  maggiori.  Pren- 
de il  nome  di  laringite ,  tracheite  e  bronchite.  Comincia 
coi  fenomeni  del  catarro,  che  s' aumentano  in  breve  al  mas- 
simo grado:  il  senso  di  pizzicore  si  trasmuta  in  un  dolo- 
re urente  e  Irafiltorìo  nella  Urioge  o  nella  trachea,  secon- 
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óo  h  tede  che  oecopa.  In  breve  tempo,  specialmente  nel* 
la  laringite,  la  respirazione  è  impedita,  il  dolore  s*  accre- 
sce sotto  il  tatto  nella  inspiraaiooe  e  nella  loquela.  Abbia- 
mo fatto  l'osservazione  che  il  dolore  non  è  sempre  molto 
veemente  in  quel  luogo  dove  la  membrana  mucosa  è  nel 
massimo  grado  della  sua  infiammazione;  nella  bronchite, 
per  esempio,  l'ammalato  sente  nei  bronchi  soltanto  un'  op- 
pressione ,  un  calore,  una  premura  di  respirare,  intanto- 
cbè  il  dolore  veemente  è  nella  trachea. 

L'inspirazione  è  spesse  volte  impedita,  ma  piti  che  mai 
nella  laringite  e  bronchite,  perchè  il  ristringimento  della 
laringe  e  dei  bronchi  forma  ostacolo  materiale  all'  ingresso  ^  ; 

dell'  aria.  Per  converso  l' espirazione  è  senza  impedimento,  ì 

nonché  senza  suoni  innormali.  L' impedimento  medesimo  ,       ' 

è  tanto  maggiore,  quanto  è  più  grave  la  flogosi,  e  grande  ^ 

Paccoroulamento  del  muco,  spumante,  tenace  e  grigio.  Esso  ] 

cresce  singolarmente  nella  notte  per  la  partecipazione  del  \ 

nervo  vago ,  che  provoca  delle  contrazioni  spasmodiche 
alle  fibrille  muscolari  dei  bronchi;  ed  arriva  (ino  ad  as- 
sumere il  carattere  d' un  senso  di  strangolamento ,  che  ^ 
deriva  dalla  impossibilità  di  dilatare  il  torace.  Quindi  la 
respirazione  è  breve  ed  imperfetta.  La  tosse,  conseguenza 
del  dolore,  mostrasi  in  tutto  il  corso  della  giornata,  ma 
viepiù  la  mattina  e  la  sera,  nel  parlare,  nel  cantare  e 
sotto  r  influenza  dell'  aria  fredda.  Il  suono  è  diverso  se- 
condo la  sede  infiammata ,  analogo  nelle  sue  dilTerenze, 
meno  la  intensità  eh'  è  maggiore ,  a  quello  del  catarro. 

Nella  laringite  la  voce  è  sempre  rauca,  spesso  an-  \ 

che  afooica  ,  perchè  i  ligamenti  della  glottide  sono  in- 
fiammati essi  pare,  od  almeno  impediti  nelle  loro  fun- 
zioni { 

Gli  apoli  nel  principio  della  malattia  mancano  tanto 
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maggk)rmen(e,  quanto  la  flogo^  è  più  Teeiiiefite:  la  tasse 
è  secca,  9pasmo($icay  molesta  ;  il  suono»  da  eul  è  accom- 
pagnata, fischiante,  latrante,  rauco.  L'escreato  compari' 
sce  poi  coir  aspetto  d' un  muco  grigio  spumoso,  a  stri- 
sce grigie  oscure,  e  si  cangia  in  pochi  giorni  in  ima  mas- 
sa grigio-gialla  o  giaHo-verde.  In  questo  stadio  la  tosse 
diventa  umida,  nieno  insolente,  meno  spasmodica,  accom- 
pagnata da  sputo  fatto  rossiccio  per  trasudamento  della 
ematina,  singolarmente  quando  si  tratta  di  bronchite.  L'ar- 
rossamento delia  tonaca  infiammata  è  pie  o  meno  profon- 
do, secondo  il  grado  della  flogosi,  e  tendente  dal  rosso- 
chiaro  al  rosso^violaceo.  E  siccome  ora  sono  iniettati  i  soli 
vasi  della  membrana,  ora  anche  quelli  dello  strato  sotto- 
mucoso, eosi  il  detto,  rossore  ora  è  diffuso  equabilmente, 
ora  seminato  di  strisce  e  dMsole  più  oscure  sopra  voa 
membrana  rosso-chiara.  Per  Io  pfù  la  diflusioiie  del  colore 
è  nella  parte  dei  bronchi,  e  netta  superiore  interrotto  dalle 
isole  anzidette.  Quasi  sempre  però  si  scorga  mmefazione 
che  porta  stringimento  della  laringe  e  del  bronchi.  ARa 
iniezione  vascolare  prendono  parte  non  solo  la  mucosa, 
ma  si  anche  la  cellulare  intermedia  fra  questa  e  lo  strato 
muscolare^  e  non  di  rado  le  stesse  cartilagini  della  tra- 
chea e  della  laringe.  In  generale  i  caratteri  anatomico- 
parologici  della  flogosi  della  mucosa  non  sono  diflereatì 
che  nella  intensità  da  quelli  del  catarro. 

I  caratteri  patologici  variano  secondo  la  sede  della  flo- 
gosi e  l'età  dei  soggetto. 

La  /flfi^^tVe  comincia  con  senso  di  siccità  e  piui- 
core,  con  voce  rauca  od  afonia  ;  la  tosse  è  rauca  pari- 
roenti  ;  nei  bambini,  latrante.  L' inspiraasione  è  impedita 
soltanto  allorché  V  ammalato  è  molto  giovane ,  e  grave 
la  flogosi.  La  tosse  è  accompagnata  da  dolore  spesso  vio- 
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zioDc  (Ielle  gUodolfl  mucipare  j  e  qafsto  eU(9  à  aosteanio 
(la  conJizioDe  emorroidaria  ed  è  comune  aì  vecchi  afletii 
da  iii^iliittia  del  cuore  o  d«ll'  aorta. 

La  tracheite  e  la  bronchite  sopo  più  frequenti  delli 
laringite;  ma  perchè  sogliono  apparire  quasi  sempre  coo- 
giiinte,  cosi  voglio  coasiderarte  ooite.  ComiuciaDo  ease  con 
dolore  ardente  e  puoiorio  «he  provoca  tosse,  e  sotto  questa 
s'  aumenta.  U  dolore  ha  setje  sotto  lo  stereo  lìoo  a)]a  bifor- 
cazione della  trachea,  ed  è  più  o  uien  grave  secondo  lo  svi' 
luppu  e  Io  sudio  della  infiaaimazioDe.  Gli  ammalati  sento- 
no un  impedimento  nella  inspirazi^pe,  e  lasciano  osservare 
nella  cspirazioDe  perfetta  un  suono  ronzante  e  fischiaote. 
La  tosse  è  rauca,  ma  più  profonda  e  risnonante  che  nella 
laringe.  Nel  primo  stadio  questa  tosse  é  frequente,  mole- 
stissima, senza  sputi.  Tutti  questi  sintomi,  cioè  dolore,  tos- 
se ecc.  s' accrescono  parlando  e  cantando,  sotto  t' aria  fre- 
scj  e  fredda,  e  per  azione  del  fumo  di  tabacco.  Percuo- 
tendo il  torace  (se  manca  l'infiammazione  dei  bronchi  più 
sottili  e  delle  vescichette  )  si  sente  da  per  tutto  uo  sno- 
no normale.  Ascoltando ,  si  nota  nei  bronchi  un  suono 
ronzante  e  koco,  che  diventa  (iscbianle  nella  esacerba- 
zioue.  Se  1*  tnlìammazione  ha  colto  i  bronchi  più  souì- 
li,  si  avverte  colla  percussione  un  suono  osciiro  nel  tora- 
ce; coirascoltazione,  una  maacaoza  in  varìi  luoghi  della 
respirazione  vescicolare.  L' inspirasione  i  breve  ed  inter- 
mittente; la  faccia  pallida,  e  quale  allorquando  il  respiro  è 
ansioso  i  la  tosse  breve  |  non  molto  frequente.  Qualche 
giorno  dappoi  comincia  U  secrwone  dello  sputo  ch'à  te- 
nace, spumante  e  grigio.  Io  tutto  il  petto  sì  ode  uno  stre- 
pito mucoso,  misto  ad  un  snono  roncante,  strillante  e  R- 
schiaiite.  Allora  sono  anche  aecresciule  le  secrezioni  cuta- 
nea e  reoalfti  i  polsi  fatti  Unto  più  frequenti,  quanta  1'  io- 
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fiammazione  della  mucosa  è  piA  grave.  Tutti  i  aiotomi  ai 
trovano  in  grado  diverso,  secondo  lo  sviluppo  della  malat- 
tìe, decrescendo  il  dolore,  ammansandosi  la  tosse  che  prò* 
dote  allora  sputo  giallo,  copioso  e  formato,  e  facendosi  più 
rari!  parossismi  spasmodici,  nonché  IMmpedimento  della 
respirazione  e  la  tosse  notturna,  finché  dopo  dieci  o  quat- 
tordici giorni  il  processo  morboso  svanisce.  L'esame  ana-> 
tomieo  mostra  i  segni  superiormente  descritti:  se  però  la 
malattia  passa  allo  stadio  cronico^  rimane  un  impedimento 
di  respiro  durante  la  notte,  uno  spasmo  dei  bronchi,  la 
secrezione  di  un  muco  grigio  gelatinoso,  tenace  ed  abbon- 
dante.  Me!  vecchi  rimane  sempre  una  tosse  molesta,  spa-* 
smodica,  no  escreato  copioso,  mucoso-purulento.  I  segni 
anatomici  sono  sempre  tali  die  offrono  varicoaità  nello 
strato  sotto-mucoso,  un  gonfiamento  e  stringimento  dei  broii* 
ehi  e  della  mucosa,  e  spesso  una  dilatazione  di  alcuni  di 
quei  eanali  entro  il  tessuto  annichilato  dei  polmoni  Que- 
sto stato  cronico  si  ritrova  frequente  nei  vecchi,  passando 
in  bieonorrea  bronchiale» 

Questa  tracheite  e  bronchite  appare  un  po'  modificata 
nella  rosolia  e  nella  influenza;  perciocché  nella  prima 
si  troverà  un  rossore  molto  considerevole,  ma  rosso- 
chiaro,  con  sollevazione  dell'  epitelio  a  forma  di  vesci- 
chette, quasi  di  esantema  ;  e  nella  influenza  il  rossore  è 
scuro,  principalmente  nei  cadaveri  dei  vecchi,  ove  spesse 
volte  trae  al  bruno  e  al  violaceo,  con  diffusione  fino  ai 
polmoni.  Tutti  gli  altri  segni  della  tracheite  e  laringite 
sono  presenti,  a  differenza  della  tosse  eh'  é  molto  doloro- 
sa, violenta,  e  provocante  spesso  degli  sputi  intrisi  di  san- 
gue. 

Rispetto  alle  conseguenze  della  bronchite  si  possono 
vedere  la  difi'usione  al  parenchima  dei  polmóni  e  la  for- 
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mauoae  io  essi  dell'ìdropùia  e  dell'enfisema.  N«i  bambi- 
DÌ  questa  bronchUe  è  pericolosissima  se  ìovade  i  bronchi 
pili  sottili,  perchè,  parte  atteso  l'impedimento  spasmodico 
della  iospirazioDe,  parte  per  l' accumularsi  del  muco  nei 
canali  aerei  e  nelle  vescichette,  viene  impedita  la  mesco* 
lansa  dell'ossigeno  dell'aria  col  sangue,  e  la  circolazione 
di  questo  net  polmoni.  Laonde  sì  vede  nn  accomiilameato 
di  sangue  sopracarbonitealo  nel  cervello,  e  de)  siero  n« 
ventricoli  cerebrali,  che  è  quanto  dire  la  rormatione  di 
'  nn  idroceraio  acato.  Dopo  la  morte  si  trova  sempre  nel 
caore  destro,  e  nell'atrio  corrispondente,  della  fibrina 
eoagulutn  (polipi  falsi),  come  eziandio  nelle  arterie  più  co- 
spicue, perchè  l'agonia  è  in  questi  casi  sempre  lunga;  e, 
durante  questa,  il  cuore  ^  contrae  cosi  lentamente,  che  la 
^ina  può  separani  e  coagularsi. 

L'infiammazione  delle  vescìcole  polmonari  e  del  tes* 
SQto  celluioso  è  detta  polmonìa,  differente  secondo  la  sede, 
le  cause  e  la  età  dell'infermo. 

L' infiammazione  delle  vescichette ,  spesso  chiamata 
pnenmonia  catarrale,  può  essere  riguardata  come  una  con* 
tinoazione  della  bronchitlde  diffusa  ;  ma  quasi  sempre  vi 
prende  parte  tutto  il  tessuto  del  polmone,  e  vi  si  osserva 
una  ripienezza  considerabile  di  sangue  nella  parte  inSam- 
mata  dd  viscere. 

Per  intendere  chiaramente  tutto  II  processo  morboso 
di  questa  infiammazione,  è  mestieri  di  metter  sott'  occhio  il 
processo  rtspiratorio,  e  le  conseguenze  che  derivano  dalUo* 
tradursi  nn  impedimento  alla  inspirazione.  I  bronchi  si  ra< 
mificano  di  mano  io  mano  ogaor  più,  fino  a  risolversi  in  ve* 
scicbette,  le  quali  risultano  composte  dalla  membrana  mu- 
cosa, forse  circondata  da  uno  strato  muscolare.  Stanno  con- 
giunte fra  loro  mediante  tessuto  cHIuloso,  e  dascuna  al- 
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l'estremo  presenta  dei  nervi  ed  una  reticella  capillare,  tra  ^ 
arteriosa  e  yenosa,  parte  prodotta  da'rati  polmonari,  patte 
dai  vasi  nutritivi  che  derivano  dall'arteria  bronchiale.  1  vasi 
corrono  serpentini,  e  permettono  perciò  libera  dilatazione 
alle  vescichette»  In  ogni  inspirazione  il  torace  si  dilata  e 
l'aria  entra  perla  glottide  aperta,  determinando  un  allun- 
gamento dei  vasi  a  spese  del  loro  lume  e  della  loro  for-  j  ^ 
ma.  I  vasi  medesimi  soffrono  eziandio  una  compressione^ 
ma  il  circolo  si  sostiene  parte  per  la  forza  iippellente  del 

CDore  destro,  parte  per  questa  compressione,  parte  pel  \ 

vuotaRiento  dell' atrio  sinistro,  parte  finalmente  per  U  forza 
aspirante  del  ventricolo  sinistro.  Laonde  in  ogni  inspirazio- 
ne il  sangue  va  neir  atrio  sinistro  per  allungamento  e  com-  lì 
pressione  dei  vasi  polmonari,  ed  entra  di  nuovo  negli  ai*-  | 
teriosi  nella  espirazione,  ma  in  tal  maniera  che  i  vasi  sono  I 
sempre  ripieni.  E  per  questo  meccanismo  il  sangue  gua-  I 
dagna  tempo  per  mescolarsi  all'ossigeno  dell'  aria,  ed  ema« 
nare  P acido  carbonico.  L'inspirazione  é  la  causa  più  impor- 
tante onde  s'effettua  la  circolazione  regolare,  perciocché 
ov'essa  resti  impedita,  la  sola  duplice  azione  del  cuore 
aspirante  e  premente  non  basta  a  sostenerla,  e  ne  rimarrà 
sempre  an  accomulaneato  di  sangue  nei  polmoni.  Se  il  san- 
gue fosse  sospinto  uoicaroente  dalla  forza  del  cuore  entro  i 
polmoni,  noi  non  troveremmo  questo  ristagno  sanguigno  in 
ogni  caso  d' inspirazione  impedita.  Hanno  luogo  persino 
quattro  contrazioni  del  cuore  in  una  sola  inspirazione.  L'ef- 
fetto di  questa,  nella  evacuazione  dei  vasi  riempiuti  oltre 
misura,  ha  luogo  altresì  quando  l'uomo  corse;  nel  qnal 
movimento  non  è  possibile  di  fare  inspirazioni  molto  pro- 
fonde per  cagioni  diverse.  Conseguenza  di  ciò  dev'essere 
un  accumulamento  di  sangue  nei  polmoni,  che  conduce 
seco  un  aumento  di  attiviti  del  cuore  per  cacciare  il  san- 
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guB  oei  vosij  e  questo  delermioa  un  battito  veemente  del 
CQore  stesso,  un  senso  di  ripienezza  nel  torace,  e  la  impo»* 
stbilità  d' inspirare  profondamente,  per  la  compressiuoe  ■ 
cui  le  vescichette  sono  allora  sottoposte.  La  sola  quiete  è 
jl  mezzo  per  cui  diviene  poscia  passibile  l' inspirazioDe  prò* 
fonda,  e  questa  è  la  sola  e  certa  prova  che  i  vasi  si  sona 
vuotati  alla  mìsara  ordinaria;  la  quale  evacuazione  è  taolo 
più  prontamente  avvenuta,  quanto  l' atto  dell'  inspirare  si  fa 
piò  ampio  e  prorondo. 

11  (atto  sta  essere  necessaria  una  certa  misura  di  di- 
latazione delle  vescichette  polmonari  per  sostenere  lo  stato 
normale  della  respirazione. 

Impedita  rioipirazione,  sia  per  una  paralisi  od  odo 
spasmo  della  glottide,  sia  per  un  gonfiamento  della  sui 
mucosa,  0  per  costringimento  dei  bronchi,  o  per  ripieneiu 
di  muco  tenace,  che  non  possa  essere  evacuato,  si  troverà 
sempre  un  accumulamento  di  sangue  ne!  vasi  polmonari. 
Le  quali  cose  si  chiariscono  colle  sperienze  effettuate  me- 
diante la  recisione  del  nervo  ricorrente,  dalla  cui  influenzi 
dipende  l'apertura  d^la  glottide  nella  parte  posteriore; 
La  recisione  d'ambidoe  quei  nervi  trascina  seco  una  pa- 
ralisi dei  muscoli  della  glottide  eoo  impedimento  rag- 
guardevole della  iaspirazìone.  Otluraodo  un  bronco  con  dq 
eorpo  straniero,  o  eoo  un  fluido  molto  tenace,  essa  rimane 
parimenti  impedita,  od  anche  del  tutto  annichilata.  Si  tro- 
vano allora  i  polononì  intasati  di  sangue  e  mutati  di  tes- 
suto, come  nel  casi  d'infiammazione.  Apparirii  nel  pro- 
gresso di  questo  lavoro  l' utilità  di  questa  investigazione. 

Abbiamo  veduto  come  la  Aerosi  si  propaghi  dai  bron- 
ohi  alle  vescicole  polmonari:  ora  innanzi  che  sì  proceda  nel- 
la descrizione  dei  sintomi  e  delle  varie  forme,  ripeterò  in 
poche  parole  il  decorso  dell'infiammazione. 


IfeOo  stadio  primo  si  ossem  oaa  dilatarne  dei  €a« 
pillar!,  una  ripienezza  di  sangoe,  nessona  seerezione  e  tra« 
sadsmeoto  di  siero  nel  tessuto  circonvicino,  e  perciò  una 
siccità  dell'organo  infiammato.  Nel  secondo  stadio  si  a?- 
Terte  Piozappameoto  nel  tessoto  di  siero  saogoinolento, 
h  rottura  dei  vasi  con  isiravaso  di  sangoe»  la  mancanza 
di  secrezione  ed  un  gonfiamento  delPoi^no.  Lo  stadio 
terzo  si  manifesta  col  trasudamento  albuminoso  e  fibrinoso 
avvenuto  parte  nel  tessuto,  parte  solla  superficie  delle 
membrane;  quindi  con  un  cangiamento  di  colore  e  consi- 
steoza  dell'organo  infiammato,  restando  i  vasi  vuoti  di 
sangue.  Con  questo  stravaso  è  finita  la  flogosi,  e  comincia 
la  tendenza  alla  risoluzione,  con  una  nuova  ripienezza  di 
vasi,  e  nuovo  stravasamento  di  fluido  più  acquoso  cbe  di* 
loisce  il  già  prima  stravasato.  Hanno  chiamato  questo  pro- 
cesso lo  stadio  quarto  del  trasudamento  sieroso. 

Nella  polmonia  troviamo  un  accumulamento  di  sangue, 
parte  neUa  membrana  mucosa,  parte  nel  tessuto  cellulare. 
Toglionsi  distinguere  nelle  vescichette  ì  vasi  nutritivi,  clw 
procedono  dall'arteria  bronchiale,  dai  vasi  arteriosi  e 
venosi  polmonarL  Questi  corrono  nel  tessuto  che  coa« 
gionge  le  vescichette  fra  loro,  uniti  ai  nervi  e  vasi  linratiei. 
Perciò  è  possibile  che  la  mucosa  s' infianoni  separatamente^ 
Donde  procede  che  debbono  essere  diverse  le  apparente 
della  flogosi  ;  e  perciò  i  patologi  baimo  distìnta  la  pneu* 
monia  catarrale  dalle  altre  forme^ 


I.  Pneumonta  catarrale. 


Questa  infiammazione  viene  quasi  sempre  nei  bam- 
bini, e  limita  le  nostro  osservazioni  al  soli  sintomi  obbiel- 
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tiri;  negli  adulti  e  sei  vecchi  può  comparire  altresì,  ma 

coDgiunta  colla  bronco-pneomonite. 

Questa  pneumonia  catarrale  comincia  eoa  uaa  broa- 
cbile,e  quindi  con  impedimento  nella  respirazione,  acce- 
leramento di  questa  e  totse:  l' inspirazione  è  breve,  spesso 
intermittente,  perchè  il  bambino  teme  di  elfettuarls,  pili 
lardi  diviene  n<l(li)minale.  Il  numero  di  t]uc3te  inspirazioni 
è  da  i8  a  57  per  minuto.  La  tosse  è  breve  senza  riso- 
nanza del  torace,  corno  se  le  vescichette  fossero  piene  di 
fluido  che  v'impedisca  l'entrata  dell'aria.  La  perenssiooe 
lascia  sentire  nn  suono  ottuso,  meno  frequeatentente  nel 
lato  destro  e  nella  parto  inferiore  e  posteriore,  più  spesso 
in  tutto  il  rimanente  del  torace.  Il  suono  è  più  chiaro  tot- 
lavulta  che  nella  pneumonia,  che  dà  suono  di  fecale,  Jion 
possiamo  distinguere  con  sicurezza  dove  la  flogosì  è  catarrale 
semplicemente,  e  dov'essa  è  complicata  colla  vera  pnen- 
monin.  Non  possiamo  udire  no  cangiamento  di  suono  dove 
la  flogosi  sia  limitata  alla  sola  mucosa,  perciocché  sempre 
prendono  parte  alcune  porzioni  di  tessuto  cellulare,  e  t'ae* 
Bumulamento  di  san^^ue  nei  polmoni  è  causa  d'inspirazio- 
ne impedita,  e  quindi  di  suono  ottuso,  più  o  meno  ma- 
nlfeito  nelle  varie  regioni  del  petto,  secondo  il  luogo  della 
congeslionr.  Nel  decorso  della  infiammazione  catarrale  ne 
compartecipa  il  tessuto  polmonare,  e  sì  costituisce  una 
polmonia  vera.  Quasi  sempre  i  bambini  ne  muoiono,  e  vi 
troviamo  ì  segni  della  polmonia  complicati  a  quelli  della 
malattia  primaria.  Le  cause  di  questo  decorso  si  devono 
quasi  sempre  cercare  nell'impedimento  della  inspirazione, 
di  cui  ho  già  dichiarato  il  processo.  Se  l'accumulamento 
ebbe  luogo  nel  tessnto,  il  sunno  è  molto  ottuso  nella  parte 
inferiore  e  posteriore  dei  polmoni,  ora  nel  solo  destro  lato, 
ora  in  entrambi.  Coli'  aKoltazione  non  si  rileva  qoasi  oes- 
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sona  iDspirarioti&veseicoltre  nomale  (retpimiio  pumlù). 
ma  si  bene  generalmente  an  suono  a  scroscio^  e,  dove  il 
polmone  rimase  illeso»  una  respirastone  vescicolare  con* 
fasa,  perchè  gli  altri  suoni  impediscono  la  propagazione 
dei  suono  normale.  Questo  stato  d'incolumità  si  ritrova 
nelle  parti  superiori  del  polmone;  ma  nelle  por/Joni  iafiam- 
noate  si  sente  nello  stadio  primo  lo  scroscio  secco,  perchè 
le  vescichette  non  sono  occupate  da  nessun  umore  di  se* 
erezione.  L'accumulamento  di  sangue  impedisce  il  regolare 
distendimento  delle  vescichette,  ed  è  cagione  onde  si  ot« 
tenga  il  suono  sopraccennalo.  Nello  stadio  secondo,  lo  scro^ 
scio  è  meno  secco,  ma  meno  chiaro  altresì;  perchè  la  mem« 
brana  mucosa  ha  cominciato  a  sollevarsi,  e  Paria  entrando 
eoo  impeto  nelle  vescichette,  e  queste  pel  detto  sollevamento 
essendo  ristrette,  diventano  cagiooi  naturali  di  quello  scro« 
scio.  Nel  terzo  stadio  si  sente  dappertutto  uno  scroscio  nmi* 
do,  un  rantolo  mucoso  (fli^neus  mueonU). 

Nei  bronchi  si  avverte  un  suono  ronzante  e  .fischianto 
eome  nella  trachea  ;  ma  in  ragione  dello  sviluppo  della  flo« 
gosi  e  dell' accomolamento  del  sangue  s'aumenta  l'inspira-^ 
zione  iubaria  a  discapito  delia  vescicolare,  perchè  l'aria 
non  può  entrare  libera  nelle  vescichette,  quantunque  i  broa« 
ehi  sieno  dilatati. 

Nello  stadio  terzo  il  suono  diventa  in  tatti  i  bronchi 
ronzante  e  mucoso,  e  dove  esiste  un^  iperemia  del  tessuto 
polmonare  si  nota  più  chiaro  il  suono  del  battito  del  cuore 
che  nelle  altre  parti  del  polmone,  stante  che  il  suono  si 
propaga  sempre  più  facilmente  per  mezzo  di  un  corpo 
duro.  Sotto  la  tosse  i  bambini  gridano,  ma  con  suono 
ranco  e  fievole.  Essa  è  molto  fastidiosa  e  più  tardi  umida. 
Il  polso  è  molto  depresso,  piccolo,  celere,  fino  a  dare 
430  a  440  battute  al  minuto.  Molu  è  F  inquietudine  loro,  e 
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eontioDO  l'igitmi  e  getuni  da  no  laogo  alfaltro;  la  faccia 
dimotlra  Panna  d'inipirare,  6  pallida,  eoo  labbra  violacee, 
occhi  semichiusi.  11  calore  del  corpo  é  da  priDcipìo  aecre- 
Bciuto  ;  e  va  scemando  col  crescer  del  inorìio  progressÌTa* 
mente  sino  alla  morte. 

La  cansa  della  morte  è  io  parte  l'epaUuazione  dei 
polmoni,  in  parte  l' idrocefalo  secondario,  e  quindi  nei  pol- 
moni slessi  si  trovano  sempre  i  segni  della  vera  polmonia. 

Rispetto  al  decorso,  la  malattia  dì  cui  si  parla  co- 
mincia sempre  con  noa  bronchite,  che  sì  propaga  alle  t^ 
•cictMlte,  prendendo  per  la  partaci  pasione  di  queste  il  ca* 
ratiere  di  pneuroonia  catarrale.  Il  tessuto  circomposlo  alle 
vescicole  prende  parte  a  tratti  qua  e  U  alla  condizione 
morbosi,  sia  per  l'impedimento  del  circolo  sanguigno,  sia 
per  la  vicinanza  al  luogo  delia  fiogosL  Quindi  avviene  ebe 
Tsrii  pezzi  del  polmone  si  trovino  iniettali  di  sangue,  co- 
stituendo ciò  che  appellasi  la  polmonia  lobulare.  Se  si  guar- 
di poi  alla  congestione  sanguigna  nelle  parti  indurite  del 
polmone,  si  avverte  una  polmonia  seceqdarla,  che  s'aumen- 
ta col  procedere  della  malattia.  Tale  stato  finisce  con  sì 
grande  ripienezza  dì  sangue  da  renderli  totli  rossi ,  e 
determinare  ano  stravaso  nd  loro  tessuto,  o  sotto  la  pleura. 

Io  siflàtte  forme  morbose  i  untomi  invariabili  aont 
i  seguenti  : 

-1,  Colla  percutMme  si  ode  ia  ogni  luogo  no  suono 
più  o  meno  ottuso,  secondo  la- copia  del  sangue  accumula- 
to nelle  varie  provincie  del  viscere^  ottuso  assai  più  do< 
ve  siasi  formala  l'epatizzazione  rossa,  e  specialmente  nella 
parte  inferiore  e  posteriore  del  lato  destro. 

2.  Coli'  aaeoltasione  si  sente  un  grande  impedimen- 
lo  d'inspirazione  fino  alle  vescichette,  cioè  una  respirazio- 
ne vescieolare  niormoraate  o  mancante  del  lutto,  le  sooo 
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ehiose  ed  osCrntte.  Re!  bronehi,  che  eoodocoiio  alla  parte  in 
til  gaba  inSammata  e  torgescente,  si  sente  aoa  respirazio* 
ne  tubarla,  perchè  i  detti  canali  si  dilatano  sotto  V  inspira- 
none.  In  alcuni  laoghi  formasi  spesso  on  enfisema  polmo- 
nare, quasi  sempre  circoscritto.  AHordiè  poi  la  dilatazione 
eefisematica  è  rilevante,  si  avverte  nei  laoghi  accennati  nn 
suono  più  etiiaro  colla  percussione  e  coir  ascoltazione. 

3.  L'inspirazione  è  breve,  sollecita  e  superficiale,  per 
che  Pammalato  cerca  di  risparmiare  i  moti  del  torace. 

4.  La  tosse,  molesta,  bravo  e  grassa,  senza  risonanza 
del  torace,  ma  invece  più  o  «eoo  fiscMante. 

Dopo  la  morte  si  trovano  i  seguenti  segni  : 

4.  Aprendo  il  torace  appaiono  le  parti  superiori  ed 
anteriori  quasi  sempre  normali,  di  colore  roaso-pallido,  qua 
e  U  punteggiato,  con  vescichette  enfisematiche  sul  margino 
anteriore.  Siccome  la  pneumonia  catarrale  finisce  di  rado 
per  se  stessa  in  morte,  ma  sempre  per  eflétto  d' accumula-  | 

neoto  di  sangue  nei  polmoni  e  nel  cervello,  cosi  scorge» 
reme  sempre  assodafi  i  segni  della  polmonia  vera.  Osser- 

Teremo  nella  parte  inferiore  e  posteriore,  e  qua  e  là,  sparsa  '] 

ad  isole  una  considerevole  congestione  sanguigne,  di  colo- 
re rosso«oscuro  e  violaceo.  La  superficie  dei  polmoni  offre 
on  aspetto  rugoso  per  la  contrazione  di  quelle  porzioni  lo- 
ro che  non  sono  infiltrale  di  siero. 

2.  Tagliando  il  viscere  si  notano  nelle  parti  rimasta  j 

nello  stato  catarrale  alcune  Isole  ripiene  di  asngoe,  nel  ri^  1 

manente  maggior  peso  e  resistenza  che  nello  stato  norma- 
le. La  quale  condizione  deriva  dal  prendervi  parte  un  trac*  | 
lo  del  tessuto  celkilare,  dalla  infikraziooe  dd  siero  nel  tes- 
ante, e  del  muco  spumante  neMe  vescichette.  Seorgieoso  ìm|^ 
tre  scaturire  dal  piano  della  fatta  iocisioae  «n  fieido  raese^ 
bruno ,  misto  a  muco  spumante  ed  a  marcia.  Le  parti  iè- 

jpF.  FL  IO  ;  à 
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cise  nuotano  aoU'  aofiu,  0  p«S8M0  ìnlamidìrQ.  Qoellfl  poi 
l'ipieoe  ò>  saogae  offroDO  éoUe  il  taglio  no  piano  lerigito 
non  granuloso,  cose  oella  jUlmMiia  de(^  idalti:  mw 
molli,  di  colore  rosso-bruDO,  tema  crepiUiJODe,  precipitio» 
ti  in  fondo  dell' acqM,  per  la  loro  {ìcrratu  imperraeabillu 
all'aria  ;  inlantachècomprcue  sprigionano  dd  fiuido  icoro- 
so, parimcnt*  rosso-bruno,  0  che  noo  fa  spoma. 

ù.  La  tradiea  ed  i  bronchi  Buaifestino  soHenti  U 
mucosa,  e  sparsa  di  molti  vasi  iniettati;  laonde  acqnistaoo 
una  tinta  rossa,  aorando  il  caso,  diffusa  o  eirooscrilta.  M 
loro  cavo  si  rinviene  del  miieo  spoaiante  mino  a  wrcii, 
massime  in  (|veUe  v^ioni  ore  il  tessuto  è  infiltrato  di  uero 
e  di  sangue.  Qua»  sempre  i  bambini  muoiono  BoErocatt  nel'  : 
i'acmn  della  malattia,  o  d'idrocefalo  ;  e  perciò  i  raro,  che 
si  ritrovi  una  trasformazione  dell'  epalìzaamcnto  rosso  nd 
grigio. 

4.  li  cuore  è  molle,  pieno  di  «angue  eoagnlato,  se  I'  •■ 
gouia  fu  lunga  ;  quindi  occupato  dì  falsi  polipi  ndl' strio 
destro,  nel  destro  ventricolo  e  nel  tronco  della  pohnooire, 
perchè  la  fibrina  nel  sangue  stagnante  si  sepafa. 

5.  Nel  cervello  ai  rìnTienenaa  coogettione  di  mb- 
gue,  e  se  la  seaione  si  fa  poco  dopo  la  morte,  si  ria- 
viene  oltrociò  una  co(^  ragguardevcde  di  sioro  coBleoea- 
te  poca  albumina.  Se  all'incoolro  è  latta  uaa  o  dss  gior- 
ni dopo  la  monte,  il  siero  à  pooo,  perchè  rtaasortiito  dil 
cervello,  che  neidiventapià  moUe. 

6.  Gli  ergSBi  digerenti  ed  uropoietici  mdla  mostraao 
che  importi  «1  nostre  processo  patologico. 

Vogliamo  aecennare  le  differense  che  ti  rilevu»  ia 
quello  stato  patologioo  proprio  ai  bambini,  poebi  gionu 
dopo  la  loro  Baaeita,  che  rassomiglia  mollo  qaello  or  ora 
descritto.  Se  U  Iehwdc  orale  che  «eagioage  i  doe  alrii  id 
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cuore  neRo  stalo  fetale  ha  eoa  grandezaa  esoberaole,  e  ki 
valvola  ehe  lo  jf^rnisee  è  manchevole,  il  sangue  s'aecu- 
mala  nei  polmoni,  la  respinasione  diventa  breve,  ed  il 
coore  batte  eon  forza  e  freqaenza.  S'ode  eiiandio  ona 
tosse  iotereorrenle,  ed  ona  inspirazione  spasmodica  nella 
laringe,  Percootendo  il  petto,  si  ha  da  per  tutto  on  suono 
alquanto  ottuso  come  nella  polmonia  catarrale,  ma  noa 
tanto  come  nella  vera.  Coli*  ascoltazione  si  nota  un  inspi- 
rare molto  celere  con  deficienza  di  suono  vescicolare,  e  in 
quella  veee  nna  respirazione  tubarla;  quindi  una  inea* 
pacità  di  succhiare  con  forza.  Dopo  la  morte  si  riscon- 
tra un  accumulamento  di  siero,  nel  torace  e  di  sangue 
nei  polmoni,  tanto  diffuso  che  pochi  luoghi  rimangono  nel» 
Io  shito  normale.  I  polmoni  stessi  contratti  e  ridotti  a  pio- 
colo  volume,  per  la  deficiente  distensione  delle  vesetchel- 
te*,  ondechè,  gettati  nell'acqua,  affondano  ;  tagliati,  offrono' 
OD  tessuto  uniforme  rosso*bruno,  che  noo  dà  spuma  sot- 
to la  pressione.  Se  invece  sT  soflfii  dentro  al  viscere  per 
la  trachea  dell'  aria  mediante  un  tubo,  si  gonfiano  tutte 
le  vescichette,  ed  il  colore  si  tramuta  In  rossoichlaro. 

II.  Deltm  polmonia  vera. 

Con  questa  denominazione  disegniamo  quel  processo 
morboso,  tale  fi^no  dal  principio,  eh'  è  una  infiammazione 
del  tessuto  che  unisce  le  vescichette  polmonari  fra  loro. 
Devesi  distinguere  la  poeumonia  primaria  dalla  secondaria, 
dipendendo  assai  da  questa  distinzione,  si  la  conoscenza 
della  condizione  morbosa»  come  l'applicazione  di  un'  ade- 
guata terapia. 

Con  questo  nome  io  indico  quel  processo  flogisti- 
co, che  cominda  subito,  e  fino  dall'origine,  nel  tessuto  cél- 
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lutare  dei  polmoni,  si  propaga  fino  alle  veseìebette   ed  lU 
la  mucosa  loro ,  e  seoxa   precedeoti  allenzioni  morboie, 
che   traggono  seco  la  polmooia  come  contegaeau  nee» 
saria,  qaali  jono  la  broDchile,  U  Ufo  ecc. 

Ne!  primo  stadio  si  forma  1'  iniexione  dei  etpillari 
circostanti  alle  vescicole,  ove  ba  luogo  la  decarbooitu- 
lione  del  salane  ;  laddove  nella  broncbite  eomiocia  l'ia> 
ieEÌoue  oci  vasi  della  mucosa  clic  procedono  ((all'arteria 
bronchiale.  La  consegoeaza  di  quest'  ifloenu  di  sangue 
net  tessuto  cellulare  dev'  essere  la  compressione  delle  ve- 
teichetle,  le  qaali,  prnndeada  parte  diretta,  presentano  fiao 
dal  principio  ana  siccità  che  deriva  daUa  secrezione  im- 
pedita. Il  sangue  circola  tuttavia  ancora  pei  vasi  dilatati  ; 
ma  sebbene  la  densità  del  polmone  iperemieo  aia  aameii- 
tata,  riesce  nondimeno  impossibile  udire  coUa  pereussioM 
una  considerevole  difTerenza  di  suono.  Coli'  ascottazioiM 
t'  avverte  una  respirazione  veseicolare  alquanto  aspra,  e 
commista  ad  un  suono  crepìtMite  e  secco  ;  il  quale  de- 
riva dalla  mancania  dd.  muco  naturale  delle  vescicbett^ 
e  dalla  incipiente  loro  compressione.  Pia  tardi,  s'aumen- 
ta l'afllaenta  del  sangue  nel  tessuto ,  la  circolazione  di- 
venta debole,  si  atravasa  del  siero  sanguigno  nello  siei- 
so  tessuto  e  nelle  vescichette.  E  tuttavolu  queste  ooa 
tono  ancora  precluse,  e  lasciaao  entrare  l'aria  aaehe  as* 
sai  liberamente.  Queste  vescicole  contendono  ia  tale  sta- 
dio no  fluido  viscido,  tenace,  rossiccio,  ebe  ioeoUa  leg- 
giermente le  pareti  ;  quindi,  sia  per  T  anzidetta  cagiona 
sia  per  la  compressione  loro  derivata  daU'  iperemia  dei 
vasi  e  dallo  stravaso  nel  tessalo,  oppoegoao  od  impedi- 
mento all'aria,  ed  il  suono  della  iospirazroae  diviene  cre- 
pitante, più  umido  che  per  lo  avanti^  e  slmile  a  quello  ebe 
ai  sente  qnaado  si  confricano  leggermente  fra  le  dita  i 
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pdi  della  birbi.  ParemlMid»  qpwu  pirte  del  toétee  do- 
va li  senta  il  crepibo,  poMbno  diitit^Dera  dq  shodo  pii 
0  neao  oUom  ,  eooferme  V  atemioae  della  flogoil  e  la 
copia  del  sangoe  iGcamaUto. 

Mmmeono  m  pittato  ttaHo  ailn  tegni  infmlUhiU;  ma 
Im  ttte,  roppram0ne  dU  peU9,  gU  ipmti,  ìo  fttbn,  e  tt 
§ìlra  «eiiMstvfli  moriott  tUPommaisto  im»  pouon»  ti- 
un  tgm  immrioòiii  étUrn  pnmtmoma. 

V  orini  in  qaoM*  ttidio  darà  n  tedinent»  aW 
la  tcmpefatara  dai  3  a*  6  gradi  di  IL,  formato  di  nrato 
d'iiBnKHiiaa,  e  dal  tripli  foifato  miito  a  ceHole  epitetiali 
ddli  macMi.  Il  aaagae  wmwo  dalb  vena  moatra  a^ 
adnlfl  qniai  sempre  ao»  coteana  ibrinoM,  ta  il  salaMo  è 
fatto  con  qoette  cantale  che  già  (nroso  notile  nelli  parte 
geacrale  di  qoeato  Inoro. 

'    TrofBB»  il  peaa  apedEM 

delsaosBedi    .    .    .    4048i40B6 

del  siero 40S7  -  10S9 

della  plaeenu   .    .    .    4069-4090 

fi  HDgoe  eontiioe  di  icqoa  790a  SlOia  oAb  parli 

n  lieto 900-   942 

la  [rfaceot^  dà  sutgM    .  7fiO  -    688 

Di  sostanse  fisse  sono  cootenale 
Dd  sangue     .    .    .    .    808*846 

nel  dero 98-400 

nella  placenta     .    .    .    8(0-313 

La  fibrina  sacende  nello 
auto  amido  da  ....  47  a  38 
nel  secco  da i-   9 

Dopo  U  morte  si  riorengono  leapre  i  ae$ci  di  qae- 


I 
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Ito  slMlio  clflfta  flogosi  Dei   conlanit  ddl«  pirli  arrìnr' 
■gli  allri  stadi ,  eioè   od  mtao  V  epatnazrooe  grtgia<» 
Dell'iDgiro  PefaUzuiiòBft  reisa,  poscÌB  te  alleraiiocn  iOr-^ 
sUdio  descritto.  -^ 

Pereaoleodo  dircUamestc  il  peiaene,  odesi  un  sud-  r 
no  oltow  Delle  parti  comprese  dal  prino  stodio  delta  iar^ 
fianuBtaone,  e  preaiesdok)  fin  te  dtts^  si  nvsrta  aoeort 
una  crepitazione.  Il  eolare  sohanto  è  piA    rosso,  m  : 
pezzo  p«ò  ancora  estere  periieltanKDte  insofflato;  sonile-    - 
ta  nelfacqua,  prodace  molle  balle  aeree  compresso  fra  terr- 
dìla  ì  il  tessoto  è  tattora  normale  tranne  um  magfriian 
ÌBleosUà  Bella  tinta  ed  ana  maggiore  gravili  specifica.  Ca»-^ 
la  lavauira  del  pezzo  aelCacqBa  si  può  allontaiure  H  ssb-^:: 
gae  ed  enfiarne  le  TcseicheUe^  11  nieniMapìa  rivela  Oh!— 
dilatazione  dei  vasi,  la  ÌDÌeziona  saagnigna  del  mcdesi»  _ 
e  tolti  i  segni  descritti  nella  parte  generale.  ^= 

Se  l' organo  risana,  si  prodaee  la  secrezione  d' u^^ 
muco  meno  tensca  «  spomanle ,  e  ti  SHM»  noa  crepHaT:- 
done  oroida,  provocati  dall'ingresso- dell'aria  nelle  vesti-- 
chetle,  attraversando  la  mucosità  eootsaati. 

Conlinaando  la  alasi  langaiga»  comiaela  1»  slrara-^ 
so  di  aieru  fibrinoso,  di  siero  sangnigoo  e  di  sangne  par> 
te  nel  tessuto,  parie  nelle  vesdebette:  Da  qnMto  processo^ 
derivano  diverse  appareote  :  -, 

i.  Le  veaciebttte  detpolnt9ne  ammslsto  »i  attm- 
ttono,  parte  a  cagione  del  tessoto  esterno  die  riempialo  ^ 
.le  comprime;  parte  pel  siero  fibrinoso  sangnìgiio  tnsD-  ^ 
dato  nelle  stesse  vescichette ,  e  coorormato  a  celiale  Ìd* 
flammatorie,  miste  al  secreto  tenace  della  mocosa.  _ 

3.  Il  teuttio  im/iammato  ti  «tuta ,  diventando  più 
denso  e  pesante,  di  colore  rosso-scaro,  escladeodo  l'ani 
da  tnUe  le  vesddwtle. 
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S.  Im pmte  infiammmu  nfapi&fnméi  ere9Ì9$emte, 
éonde  Jl  senso  fH  'OpprtssiOM  che  f  rovi  i'MinuitaCD. 

i.  MI  amn  mutmmu  i  tMt  nftniftt  caocnre  il  san- 

5.  //  iangue  f  aeeumtila  nel  emnfelU  e  nd  feg^U, 
perchè  I*  iB>fio<iiiicl8  della  ^t^^mimit  pstnMNiiro  non 
penncHle  clie  Uicto  H  mw^e^  redwse  4al  cafo  e  éalle  par- 
ti inferiori  del  corpo,  entri  od  cttore  Kberaneate,  ove  M- 
cessariameote  s'accaimila. 

6.  RilOfnilo  enei  od  mo  tlireirto  il  sangue  riiltat^a  MMa 
oirte,  speeiaflraeBte  alle  fvanoief  froAacenie?!  ealerOj  su- 
dm  €  colorilo  voiau  ouiiiv. 

La  percussione  dà  un  sonno  molto  otinso,  qoad 
come  si  peroooCesse  una  còseia,  «dbe  digrada  "verso  le  parti 
Mae  del  viscere.  Il  sonno  appare  tempre  eguale  in  qua* 
lonqoe  sitoazione  si  metla  41  oeT|>o,  e  i|MOto  é  H  carat« 
tare  die  distingne  qnestn  stalo  dallo  stravasameoto  sie- 
roso o  marcioso  detta  ({rieara.  Se  qvesta  oesdizione  mor- 
bosa d  trova  od  messo  dd  polmone  o  te  assai  limitata 
estensione,  diventa  impossibile  di  avvertire  «mi  fd  dille» 
renza  dallo  stato  norasale;  osa  quasi  jsempre  si  troverà  que- 
sto procèsso  odia  parte  Meriere  dd  »p<4motte  destro»  di 
rado  oel  sinistro,  e  «più  di  rado  ancora  in  ambidne. 

Ndle  congealioai  pohMoari  saogoigne  si  adni  eoHa 
percussione  da  per  tutto  il  torace  un  ouevio  oMn  cbiaro, 
ma  non  'limitato  d  yredaameatte  «come  neHa  polmoafia. 

CoH^ascdladoiie  d  mmMr. 

A.  Unm  rkaménwm  -dd  èàaimen$0  ed  èu^re  wle 
parti  infiammate^ 

2.  Una  mancanza  di  ciascuna  impiraxione  tNMCJro- 

8.  ^11  fVMo  jf^  oftitfro  iiel'iroiseM,  parte  perdiè  q«e- 
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sto  suono  broMhiileiKm  è'  perturbato  M  loMorro  Ttsd- 
Golare,  parte  perebò  TarU  eftin  con  impeto,  parte  per* 
che  il  suono  -bronchiale  fa  pia  riaabombe  Del  tessoto  den- 
so de!  polmone.  Questo  laono  è  chianuto  rapmxione  ti^ 
boria  0  broncpfonùi. 

4.  Sìccoroe  prflodoao  parte  I  breoebi  so^U,  così  adia- 
mo qui  un  nme9  mucon,  dqI  qaale  è  (aeile  avvertire  an- 
che la  tcnacili  stessa  del  muco. 

La  tosse  è  breve,  molesta,  e  provocativa  di  spato  t^ 
nace,  rossiccio,  spesso  commisto  a  pretto  sangue. 

Misurando  il  toraei^  non  si  nota  nella  pneamonu  dif* 
fereoza  olcona  dallo  stato  normal<Q.llaejafni)Mitrfa  l'iDfe^ 
mo,  si  scorgerà  : 

i.  Una  idi^men  provocata  dalla  imposiibiliU  d' inspi- 
rare perfeltamante,  e  tanto  maggiora  r]aanto  è  più  grande 
l'alTliisso  del  sangue  al  polmone. 

2.  Una  re^iraaone  molto  eeian  porciò  che  l'anuai* 
lato  vuole  e<dla  firequeoza  coropensara  ciò  ch'cfli  perde 
per  la  impermeabilitÀ  del  polmone  infiammato,  a  vantaggio 
della  decarbanisuiione  del  sangne. 

5.  S^KXienaà  tpvmanli,  espalai  non  grande  impelo 
e  colorati  dalsaegiie  o  dall' emstina  io  ressigao  o  rouo* 
vivo.  Col  microscopio  si  vedono  in  essi  le  cellule  ìeflam- 
roalorie  meseolaie  ai  globali  saog*!^  ed  alle  ceUnls  epi- 
teliali della  trachea. 

Dopo  la  morte  si  jriseootrjM  i  segni  aegneoti: 

1 .  Il  pezzo  del  polmone  coBi|M'eia  A»l  %'  stadio  delli 
è  ripleao  .di  sangue  io  mede  da  p^seotare  eoa- 

biato  il  lestuto  in  una  matto  eguale  o  fiiabiU,  e  roM- 
bruna. 

2.  Tagliato,  appare  on  piano  granulùto  tenia  vuò- 
cole  pohnonmi,tibo  Vrua/aiiL  nn  po' di  sangoe  aeipiow; 
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di  colore  cqntbiie  e  mormorinolo  pei  buonebi  e  vosi  Ca« 
gliati.  Le  granulazioni  prendono  1»  loro  origine  dalle  ve- 
scichette riempidte  dallo  stravaso  infiammatorio^  albuminoso 
e  fibrinosa  Ogni  granello  è  un  eorpiceitiolo  friabile,  ros- 
siccio, rotondo^  aderente  alla  parte  rigonfiata,  e  rosso-scu- 
ra della  vescicbetta. 

3.  Dopo  l'apertura  del  petto,  non  dÌ79dnuiice  in  vo- 
lume il  pohnont  infiammato.     - 

4.  Gettato  nelP  ae^a,  U  pezxo  infiammato  precipita 
él  fondo,  t  non  ii  Imcié  insufflare.  Compresso  dentro 
l'acqua,  non  si  vedono  ^rìgiooarsi  bolle  d'aria,  perehò  di 
questa  non  ne  contiene  punto,  e  le  veseiebette  sono  com«> 
presse  ed  ostrutte. 

All'intorno  di  queste  alterazioni  del  secondo  stadio 
si  notano  quelle  già  descritte  dello  stadio  primo. 

5.  Percuotendo  ditettamentOf  H  polmone  infiammato  dà 
suono  Ottuso.  ... 

6.  La  sua  consistenza  è  densa,  U  peso  specifico  molta 
accresciuto.     ' 

7.  Nei  broncbi  si  trova  un  muco  rossiccio,  tenace,  mi- 
sto a  strisele  marciose  gialle. 

8.  La  pleura  polmonare  è  spesso  tappezzata  da  uno 
strato  tenace  di  fibrina  coagulata. 

9.  Il  tessuto  sano  del  viscere  è  molto  gonfio,  in  al- 
cuni casi  edematoso  od  enfis^matico  vicino  alla  parte  in- 
fiaromata. 

iO.  Nel  cuore  si  rinvengono  coaguli  fibrinosi,  come 
altresì  nelle  arterie  polmonari,  tosto  maggiori  quanto  pia 
a  lungo  darò  r  agonia 

Il  sangue  estratto  dalla  vena,  mostra  un  aumento  di  fi^ 
brina  e  spesso  diminuzione  di  .globuli  .     . 

Ho  fatto  pareccbìe  oaoliai  del  songue  aella  pneumonia^ 

jpp.  FI  II 
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e,  benché  l'aosllil  fossa  deoieDUre,  bo  tronto  dw  U  ui^foe 

contiene di  carbonio  64,996  ■  S7.42$ 

d'idrogeno    8,543  —  Bfii6 

io  oeoto  partì  e  di  cenere 3,880 4,363 

Il  saogae  sano  contieoe  . .  carbonio  51,  96 

.    .    .     ' idrogeno   7,  35 

cenere      4,  42 


In  eiaaetiB  salasso  osierTù  ana  dimioaxioiie  ddle 
parti  elenieaUri  costitaeati  j  per  eieapio,  io  bo  trovato  in 
un  caso  nel  aangae  del 

primo  salasso    .     .    .  57,428  di  carbonio 

8,615  d'idrogeno 

nel  secondo  .    .    :    .  55,930  di  cartMoio 
8,125  d'idrogeno 

lUspetto  alle  relazioni  della  fibrina,  delle  molecole  a 
d^' albume  nei  vari!  salassi  d'un  ammalato,  osservai  che 
il  primo  salasso  conteneva 

.    .    .    .di  fibrloa        4,0    per  mille 
....  di  placenta  i26,0 
....  d'albume      86,0 
....  d'acqua       861,0 

il  peso  specifico  =  -10S5 

Il  secondo  sabwso  Boatentra  di  fibrina  6,0 

di  pUceoU  449,0 

d'album»  79,0 

d'acqua  860^0 

il  peso  ipMlfico  =  4050 


—  Te- 

la altro  OM  ho  trorato: 

nel  prioM  salasso 

nd  secondo 

fibrina    ....        7,0.    .    . 

6,0 

placenta.   .     .    .    406,0 .    .    . 

.   403,5 

albame       .    .    .      77,0.    .    . 

.     85,0 

aeqoa      ....    866,0  .    .    . 

.   873,0 

il  peso  spedfieo    .  4048,0  .    .    . 

.4048,0 

In  un  terzo  caso  bo  trovato: 


I  1 


nel  4*  salasso 


fibrina  8^0 

placenta  i07  fi 

alborae  87,3 

xqoa  793.0 

3  peso  specifico  1054 


nel  2." 

nel  3.** 

8.4 

8,6 

99,4 

97,9 

87,8 

83,7 

796,4 

801,2 

4054 

4049 

i^el4.' 


9,0 

95,9 

77,5 

Sii  fi 

1048 


Scorgesi  in  questo  confronto  nna  differensa  di  quanto 
ho  detto  precedentemente,  la  quale  dipende  però  dall'  arer 
calcolato  le  sostarne  fisse  già  da  4000  parti  della  massa  to* 
tale  dei  sangue,  e  dianzi  da  1000  parti  di  siero  e  di  cras« 
samento. 

Varino  è  rosso-bruna,  e  forma  un  sedimento  rosso- 
giallo,  contenente  orato  d'ammoniaca  ed  i  triplo-fosfati, 
semprechè  sia  ridotta  alla  temperatura  di  ^  2^  a  6^  R.     > 

I  poUi  sono  frequenti  e  pieni,  o  si  convertono  nel  pro- 
gresso dalla  flogosi  in  piccoli  e  vuoti,  per  elevarsi  di  nuovo 
dopo  un  salasso. 

II  fegato  compartecipa  sempre  dello  stato  morboso, 
gonfiandosi  per  causa  meccanica,  cioè  per  T impedita  cir- 
colazione polmonare.  Perciò  viene  spesso  accusato  un  dolore 
compressivo  alla  regione  epatica,  che  potrebbe  anche  essere 


If 
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cagioae  i'  iagaoDO,  e  prender  la  naiattìi  per  iafiantaiEioiie 
di  fegato,  se  non  SBl?Msero  dall'errore  i  segni  sopranotatL 

A  questi  feoomeni  si  associa  sempre  uà  dolora  di  capo, 
«Setto  parte  di  cassa  meccanica,  parte  di  consenso  dello 
stalo  bilioso,  che  quasi  sempre  accompagna,  e  spessa  pre* 
cede  la  polmonia. 

Perciò  /*  lingua  si  osserva  impura,  lorda  di  moco 
bianco  e  gialla,  con  sapore  amaro,  nausea  ed  pppresùoDe 
alla  regione  epigastrica. 

Se  si  fece  uso  di  una  terapia  ragionevole,  o  se  l'in- 
fiamma^ione  sì  mantenne  moderata,  sìa  rispetto  alla  estea* 
«ione  che  alla  intensità,  succede  un  nuovo  stravaso  di  siero 
senza  fibrina  nelle  vescichette  ^  pel  quale  si  risolve  lo  strat 
Tasamento  sangoigno-fibriooso,  ed  il  tessuto  diventa  amido 
come  dianzi,  e  più  pallido.  Questo  fluido  sierosa  rìsolfe  il 
muco  tenace  che  trovasi  versato  entro  le  vescichette,  e  ne 
facilita  r  espulsione  per  isputo.  Il  microscopio  rivela  allora 
□egH  sputi  alcuni  tubi,  fbrtnaliti  nei  bnmeki  piit  sottili,  e 
compatii  tH  /tòrina  slravasata.  Qaìniì  sono  gTalIi,  o  giil* 
b-grigi  e  rossicci,  misti  alla  saliva  ed  al  muco  della  trachea 
e  della  laringe.  I  sintomi  infìammatorii  svaniscono  così  a 
poco  a  poco,  subentrando  l'indurimento  o  la  trasmuta- 
rivne  dell'  epatizzamento  rosso  in  grigio,  od  in  marcia. 

Col  risolversi  della  infiammazione,  H  suono  ottenuto 
colla  percussione  diviene  meno  ottuso ,  la  respirazione 
crepitante  ed  umida,  il  ronco  mucoso  nei  bronchi,  ed  a 
poco  a  poco  la  respirazione  normale  e  vescicolare.  La  tosse, 
fatta  meno  molesta,  dà  sputi  copiosi,  conglomerati,  gialli  e 
senza  sangue;  la  febbre  svanisce,  e  compare  copioso  il  su- 
dore; la  respirazione  libera,  abbondante;  la  erittalUssaàone 
dtlFaeido  urico  iMlle  pareti  del  vaso  contenenti  l'orina.  Poi 
questa  orina  si  fa  pallida,  chiara  e  aenza  sedimento.  /»  que- 
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sia  àtoém  tr9mmnùmi»M9  copia  di  utm,  è  maggiore  df'éH* 
do  urico  ;  il  quale  prende  origine  dalla  decotnpóiixione 
della  fibrina  sÉrmmoata,rieolta,  ria^eoròifa,  con  Hitcesiiva 
libenzianè  dei  polmoni^  fatti  più  acconci  alF  omfmséionè 
ddParia.  Questa  maggior  copia  d  acido^  e  minore  Jfurta^ 
procede  dal  contener  fueUa  minor  quantità  di  ouigeno. 

L'aoalisi  della  fibrina  moscra  la  camposiùone  seguente: 
carbonio  «  •••    •    •    48  atomi 
nitrogeno.    .     •    •   'i8» 
idrogeno  •    •    .    »    7ìS, 
ossigeno  •    ...    44. 

Qoeste  sostanae  sono  congionte  con  nn  atomo  di  fo- 
sforo e  due  di  zolfo.  Dall'ossigeno  ddrèria  proviene  la  de*' 
composizione  e  la  nao?a  formazione  nella  maniera  segoen* 
te:  la  jfibrina  viene  decomposta  neU' ammoniaca  urica  e 
nell'  acido  fielico  i  il  primo  scoitaponesi  nelPorea  e  nell'  aci^ 
do  carbonico,  il  secondo  neir  ammoniaca  carbonieaf  ed  a* 
eldo  carbonica  II  solfo  e  fosforo  formano  l' acido  fosforica 
e  acrfforlco^  i  quali  coogiungonsi  colie  basi  alcaline. 

So  non  si  risolve  t  infiammazione^  ri  muta  lo  stro^ 
aoiamenioi  roseo  nel  grigio.  Il  polmone  diventa  più  pesan- 
te^ meno  denso  e  friabile.  Percosso,  dà  suono  più  ottuso  che 
DeUa  epatizzazione  rossa.  L' ascoltazione  non  lascia  sentire 
respirazione  vescicolare;  nei  bronchi  che  vanno  ai  pezzi  epa- 
tizzati^  odesi  la  broncofonia:  spesso  invece  un  ronco  mucoso. 
All'iniorao  della  parte  indurila  si  sente  il  suono  della  inspi- 
razione crepitante,  il  quale  dimostra  ivi  esistere  ancora  lo 
stadio  primo  della  flogosi  ;  e  se  la  crepitazione  è  secca,  pos- 
siamo concUttdere  che  la  flogosi  è  sul  nascere,  laddove  se 
appare  omida,  è  indizio  di  risoluzione. 

Il  lato  del  torace,  contenente  il  polmone  indorito,  per-  ì 

de  il  ano  rimbombo^  e  se  l'ammalato  parla,  ha  la  voce  lan-  j 


! 
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guida.  Pooeodo  b  mano  sol  torace  medesimo,  noli  si  a?« 
verte  quel  fremito  eb'ò  proprio  deiraomo  ohe  parla. 

Io  questo  stadio  i  poUi  ^ono  piecùii  e  vuùti,  la  dùpum, 
ia  tosse  e  tutii  gli  altri  siniofm,  qtAali  nello  stadio  secondo. 

Nella  sezione  eadaveriea  ai  riscontra  un  cangiamento 
di  colore  da  rosso  in  grigio,  eoo  ponteggiatore  e  aCrisde 
ros80*brone  :  la  strottora  sempre  granellosa»  ma  la  consi- 
stenza  scemata,  tale  cbe  Timpressione  del  dito  vi  rimane, 
come  negli  edemi.  Sotto  il  taglio,  floisce  nn  umore  rosso- 
grigio»  torbido  e  glutinoso  ;  e  le  granolazioni  appaiono  cir- 
condate da  umore  sieroso. 

Questo  stato  poò  dorare  fino  alla  morte,  ch'è  più  o 
meno  sollecita.  Però  in  qoesto  stadio  è  ancora  possibile  la 
risoluzione ,  sebbene  sia  più  freqoente  la  sopparazione. 
Stante  il  secondo  trasudamento  sieroso,  si  osserva  umido 
lutto  il  pezzo  epatizzato  ;  oltre  ciò  ancbe  formata  la  msr» 
eia  »  ora  ìd  tutto  il  polmone  infiammato ,  ora  in  alcooi 
peatzi  soltanto.  TagUato,  geme  on  fluido  glutinoso,  giallo  e 
marcioso;  il  tessuto  d  molto  morbido  e  friabile  ;  le  membra- 
ne della  trachea,  dei  bronchi,  della  laringe,  nonché  qod- 
le  del  tubo  alimentare  vi  prendono  parte  ;  e  nel  polmo- 
ne sano,  iniettate  e  rigonfie. 

La  percussione  dà  un  suono  molto  ottuso  da  per 
tutto,  attesoché  il  polmone  contiene  una  gran  copia  di 
fluido  denso. 

L' ascoltazione  lascia  percepire  un  ronco  cavernoso 
dove  trovansi  le  cavità  formate  dalla  suppurazione,  e  od 
bronchi  la  broncoCbnia ,  il  ronco  mucoso,  e  spesso  pel 
gonfiamento  della  tonaca  mucosa  un  suono  fisebiaoie  e  si* 
biloso;  più  simile  a  soffio  ove  i  bronchi  sono  dilatati 
Se  le  cavità  si  trovano  idla  parte  esterna  del  polmooe, 
e  se  questo  é  aderente  al  torace,  si  sente  colPorecehio  o 
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eoHo  steloaeopio  qq  modo  chiaro^  qwù  raoisse  dal  pei- 
to  aHorcbè  Tamaialato  parla  ;  la  quale  apparenza  ò  ebia* 
nata  il  peHo  Uquente  {peetorilofuia). 

Gii  s/nui  SODO  eonglomerati,  fibrinosi,  misti  a  mai^ 
eia  ed  a  moco  ;  spesso  anehe  colorati  dalla  ematina^  e  me- 
scolati a  sangue  puro. 

Spesso  si  troverà  nei  eontorni  del  pezzo  polmonare 
iofismmato  uno  stato  edematoso  ed  enfisematieo.  Il  corpo 
mostra  sempre  povertà  di  sangue,  se  il  polmone  è  in 
questa  guisa  epatizzato. 

Sono  inoltre  varie  differenze  nel  colore  della  epa-* 
tizzazionè,  conforme  all'età  degli  ammalati.  Nei  vecchi  si 
vede  spesso  uno  stravaso  emorragico,  Tepatizzazione  offro 
Qoa  granulszlone  pia  dura  e  più  grande,  un  colore  mol- 
to oscuro,  per  la  gran  copia  del  nero  pigmento. 

Tutti  gli  accennati  segni  non  mancano  mai,  e  si  può 
indicare  la  polmonia  ed  i  varii  gradi  colla  massima  si^ 
eorezia,  se  anche  mancano  gli  altri  segni,  eh'  erano  gli 
onici  fino  alla  scopèrta  della  percussione  e  dell'  ascolta- 
zione. Sovente  fermasi  una  polmonia  senza  sintomo  moU 
to  rilevante  di  questa  aflfezione,  come  p.  e.  nel  tifo  e  nel* 
la  mania ,  glMchè  V  ammalato  è  privo  della  percezione 
del  proprio  stata  Mancano  spesso  anche  gli  sputi,  la  tos- 
se, il  senso  d^oppressione  toracica ,  mentre  Fascoltazione 
e  la  percussione  confermano  la  presenza  della  fognai. 

IL  Polmonie  weondérie. 

Dobbiamo  comprendere  sotto  questa  denominazioae 
tatti  quei  processi  congestlvi  nei  potmoni,  che  sono  pro- 
vocati da  causa  meccanica  nel  vivente^  e  dipendono  nel- 
la massima  parie  dalla  situazione  del  corpo. 
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Ho  definito  V  EafianinMioDa  p«r  od  prpcoaM  eonge- 
stivik  ooo  isteavaso.  Ora  tfovansi  nolfì  processi  morbott 
Del  polmone  che  corrispoodon»  a  questa  definizione,  ma 
Don  a  qoella  che  defialsee  la  flbgotì  od  proeato  etalttto 
vegetativo  ton  iendenta  alle  farmaiiom  piattine.  I  pa* 
tologi,  segueodo  questa  definizioDe,  sodo  caduti  in  ans  eoo* 
Iraddizione  con  lord  stessi,  se  haano  Hgghittti  questi  pro- 
eessi  coDgeslivi  oel  pidmoae  alla  pneamooia,  perchè  euì 
traggono  sempre  seco  la  teodeti'za  al  rammollinento. 

Ripetendo  alcune  cose  necessarie  alla  diehiareuoDe 
&t  questi  processi  morbosi,  «ella  devono  essere  detcritli 
ift  seguito,  bisogna  riferifki  al  processo  laeecanico  ddla 
respirazione  e  della  cireolaiione  sanguigna  poknoaare. 
Abbianto  gid  veduto  più  addietro'  varie  estere  le  cause 
della  circolazione  nei  polmoni,  cioà  non  la  sola  foraa  del 
cuorej  na  sì  massimaaieole  l'iuspiràxioae.  Questo  atto  può 
«sercttarsi  in  doppia  guisa,  o  in  modo  leggiero,  come  di 
ordioario,  o  prorondaMente.  Ho  (atle  degli  studi  per  co- 
noscere qnaula  sia  la  dtSérenu  dell'aria  che  s'inspira  nells 
dette  due  maaiere,  ed  ho  veduto  che. delle  inspirazi(»ii 
leggiere  io  tnlroduco  d500  raill.  cBb-  d'aria,  e  3700  nelle 
profonde;  L'aria  entra  nelle  vescìcbeUe  quando  il  torace 
è  disteso,  e  questa  distensione  è  la  cadsa  unica  della  in- 
spirazione. Ogni  impedimento  adunque  aUa  dilatazione  è 
impedimento  all'aria.  Se  si  olUude  la  bocca  ed  il  nato, 
fissando  prima  io  questo  un  tubo  comunicante  con  un 
barometro,  si  osserverà  una  oscillazione  della  colonna  del 
mercurio  di  3  linee  nelTa  ispirazione  leggiera,  e  di  43  nel- 
la profonda.  Da  questa  ìnvestigazioDe  possiamo  sapere  con 
certesia  che  rioipìraziooe  dipende  dall'equilibrio  dell'a- 
ria, e«Die  ne  dipende  la  dimensione  del  torace  ;  perdoc- 
cbè  è  impossibile  dilatar  queMo,  te  l'aria  i  ritenoU.  Se 
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an  aomo  ha  hispirato  per  aleno  tempo  leggermente,  sen- 
te la  necessità  di  una  a  due  inspirazioni  profonde.  Que- 
sto bisogno  procede  da  on  senso  di  ripienezza  nei  pol- 
moni. Esaminando  la  struttura  delle  vescicole  polmonari, 
si  troverà  una  rete  capillare  a  vasi  serpentini,  i  quali 
permettono  la  dilatazione  delle  vescicole  senza  stiramento 
dei  vasi  stessi;  e  per  questo  loro  allungamento  ne  sce- 
ma il  lume,  e  quindi  necessaria  conseguenza  dell'accenna- 
to  processo  è  il  passaggio  del  sangue  dalle  arterie  pol- 
monari alle  vene  ed  al  cuore.  Cosi  avviene  che  il  sangue 
correndo  s'accumuli  nei  polmoni,  sempre  che  l'inspira- 
zione sia  imperfetta  e  debole,  o  se  è  impedita  V  entrata 
dell'aria  per  lo  spasmo  o  paralisi  della  glottide,  o  pel 
gonfiamento  di  questa  e  dei  bronchi,  o  per  l'ostruzione 
di  questi  e  delle  vescichette-  per  muco,  o  per  infiamma- 
zione della  mucosa  bronchiale.  U  polmone  è  dotato  d'un 
tessuto  spugnoso,  di  coi  alcuni  pèzzi  si  muovono  assai  meno 
degli  altri,  principalmente  in  certe  situazioni  del  corpo. 
A  corpo  disteso  si  muovono  meno  le  parti  posteriori 
ed  inferiori  del  polmone,  e  tanto  più  in  quello  ohe  eor* 
rbponde  al  Iato  del  decubito.  Facendo  la  percossone  in 
un  nomo  sano,  si  sente  nel  giorno  un  suono  normale  in 
ogni  parte  del  petto.  Alzandosi  dopo  la  notte,  il  suono 
è  ottuso  nelle  parti  posteriori  ed  inferiori,  vieppiù  in  quel 
kto  so  cui  Tindividuo  ha  dormito.  Possiamo  quindi  con- 
cludere che  l' impedita  dilatazione  delle  vescichette  può 
provocare  quell'accumulamento  di  sangue  nei  vasi.  Quan- 
do si  dorme  s'inspira  piò  profondamente  che  nella  veglia^ 
e  per  questo  processo  viene  pareggiata  rinflueoza  nociva 
della  ineguale  dilatazione  di  tutte  le  parti  del  polmone. 

Se  nel  corpo  sano  ha  luogo  qoeslo  aecomulamente 
nelle  parti  posteriori  ed  inferiori  del  viaeer^  può  darai 
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il  caso  che.  si  generino  queste  apparenze   tanto  lnaggil>^ 
nieote,  qnanto  è  il  corpo  intero  più  ibdeboIUo. 

Dunque  sì  falla  accumulazione  di  sangue  nelle  parti 
posteriori  ed  inTeriori  si  trova  nei  vecchi  ammalati,  o  de- 
combenti da  longo  tempo  per  Ufo  o  per  marasroo  seoilc; 
Al  contrario  la  sì  rinverrà  In  lunghi  diversi,  ma  sopratot- 
lo  nella  parte  inreriore,  se  l'aria  incontra  ostacolo  aeit'en* 
trare  nelle  vescichette.  Nella  massima  parte  dei  casi  si  tro- 
verà la  congestione  nel  polmone  destro,  perchè  l'uomo  de- 
combe generalmente  su  questo  lato.  Su  i^8  bambini  affetti 
di  pneumonìa  secondaria  abbiamo  trovato  lo  stato  conge- 
stivo  111  volte  net  polmone  destro.  In  101  volte  ho  tro- 
valo infiammati  tntti  e  due  i  polmoni.  Fra  queste  101 
pneumonie  doppie,  42  la  mostravano  sviluppata  e^almea- 
te,  59  pia  nel  polmone  destro.  Nella  pneumonia  primaria 
altre  sono  le  relazioni;  i66  a  destra,  &7  s  sinistra,  e  U 
in  ambo  i  lati. . 

Tutte  queste  pneumonie  tecondofie  éiitinguonù  dal- 
la pneumonia  primaria  attiva  per  la  qualità  dello  tirava- 
aa,  nel  quale  si  troverà  sempre  una  mancanza  di  fibrina. 
Spesso  si  vede  uno  stravaso  emorragico' ed  acquoso;  e  ia 
quest'ultimo  caso  ha  luogo  Tedema  polmonare. 

a)  Pneumonie  provocate  dalla  debolesza  del  corpo. 

Nel  decorso  del  tifo  e  nei  vecchi  debilitati,  se  sodo 
stati  lungo  tempo  in  letto,  formasi  un'accnraulaiione  disait- 
gae  nelle  partì  posteriori  ed  inferiori,  Comiocìa  questo  sta- 
to senza  apparenze  considerabili,  senza  oppressione,  senza 
tosse  e  sputi,  benché  l' ingorgo  sanguigno  sia  stato  consi- 
derevole. Percnotendo  il  petto  nella  regione  dorsale  si  ode 
a  canto  la  colonna  vertebrale  sino  ai  lati  del  petto  nn  suo- 
no tanto  più  oscuro  quanto  più  s'avvicina  il  polmone  al  dia- 
firagma.  Quasi  sempre  si  sentirà  questo  suono  in  ambi  i  lati. 
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Aseottando  tma  %i  nirà  spesso  alcon  sqodo  di  respirazio- 
De  veseiookre,  o  se  esiste,  «i  sente  molto  debole.  Spetio 
ii  troverà  P  ipoetoH  del  sanane  nel  polmone  che  eorri'^ 
tponde  a  guel  lato,  nel  gtéale  decombe  P ammalato  la  mag* 
gior  parte  del  giorno  e  delia  notte ,  e  congiunta  sovente 
con  questo  stato  anche  nnlniesione  dei  vasi  della  membra" 
na  roseola  nei  bronchi,  cbe  darà  allora  an  ronco  mucoso 
e  sibilante. 

Biyuardandó  U  petto,  et  vedrà  che  la  sua  dilatazione 
è  impedita  nel  fatto  deti^inspirare.  Se  questa  ngorgo  san* 
gnigno  dorò  qualche  tempo,  si  estende  successivamente  nel 
polmone,  ed  entra  lo  nadio  secondo  (se  V  ammalato  non 
soccombe  prima)  parte  per  la  formazione  delP  edema  nel 
tessuto  polmonare,  parte  pel  mollificamento  del  polmone 
0  per  la  paralisi  di  questo,  provocata  da  questi  stati. 

Osserviamo  un  acceleramento  della  respiraziane^m^, 
congiunta  a  grande  premura  nel!'  ammalato  di  effettuarla. 
Percuotendo  ,  si  ode  un  suono  ancora  più  ottuso  ed  esteso 
che  nello  stadio  primo;  ascoltando  si  udrà  un  suono  ron^^ 
zante  e  mucoso  nei  bronchi.  La  respirazione  vescicolare 
manca  nelle  parti  iperemiehe  ;  nel  contorno  della  parte 
infiammata  scopriremo  un*  inspirazione  crepitante ,  fi» 
ickiante  e  ronzante. 

A  questi  segni  si  congiunge  una  tosse  umida,  che  pro^' 
voca  un  poco  di  muco  grigio,  rossiccio  o  giallo,  senza  che 
il  polmone  si  scarichi  del  muco  medesimo.  Mostrasi  spesso 
un  polso  frequente  e  pieno,  benché  esista  una  77iancanza  di 
sangue  nel  corpo.  Quasi  sempre  sorviene  in  breve  tempo 
una  paralisi  del  polmone,  nonché  la  formazioDe  dell'edema 
polmonare.  Udiamo  io  ogni  luogo  del  polmone  un  suono 
mucoso,  ronzante,  ma  senza  respirazione  vescicolare,  e  in 
breve  tempo  l' ammalato  sen  muore. 
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Se  la  morta  ritarda,  entra  lo  ttadio  terso;  ilpolnunt 
mt^ùta  una  densità  eonriderabile  ;  ti  ade  percvgtendt  a» 
tuono  tnolto  ottuto  ;  i  wanito  ogni  traccia  dì  tuono  w* 
teicolare,  nonché  di  tuoni  tnacoti,  ronzanti,  in  luogo  iti 
fuaii  oiierviamo  la  Òroncofonia.  L'ammalato  maore  pirte 
per  la  soffbcaziooe,  parte  per  la  sappnrazione. 

Dopo  la  morte  8i  troveraono  t  polmoni  di  colm 
rosso  violaceo  oscuro,  riempiati  nella  parte  posteriore  ei 
inferiore  di  sao^e  nero;  le  loro  vescichette  compreue 
ed  Decapate  da  maco  rossiccio  o  marcioso  ;  non  è  imposù- 
bile  d'enfiare  questi  pezzi  iperemie!  nello  stadio  primo,  mi 
impossibile  nello  stadio  secondo  o  terzo.  La  eoMistenu  del 
polmone  è  m(A\e  e  bcilmente  friabile^  lavato  nell'acqua  il  »■>• 
gne  non  isvanìsee  del  tatto.  Tagliato,  appare  di  colore  roi- 
so-aero,  seminato  qua  e  la  di  graoulaiioai  e  punti  gialli  o  grì- 
gi. Sotto  la  pretsioDe  profluisce  un  fluido  grigio-rosnccìoo 
bruno,  spesso  mesoolato  a  marcia.  Non  di  rado  il  tessalo 
del  vìscere  si  riscontrerà  anemiaco,  trovandosi  pnacipal- 
mente  nelle  parti  saperìori  l'ingorgo  sieroso  o  l'edeoia 
polmonale  ;  tagliato,  si  paò  spremere  da  questi  peui  di 
fluido  spumante  grigio  come  dal  fango,  il  qual  fluido  ooq 
è  contenuto  nelle  vescichette,  ma  si  bene  nel  tessuto  ce)- 
lutare.  La  membrana  mucosa  è  quasi  sempre  ioictuu  e 
dello  stesso  colore  rosso  violaceo.  Possiamo  vedere  che 
quest'iperemia  era  coroineiata  intorno  alla  radice  del  poi- 
mone,  poiché  quella  parte  è  la  più  profonda  e  coatieiM 
maggior  copia  di  vasi  che  altrove;  l'ingorgo  è  inoltre  sem- 
pre maggiore  nelle  parli  del  polmone,  che  sono  poste 
nella  cavila  circoscritta  tra  la  colonna  vertebrale  e  la  cur< 
va  delle  coste.  Calcoliamo  che  il  polmone  destro  sia  inGam- 
malo  cinque  volte  più  spaso  dd  sinistro,  e  gli  ammalali 
decombono  quasi  sempre  sul  lato  destro.  La  parte  del  pc^ 
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mofie,  eVò  io  oumiaio  grado  diflorganismla,  è  posta  nel 
Iqogo  più  profondo  ;  e  soecesaivamente  Io  sono  meno  lo 
pirti  soperiori.  L' anteriore  si  troverà  spesso  anoroiaca 
ed  edematosa.  Levando  il  polmone  dal  torace  e  percooten« 
dolo»  si  odono  i  soonì  variamente  ottnsi  secondo  la  ripie* 
Dezza  di  sangue  e  di  siero.  Spesso  si  trova  un  aceomoU* 
meato  di  siero  giallo  nel  torace  e  nel  pericardio,  generatosi 
negli  aitimi  giorni  della  vita.  Vediamo  sempre  accamulalo 
il  sangue  nel  ventricolo  e  nell'  atrio  .destro  del  caore,  nd 
vasi  maggiori  e  nel  capo.  Gli  altri  cangiamenti  paiolo* 
gici  non  appartengono  a  questo  processo  morboso.  Già 
Della  parte  generale  bo  avvertiti  i  segni  pei  quali  si  può 
distinguere  Ripostasi  del  polmone  da  questo  ingorgo,  che  ò 
effetto  della  morte  per  legge  di  gravità,  e  non  bo  bisogno 
di  dichiarar  nuovamente  si  fatta  questione.  Ma  io  credo,  che 
i  detti  cangiamenti  patologici  si  formino  nelle  ultime  oro 
della  vita»  se  durò  T agonia  luogo  tempo;  e  mi  sembra 
impossibile  di  distinguere  quost' accumulazione  dalPìniezio^ 
ne  cadaverica.  Devo  tuttavìa  notare  un  criterio,  che  fa  di* 
itinguere  la  ip9$tan  dalla  itati  cadaverica,  ed  è  quello  che 
si  desume  dai  segni  paiologiei  nella  mia,  ragione  per  cui 
Insogna  sempre  giudicare  con  cautela  mediante  V  ascolta^ 
zione  e  percussione  del  petto  di  questi  ammalati. 

Sarebbe  forse  possibile  di  confondere  questo  processo, 
ora  descritto,  colle  altre  malattie,  che  offrono  alP  osserva- 
zione superficiale  grandi  rassomiglianze.  L' idrotorace,  l'en- 
fisema, r  empiema,  le  malattie  organiche  del  cuore  offrono 
1  sintomi  della  dispnea,  della  tosse,  della  situazione;  ma  vi 
SODO  differenze  importanti  che  si  possono  scoprire  colla 
percussione  ed  ascoltazione.  ì^tW  idrotorace  si  troverà  sem- 
pre un  suono  molto  ottuso  nella  parte  inferiore  del  petto, 
limitata  orizzontalmente;  e  sopra  questo  suono  IMnspira* 
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3.  Se  '  i  considerabile  lo  spandlmeòto,  si  osserverà 
iins  traslocaziane  del  cuore,  del  fegato,  o  della  milta,  eon- 
Tornie  «Da  località  dello  stravaso  medesimo. 

4.  Percuotendo  si  udrà  un  suono  mollo  ottuso,  limi* 
tato  orizzontalmente,  se  è  libero  lo  «travaso;  circoscrillo, 
se  è  insaccalo.  Egualmente  si  hanno  i  segni  della  aogiaU 
silnaz'ione  del  cuore,  del  fegato  o  della  milu. 

5.  Ascoltando  sì  osserva  una  maocansa  della  respi* 
ratioae  vescicolare,  per  essere  compressi  i  polmoni;  ma  se 
sono  normali  i  bronchi,  la  broneofonia.  Se  l'empiicnia  è 
insaccato,  ndremo  colà,  dove  ti^viamo  eolla  percussione 
un  suono  normale,  anehe  dei  sooaì  respiratorii  normali. 

Tutti  i|aesll  segni  hanno  luogo  se  considerevole  è 
Io  struvaso  ;  se  è  piccolo,  i  sìolomi  sono  meno  deciii  e 
caratteristici. 

Confrontando  tutti  questi  se^i  con  quelli  appirle- 
nenlì  airiposlasi  polmonale,  è  impossibile  d'errare.  Spes» 
{icrò  congiungonsi  questi  processi  morbosi  colle  pnetHiw- 
iiic  s«:ondarie.  ed  allora  è  necessario  un  esame  accoralisN' 
mo  per  istabilire  la  diagoosl. 

b)  Pneumonie  teeondarte  proeoeate  dtill'impetUntenit 
dell'  iiupifmone. 

Le  cause  di  questo  processo  possono  essere: 

i.  Uno  spasmo  della  glottide  nel  eomlnciamenlo  del* 
l'angina  membranacea. 

3.  L'accumulazione  del  muco  tenace  nei  bronchi,  ei>- 
ine  per  esempio  nello  stacKo  seeoodo  dell'angina  membri* 
nacea  e  della  bronchitìde. 

3.  Un  gonfiameato  delU  mcodiraiu  macosa  nelle  ms* 
luttie  già  eoanciate. 


4w  Ub  corpo  straniero  caduto  in  un  bronco. 

Abbiamo  veduto  l'importanza  della  dilatazione  nor- 
male dei  polmoni,  dipendendo  da  questo  processo  la  cir« 
colazione  regolare  ;  noi  sappiamo  doverne  risultare  diverse 
mutazioni  dà  nn  impedimento  e  dalla  inspirazione  imper- 
fetta; principnlmente  l'accumulazione  del  sangue  nei  va- 
si. Questa  stasi  di  sangue  manifestasi  più  o  meno  consi- 
derabile e  diffusa,  conforme  la  caosa  e  la  durata  deirim* 
pedimento.  Nello  spasmo  della  glottide  e  dei  bronchi  si 
troverà  in  ogni  luogo  del  polmone  un  accumulamento  di 
sangue,  che  svanisce  però  in  poco  tempo,  tosto  che  cessa 
Postacelo.  Se  un  corpo  straniero  è  caduto  in  un  bronco, 
rimangono  tutti  gli  altri  pezzi  del  polmone  nello  stato 
sano;  questo  solo  eccettuato,  al  quale  conduce  il  bronco 
ostruito,  che  troverassi  in  istato  iperemico.  Queste  pneu« 
monie  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  lobulari  e  vesd- 
colarì,  conforme  l'estensione  della  flogosi. 

Percuotendo  n  osserverà  in  ogni  luogo  del  petto 
(nei  casi  4 ,  S,  3)  nn  .suono  fneno  chiaro  che  nello  siato 
iano^  ma  non  tanto  ottuso  come  è  nella  pneumonia  vera 
ed  ipoitatica.  Nel  caso  4.^  fudrà  solo  in  quel  luogo  del 
petto  dove  si  trova  U  pezzo  iperemico,  se  è  posto  super* 
/kialmente,  un  suono  ottuso,  circondato  dai  suoni  nor* 
mali.  Ascoltando,  si  avvertirà  che  manca  la  separazione 
accurata  dei  suoni  inspiratorii  dal  silenzio  delFespiraziO' 
ne.  Se  non  è  impedita  Vinspirazione  perfettamente^  si  odo 
un  suono  vescicolare  mormoreggiante  in  tutti  i  luoghi  del 
petto.  Se  esiste  uno  spasmo  di  alcuni  bronchi,  si  ode  in 
guei  pezzi  congiunti  coi  primi  la  mancanza  di  gualun* 
gue  susurro  dell'inspirazione,  mentre  esiste  in  quegli  al" 
tri  pezzi  del  polmone  che  corrispondono  colf  aria»  Se  ovvi 
nn  impedimento  provocato  da  un  fluido  tenace  nei  bron- 
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chi,  s'ode  un=  inspirinone  vesoMolsré  assai  debole,  che  maD- 
ta  iloviinque  l'uceuinul azione  del  moco  è  molto  eonside- 
Fallile,  0  dove  questo  è  troppo  tenace.  Nei  bronchi  tro- 
Tiamo  un  suono  inspiralorio  molto  chiaro,  se  non  vi  è  mU' 
co,  ma  dov'esso  si  trova  si  fiercepisce  un  ronco  mucoso. 
INpI  caso  4.<>  ai  u'trannn,  in  tutti  quel  luoghi  del  polmoae 
che  sono  sani,  i  suoni  oormtli  nei  bronchi  e  nelle  vesci- 
cltclle,  ma  nel  pcEzo  infiammato  niente  di  tuUoeiò,  e  tot- 
tavi»  bisogna  che  qnetto  pezzo  sia  posto  nella  superfìcie 
(Ir]  polmone,  e  non  nelle  soe  parti  centrali. 

Ptiossi  distinguere  con  sicurezza  il  luogo  dell'impe- 
dìmcnt»:  quando  è  nella  glottide,  ai  vedrà  la  premuri 
ni  11  cui  l'uomo  inspira  ed  il  discendere  profondamente  della 
\•li'm^6■,  si  udrà  il  suono  rauco  nella  glottide ,  e  dei  suoni 
normali  nella  trachea  e  nei  bronchi  Qualora  partecipino 
anche  questi,  si  ^serveranno  altri  segni  congiunti  coi 
primi.  Nello  spasmo  dei  bronchi  oou  sì  (idra  nei  più  sot- 
tili alcun  mono  inspiratorio,  e  nei  maggiori  un  suono  fì- 
schiante.  Nel  gonfiamento  della  membrana  mucosa  sì  oie 
sempre  un  suono  Gschiaole,  ronzante  e  sibilante,  e,  dove 
trovasi  un  muco  copioso  0  tenace,  si  può  scoprire  no 
ronco  crepitante  e  mucoso. 

Osservando  il  petto,  scekerassi  imperfetta  la  dilata- 
zione del  torace,  e  non  innalzarsi  normalmente  le  coste.  Que- 
sta elevazione  è  tanto  minore,  quanto  maggiore  è  l'impe- 
dimento dell'inspirazione  ;  te  quali  apparenze  sono  ancwa 
diverse  conforme  ta  sede  dell'impedtmeBto,  perciocché  dorè 
questo  si  trovi  nella  glottide,  è  viepiù  dilatato  H  torace 
(il  quello  che  se  si  trovasse  nei  bronchi;  ina  le  inspirazio- 
ni sono  più  tarde  nel  primo  caso  e  più  profonde. 

Congiunti!  con  questi  segni  esiste  una  tosse,  diversa 
secondo  (a  causa'e  la  sede  dell'impedimento.  Nello  spasmo 
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della  glottide  il  soono  della  medesima  è  raaco^  aéato»  qtiaf^i 
latrante,  simile  a  quello  deU^angina  membranacea»  dtUa 
qaale  vìen  sempre  un'espirazióne  tossicolosa»  mentre  nella 
iariogittde  ne  vengono^  sempre  due»  tre,  quattro  e  più. 
Nelle  affezioni  dei  bronchi  viene  une  tosse  spasmodica» 
meno  forte  e  rauca»  ma  più  fiscbiante.  Sono  prodoue  in 
gran  copia  le  espirazioni,  e  di  queste  sono  più  brevi  le 
ultime.  Nello  spasmo,  della  glottide  non  si  ha  sputo»  ma 
nell'ultimo  caso  è  frequente  lo  sputo  mucoso»  tenace  e 
chiaro.  Qualora  la  causa  si  è  V  accumulazione  di  muco 
tenace  o  marcioso»  la  tosse  acquista  un  suono  mucoso  o 
crepitante  nei  bronchi.  Questi  se^ni  sono  invariabili  ed  ap<> 
partengono  allo  stadio  primo  delPJnfiammazione.  Coli'  ap» 
prossimamento  reale  dello  stadio  secondo  svanisce  success 
«vamente  il  suono  delVinspirazione  vescicolare»  e  subentra 
la  crepitazione  nelle  vescichette  nel  caso  i»  2»  5;  mentre 
nel  V  noi  non  possiamo  osservare  alcun  cangiamento»  poi- 
ché è  impedito  perfettamente  l'accesso  delParia.  Spesso  pos* 
siamo  osservare  la  comparsa  dello  stadio  secondo  dove  i 
bronchi  sieno  riempiuti  di  muco. 

Se  non  ^nuotano  gli  ammalati  nello  stadio  primo, 
la  malattia  passa  allo  stadio  secondo  con  tutti  i  segni 
gii  descritti  nella  pneumonia  primaria.  Avviene  ne'  casi 
i^  e  2.^  che  muoia  l' ammalato  avanti  che  possa  formarsi 
lo  stadio  secondo.  Per  l' impedimento  durante  V  inspirazio- 
ne  viene  ritarilata  la  circolazione  polmonare  e  generale»  in 
tal  maniera  che  il  polso  si  fa  frequente  bensì  »  ma  la 
copia  del  sangue  propulsata  da  ogni  contrazione  del  cuore 
è  molto  scarsa  ;  conseguenza  di  che  dev'essere  nn'ipercar- 
-boQìzzazione  del  sangue,  nn' incapacità  di  sostenere  la  vita» 
nn  accumulamento  dello  stesso  sangue  nel  cuore»  nel  capo 
€  Bel  fegato.  Per  queste  cause  muoiono  g4i  ammalati  parie 
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dMdroufalo,  parte  per  la  fonnszione  dei  polipi  fàià,  diBa 
fibrina  coagulata  nel  cuore  e  nelle  arterie  polmoDatL 

Nel  3."  caso  coitìtullo  da  an  goofiameoto  della  nem* 
brana  mucosa,  che  accompagna  aaa  broochitide  e  la- 
ringitide  cronica,  formansi  sol  conloroo  dei  bronchi  jàh 
sottili  alcuni  pezzi  d'epatizzamento,  che  successivamente 
conducono  airepalizzszione  di  pezzi  migi;iori,  o  se  do  alla 
formazione  dei  tubercoli  se  esiste  una  disposizione  tuber* 
colosa.  Spesso  queste  pneumonìe  lobulari  sì  troveraono 
nel  contorno  dei  tubercoli,  traendo  seco  naova  formazione 
di  tubercoli  e  rammollimento.  Se  trovasi  in  un  corpo  la  dia* 
posizione  tubercolosa,  eolt'accamidazione  del  sangae  pu6 
geoeraru  aa' infiammazione  tubercolosa  per  tatto  il  poi* 
mone. 

Non  bo  bisogno  di  descrivere  !  segni  della  epatizia> 
sìone,  giacché  gli  ho  descritti  più  avanti. 

Dopo  la  morte  si  troveranno  gli  stadi!  dell'infiamma* 
ziooe  nel  polmone,  nniti  spesso  nel  medesimo  pezzo  del  pol- 
mone. Quando  gli  ammalati  morirono  prima  dell'  ingresso 
dello  stadio  secondo,  riscontreremo  nn  intasamento  sangoi- 
gno  del  viscere,  ìt  sao  peso  speciGco  aumentato;  spesso  snlls 
superficie  anteriore  alcuni  pezzi  enfisematìci.  ndla  poste- 
riore ed  inferiore  nn  ingorgo  sanguigno  ,  parte  effetto  del- 
l'agonia, parte  saccessivo  alla  morte.  Tagliato,  si  vedranno 
dei  pezzi  infiammali,  cinti  di  porzioni,  ancor  sane,  comno* 
que  un  po'  troppo  riempiute  di  sangue;  altre  parti  offerenti 
i  segni  dell' epatizzazione  imperfetta.  Il  polmone  onota  od- 
l'acqua,  e  noi  siamo  in  ìstato  di  enfiare  tatti  questi  pezzi; 
i  bronchi  contengono  un  muco  spumante  e  marcioso;  pro- 
fluisce dal  piano  della  sezione  un  sangue  rosso-bruno  e  te- 
nue. Nel  cuore  si  troveranno  coaguli  fibrinosi  che  eoDgiuti- 
nano  la  valvola  tricnspidale,  e  riempiono  l'atrio  destro  e 
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Parterh  polmonale.  Questi  polipi  fkbi  sodo  tanto  più  grott- 
di  qsanto  più  a  luogo  dorò  l' agooia* 

Nel  4.^  caso  si  scoprirà  perfèttamente  epatissato  quel 
pezzo  del  polmone,  al  quale  conduce  il  bronco  ostruito  ; 
spesso  altresì  circondala  questa  parte  d'una  iniezione  san« 
guigna,  e  nel  mezzo  una  suppurazione.  Si  osservò  talora 
il  corpo  straniero  essere  sputato  colla  marcia,  e  derivarne 
per  questo  processo  la  sanazione. 

Già  nella  descrizione  della  pneamonia  catarrale,  io  ho 
parlato  della  sua  complicazione  colla  pneumonia  vera,  e  per 
questo  mi  riferisco  alle  cose  trattate.  Nò  credo  aver  bi« 
sogno  di  parlare  separatamente  della  bronco-pneumonia^ 
della  quale  ho  già  parlato  quand'  essa  viene  a  complicare 
la  pnennionia  catarrale. 

Vinfimmnnmnone  delta  pleura^ 
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Qoest'iinfiammazione  non  appartiene  assolutamente  ai 
nostro  lavoro,  ma  siccome  può  essere  congiunta  colla  pneo- 
monia,  cosi  è  necessario  di  ragionarne.  Abbiamo  a  distin* 
guere  l'iniammazione  della  pleura  costale  e  polmonare. 

1  segni  della  pleurite  sono  diversi  secondo  la  sede  e 
r intensità  dell'  infiammazione;  la  pleurite  costale  dev'esse* 
re  sempre  un'  infiammazione  primaria;  e  la  polmonare  è  nn 
morbo  secoodario  che  proviene  quasi  sempre  dalla  pneu- 
monia. Molti  patologi  hanno  creduto  che  ogni  pneumonia 
sia  congiunta  alla  pleuritide;  ma  questa  è  sentenia  erronea, 
potendosi  trovare  una  pneumonia  senza  pleurite,  come  al» 
l'opposto  una  pleurite  senza  pobnonia. 

Noi  possiamo  distinguere  due  sudii  della  pleurite  :  lo 
stadio  primo  offre  Y  iniezione  dei  vasi,  l'altro  lo  strava- 
samento  con  sollevamento  ed  opaeamento  della  membrana 
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^[erosa.  Hai  non  cf  accado  di  vedofe  il  «tmiineiaiBeiito  del* 
l'iafiamtnazioDe,  che  eiordisce  etA  ristringimeoto  e  poi 
colla  dilatazione  dei  vasi,  poiché  non  possiamo  apponi 
l'occhia,  come  nelle  igfiammsziooi  della  congiuntiva. 

Lo  ttadio  primo  comincia  secondo  le  nostre  osserva- 
zioni eoi  dulore  pttTUorio,  quasi  sempre  conginnto  con  on 
insulto  di  freddo  e  cangiamento  di  colore,  dolore  che,  nella 
pleurite  costnle,  é  provocato  dalla  tensione  della  pleura 
nell'inspiraiione:  Il  dolore  é  molto  minore  nella  pleurite 
polmonare,  perchè  la  membrana  sierosa  non  viene  dis* 
lesa  come  la  pleura  costale.  L'  ammalato  paò  diminui- 
re questo  dulore,  curvandosi  sul  lato  affetto,  e  respiranJo 
leggermente.  Spesso  un  reumatismo  dei  muaeoH  cottali 
•■  degli  altri  muieeli  del  petto  offre  un  dolore  eguale, 
ma  lo  pottiamo  distinguere  dalla  pleurilide,  comprimen' 
do  eoi  dito  ii  luogo  dove  l' aTitmalato  sente  il  dolore  : 
allora  nel  reumatitmo  il  dolore  s'  aumenta,  non  altri- 
■f/ienti  che  eoi  muovere  del  braccio  o  del  torace.  Nella 
pleurite  pollaoiiiire  Kmn  pofeumonia  i  sintomi  sono  me- 
no maoifesti,  il  dolore  leggiero  non  è  accompagnato  da 
iiltrì  segni  consi^Ierevoli,  e  per  questo  passa  allo  stadio 
secondo  senza  grandi  manirestaztooi,  trovandosi  gii  uno 
spandiniento  assiii  importante,  seoaa  che  s'ubbia  avuto  no 
presentimento  di  questo  processo.  Se  sopraggiunge  la  pleu- 
rilide polmonare  alla  pneumonia,  sì  osserveranno  congiunti 
ì  sintomi  della  seconda  con  un  dolore  leggiero  nell'inspi- 
razione; e  se  trovasi  anche  un'infiammazione  della  pleura 
costale,  complicala  colia  pneumonia,  si  troveranno  uniti  i 
segni  di  ambedue  i  processi  morbosi.  Fatti  certi  della  pre- 
senza di  una  pleurite,  postianfo  stabilire  spesso  aache  con 
sicurezza  il  passaggio  dello  stadio  primo  nel  secondo; 
ina  il  segno  certo  è  somministrato  dalla  percussione  di'l 
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petto.  Comlada  lo  spaodimento  del  riero»  qoal^i  seiopr» 
fi:iallo  o  sangoigno  nei  casi  leggeri,  fibrÌDoso  nei  casi  molta 
gravi;  il  qaale  allora  abbarbicandosi  alla  pleura  non  ei 
permette  più  di  stabiliroo  la  presenza,  e  di  riconoscere 
se  esista  una  infiammazione  parziale,  per  esempio  nella  parte 
superiore  del  polmone,  provocata  da^  tubercoli 

A  questo  spandimento  succede  quasi  sempre  ttna 
frasudazione  sierosa,  la  quale^  facendo  decubito  alla  parta 
pia  profonda  delta  cavità  del  petto,  ci  laMcierà  sentire^ 
percuotendo,  un  $f4ono  otturo  in  quel  luoqa,  ed  una  man* 
causa  del  mono  Vficieolare  nel f  inspirazione.  Se  la  co* 
pia  dello  efravato  è  piceo/a,  essa  e'  impedisce  di  rieou&* 
scerlo  con  sicurezza.  Se  lo  stravaso  si  aumenta,  trovia-^ 
mo  successivamente  un*  estensione  ilei  suono  ottuso  in 
quei  luoghi  del  petto,  dove  fu  prima  un  suono  chiaro. 
Allorché  V  empiema  è  libero  nel  petto,  se  non  sono  forma- 
te le  adesioni  fra  polmone  e  torace  «  lo  stravaso  cangia 
di  luogo,  seguendo  sempre  la  legge  di  gravità,  secondo^ 
che  r ammalato  muterà  posizione. 

Col  crescere  dello  stravaso  vien  cangiata  la  forma 
del  petto;  acquisterà  maggiore  ampiezza,  che  si  pnò  pre* 
cisare  colle  misurazioni,  ed  una  equidistanza  degli  spazii 
intercostali.  Se  l'ammalato  parla,  la  mano  esploratrice 
non  sente  la  vibrazione  del  petto.  Conseguenze  di  questo 
stato  debbono  essere  le  dislocazioni  del  polmone,  del  evore, 
del  fegato  e  della  milza,  conforme  alla  sede  dello  stravaso, 
incili  a  determinare  colla  percussione  del  petto  e  delPaddo- 
me.  Crescendo  lo  spaodimento,  è  prodotta  ana  compres- 
sione del  polmone  in  ragione  diretta  del  suo  aomento.  Kcl 
Inogo  del  polmone  compresso  s'ode  un  suono  meno  ottusa 
che  nelle  parli  inferiori  del  petto  ove  sta  contenuto  lo 
stravaso,  e  che  successivamente  diminuisce  nella  parte  su- 
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perìora  del  torace,  atlordiè  l' ammalato  prende  la  potixiime 
eretta.  Spesso  noi  possiamo  adire  in  qoest'  ultimo  luogo  m 
anono  limpanitico,  semprechè  trovinsi  quivi  delle  vesci* 
chette  eoRsematiche.  Nel  Inogo  deHo  travaso  ooa  n 
rileva  coli*  ascoltazione  il  aoflìo  respiratorio  ;  ma  soluolo 
il  battimeato  del  coore  :  se  il  polmone  è  poco  compres- 
so, si  avrà  on  snooo  bronchiale,  con  deficienza  tutlafii 
della  respirsiione  vescicolare  nelle  parti  inferiori.  Nell'i- 
pice  del  polmone  noteremo  ora  la  respirazione  vescicolan 
normale,  ora  l'enlisenialìca,  mescolata  spesso  col  rantolo 
Dincoso  e  crepitante  nei  bronchi  «  nelle  vescichetle.  Se  le 
stravaso  è  saccalo  e  compreso  dalle  adesioni  fra  la  pleari 
polmonare  e  costale,  percnotendo  nel  sito  dell'empiema, 
si  avvertirà  un  snooo  ottuso,  minore  però  che  nello  stilo 
primo,  perchè  il  suono  non  corrisponde  più  ad  noa  linei 
orizsontale,  ma  si  bene  io  una  data  direzione  e  regioos 
del  petto.  Per  esemfrio  :  se  nella  parte  anteriore ,  poste* 
fiore  0  laterale  esiste  an  empiema  saccaie,  si  osserveri 
nella  stessa  regione  no  suono  meno  estesamente  ollnso,  ed 
una  respirazione  crepitante,  la  quale  ultima  manca  nel  pri- 
mo  stato. 

Se  una  delle  cavità  del  torace  è  tutta  piena,  si  troTerì 
compresso  tutto  il  polmone  del  lato  ammalato,  che  diri 
in  ogni  luogo  uo  suono  oHuso,  con  mancanza  d'inspirazione 
vescicolare  e  con  broncofonia  distinguibile  soltanto  nei 
bronchi  maggiori.  Se  fosse  possibile  il  dubbio  della  esisleth 
za  di  marcia  e  dì  siero  nella  cavità  del  petto  o  sotto  i  mu- 
scoli di  esso,  ne  darebbero  certezza  la  percussione,  la  espio* 
razione  manuale,  la  forma  del  torace,  l' ascoltazione,  la  si- 
tuazione del  fegato,  del  coore,  della  milza,  e  l'edema  cbe 
suole  formarsi  nel  contorno  dell'  ascesso. 

Quando  sì  forma  rempìetoa,  non  può  dilatarsi  il  po^ 
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mone  DcHa  sna  maniera  normale,  l'aria  non  potendo  entra- 
re perfettamente  nelle  vescichette,  e  consegaltandone  nato- 
ralmente  nn  aumento  di  sangue.  Sì  per  questa  ragione,  co- 
me per  la  compressione  del  polmone,  si  costituisce  nos  ipe- 
remia nel  viscere,  che  s' accresce  suceesaÌTameate  sino  al- 
l'epatizzazione.  Io  (fnesto  stadio  percaotendo  il  torace,  a'  o- 
de  ao  snono  più  o  meno  oltaso ,  cooforme  Io  sviluppo  del 
processo  morboso.  Aicolundo  si  ode  una  respiratone  cre- 
pitante, secca  od  omida,  conrorme  lo  stadio  dell'inflamma- 
tione,  0  si  troverà  ^à  mancante  la  respirazione ,  restando 
la  sola  hroneofonla.  Coll'aomeotarsi  dello  stravaso  ha  Ino- 
go  on  lamento  della  circonfereau  del  snono  ottuso  ,  poi- 
ché anche  anmenterassl  il  cangiamento  nella  strattnra  del 
polmone ,  il  quale  offre  nna  strattnra  (Hnogenea ,  senia 
aria  né  riconoscibili  vescichette ,  e  spesso  eoolenente  un 
po'  di  sangue.  Debbono  svanire  snecessivamente  lotti  i 
taoni  ìospiralorii. 

Ti  sono  ancora  altri  segni,  per  esempio  ,  la  diffieoltA 
d'inspirare,  la  impossibilità  di  prendere  c^i  posizione  nel 
Ietto,  la  febbre,  la  tosse,  la  impossibilità  dell'  inspirazione 
profonda. 

Il  sangne  offre  la  eomposiziofae  seguente  : 

n  peso  ^leeìfico  del  aangne  1061  a  1056 

del  stero     4038  -  1030 

della  placenU  1090  -  4080 

Le  sosUnze  fisse  in  mille  partì ,  della  placenta  326  a  889 
del  siero  94  •  400 

del  sangae        200  -  286 

La  fibrina  secca        4,0  a  4.6 
omida      45.0-46,0 
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e)  siero 

della  piacenti 

4028 

-1090 

4027 

1086 

1027 

1082 
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L'acqua  del  sangue  774  a  800 
del  siero  906  ■  900 
della  placenta  680  -  715 
Ho  fatto  molte  volle  T  analisi  del  sangue  dì  varii  sa- 
lassi nei  casi  di  pleorite,  e  vi  ho  trovato  i  caDgìamenti  se- 
guenti : 

i.  Una  pleurite  collo  stravasa 

Peso  specifico  del  sangue 

a)  il  salasso  primo  i  03 1 

ò)       M        secondo  10.11 

e)       »        terzo  1050 

Le  sostarne  fisse  e  l' acqua 

a)  il  salasso  primo     S26  e  774  |  94  e  906  1     3^0  e  680 

b)  »       secondo  319  e  781     92  e  908        300  e  700 
e)       »       terzo      214  e  786  I  92  e  908  I     280  e  720 

La  fibrina  umida  e  secca 
a)  il  salasso  primo  15  —  4 

/))       »        secondo  12  —  4 

e)       »         terzo  13  —  4 

Coll'aomento  dello  stravaso  si  diminuisce  il  sangue 
net  corpo,  perchè  svaniscono  le  sostanze  plastiche  dei  vasi, 
e  ranno  nella  cavità  del  petto. 

Se  la  pleurite  è  associata  alla  pneumonia,  si  osserre* 
ranno  i  segni  di  questa,  congiunti  coi  sintomi  delia  prima. 
Rispetto  all'urina  si  troveranno  le  stesse  composizioni  che 
nella  pneumonia,  ed  io  mi  riferisco  alla  descrizione  già 
fatta. 

La  tosse,  che  spesso  accompagna  la  pleurite,  non  di- 
pende da  questa,  ma  dalla  partecipazione  del  polmone  o 
dei  bronchi. 

Tutti  gli  altri  segni  concomitanti-  ona  pleurite  sono 
accessori!,  e  noa  le  appartengono ,  aè  devono  consideraci 
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per  caratteristici.  Riassamiamo  dunque  i  sintomi  costanti. 
Nello  stadio  primo^  unico  segno  è  il  dolore  puntorio,  più  o 
meno  veemente  secondo  la  sede,  e  crescente  col  cangiare 
di  posizione.  Né  la  veemenza  del  dolore  è  indizio  d' inten- 
sità dell' infiammazione^  poiché  uno  stravaso  molto  grande 
poò  aver  luogo  senza  che  T  ammalato  abbia  avuto  do« 
lore  considerabile  e  viceversa.  Lo  stadio  secondo  é  dise- 
gnato dallo  stravaso  che  si  conosce  mediante  la  percussio- 
ne ed  ascoltazione. 

Dopo  la  morte  si  vedranno  i  segni  seguenti. 

K.  L'iniezione  dei  vasi  nello  strato  cellulatv  sotto-sie- 
roso, più  0  meno  considerabile»  propagata  sino  alla  super- 
ficie della  membrana  sierosa,  la  cui  struttura  è  cangiata» 
spesso  gli  stravasi  emorragici  piccoli  e  punteggiati  parte 
sotto  la  pleura,  parte  mescolati  col  siero  nella  cavità  del 
torace.  Il  rossore  offre  diverse  gradazioni  dall'  oscuro  sino 
al  chiaro,  conforme  T  intensità  e  la  durata  dell'  infiamma- 
zione. Quest'  iniezione  é  più  o  meno  sviluppata  ai  per  io* 
tensità  che  per  estensione,  a  seconda  dell'  età,  dello  stato 
dei  sangue,  della  durata  e  delle  cause.  Mei  bambini  si 
vede  spesso  un  rossore  appena  sensibile,  come  altresì  ne- 
gli adulti  se  esiste  uno  stravaso  molto  fibrinoso  ;  ma  ciò 
non  basta  a  stabilire  che  non  sia  stata  nel  vivente  un'  inie* 
zione  considerevole  ;  perché,  se  gli  ammalati  son  morti  di 
stravaso,  i  vasi  appaiono  vacui,  ed  il  sangue,  che  in  essi  aur 
Cora  sta  contenuto,  é  cangiato. 

In  ciò  le  cose  vanno  conformemente  alla  flogosi  della 
congiuntiva,  in  cui  il  rossore  si  avverte  nel  suo  decorso»  e 
lo  si  vede  svanire  col  trasudamento. 

2.  La  membrana  sierosa  è  più  o  meno  cangiata,  ed  of- 
fre 0  una  superficie  pulita,  normale,  o  un  gonfiamento  di 
questa  per  turgidezza  del  tessuto  cellulare  sotto-sieroso  \  il 
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colorf  ne  è  bianco  o  giallo-rrnso.  Lo  italo  è  normale  bnio   ' 
nella  superficie  cbe  nel  colore  e  nell'  inieiione,  se  si  é  tor*    ' 
roato  uno  stravasameato  molto  fibrinoso  :  ma  se  lo  stravi- 
so Ji  sieroso,  la  membrana  sarà  liscia,  il  tessalo  cellalare    ' 
consìilereTolmente  iniettato  e  rigoolìo  in  compagnia  della 
membrana  sierosa,  friabile  la  struttura  dei  tessuto,  e  questo 
colorato  in  rosso'giallo.  Se  la  membrana  sierosa  4  ineituile. 
Don  pulita,  gonfiata,  torbida,  senza  iniesioDe  dei  suoi  vasi 
0  di  quelli  del  tessuto  sotto-sieroso,  si  manifesto^  per  cod- 
verso  un'  anemia  nel  contorno  della  membrana  infiamimii. 

3.  Si  trova  lo  stravaso  in  diverse  qualità  e  qnaDlità.  .. 
dipendentemente  dall'  età,  dalla  durata,  dalla  costituiiose  _ 
0  dalla  crasi  del  sangue  :  quindi  nei  bambini  esso  offre  qb 
colore  rosso-giallo,  qua  e  là  ona  consisteoBa  oleosa  ;  icf- 
germente  coagulato  sopra  la  pleura  polmonare  Negli  idal- 
ti  coi  segni  dello  stadio  primo,  coli'  iniezione  dei  fati  li  - 
rinviene  un  fluido  tenue,  rosso-giallo,  senza  coagulaiioai,  . 
ma  non  in  quantità  considerabile  ;  poscia  uno  striraso  6- 
biHnoso,  coagulato  parzialmente  o  totalmente  sulla  pleura 
polmonare  e  costale,  talora  formante  no  nnovo  strato^  n- 
pra  la  pleura  che  conglutina  spesao  le  due  lamioe  delli 
membrana,  e  forma  le  adesioni.  Alcune  volte  trovasi  noi* 
le  cavità  del  torace  nn  fluido  giallo-verde,  torbido,  sieroso, 
più  o  meno  mescolalo  di  fiocchi  fibrinosi,  coagulabile  co^Hi 
acidi,  coli'  alcool,  e  che  dimostra  sojto  la  cottura  uoi  gran 
copia  d'  albume.  Ffon  di  rado  vedremo  Tarmata  la  roircia, 
ed  allora  essa  si  rivela  sotto  forma  d'  un  fluido  più  o  meno 
consistente,  conforme  la  quantità  della  medesima,  d'oo  co* 
lore  gìallo-grigio,  mescolato  eoi  fiocchi  fibrinosi,  lo  poti» 
cast  si  rinviene  uno  stravaso  tubercoloso,  inviluppato  da 
coaguli  fibrinosi,  e  bagnato  da  un  fluido  tenne,  giallo-verde 
0  sanguigno- 
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Se  8i  è  stravasato  on  flaido  sieroso  nel  prioeipio,  e  poi 
QOa  massa  fibrinosa,  non  possono  agglutinarsi  le  due  lami- 
ne della  plenra.  Spesso  si  scopriranno  coagulazioni  fibrino- 
sa di  aoa  grossezza  considerevole»  formate  dagli  strati  mol- 
li ;  ne  bo  trovato  una  che  copriva  la  pleura  ed  avea  la 
grossezza  d' un  pollice,  contenente  nell'interno  un  fluido 
sieroso  torbido  in  quantità  molto  grande. 

Queste  cose  bisogna  conoscere  per  non  lasciarsi  in* 
ganoare,  nelP operazione  dell' empiema,  dalla  grossezza 
della  pseudo*raembrana. 

Investigando  col  microscopio,  si  troverà  quanto  segue  : 

i.  Nel  fluido  più  o  meno  chiaro  e  denso,  una  gran  co- 
pia di  celle  riempiute  di  nuclei  con  margine  granulato, 
nonché  delle  molecole  di  sangue  parte  appianate,  parte 
gonfiate. 

S.  Lo  stravaso  coagulato  ò  composto  dai  granelli  cel- 
lulari d'oD  diametro  di  0,007  a  0,001  millimetro,  e  se  nel 
corpo  esiste  una  disposizione  tubercolosa,  si  vedranno  dei 
corpuscoli  tubercolosi  mescolati  ai  granelli. 

3.  Nella  pseudo-membrana  noi  troveremo  le  celle  in- 
fiammatorie costitoenti  le  membrane,  che  sono  percorse  dai 
vasi  capillari  e  dalle  fibrille  unitive  ed  elastiche,  qua  e  là 
poste  negli  strati.  Lo  stravaso  fluido,  che  bagna  le  membra- 
ne, è  rosso-giallo,  e  contiene  delle  molecole  di  sangue  nor- 
mali 0  gonfiate,  nonché  delle  celle  a  margine  granulato  od 
anche  fusiformi. 

4.  Nello  stravaso  fluido  troviamo  ancora  delle  vesci- 
chette nuotanti  liberamente  (  corpuscfili  exsudationis),  cir- 
condate d'una  membrana  diafana,  la  quale  è  formata  dalle 
celle  e  percorsa  da  alcuni  vasi  capillari.  Mi  sembra  verisi- 
mile, che  queste  formazioni  abbiano  preso  la  loro  origine 
dalla  pseudo-membrana  della  pleura. 


% 
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Questo  .processo  morboso  corrisponda  allo  stadio  pruno 
dell' infiammaEione  ,  contrassegnato  dal  dolore.  Successi- 
vamente appare  iniettata  la  rete  capillare  sotto-siero»,  e 
rìempiota  di  sangue  ;  coperta  di  odo  strato  albamino-fibri- 
noso  la  membrana  sierosa,  e  nel  torace  un  siero  sangaigoo. 
Gii  dopo  due  giorni  forraansi  le  psendo-membrane,  eslese 
sopra  la  tunica  sierosa,  la  quale  è  sollevata  ed  iniettata.  Ve- 
diamo il  rossore  nelle  macchie  e  striaeìe  pnnteggiate  di  co- 
lor bruno,  e  queste  panleggìatore  sono  unite  alle  pieado- 
membrane  e  prodotte  dai  vasi  nuovi.  Se  l' infiammazione  è 
molto  sviluppata,  si  preseateri  in  ogni  luogo  della  pleura  qd 
rossore  Ìnti-n3o  ed  un'apparenza  vellutata  ddla  auperficie. 
Allora  noi  troviamo  una  qnantiti  piccola  di  siero  nella  ca- 
vità della  pleura;  ma  se  si  dimiooisce  l'infiammazione,  far* 
masi  in  breve  uno  stravaso  siero  -  fibrinoso,  e  spesso  m»r- 
cioso,  contenente  dei  coaguli  fibrinosi  percorsi  dai  vasi  ouo- 
vi.  La  pleura  è  più  densi,  opaca  e  grossa,  d'un  colore  ros- 
so ;  lo  strato  cellulare  sotto-sieroso  è  riempiuto  dì  sangne 
friabile,  e  sollevato  in  modo  da  poterne  con  facilità  seps- 
rare  la  membrana  sierosa.  In  alcuni  eas!  il  rossore  è  mollo 
profondo,  e  lo  stravaso  emorragico  nella  cavità  della  plenn. 

Collo  stravasamento  albuminoso  e  fibrinoso  svanisce 
quel  rossore  difl'nso  ed  equabile,  e  sì  lascias  vedere  soltanto 
strisele  e  ponti,  che  sì  rivelano  anche  nella  sezione  degli 
uomini  morti  di  pleorìte. 

Allorché  lo  stravaso  risana,  si  osserverà  cbe  questo 
svanisce,  e  nascono  cangiamenti  nella  forma  del  torace,  nella 
collocazione  degli  organi  dislocati,  nei  suoni  percussorii  ed 
ascoltatorii,  nell'urina^  nella  febbre;  le  quali  cose  tutte  io 
passerò  sotto  silenzio,  giacché  sono  invesligszionì  non  ap- 
partenenti al  postulato  dell'I.  K.  Istituto. 

Ma  rimane  ancora  a  descrìvere  l'infiammazione  ero* 
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Dica  ddli  pleort,  giaeeM  li  si  trota  apesao  cone  causa  di 
empiema  e  di  ps^iido-BMmbraiie  assai  groeae.  Essa  si  fer- 
ma 0  cono  osilo  del  processo  norlniso  acoto,  o  coniiocio 
ssDia  sintomi  coosidercvoli.  V  ammalalo  sento  in  una  o 
Dell' altra  regione  del  petto  un  dolore  pungente,  cbe  passa 
e  ritorna^  o  mantieiisi  fisso.  Se  questa  infiammazione  resta 
come  esito  d'un  processo  infiammatorio  àeoto,  perdareri 
il  dolore  di  questo  processo  in  grado  minore.  Spesso  rlma«' 
ne  limitato  questo  precesso  io  una  parte  pia  o  meno  gran* 
de  deOo  pleura;  per  esempio,  nell'  apice  del  polmone,  se  ivi 
esistono  dei  tubercoli,  o  odia  parte  inferiore;  ed  allora 
lente  T ammalato  in  questi  luoghi  delle  punture  fugaci. 
Va  se  questa  iofiammtsione  è  complicata  a  stravaso,  P  am- 
malato aoftriri  ad  muoversi,  od  essendo  posto  a  letto,  una 
dispnea  più  o  meno  grave,  una  tensione  nella  regione  epi- 
gastrica, ona  tosse  secea  e  febbre.  Percuotendo  ed  ascoltan- 
do si  sentiranno  i  rintomi  dell' empiema  gii  indicati.  Quan- 
do l'infiammazione  è  atata  parziale,  od  aveva  la  sua  sede  tré 
dee  lobi  del  polmone  in  modo  da  fermare  un  sacco,  si  tro* 
veri  r  empiema  seccato,  ed  aHora  il  snono  ottuso  si  sen* 
tiri  in  ima  regione  limitata,  immutabile,  quantunque  si 
cangi  la  posizione  del  corpo.  L'empiema  posto  fra'  due  lobi 
è  impossibile  a  ricoBOScere  eoo  sicorena,  giacché  malgra- 
do )a  presenza  dd  aaono  ottuso,  adiamo  pur  sempre  la  re- 
spirazione Boraaale  nel  contomo  dell'empiema:  ascoltan- 
do, si  può  semire  nel  piano  medesimo  la  respirazióne  nor- 
male, aneorcbè  debole.  So  si  sono  fermate  adesioni,  l'am- 
malato sente  un  dolore  considerabile  sotto  la  tosse  per  lo 
stirameoto  che  sofiiono  i  pezzi  aderenti  fra  loro. 

Holle  volte  comincia  l'infiammazione  sotto  forma  cro« 
nica  e  senza  segni  importanti,  rivdaodosi  soltanto  quando 
è  gii  formato  lo  stravaso  che  riempie  l'una  o  l'altra  caviti 
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del  petto,  0,  bencfai  di  rado,  ambedoe.  Il  polfDODe  è  <o^^ 

presso,  e  a  lungo  sodare  diviene  atrofico,  ^^ 

I  segni  anatomico-patologici  rodo  diversi  seeoodo^   ~ 
sviluppo,  l'esteosione  e  l'iDleoftitA  delia  flogosi,  on^ 
secoiiJo  la  sua  origine.   1  segni  aoatomlci  devono  cij^  * 
purire  io  diverM  gnisa  se  l'infiammazione  cronica  iéf^  - 
dall'acuta,  o  se  fa  cronica  fino  dal  suo  principio.  Nel  ^~  ' 
roo  caso  sì  manifesta  dopo  od*  infiammazione  acati  e#^    -^ 
stravasamento  marcioso-sieroso,  e  proviene  dal  conti 
dulia  membrana  sierosa  collo  stravaso,  mostrando  un'  if^  - 
zion  e  considerabile  di  vasi  molto  dilatati,  rosso-oscBii  ^^ 
pleura  è  spDgnosa,  sollevata,  colla  superficie  villosa  ;  sef     = 
rata  Oal  polmone,  appare  molto  opacata;  apparenza  che^'  '~- 
preso  origine  dall'infiltrazione  del  fluido  albumiQO-filf='^ 
Qoso  nel  tessuto  della  membrana.  Sono  anche  cangiat^^ 
parli  vicine  ed  il  lessato  sotto-sieroso,  in  cai  esiste  ìia'ià'    ^ 
trazione  agoale  a  quella  della  pleura  stessa.  Nella  saperw  k  : 
villosa  vediamo  molti  pnnti  rossooscurì,  non  promineoé.  t= 
quasi  che  fosse  spruzzata  la  membrana  con  un  pennello  ti<  r-  - 
di  colore  rosso.  La  saperficie  sollevata  è  coperta  da  une  sUfe  :  : 
vaso  marcioso  e  gelatinoso.  Se  l'infiammazione  darò  1ud|:::i  z 
tempo  ed  ha  cominciato  il  riassorbimento,  si  trovirì  oIk;. 
coagulazione  membranacea  sopra  la  pleura,  a  nodo  di  tér^m 
co,  contenente  un  fluido  torbido,  sieroso,  verde-giallo,  ttr  ■ 
una  pasta  caseosa,  bianco-gialla,  ovvero  rimane  uno  strali    ~ 
aspro,  fibrinoso,  congiunto  colla  pleura,  é  dal  fosfato  e  a^    - 
bonato  di  calce  reso  tale.  Osserviamo  anche  nel  sacco  pse»  _ 
dò-membranoso  un  fluido  brano-giallo,  glutinoso,  mese»-  - 
lato  coi  cristalli  di  colesterina.  In  casi  rari  mutasi  Io  sti»^  ^ 
vaso  in  icore  pnzulente  che  distrale  la  pleura,  ne  rompi. . 
la  cavità,  e  spesso  coodace  seco  persino  ma  dlUnuìoDl  i^ 
delle  coste. 
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Se  IMoiaflPoiaBioae  fa  cronica  d«l  sno  principio,  si  tro- 
verà Qoa  p8eQd0i4nenibraMi  più  o  meno  crassa,  costitoila 
da  strati  namerosi,  assai  densa,  ^gio*giaUa,  o  dorè  manchi 
qoesta  membrana  apparirà  la  pleura  crassa»  opaca,  densa 
meno  iniettata,  qua  e  là  aderente  al  torace  per  mezzo  di 
adesioni  fibrinose*  La  pleora  è  coperta  dallo  stravaso  coa^ 
filato  più  o  meno  marcioso  o  albaminoso.  Il  fluido  contea 
Duto  nella  cavità  è  sieroso^  o  marcioso,  torbido,  mescolato 
a  fiocchi 

La  presenza  delle  pseudo-membrane  dipende  soltanto 
dall'accrescimento  del  processo  morboso  che  s'esacer* 
ba  di  tempo  in  tempo^  per  cui  possiamo  supporre  che 
r  infiammazione  cronica  pura,  senza  esacerbarsi,  non  pro-> 
durra  pseudo-metnbrane,  e  genererà  soltanto  un  flùido  sìe^ 
roso  ed  acquoso^  Se  IMnfiammacione  fu  parziale,  si  troverà 
QnMniezione  più  o  meno  considerabile  e  la  formazione  delle 
adesioni,  le  quali  sono  più  o  meno  organizzate,  conforme 
la  dorata  del  processo  morboso.  Si  vedrà  quasi  sempre  in 
qoeiluoghij  dove  trovansi  le  adesioni^  un'atrofia  del  pol« 
mone  e  talora  dei  tubercoli. 

Succedendo  una  pleurite  acuta  alla  cronicai  vedremo  i 
smtomi  aamentati,  manifesti  pel  dolore,  per  la  dispnea  e  la 
febbre  :  e  troveremo  dopo  la  morte  un'  iniezione  considera-» 
bile  della  pleura  divenuta  friabile.  Prendono  parte  a  questo 
cangiamento  le  pseudo-membrane ,  che  hanno  perduto  la 
loro  tenacità  e  sono  abbeverate  di  siero  rossiccio,  e  si 
troveranno  i  segni  patologici  dell'infiammazione  cronica, 
congiunti  con  quelli  dell'  acuta,  per  esempio  degli  stravasi 
sanguigni  nella  cavità  della  pleura,  sotto  e  sopra  la  pleura 
e  nel  tessuto  cellnlare  sotto-sieroso»  mescolati  colla  marcia^ 
coU' albume  e  fibrina  coagulata  in  fiocchi  e  pseudo*mem« 
brano. 
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Se  l'ìDnammazIooè  CADÌBeii  I^gfsrt,  ooo  t 
metnbraDe  fibrinóse  dense,  e  vitk  soHinta  itriTMito 

piccola  copia  di  siero.  Io  qacMo  caso  rimane  il   poln     

permeabile  all'aria,  qiUQtimqne  imperfetlamente;  n 
esso  durerà  lungamente.  Il  riKere  si  fissa  per  le  psei 
membrane  Della  sua  sìtn^^one^  e  mai  noi  redremo  e 
presso  perfetlamenle.  ^  " 

Nella  ialìammuziòne  erooiea  piruale,  rìraaogonm*' 
dietro  le  aJesioni  che  si  orETanizzano  in  tal  modo  dar  ** 
mere  le  apparenze  della  stmltara  sierosa,  cooteaendo  ,^^^ 
gran  copia  di  vasi,  noa  però  Mrpeggiaoti  eome  sello  tr      - 
Dormale.  r. 

Volendo  distinguere  nd  cadarere  se  abbii  esM; 
una  infìaminazione  acuta  o  eroDÌca ,  dobbiamo  erent  -r 
flesso  parte  ali'  ÌDÌezione  dei  Tasi,  che  lonn  allnogati,  diU^"^ 
e  riempiuti  di  sangue  Dell'organo  ìnfiamnato  e  in  pn|^^^ 
roitù  di  questo,  parte  allò  stravaso,  U  qnale  offre  spet> 
qualità.  Possiamo  trarre  conclastoni  dal  direrso  sviliti 
dello  stravaso  in  epoche  direrse;  cosi  aadie  postiamo  H^  ^^ 
ne  dalla  consistenza,  dalla  presenza  ddla  ffi)riaa  o  delP^- 
bume,  dalla  marcia  o  iAìo  stravaso  più  acqorao,  dalla  tf^^ 
si  del  saDgue,  se  l' iaGammuione  fa  acuta  o  cronica,  «  :^ 
esistette  nel  sangue  una  copia  grande  o  do  di  fibrliu  o  (Pf    -- 
humin^. 
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riale  modo  di  a  p  parecchi  aria  ) 
pag.  14.  —  Fatti  e  consid^ra- 
eioni  Impugnanllloitato globu- 
lare dei  L-nrpl,  pag.  433.  —  [Vota 
sopra  la  volatilità  dell' osaido 
potasiico  o  potuasn,  pag.  44iì, 

Ciliare  —  Osservaaiont  sulla  teo- 
ria del  calore  Distia  ipotesi  del- 
le otiddlazlottl,  del  prof.  Gio- 
vaonl  CudazKa,  pag.  79. 

Calorico  raggiante  —  Nota  sul 
calorico  niggiante  In  relaziono 
alle  nuove  esperienze  di  Koo- 
blnurh,  del  prof.  ab.  Prancc- 
seo  2antedrsclii,  pag.  429. 

Camer  prof  Luigi.  —  Sopra  l'e- 
dlziona  de' classici  italiani  che 
fiorirono  dopo  il  ritrovamento 
della  atampa,  pag,  itSil. 

Carla  —  Sulla  rabbrlca  della  car- 
ta presso  gli  antichi  per  sola  so- 
vra posi  zi  une  trasversale  di  due 
strati  papiraeei,  del  prof.  ab. 
Qiui.  Furiaoetto,  pag.  44è. 

Casoni  Ing.  Olovannf>  confermai 
Amminìfltrniore  dell'I.  R.  Istitu- 
to pel  biennio  J847-1B48,p.40. 

CtTULitO  prof.  Tomm. —  Otaerva- 
zinni  sopra  uno  scritto  del  nob. 
deZigno  InlOTHOalla  non  pro- 
mìicuitò  de*  foutti  tra  il  bian^ 
tH>ne  e  lo  ealcaria  ammonitiea 
delle  jflpi  f anele,  pag.  43.  — 
Cenni  sujjtb  il  terreno  di  se- 
dimento superiore  del  Veneto, 
e  descrizione  di  alcune  poche 
specie  di  polipai  TohIIì  conte- 
nuti  nel  raedeaimo,  pag.  308. 


CeHutari  marine  —  Notiue  in* 
torno  alle  cellulari  marine  del- 
le lagune  e  de'  litorali  di  Ve- 
nezia, del  dott.  Giovanra  Za- 
nardini,  pag.  485. 

Cìoilià  —  Mifcorso  aul  protei- 
so  delle  civilu.  ecc.,  letto  ori- 
l'adunanza  iolenne  80  magai* 
4847  dal  prof.  ab.  LodoTin 
M>-nln,  pag.  426. 

Clanici  italiani  —  Diacono  kv 
pra  le  edizioni  de'  e laasici  italia- 
ni che  fioriraao  dopo  il  ritrori- 
mento  drlla    stampa,  del  prot 
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LuigiCarrer,  pag.  167. 

Ooniui  proC  Giovanni 
servaaioni  sulla  teoria  dd  ca- 
lore nella  ipotesi  delle  oodo- 
lazioni,  pag.  Ttf. 

Coelione  detf  atqua  —  Pa- 
che sperlenze  ed  alcune  con- 
siderazioni sulla  coesione  del- 
l' acqua,  del  prof.  Giuita  Bcl- 
lavit^,  pag.  86. 

Combvilibile  fonila  —  CcimoidI 
cnnibuatibile  foaaile  di  Riveo 
nella  CarniSt  del  prof.  GiO). 
Meneghini,  pag.  469.  —  Ceo- 
ni   seologid  sul    terreno  ori 

^uaie  si  trova  il  combustibile 
issile  di  Raveo  in  Cornia  delio 
ateaao,  pag.  343. 
Cornile — notizie  intorno  alla  co- 
meta Bcoperta  In  Londra  dal 
a\g.  Hlnd  nella  sera  del  fi  fcb. 
4847,  del  ùe,  cav.  prof.  Gio- 
vanni Santini,  pag.  265.  — Al- 
cuni cenni  sturici  intorno  alle 
comete  apparse  dal  priocipÌD 
dell'  annn  1824  fino  a  lotto 
l'anno  4846  dello  atesio,  pag. 
307.  —  Notizie  aulla  nuo» 
cometa  acoperia  in  Parma  dit 
■ig.  prof.  Aot.  Colla  la  aera  M 


7  Ms^ìSa,  del  prof.  Gio- 
vanni 8«ntini.  pag.  433.  — 
Ulteriori  notizie  Iniornn  alla 
coneta  del  pri)f.  Calla,  del  prof. 
Giovanni  Santini,  pag.  43(1. 
Commitiioni  dioerte  • —  pap.  37, 
30,  40,  —  il  4nit.  nob.  Pisani 
presenta  pel  giudizio  due  Me- 
morie Intitolale  :  Jtimurelùo 
per  far  ritalin  la  currenle 
dei  fimnì  alle  barthe:  e  Uae- 
ehina  a  vapore  a  molo  rotato- 
rio eoHtituio,  pag.  63.  —  pag. 
116,  417.  —  Commluione 
>ulle  prore  «ti  ataoggeuare 
i  tubi  per  la  1 1  luminai  lo- 
OK  a  gmXf  pag.  i&S.  ■ —  No- 
mina d'una  CommÌMlone  per 
l' esame  di  una  liiruiiont  po- 
polare inleia  a  prevenire  lo  t>-ì- 
luppo  delta  idrofobia^  del  ùg, 
Lnigi  Tnffoll,  pag.  469.  — pag. 
175,  176.  —  Commissioni  per 
resecasione  del  progetto  del 
Panteon,  gli  approvato  da  8. 
A,  I.  R.  il  principe  Viceré,  e 

Ser  le  EpIgraB,  pag.  305.  -^ 
omtna  d'una  Commisitione  per 
esaminare  i  progetti  di  esperi- 
menti che  saranno  presentati 
all'Istituto,  e  per  la  scelta  di 

Ìuelli  da  eseguirai  a  spese  del 
lunieipio  di  Venexia  nell'  oc- 
easinne  del  9."  Congresso  degli 
Scienziati  Italiani,  pag.  310.  — 
l^mmissione  per  l'esame  di 
nns  nuova  forma  di  bigattiera 
proposta  dal  sìg.Yincenzn  Gior- 
daM  di  Padova,  pug.  411.  — 
Scelta  del  quesito  sulla  Cbi- 
miea  agraria ,  pag.  418.  — 
CommissIoDe  per  1*  esame  di 
nn  nuovo  apparecchio  per  al- 
zare iaS    tetto   i    melali ,   ta- 


TciWe  dal  eUnirgo  mag- 
giore ed  ostetrico  aig.  Ber- 
tani,  pag.  413.  —  Commissione 
per  I  esame  d'alcuni  periezio- 
namenti  nella  coitruiione  de- 
gli argani,  iotrodotti  dal  sig. 
Agostini  di  Padova,  pag, -414. 
, —  Commissione  delle  Raccolte 
naturali  autorizzata  a  imitare 
culle  eredi  del  fu  co.  Hurcn 
Cornlaiii  per  l' acquisto  di  una 
Racculia  di  marmi  levigai], 
png.  414.  —  Scella  degli  espe- 
rimenti relativi  alle  scienza  na- 
turali da  eseguirai  In  occasione 
della  9.  Riunione  degli  Scien- 
ziati Italiani,  psg.  416  —  Com- 
missiool  per  dirigere  gli  espe- 
rimenti scelti  riguardami  l'e- 
aecuzlone  di  alcune  preparnzio- 
ni  anatamiciie,  e  di  tentare  il 
metodo  Fauvelle  od  allro  ana- 
logo nelle  perforazioni  artesiane 
io  Venezia,  pag.  416.  —  Sunto 
dei  giudtziì  sulle  dissertazioni 
presentate  al  concorso  :  Sul  mi- 
glior modo  di  ditiribvire  i  toc- 
coni  della  pubblica  beneficen- 
za nella  eilià  di  Feneaìa,  e  mi 
caratteri  della  flogoii,  pagi- 
na 435.  —  Discussione  sul  rap- 
porto del  prof.  Bellavjtis  In- 
torna  alta  Memoria  d«Ì  dott. 
nicolò  Pisani  Sul  n'murehio  ec. 

Fag.  437.  —  Commissione  per 
esame  della  Uisaertaslcme  del 
aig.  Rizzi:  Sulle  eontegttense 
funetle  della  dittruiloTie  dei 
boschi  e  lullacollioasioM  della 
Kobinia  fatta-acacia,  jtag  457. 
—  Commissione  Istituita  per  la 
quesdone  del  Tornasi  sapra  nn 
suo  metodo  privilegiato  di  fab- 
bricare il  vetro  filato,  pag  406. 
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Comunieationi'-Pànetìpà-àoae  Corti  pfoT.  Carla  —  Discassione 
della  Congregazione  Munlcipa-      Sulle  forte  elailìche  del  vapor 


ì  di  Venezia  airistiluto  del- 
rappravHÌone  dell'  assegno  di 
austr.  lire  iO.OOO  per  esperi- 
menti relatifi  alle  scienze  na- 
turali da  eseguirsi  pelle 


d'acqua,  Heva.  del  doti.  Ambr. 
Fusiiiieri,  psg.  182.  —  Qual- 
che problema  sopra  alcuni  par- 
ticolnri  moti  oscillatorii  del 
corpi  rigidi,  png.  437. 


Hiunione  degli  Scienziati  Ita-  Cordone  ombeÙicale  —  Osser- 
lianì,  e  incarico  datone  ntl' I-  razioni  e  rìOessìoni  «al  cordo- 
•litnto,  pHg.  63.  —  Lettera  ne  nmbetlicale  del  feto  umano, 
del  doti.  Ttfodoro  Fischern  di  del  prof.  Frane.  Cortese,  pag. 
Worms   per   estendere  le  sue      J78, 

indagini  cbimiche  ai  tini  i- Cortese  prof.  Frane.  — Osser- 
tsliani ,  pag.  Ì78.  —  Approva-  vazloni  e  riltessioni  sul  cordo- 
xione  di  8.  A.  1.  R.  il  princì-  ne  ombeltlcale  del  feto  umano, 
pe  Viceré  al  progetto  dell'  I-  pag.  472. 
Aitato  di  eriger  busti  ec.  nel  CotlUusione  morbota  —  Sulla 
Palazzo  Ducale  in  onore  dei  costituzione  morbósa  corrente 
Veneti  illustri,  pag.  805.  —  in  Venezia,  del  doti.  F.  Enti- 
Circolare  per  la  nona  Riunlo-  '  co  Trois,  pag,  138. 
ne  degli  Scienziati  Italiani  in  Colone  etplotiva  —  Cenni  sopra 
Venezia,  pag.  424.  —  Deslde-  il  cotone  esplosiro,  e  speciale 
rio  della  Società  degli  nmlvi  modo  di  apparecchiarlo,  del 
delle  scienze  naturali  in  Vien-  prof.  Bartolomeo  Bìz!o,  pag. 
na  di  corrispondere  coli' Isti-     14. 

luto,  pag.  427.  —  Program-  Conriarn  co.  NìcolA  —  Cenno 
ma  di  un  Giornale:  Corrispan-  sulla  Fringilla  incerta,  pag. 
denza  leientiliai.  Bollettino  41.  —  Sul  volo  dei  ragni  e 
uniiieriale,  di  Fabio  Scarpe!'  sopra  una  nuova  specie  di  ra- 
lioi,  ivi.  —  Due  Heroorìe  per-  gno  volatore,  pag.  441. 
venute  all'Istituto,  pag.  441.  Comi  d' amminii trattone  dell'i- 
—  Dichiarazione  della  Com-  siituto  —  Deliberazioni  sulle 
missione  Aulica  degli  stndii  sul  spese  fatte  fino  al  dicembre 
lavori  dell'Istituto  nell'anno  1S40  e  su  quelle  da  farsi  nel 
4845-46,  pa^.  444.  —  IVoiiiie  prossimo  anno  1847,  pag.  117. 
intorno  ad  esperienze  elettri- CzoEamc  Carlo,  cons.  aulico, 
che  del  prof.  Antonio  Peremo,  nominato  a  Socio  corrispon- 
pag.  467.  —  Questione  del  Tu-  dente,  pag.  421. 
masi  per  un  suo  metodo  pri-  Deltòerazioiii  dell'  Istituto.  — 
vilegiato  di  fabbricare  og'gerti  Pubblicazione  da  intraprender- 
di  vetro  Glato,  psg.  466.  ai  delle  Ottervasioni  poìlame 

Contagio  —  Sull'idea  generale  di  Zoologia  adriatica  del  fu 
di  contagio,  del  sig.  Giulio  prof.  Stef.  Ani.  Renìer  con  16 
Sandrì,  pag.  414.  tav.  doppie  a  contami  e  a  co- 
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lori,  pag.  iS».  ^  Seoltvt  di 
due  busti  pel  Paoteoo  Yeoeto, 
ITU    —    Norme   «dotiate   pel 

Panteon  Veneto^  pag.  476 

Premio  deliberato  alla  Memo- 
ria coli*  epigrafe  Jrg  longa, 
vita  brevis  in  risposta  al  que- 
sito Sui  carallen  della  ^go- 
<A  pag.  368.  --  Scelta  d'  un 
quesito  di  Chimica  agraria, 
pag.  413.  --  Scelta  del  quesi- 
to solle  correnti  elettriche, 
pag.  413.  —  Disposizioni  pre- 
se dair  Istituto  pel  nono  Con- 
gresso degli  Scienziati  Italiani, 
pag.  466. 

Discussone  solla  Memoria  del 
dott.  Ambrogio  Fusinierì  :  Sul- 
le forze  elusiiehe  del  vapor 
d' acqua  ,  pag.  482.  —  Di- 
scossione  sul  Rapporto  del 
prof.  Giacomini  intorno  al- 
le Memorie  prodotte  in  ri- 
sposta al  programma  Sui  rn- 
raUeri  dulia  /lagosi,  pag.  366. 
^  Discussione  sul  Rapporto 
intorno  alla  Memoria  del  dott. 
N<<?old  Pisani  Sul  rimurchio 
ce.  pag.  437. 

Doni  fatti  all'  Istituto,  pag.  6, 
40,  64,  79,  449,  443,  464, 477, 
344,  447,  437,  449,  466,  467. 

Edifizii —  Sulle  alterazioni  cui 
va  talvolta  soggetto  il  ferro 
impiegato  nelle  costruzioni  ar- 
chitettoniche, e  sui  guasti  che 
ne  derivano  agli  edifisii,  del 
Segret.  Lodovico  Pasini,  pag. 
447. 

Elettricilà  —  Nota  sopra  espe- 
rienze elettriche  del  prof.  Ant. 
Perego,  pag.  464. 

Elettricità  voUiana  —  Nota  sul- 
le cause  che  producono  lo  svi- 


luppo della  ekttrieilà  Mila  pi- 
la voltiana,  del  prof.  ab.  Frane. 
Zantedeaehi,  pag.  443.  —  Me- 
moria delle  principali  esperien- 
.  le  di  fisici  sulle  vibrazioni  dei 
corpi  sottoposti  air  influenza 
del  magnetismo  e  della  elet- 
tricità, e  descrizione  di  nuovi 
metodi  per  riconoscere  il  ea- 
ratiere  polsatorio  della  cor-, 
reote  voltiaoa,  la  sua  influen- 
za neir  alterare  le  dimensioni 
de'  corpi  ed  i  suoi  rapporti  coi 
poli  del  maf  nete,  del  prof,  ab. 
Frane.  Zantedeschi,  pag.  4Sd. 

Elettroscopio  dinamico  —  Nota 
sui  miglioramenti  introdotti  nel. 
suo  elettroscopio  dinamico  per 
renderlo  ancor  più  sensibile, 
del  prof,  ab*  Gius.  Zamboni, 
pag.  46. 

EffOLicflEK  prof.  Stef.  Ladislao, 
nominato  a  Socio  corrispon- 
dente, pag.  4S4. 

Equipollenze  {metodo  delle)  «~ 
Dimostrazione  col  metodo  del- 
le equipollenze  di  alcuni  teo- 
rensi  in  parte  considerati  d«i 
aigg;-  Bella  li  e  Rìdolfi,  del  prof. 
Gitisto  Bellavitis,  pag.  53. 

Esperimenti  scientifici  —  Ap- 
provazione di  un  assegno  di 
A.  L.  10,000  della  Congrega- 
zione municipale  di  Venezia 
per  esperimenti  relativi  a 
acienze  naturali  da  farsi  in 
occasione  del  nono  Congresso 
degli  Scienziati  Italiani^ pag.  63. 

Etere  —  Nota  sopra  un  appara- 
to per  l^en  regolare  la  inspi- 
ra/Jone dell'  etere ,  del  nob. 
Giovanni  Mìnotto,  pag.  464.  — 
Osservazioni  sui  pericoli  della 
inspirazione  dell'  etere  solfori- 


I 

ì 


I       >» 


i 


^i"j 


R 


co,  del  Aott.  Angelo  Mtnieh, 
p.g.  4M. 

Fi:rra  —  Sulle  alterazioni  cui 
vd  UÌtuIu  soggetto  il  ferro 
impiegato  nelle  costruzioni  ar- 
chjieiioniche,  e  ani  guaati  elle 
ne  derivano  agli  ediOiti,  it«l 
Secret.  Lodovico  Pasini,  pag. 
447. 

Filtihgia  —  Delle  eorrelailnni 
a  la  lingua  araba  e  l' italii 


,  del  prof.  ab.  FraDcesco 
nardi,  pag-  431. 

Fona  umana  —  Della  Tona  n- 
inaoa,  Dlacorso  del  dvlt.  Bian- 
clietll,  pag.  3». 

Fhiìsoiii  «t.  Gherardo  —  Sulla 
eotlivazione  de'  gelai  e  de'  ba- 
cili da  aria  nelle  Provincie 
Venete,  pag.  150. 

FiiaqUla  ihcerta  —  Cenno  sulla 
Ffmgitla  ineerla,  del  cO.  Nl- 
folb  Contarini,  pag.  41. 

Fu  HL  «NETTO  ab.  Giuseppe  — 
Sulla  fabbrica  della  carta  pres- 
si» i;li  antichi  per  aola  sovra- 
posliione  trasversale  di  due 
si  rati  papiracei,  pag.  440. 

FusiifiEii  doti.  Ambrogio  ~  Sul- 
le forze  elaslichft  del  vapor 
d'  acqua,  pag.  178.  —  Dlscus- 
Aionì  relative  col  prof.  Curio 
Conti,  pag.  183. 

Getti  —  Sullii  cotllTazione  dei 
(TfIsì  e  de'  bachi  da  seta  nelle 
Provincie  Venete,  Memoria  del 
co.  Gherardo  Preactit,  parte 
«econila,  pug,  160. 

Gi:KjI  dott.  Francrsco  —  Alcune 
ciinsiderazioni  sulla  dominante 
epidemia  della  patata,pag.  331 

Gì icoMira  piof.  6.  A.  —  Di  <|uan- 
to  il  cav.  prof.  Giacomo  Tum- 
iiidsini  operò  per  ToTaiuanieu- 


to  della  medicina,  pag.  97.— 
Rapporto  sulle  Memorie  prò- 
doite  in  risposta  al  pritgrdui- 
ma  Sui  caralleri  delta  (loqini, 
pag.  387. 
BvaTL  prof.  Giuseppe,  nomiunto 
a  Socio  corrispoudente,  psg. 
4il. 
hnaqiai  di  Moter  —  Bulla  cau- 
sa delle  imaginl  di  Moser,  dd 
nob.  Giovanni  Hmntto,pag.  (SL 
Infiummatione  —  Rapporto  in- 
torno al  programma  di  Medi- 
ciun  Sui  caratteri  della  flogo- 
ai,  del  proC  6.  A.  Giacomini, 
pag.  337.  —  DisciHsioni  rels- 
tive  del  dott.  Giacinto  Namias, 
pag.  360.  —  Sopra  l' infiaia- 
mazioni'.  Memoria  del  sig.  Gu- 
glielmo dott.  Seharlaa  di  Siei- 
tino,  premiata  dall'  I  R.  Isti- 
tuto iieir  adunnnza  solenne  del 
30  Maggio  4847,  pag.  3  delU 
Appendice. 
Integrali  finiti  —  Sul  calcolo 
approssimato  degl'  integrali  fi- 
nii! delle  FunzioiM  algebraifhe 
frazionarie,  e  di  alcune  irra- 
zionali e  tra  scendenti,  del  proC 
Gaspare  Maina  rdì,  pag.  42. 
Jappelli  ing.  Gius.  —  Depoiiia 
d'  un  suo    scritio    suggellata, 

fag.  423.  —  Osservazioni  sui- 
Idea  di  una  ilatittica  civile 
delle  Prooincie  fettete  del 
prof  B.  Poli,  pag.  429. 

Livello  de'  mari  —  Considera- 
zioni sul  livello  de' mari,  e 
suH'avvallameiitu  di  alcuni  ter- 
reni, in  risposta  al  sig.  prnC 
Angelo  Zendrini,  del  co.  l)o- 
nienicu  Paoli  di  Pesaro,  psg. 
449. 

LociTEUJ  dott.  Tommaso  di  V<- 
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iMzia,  nomhialA  a  Socio  cor- 
rispoodenie»  pag.69. 

Hainariii  prof.  Guspara  di  Puvia 
—  Sui  ealcolo  approssimato 
degi'  integrali  finiti  delle  Tiin- 
ziani  algebraiclie  frazionarie, 
e  di  alcune  irrazionali  e  tra- 
acendenliy  pa}^.  42. 

MjtRZOLo  doit.  Francesco  —  So- 
pra un  nuovo  metodo  di  rise- 
lamento  delle  ossa,  e  sui  feli- 
ci risultanienti  con  esso  meto- 
do ottenuti,  pag.  380. 

Membri  e  Socii  defunti  —  Mem- 
bri onorarli  —  S.  A.  I.  R.  il 
Serenissimo  Arciduca  Giuseppe, 
Palatino  del  Regno  di  Unglie- 
rìa,  ec.  pag.  420;  S.  A.  I.  R. 
l'Arciduca  Carlo,  pag.  431; 
cons.  Hallaschka  Frane.  Cas- 
siano  di  Vienna,  pag.  453.  — 
Socii  corrispondenti  —  Ven- 
turoli  comni.  Giusr'pf>e,  di  Ro- 
iiigna,  pag.  il;  Tummasiiii 
CUV.  prof.  Giacomo  di  Par- 
ma, "uag.  63;  Galluppi  ba- 
rone Pasquale  dì  Tropea,  pag. 
430  ;  mons.  SebasiUano  di  Me- 
lan  di  Padova,  pag.  43i;  cav. 
Giuseppe  Gene  di  Torino,  pag. 
453. 

llE?f£GHiNi  prof.  Giuseppe  — 
Cenno  sul  combustibile  fossile 
di  Raveo  nella  Carola,  pag. 
463.  —  Cenni  geologici  sul 
terreno,  nel  anale  si  trova  il 
rombustibile  fossile  di  Raveo 
in  Cernia,  pag.  313. 

Me.mn  prof.  ab.  Lodovico  —  Di- 
scorso sul  progresso  della  ci- 
viltà ec.,  letto  neir  adunanza 
aolenne  30  Maggio  1847,  pag. 
436. 

Nnfica  dote  Angelo   —    Osser- 


vazioni toi  pericoli  della  inspi- 
razione dell*  etere  solforico , 
pag.  433. 

MiRicH  prof.  Serafino  Raffaello  — 
Sopra  alcune  nuove  proposì- 
sioni  relative  alle  trascendenti 
Abeliane,  pag.  430. 

HinoTTo  nob.  Giovanni  —  Solla 
catisa  delle  imagini  di  Moser, 
pag.  65.'  -^  Rapporto  sullo 
scritto  dei  sig.  Jacopo  Trevi- 
san  di  Sanguinetto:  Vu  f^H" 
eiero  sulla  na»iaa%hne  aerea, 
pag.  450.  —  nota  sopra  un 
apparato  per  ben  regolare  la 
Inspirazione  dell'  etere,  pag. 
164. 

Moti  oseillatorii  de*eorpi  rigidi 
—  Qualche  problema  sopra 
alcuni  particolari  moti  oseilla- 
torii de'  corpi  rigidi,  del  prof. 
Carlo  Conti,  pag.  437. 

Molo  de*  liquidi  —  Alcune  av- 
vertenze del  prof.  Giusto  Rel- 
lavitis  intorno  ad  una  sua  Me- 
moria intitolata:  Obseroatio- 
nei  de  quibutdam  ndutionibuM 
anatyticiS'  problematum  ad  li' 
quidurammotum  pertineniium, 
pag.  461. 

Njuiias  dott.  Giacinto  — Appen- 
dice alle  sue  osservazioni  So* 
pra  reffieacia  delVagopuniura 
a  provocare  t  obliterazione 
delie  arterie,  pag.  41.  —  Cen- 
ni sul  vainolo  attualmente  do* 
minante  in  Venezia  e  sulla  ne- 
cessità della  rivaccinazione , 
pag.  435.  -^  Alcune  osserva* 
zioni  sopra  i  buoni  effetti  del- 
la rivaccipazione,  pag.  376.  — 
Discussione  sul  Rapporto  del 
prof.  Giacomini  Intorno  alle 
Memorie  prodotte  in  riaposta 
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—  v^u  

al    programma   Sui   earaturì     del  cav.  prof.  Tomni.  Ant.Ci- 

della  pogoti,  pag.  360.  tulio,  pag,  43. 

SiRDi  prof.  ab.  Francesco  —  Del-  Panteon  Feneto  —  Sciilnira  di 
le  correlazioni    tra    la    lingua      due  biiali  pel  Panteon  Veneto, 


ruba  e  l'italìuna,  pag.  431. 

Nabdo  doic.  G.  Dom-  —  Con- 
ehiglìe  rinvenute  nelle  perfo- 
raziuni  artesiane  intraprese  a 
Venezia,  determinate  sui  loro 
frammenti,  png.  145  —  Osser- 
vazioni anetomietie  sopra  l'ani- 
male marino  detto  volgarmen- 
te Rognone  di  mare,  pag, 
267.  — 

Navigazione  aerea  —  Rapporto 
del  nob.  Giovanni  Minntto  sul- 
lo scritto  del  sig.  .Iacopo  Tre- 
visan  di  Sanguinetto:  Un  peif 
tiero  filila  iiauigasione  aerea, 
pag.  160. 

Nomine.  —  Elezione  dì  socii 
corrispondenti,  pag,  39.  —  No- 
mina dell' amminialralore  pel 
biennio  1847-1848,  pag.  40. 
CoLirerma  di  nomine 
corrispondenti ,  pag.  62.  — 
Mozione  a  formare  la  terna 
pel  posto  di  Vice-Presidente, 
pag.  265.  —  Elezione  di  socìl 
corrispondenti  fuori  delle  Pro- 


deliberata  '  dall'  Istituto,  pag. 
158.  —  Norme  adottate  dal- 
ristiluio  pel  Panteon  Veneto. 
png.  176.  —  Approvazione  di 
8.  A.  1.  R.  il  prìncipe  licere 
al  progetto  deiristttiito  di  eri- 
ger busli  ec.  nel  Palazzo  Du- 
cale in  omire  de' Veneti  illu- 
stri, png.  303.  —  Offerte  di 
busti  al  Panteon  Veneto,  pag. 
3^.  —  Stato  del  progetti)  del 
Panteon  Veneto  promosso  dal- 
l'Istituto, p.  4)6.  —  Leiiurg 
del  progetto  compilato  dalla 
Commissione  pel  Panteon  Ve- 
neto ed  ofTerie  di  mednglioiiì. 
pag.  439.  —  Ragguagli  di 
ofleiie  di  busti,  pag.  451-  — 
Ragguagli  sul  Panteon  Vene- 
to, pag.  4u7. 
socii  Pioli  co.  Dumenico  di  Pesaro  — 
,  —  Considerazioni  sul  lìvellii  dei 
mari  e  sull 'avvali amento  di  al- 
cuni terreni,  in  risposta  al 
sig,  prof.  Angelo  Zendrini, 
pag.  449.  - 


vincie   Venete,   pag.   309.  —  Pa'sim  segret.  L.  —  Ho  tizie  sol 
Conferma   dì    nomine   a   sodi      la  perforazione    artesiana  in- 


,  cor  rispondenti,  pag.  421. 
Terna  pel  posto  di  Vice-Pre- 
sidente, png.  444.  ~-  Elezione 
di  un  membro  onorario  e  di 
un  socio  corrispondente,  pag. 

Non-promiicuilà  de'  fiutili.  — 
Osservazioni  sopra  uno  scrìtto 
del  nob.  de  Zigno  Intorno  al- 
la non  promitcuilà  de'  fingiti 
tra  il  biancone  e  la  calcaria 
aounonitica  delie  Alpi  Fenele^ 


trapresa  in  Venezia  nel  campo 
di  s.  Maria  Formosa,  pag.  25. 
—  Ulteriori  notizie  sulla  stes- 
sa perforazione,  pag.  83.  — 
Notizie  sulle  perforuzlnni  ar- 
tesiane intraprese  in  Venezia 
in  campo  di  b.  Miirid  Formo- 
sa, e  in  campo  di  s-  Pulo,  e 
sulle  conchiglie  in  esse  rinve- 
nute «  determinate  sai  frain- 
menti  dal  dott.  Nardo,  pag- 
144  e  145.  —  Ulteriori   noù- 


im^p^' 
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zie  sulle  perforaeioQi  arterieoe 
di  8.  Maria  Formosa  e  di  s. 
Polo,  pag.  i70.  —  Notizie  sul- 
le perforazioni  arte^tiane  intra- 
prese in  Venezia  a  s.  Maria 
Formosa,  a  s.  Polo,  a  s.  Stefa- 
no* pag.  279.  —  Ragguaglio 
meiisuale  delle  perforazioni  ar- 
tesiane intraprese  in  Vene- 
zia a  8.  Maria  Formosa,,  a 
s.  Polo,  a  sunto  Stefano  ed  a 
s.  Margherita»  pag.  312.  ^ 
Notizie  sulle  perforazioni  ar- 
tesiane in  s.  Leonardo,  s.  Ma- 
ria Formosa  e  s.  Stefano , 
pag.  423.  —  Sezione  compa- 
rativa degli  strati  di  alluvione 
attraversati  colle  cinque  per- 
forazionl  artesiane  intraprese 
finora  in  Venezia,  dell'ing.  Ay- 
raud  ,  e  riflessioni  relative 
dei  segretario  L.  Pasini,  pag. 
435.  —  Sulle  alterazioni  cui 
va  talvolta  soggetto  11  ferro 
impiegato  nelle  costruzioni  ar- 
chitettoniche, e  sul  guasti  che 
ne  derivano  agli  edtfizii,  p.  447. 

Patata  —  Considerazioni  della 
dominante  epidemia  della  pa- 
tata,  del  doti.  Frane.  GtV9^ 
pag.  322. 

Perego  proC  Antonio  —  Nota 
sopra  esperienze  elettriche , 
pag.  464. 

Pianeta  (nuovo)  —  Osservazioni 
fatte  Deir  I.  R.  Specola  di  Pa- 
dova intorno  al  nuovo  Piane- 
ta scoperto  nel  settembre  4846 
dal  sig.  Le  Verrier,  del  cav. 
Giovanni  Santini,  pag.  ^18.  — 
Pirotseiina  -^Osser  fazioni  sul- 
le proprietà  termo-elettriche 
della  pirosselina,  del  prof.  ab. 
Frane.  Zantedeschi,  pag.  64. 


I|oU  prof.  Baldasaare.  ^  Idea 
di  una  ataiiatica  civile  ddle 
Provincie  Venete,  pag.  i25.  -^ 

Polipai  fossili  -^  Cenni  sopra 
il  terreno  di  sedimento  supe- 
riore del  Veneto,  e  descrizio- 
ne di  alcune  poche  specie  dei 

.  polipai  fossili  contenuti  nel 
medesimo,  del  prof.  Tomm. 
AoL  Caiiillo,  pag.  308. 

Potassa  —  Nota  sopra  la  volati- 
lità deir  ossido  potassico  o  po- 
tassa, del  prof.  Bartolomeo  Bi- 
zio, pag.  445. 

Pozzi  artesiani  —  Noiizie  sulla 
perforazione  artesiana  intra- 
presa in  Venezia  nel  campo  di 
s.  Maria  Formosa,  del  segr.  L. 
Pasini,  pag.  2ò.  —  Tempera- 
ture a  diverse  profondità  osser- 
vate ai  poazo  artesiano  in  Ve- 
nezia, nel  campo  di  s.  Maria 
Formosa,  dal  prof.  ab.  F.  Zan- 
tedeschi,  pag.  64.  —  Ulteriori 
notizie  sulla  perforazione  arte- 
siana in  campo  di  s.  Maria 
Formosa  in  Venezia,  del  segr. 
L.  Pasini,  pag.  83.  —  Noiizie 
sulle  perforazioni  artesiane  in- 
traprese in  Venezia  in  campo 
s.  Maria  Formosa  e  in  cam- 
po s.  Polo,  dello  stesso,  pag. 
i44.  —  Sulle  conchiglie  in  es- 
se rinvenute,  e  determinate  sui 
frammenti  dal  dott.  Nardo , 
pag.  i4o.  —  Ulteriori  notizie 
sulle  perforazioni  artesiane  di 
s.  Maria  Formosa  e  di  s.  Polo 
del  segr.  L.  Pasini,  pag.  470. 
—  Osservazioni  termometriche 
fatte  il  10  gennaio  1847  dalle 
iO  antim.  alle  4  pom.  al  pozzo 
artesiano  di  s.  Maria  Formosa 
in  Venezia,  del  prof.  Zantede- 
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•ehi,  p.  i71.  —  Hotl^  ralt« 
psffornioaf  ansihne  intra- 
prcM  in  Vennia  oei  campi  di 
a.  Maria  Ponaoaa,  di  a.  Polo  e 
di  B.  Stefano,  del  segr.  L.  Pasi- 
ni, pap.  979.  —  Ragguaglia 
ineDauHle  delle  perforazioni  ar» 
teslane  intraprese  in  Venezia  a 
a.  Maria  Formoia,  ■  a.  Po- 
lo, a  a.  Margherita,  dello  ates- 
•0,  pag.  3«.  —  Ragguagli 
iotorno  le  perrorasioni  artesla- 
Be  di  a.  Leonardo,  di  a.  Ma- 
ria Formosa  e  di  s.  Stefa- 
no, dello  stesso,  pag.  493  —  Se- 
zione eampardtiTa  degli  strali 
di  alluvione  attraversati  colle 
cintine  perforazioni  artesiane 
Intraprese  finora  in  Venezia, 
dell'ìng.  Ayrand,  e  riflessioni 
relative  del  segr.  Lodovico  Pa- 
llai, pag.  436.  — 

PKATOBEVKUbar.  Carlo  Giaseppe, 
nominata  a  Socio  corrisponden- 
te, pag.  491. 

Premio  conferito  al  aig.  dott.  Gu- 
atavo Gugl.  Scfaarian  di  Stel- 
lino perla  niaMeBaoria  portan- 
te i^epigrafe  Jn  loaga,  vita 
Arei>i(,  in  risposta  al  program- 
ma Sui  caratteri  della  figgati, 
pag.  368. 

Programmi  —  Programma  di  un 
premio  proposto  nel  Congresso 
acientiSco  di  Genova,  pug.  11. 
—  Programmi  per  due  premi! 
del  Ministero  dì  pubblica  eco- 
nomia ed  Istruaione  del  Ducalo 
di  Modena,  pag.  19.  —  Pro- 
gramma pegli  esperimenti 
selentiSci  in  occasione  del  nono 
Congresso  degli  Scienziati  Ita- 
liani, pag.  115.  —  Programma 
dell'  Accadeatia     Reale     delle 


Sdente  di  Torino,  Oaimt  delle 
scienze  morali,  ecc.»  pag.  121. 

—  Programmi  dei  due  pre- 
mii  proposti  pel  1847 ,  dalla  R. 
Accademia  di  Scienze,  Lettere 
ed  Ani  di    Modena,  pag.  177. 

—  Quesito  dell'  Istituto  Sulla 
pubblica  beneficensa  rlprupa. 
sto  al  concorso  pel  1847, 
pag.  309.  —  RiuropiMU  dello 
ste»so  pel  1849  portando  II 
premio  ad  A.  L.  3400.  pag. 
411.  —  Programmi  de' naovi 
quenlti  proposti  dairiatìtnto  p«l 
1849:  Salle  correnti  eUltri- 
che;  tuUa  chimica  agraria, 
pag.  426. 

Quantità  immaginaria  — '  Saggia 
sull'algebra  delle  quantità  ita- 
maginai-te ,  del  prof.  Gioito 
Bellavitis,  pag.  469. 

Quetiti  tcientifid,  p.  UT.  ~  Ha- 
noscriitl  presentati  a  tutto  il 
einrno  31  gennaio  4847,  p. 
176  —  Discorso  aopra  alcune 
parti  della  fisica  relativamente 
alla  BceliB  del  quesito  icientiB- 
cu,  del  prof-  Giusto  Rellavitii, 
pag.  320. 

Ragni  -~  Sul  volo  dei  ragni,  e 
supra  una  nuuva  specie  di  ra- 
gno volitore.  Memoria  del  cu. 
Nicolò  Contarìiiì,  pag.  441. 

Rapporti  —  Aupporto  sullo 
scritto  del  sig.  Jacopo  Trevi- 
san  dì  Kanguiuelto:  Vn  pe*- 
fiero  mila  ttaoigazione  aerea, 
pug.  15(1.  —  Kdppitrio  dfi  prof. 
Tiirazza  e  Cimli  sulla  Heinii- 
ria  di-l  sig,  Giacomo  Horana: 
Melodi»  per  ahbreoiare  U  prin- 
cipali operazioni  di caiatlu  na- 
meficn,  pat;'.  159.  —  Rs|ipi)rti 
Biinuali  delle  Coai^niisionl,  pag. 
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17S.  —  Rdppnrto  Rulle  doman- 
de fiitt«  dal  Nanicipta  di  Vene- 
zia intorno  alla  pressiune  n 
■  ai  debbuiui  asang^etlare  i  tu- 
bi della  iltamintixione  a  gas, 
pMg.  304.  —  Rapporto  circa 
V Itlruziane  popolare  sulla  i- 
drofobia  del  ùg.  Toffnli,  pag. 
305.  — >  Rapporto  aiilte  He- 
morie  prodoite  in  riMpoeta  al 
programma  Sui  caralterì  del- 
ta flogoti,  del  proC  6.  A.  Gia- 
cominì,  pa^.  337.  —  Rappor- 
ti» tntnrno  alle  Memorie  pre- 
■eniBte  al  Concorso  in  riapo- 
•ta  al  profframma  8»  Maggio 
J846.  Sulla  pubblica  bentfi- 
etMsiif  del  dnit.  Girul,  Venan- 
xio,  pag.  370.  .—  Rapporto 
Kulla  stella  del  Quelito  di  chi- 
mica organica,  del  prof.  Me- 
n^hini,  pag,  411.  —  Rappor- 
to intorno  ai  queaiti  di  Fisica, 
del  pruf  Cario  Conti,  pag. 
413.  —  Breve  rappurto  di 
Giulio  Sandri  luU' opere:  L'i- 
infobia  o  la  rabbia  canina^ 
9  Maumatt  di  0»lelriàa  vele- 
rìnaria  del  doti.  6Ìua.  Catta- 
neo, «  Hil  4."  voi.  dell'opera: 
Jbbo%so  per  un  Trattato  dì 
Anatomia  e  Fitioloijia  veteri- 
naria, del  pr<if.  Luigi  Pniel- 
lanl,  pag.  423.  —  Ra|)portD 
del  prof.  Bell.iviti«  shIIh  Memo- 
ria inannseritta  d"!  dmi.  Nicolò 
Pisani  :  Rimurehlo  per  farri- 
Maitre  le  correnti  de' fiumi  alle 
barche,  pag.  436.  —  Lettura 
d«l  progetto  ctinipiUto  dalla 
Cumioìwtione  pel  Panteon  Ve- 
neto, pag.  439.  —  Rapporto 
del  prof,  de  Viniani  sulla  dia- 
(ertazione  del  Ritzi:  Sulle  con- 


ie§uenxe  faneete  delta  dUlnt- 
sione  de'botehi  ec.ffeg.  466.  — 

Raoea  in  Carnia  —  Cenno  ani 
combustibile  fossile  di  Raveo 
nella  Carnia,  del  prof.  Gius. 
MenegliinI,  pag.  163.  —  Cen- 
ni  geologici  sul  terreno  nel 
i|uale  si  trova  11  combustibile 
fossile  di  Rateo  in  Carnia,  del- 
lo iiesBO,  pag.  313. 

Rilegamento  delie  otta  —  So- 
pra un  nuovo  metodo  di  rise- 
gamento delle  ossa,  e  sul  fe- 
lici riinllamenli  con  esso  me- 
todo oltennli,  del  dott.  Fran- 
cesco Marzolo,  png.  S80- 

Jtioaeeinasione  —  Cenni  sul  va- 
inolo attualmente  dominante  in 
Venezia,  e  sulla  necessità  delia 
rivaccinazione,  del  dott.  Gia- 
cinto Namlas,  pag.  185,  —  Al- 
cune osservazioni  sopra  I  buo- 
ni effetti  della  rivardnaxlone, 
delio  stesso,  pag.  976. 

Rognone  di  mare  —  Osaervaslt^ 
»i  anatomiche  sopra  l'animale 
marina  detto  Tol|farmenle  Ko- 

Sione  di  mare,  del  dott.  Gian, 
omenlco  Nardo,  pag,  36T. 

Salgemma  —  Dell' a  ter  moc  rosi 
del  salgemma  e  della  sua  ter- 
mocrosl,  allorché  è  accoppiato 
ai  nero-fumo,  Memoria  Ì.a  del 
prof.  ab.  Frane.  Zantedeschi, 
pag.  3»3. 

StnDHi  Giulio  —  Sullldes  gene- 
rale del  contagio,  pag.  ÌH.  — 

SiitTi.ii  c»v.  prof,  Giovanni  — 
Osserraiioni  fatte  nell'I.  R- 
Specola  dì  Padova  intorno  al 
nuovo  Pianeta  scoperto  nel 
settembre  1846  dal  si^.  Le 
ì'errier,  pag.  48.  —  Rotizle 
intorno  alla  cometa   acoperta 
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in  Lonilni  4^  sig.  Hind  nella  bikoio  Veneto  per  l'anDo  «c- 
sera  del  6  febbraio  4847^  pag^.  cademico  Ì846-1M7,  pag.  37, 
265.  —  Alcuni  cenni  storici      39. 

intorno  alle  comete  apparse  Teatro  greco  —  Considerazioni 
dal  principio  dell'  anno  1824  a  intorno  al  teatro  greco,  del 
tutto  il  4846,  pag.  307.  —  No-  co.  Scopoli,  pag.  33. 
tizie  sulla  nuova  Cometa  aeo-  Termoerosi  —  Dell' atermocr osi 
perta  in  Parma  dal  sig.  prof,  del  salgemma  e  della  sua  ter- 
Ant.  Colla  la  sera  7  maggio  mocrosi,  allorché  è  accoppiato 
4847,  pag.  422.  —  Ulteriori  al  nero-fumo,  Memoria  2.a  del 
notizie  intorno  alla  Cometa  del  prof.  ab.  Francesco  Zantede- 
prof.  Antonio  Colla,  pag.  430.      sebi/ pag.  322. 

ScHAaLAU  dott.  Guglielmo  di  Terreno  di  sedimento  euperiore 
Stettino  in  Prussia  —  Sopra  .  —  Cenni  sopra  il  terreno  di 
rinfiummazione*  Memoria  pre-  sedimento  superiore  del  Yene- 
miata  dalP  L  R.  Istituto  nel-  to,  e  descrizione  di  alcune  pò- 
r  adunanza  solenne  del  30  che  specie  de'  polipai  fossili 
maggio  i847y  pag.  3  deli'Ap-  contenuti  nel  medesimo,  del 
pendice.  prof.  Tomm.  Ani»  Catullo,  pag. 

ScopoLi  co.  Gio.  Anton.  —  Consi-     308. 
derazioni    intorno    al    teatro  Tommasini  eoo.  prof.  Giacomo 
greco,  pag.  32.  —  Di  quanto  il  cav.  prof.  Gia- 

Sptcie  botanica  —  Considerazlo-      comò    Tommasinl    operò    per 
ni  sul  genere  e  la   specie   in      l'avanzamento  della  medicina, 
botanica;  parte  seconda^  Della      del  prof.  Giacomo  Andrea  Già- 
specie^  del   prof.  Roberto   de      comiui,  pag.  97. 
Yisiani  pag.  263.  Trascendenti  Jbeiiane  —  Sopra 

Spettro  solare  —  Tavola  litogra-      alcune  nuove  proposiziooi  re- 
fica delle  linee  nere  e  lumino-  .  lati? e  alle  trascendenti  Abelia- 
se  dello  spettro  solare,  presene      ne,  del  prof.  Serafino  Raffaello 
tata  dal  prof,  ab.  Frane.  Zan-   .  Minich,  pag.  i30. 
tedeschi,  pag.  63.  —  Taois  dott.  F.  Enrico  -^  Cenni 

Statistica  —  Idea  d*una  Statisti-  sulla  costituzione  morbosa  eor- 
ca civile  delle  Provincie  Vene-  rente  in  Venezia,  pag.  438.  — 
te,  del  prof.  Baldassare  Poli,  TuaAZZA.  prof.  Domenico  —  Rap- 
pag.  12Ò.  —  Osservazioni  re-  porto  sulla  Memoria  del  sig;. 
lative,  deiring.  Jappelli,  pag.  Giacomo  Morena:  Metodo  per 
429.  abbreviare  le  principali  opera- 

Stato  globulare  de* corpi  —  Fatti  siont  di  calcolo  numèrico,  pag. 
e  considerazioni  impugnanti  lo      159. 

stato  globulare  de' corpi.  Me-  Unger  prof.  Francesco,  nomi- 
moria  del  prof.  Bartolomeo  nato  a  Socio  corrispondente, 
Bizio,  pag   433.  pag.  421. 

Tabella  dellQ  adun^nse  dell'I.  B.  Faiuolo  —  C^nni  sul  vainolo  at- 
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toalmente  dominante  ia  Vene- 
zìa  e  sulla  necessità  della  ri- 
▼accìnazlone,  del  doti.  Giacin- 
to Namias^  pa§.  i35. 

YALENTiifELLi  ab.  Giuseppe,  Bi- 
bliotecario della  Marciana,  no- 
minato a  Socio  corrisponden- 
te, pag.  62. 

Vapor  d'acqua  —  Sulle  forze 
elastiche  del  vapor  d'acqua,  Dì- 
scorso  del  dott.  Ambrogio  Fu- 
sinieri,  pa§.  178.  Discus- 
sioni relative,  fra  esso,  il  prof. 
Carlo  Conti,  ed  il  cav.  Paleo- 
capa, p.  A%%  183  e  i84. 

Venanzio  dott.  Girolamo  —  Rap- 
porto intorno  alle  Memorie 
presentate  al  Concorso  in  ri- 
sposta al  programma  30  mag- 
gio 1845,  Sulla  pubblica  be^ 
neficensaf  pag.  370. 

VisiANi  (de)  prof.  Roberto  — 
Considerazioni  sul  genere  e  la 
specie  in  botanica;  il  parte  se- 
conda ,  Della  specie^  pag.  263. 

Zauboni  prof.  ab.  Gius.  —  Nota 
sul  miglioramenti  introdotti 
nel  suo  elettroscopio  dinamico 
per  renderlo  ancor  più  sensi- 
bile, pag.  i6. 

Zambra  prof.  Bernardino  di  Udi- 
ne, nominato  a  Socio  corrbpon- 
dente,  pag.  62. 

ZAifARDiNi  dott.  Giovanni  —  No- 
tizie intorno  alle  cellulari  ma- 
rine delle  lagune  e  de' litorali 
di  Venezia,  pag.  186.  — 

Zaivo!!  Bartolomeo  —  Nuovi  stu- 
dii  sopra  Tachilleina  e  sopra 
l'acido  'achilleico  nell'assenzio 
ombellifero  {achillea  Claveii' 
nae,  L.)  pag.  422. 

Za^tedeschi  prof.  ab.  Francesco 
—  Tavola  litografica  delle  li- 


nee  nere   e    luminose    dello 
spettro   solare,   pag.    63.    — 
Temperature  a  diverse  pro- 
fondità osservate  al  pozzo  ar- 
tesiano in  Venezia  nel   campo 
di  s.  Mdria  Formosa,  pag.  64. 
—  Osservazioni  sulle  proprie- 
tà  termo-elettriche    della    pi- 
rosselina,  pag.  64.   —   Osser- 
vazioni sulla  proiezione  mate- 
riale, pag.    142.   —   Osserva- 
zioni termometriche  fatte  il  10 
gennaio  1847  dalle  10  ant.  al- 
le 4  pom.  al  pozzo    artesiano 
di  s.  Maria  Formosa  in  Vene- 
zia, pag.  i7i.  —  DelPatermo- 
crosi  del  salgemma  e  della  sua 
termocrosi,  allorché  è   accop- 
piato  al    nero- fumo.  Memoria 
z.a,  pag.  322.  —  Nota  sul  ca- 
lorico raggiante  in    relazione 
alle  nuove  esperienze  di  Kno- 
blauch ,    pag.    429.    —    Nota 
sulle  cause  che  producono  lo 
sviluppo  della  elettricità  nella 
pila  voltiana,  pag.  443.  —  Me- 
moria delle  principali  esperien- 
ze de'fisici  sulle  vibrazioni  dei 
corpi  sottoposti  alla   influenza 
del  magnetismo  e   della   elet- 
tricità, e  descrizione  di  nuovi 
metodi  per  riconoscere  il   ca- 
rattere pulsatorio  della  corren- 
te voltiana,   la   sua    influenza 
neir  alterare  le  dimensioni  dei 
corpi  ed   i   suoi   rapporti   coi 
poli  del  magnete,  pag.  453.  — 
Zoologia  Jdrìatica.  —    Pubbli- 
cazione stabilita  dall'I.  R.  Isti- 
tuto delle  Oueroazioni  poslu- 
me  di  Zoologia  Adriatica  del 
fu  prof.  Stef.  Ant.  Renier  con 
16  tavole  doppie  a  contorni  e 
a  colori,  pag.  158. 
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ATTI 

DELLE  ADUNANZE 


DELL'  I.  R.  ISTITUTO  TENBTO 


DI 


SCIENZE,  LETTERE   ED   ARTI 


DAL  ROVEWtBE  i8-i7  ALl' APRILE  i848. 


VENEZIA, 

PRESSO    LA   SEGRETERIA   DELL'ISTITUTO 

NEI.      PALAZZO      DUCALE. 

•  1848. 
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COSTIPI    DI   PIERTO   NARATOVICH. 


ATTI 

DELLE  IDMMB  DBLLM.  L  ISTITUTO  YEMTO 


DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI. 


A0UNAIfZ4  DEL   GIOMO  28  ROVEMiaS  i847. 
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Si  legge  l'alto  verbale  deiradaoaoza  privata  7 
agosto,  ch^è  approvato. 

Elssendo  stalo  da  S.  M.  I.  R.  oomioato,  nel  gior- 
no 6  novembre,  a  Vice^presideoie  deU^  Istituto  il  prof. 
Alessandro  Bacchetti,  S.  £.  il  conte  Citladella-Yigo-* 
darzere  cessa  dairufìBzio'  di  Presidente,  e  gli  soccede 
il  già  Tice-presidente  prof.  Menin,  le  cui  funzioni  so- 
no assunte  dal  nnovo  nominato.  11  prof.  Menin  e  il  ) 
Goote  Cittadella  tengono  brevi  discorsi  analoghi  alla 
circostanza. 

Dair  L  K.  Governo  sono  confermate  le  nomine 
di  Alessandro  Manzoni  a  Membro  Onorario  e  di  Da- 
vid Luzzato  a  Socio  G)r rispondente  dell'Istituto. 


I  ' 
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Il  Membro  eOellivo  prof.  ZaDletJeschi  presenta, 
da  parte  della  Società  fìsica  dì  fierliao,  la  prima  an- 
nata, ìa  due  fascicoli,  relativa  al  i835,  dell'ope- 
ra che  la  della  Società  ha  iDCotiiiaoialu  a  pubblicare 
sotto  il  titolo:  J Progressi  delia  Fìsica^  e  die  sarà  an- 
□UDlmeote  continuata.  Sì  deteniiica  dì  spedire  alla 
della  Socielà  le  Raccolte  delllstitnto. 

II  Membro  effettivo  prof.  Meneghini  legge  uno 
scrìtto  intitolalo:  Nuove  osservazioni  sulle  Diatomee. 
V  Autore  prende  in  esame  i  progressi  fatti  dalla  scien- 
za, riguardo  ulta  storia  delle  Dialomee,  dopo  la  pubbli- 
cazione della  sua  Memoria  inserita  negli  Alti  delfl.  R. 
Istituto  (voi.  V).  Si  trattiene  principalmente  a  parlare 
delle  osservazioni  receoti  di  MohI,  di  KÒlìker  e  di  Ka- 
geli  sulla  formaziooe  e  sulla  struttura  della  cellula  e- 
lemeotare,  così  animale  come  vegetale.  Ricorda  ì  cu- 
riosi fatti  oro  conoaciuli  intorno  alla  metamorfìtsi  di 
molli  animali  inferiori.  Combatte  l'obbiezione  promos- 
sa dal  de  Filippi,  coDtro  air  aaimalità  delle  Dialomee, 
di  mancanza  di  analogie,  mikslrando  sussistere  analo- 
gie cosi  nel  regno  vegetale  come  nell'aoimate,  e  rima- 
nere  invece  a  farsi  scoperte  indicanti  vera  affiaità.  Co- 
me tale  annuncia  quella  recente  del  Thwaites,  scopri- 
tore di  coniugazione  e  riproduzione  per  vere  spore 
nelle  Dialomee  (Ann.  and.  Mag.  o/.  nat.  HisL  XX, 
p.  9,Q.ao,  Ju/y"  '847).  Accordando  valore  grandissi- 
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tno  a  quella   osservazione,  mostra  quanto  rimanga  a 
completarla  ;  quanto  manchi  quindi  all'esatto  parago- 
ne delle  Diatomee  colle  Desmidee,  ed  alla  dimostra- 
zione di  loro  vegetativilà* 

Passa  poi  a  descrivere  un  nuovo  modo  di  mol- 
tiplicazione in  una  specie  di  Diatomea  non  indicala 
dal  Kùlzing. 

Appartiene  questa  al  genere  Kiitzingiano  Am^ 
phora^  benché  manchi  o  sembri  mancare  dei  forellini 
laterali  mediani,  che  ha  già  altrove  notato  mancare  in 
sei  delle  diciotlo  specie  annoverate  dal  Kiìtzing.  Essa 
si  avvicina,  più  che  ad  ogni  altra,  alla  A.  coffeaejor- 
misy  Cy  perchè  differisce  da  quella  mancando  di  linee 
longitudinali,  la  denomina  ^. /aei^£f  (^. /a/ioeo/a/a,  a* 
picibus  productisy  obiusis^  rotundatis^  lineis  longiiu- 
dinalibtis  nullis).  Giunge  alla  lunghezza  di  poco  oltre 
due  centimillimetri  e  mezzo  (o,"oooo  26),  e  la  massi- 
ma larghezza  negF  individui  semplici  è  circa  un  ter- 
zo della  lunghezza  (o",  000009).  Vive  nelle  acque  sta- 
gnanti, e  si  moltiplica  facilmente  anche  in  vasi   con- 
servati nella   stanza  ;  ed  anche  nella  stagione   attuale 
presenta  vividi  i  consueti  movimenti.  In  molti  indi- 
vidui si  appalesa  una  divisione  mediana  longitudinale, 
ma  non  potè  giammai  convincersi  che  le  due  metà,  co- 
sì originate  da  quella  prima  divisione,  conseguissero 
poi  forma  ed  organizzazione  di  due   individui   com- 
pleti. Vide  sempre  invece  succedere  a  quella  la  com- 
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parsa  di  un  ter/o  corpo  iotennediò,  da  prima  esatta- 
ineote  parallelipipedo,  di  lunghezza  ed  aitnu  egua- 
le a  quella  delle  due  metà  delF  iDdivIduo  orìginarlo, 
riuiastevì  lateralmeule  adese.  La  larghezza  poi  ne  va 
gradai Biuen te  crescendo;  i  due  iati  reodonsi  convessi, 
e  con  eia  quelle  due  metà  laterali  vi  rimangono  (ao- 
genli.  Sottilissima  membrana  ne  mantiene  F  iiniooe. 
Quel  frustolo  intermedio  preieata  iu  questo  stadio 
ampia  la  macchia  circolare  mediana,  dapprima  visi- 
bile nel  mezzo  dell'  individuo  originario,  ed  io  esu 
scomparsa  col  dimezzamento  quella  maccbia,  quel 
corpo  in  ogni  modo  paragonabile  al  nucleo  cellulare. 
Ben  tosto  nuovo  dimezzamento  sdoppia  quel  frustolo 
intermedio,  così  convertilo  io  due,  gusrdantisi  e  con- 
nessi per  una  faccia,  da  prima  piana,  e  successivamea- 
te  sempre  più  convessa,  aderenti  ciascuno  alla  metà 
corrispoodenle  dell'individuo  originario.  Ed  in  qnei 
due  ripetesi  il  processo  stesso,  formandosene  allora 
quattro  eguali,  disposti  in  serie  simmetrica,  tenuinala 
ai  due  capi  dalle  due  metà  originarie,  rimaste  immu- 
tate e  diverse  per  maggiore  convessità  del  ventre,  e 
maggiore  produzione  delle  estremità. 

A  differenza  quindi  di  ciò  che  ,  suole  avvenire 
nelle  altre  Dialomee,  ed  oltre  al  processo  consueto  ili 
sdoppiamento,  si  ha  in  questo  caso  un  nuovo  modo 
di  moltiplicazione,  che  accurato  esame  farà  forse  sco- 
prire e  nelle  altre  specie  di  questo  genere,  ed  in  altri 
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generi  pure,  come  già  i^  A.  sospetta  oei  genere  Epi- 
ihemia. 

Poscia  il  M.  effettivo  prof.  Bellavilis  legge  una 
Nota  :  Sulla  legge  di  reciprocità  fra  gT  interi  immagi" 
narii^  relativamente  ai  residui  biquadratici. 

Nel  saggio  di  algebra  degli  inìmagìoarii^che  TAu* 
tore  presentò  all'  Istituto  nel  passalo  agosto,  mentre 
si  studiò  di  estendere  le  proprietà  de' numeri  interi 
enebe  agli  interi  immaginarii,  egli  ha  dovuto  ricerca- 
re una  legge,  cbe  per  essi  tenesse  luogo  della  impor- 
tantisima  legge  di* reciprocità  cbe  corre  fra  i  numeri 
primi,  e  mediante  lo  studio  dei  casi  particolari  giun- 
se a  leggi  piuttosto  complicate.  Lo  scopo  della  odier- 
na Nota  si  è  di  ridurre  tali  leggi  a  semplicissima  e- 
sposizione,  ed  in  parte  est-enderle  anche  alla  teoria 
dei  residui  biquadratici. 

Si  legge  in  fine  uno  scritto  del  membro  effetti- 
vo co,  Scopoli  :  Sulle  colonie  cristiane  del  cav.  Morgan. 

Mentre  si  aspettano  nuovi  lavori  sui  mezzi  più 
idonei  a  riparare  alla  miseria  dei  proletarii,  il  cav. 
Morgan  inglese  immaginò  un  singolare  progetto  di  co- 
Ionie  cristiane  e  manifattrici,  e  lo  espose  minutamen- 
te in  un  libro  dato  in  luce  nel  1846.  Di  più,  intra- 
prese   viaggi  in  varie  parti   di    Europa  per  divulgare 

questo  suo  progetto,    e  trovare  chi    ne  raccomandi  e 
rii.  i 
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promuova  refletluaziooe.  Il  coote  Scopoli,  cb'ebbe  op- 
portunità di  favellare  a  lungo  col  cav.  Morgan,  e  co- 
nobbe provenire  questi  suoi  pensamenti  da  nobiltà  dì 
coore  e  da  fervidissima  carità,  volle  preoderli  in  esa- 
me,  soprattutto  per  la  parte  morale,  e  trovò  che  doq 
sono  applicabili  al  nostro  pa  ese,  e  cbe  lo  sarebbero 
diIBcilmente  nella  slessa  Inghilterra.  Alla  particolareg- 
giata analisi,  cbe  fa  del  precetto,  aggiunge  alcune  coost- 
derazionì  sopra  la  necessità  di  promuovere  e  migliorare 
fra  noi  Ostruzione  popolare,  dal  cbe  verrebbero  aeoia 
dubbio  nuovi  e  rilevanti  vantaggi  economici  e  morali. 

Dopo  ciò  ristituto  si    riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  designano  i  giorni  in  cui  si  faranno  le  adu- 
nanze ordinarie  nelPanno  accademico  1847*1^4^1 
ed  i  Membri  sono  invitali  ad  indicare  in  iscritto  io 
qual  mese  intendano  far  lettura  di  qualche  Memoria.  I 
giorni  prescelti  sono  i  seguenti: 

Dicembre  iS47,  29.  30 

Gennaio    1848,  30.  31 


Febbraio       „ 

27. 

28 

Marzo 

Ì9. 

20 

Aprile 

17. 

)8 

Maggio         « 

29. 

3U  oltre  le  a 

duoanze  atraordinjrie. 

Giugno        »> 

18. 

(9 

Luglio 

16. 

n 

Agosto           n 

6. 

7' 

Si  trattano  altri 

affari 

ioteroì 

,  e  dopo 

ciò  l'aiJa- 

inza  si  scioglie 

Adunanza  del  gioreio  29  hotehbrb  1847. 


Si  legge  Patto  verbale  deìV  adunanza  privata  8 
agosto,  cb'è  approvato. 

Si  comunica  un  Programma  di  concorso  ad  un 
premio  proposto  dalla  Regia  Accademia  di  Agricoltura 
di  Torino  in  nome  del  cav.  Bonafous,  per  la  educazio- 
ne comparativa  dei  bachi  da  seta  a  tre  ed  a. quattro 
mute. 

Il  membro  eflTettivo  sig.  Giulio  Sandri  legge  una 
Memoria  intitolata  :  Della  economia  della  Natura  ri- 
spetto ai  contagi. 

Solendosi  chiamare  economia  quella  norma,  se- 
condo la  quale  si  amministran  le  cose,  TAutore  si  vale 
di  questo  nome  a  dinotar  la  misura  od  il  modo,  che, 
siccome  per  gli  altri  oggetti  suoi ,  dee  la  Matura  aver 
usalo  anche  riguardo  ai  contagi. 

£  facendosi  a  rintracciar  questo  modo^  esso  Au- 


—  la- 
tore osserva  da  prima,  qualmente  la  Natura  non  area 
dato  ai  vari  luoghi  que^molti  contagi  che  poi  si  vide- 
ro :  sì  bene  a  questo  od  a  quello,  come  gli  altri  esseri, 
così  assegnato  aveva  i  propri  germi  di  contagione  : 
e  se  i  contagi  si  trassero  fuori  dai  lor  naturali  recessi, 
fu  per  opera  delfuomo  con  le  guerre,  le  scoperte,  il 
commercio  ^  in  una  parola,  colle  sociali  comunicazio- 
ni :  onde  per  la  brama  di  procurare  ad  ogni  paese  i 
beni  degli  altri,  vi  si  procurarono,  senza  volerlo,  an* 
che  i  mali. 

Si  nota  poi,  che  non  solo  avea  la  Natura  ristret- 
to i  contagi  a  singoli  luoghi,  ma  ve  li  aveva  anche  re- 
si poco  funesti  ;  e  forse  non  più  di  certe  endemidie 
malattie  :  e  si  fu  a  cagione  delfuomo,  die,  mettendosi 
in  viaggio,  andando  fuori  di  quella  dimora  alla  qua- 
le si  erano  appropriati,  acquistarono  indole  si  perni- 
ciosa; come  occorre  eziandio  di  altri  oggetti,  che,  tolti 
dalla  naturai  situazione,  diventano  più  considerevoli 
e  spiegano  maggiore  importanza.  E  si  vien  dimostran- 
do come  ciò  possa  di  leggieri  accadere,  volgendo  insie- 
me lo  sguardo  ai  vegetabili  colti  ed  agli  animali  ad- 
domesticati, i  quali  provano  assai  meglio  che  non  i 
selvatici.  Ed  osservasi  pure  che  per  la  stessa  ragione, 
per  cui  fuori  del  suo  luogo  nativo  il  contagio  toma 
più  malefico,  può  anche  tornar  più  malefico  in  esso 
luogo,  qualora  si  abbatta  sopra  stranieri  individui,  co- 
me alle  Antille  fa  la  febbre  gialla,  che  infierisce  di  pre- 
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fereoza  sui  forestieri.  E  per  questa  abitudin  medesi* 
ma  de^  contagi  di  gradir  meglio  il  pascolo  DOYello,  il 
preparato  cioè  in  altro  clima,  ne  viene  eziandio  che, 
col  rimanere  nel  sito  dMnvasione,  essi  vadano  mitigan- 
do la  lor  ferocia  ;  ma,  se  quinci  si  rechi  no  altrove,  di 
bel  nuovo  la  spiegano  ;  e  la  spiegan  anche,  se  nel  sito 
io  cui  dominan  già  mitigati,  se  ne  portino  semi  no- 
velli dall'origin  primiera. 

Una  terza  precauzion  di  Natura  si  avvisa  essere 
stata  quella,  che  i  contagi  fossero  proprii  delle  singo- 
le generazioni  di  viventi,  ed  alcuni  anche  di  certe 
razze  od  età}  avendo  ì  suoi  Fuomo,  i  loro  le  varie  spe- 
cie di  animali,  sieno  quadrupedi,  volatili  od  altri  j  i 
loro,  le  diverse  sorte  di  piante:  di  che  viene,  che,  non 
usando  passare  ad  altra  specie,  questo  sia  grandissi- 
mo freno  alla  lor  diffusione,  e  provvido  mezzo  di  fare 
che  tutte  le  altre  specie  potessero  starsene  illese,  men- 
tre che  una  si  affligge.  Che  se  pure  ha v vene  alcuno 
che  a  varie  specie  possa  comunicarsi,  come  T idrofo- 
bia e  le  malattie  carbonchiose,  vi  si  richiese  in  gene- 
rale per  la  comunicazione  un  deciso  innesto,  che  na- 
turalmente non  è  agevole  ad  effettuarsi. 

E  vista  pure  assai  provvida  si  In  quella,  che  la 
trasmission  del  contagio  esigesse  un  vero  tocco,  un 
reale  appiccamento  della  materia  infettiva  ',  mancando 
il  quale,  come  può  accadere  sovente,  il  male  non  ha 
luogo  :  ood'  è  che  ne^  selvaggi,    uomini  o  bruti,  che 
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**8C^ando  taK  con- 

pio  fari  di  qodlo  che  Degli 

i  addomesticati,  che  do* 

'quali  i  oootalti  diven- 

Cn  che  peiò  h  Natora  ot- 

Rpnmcre  la  troppa  moltiplica* 

■  qnik,  froendo  che  iioa  spe- 

potrdibe  f  universale  e- 

de  eoelagi  cootriboì  pare  il 
de' pia  fimeslì,  come  gli  a- 
eisfifirjLMB  rilonassero  à  di  leggeri  odio  stes- 

ifOMikif  prorfida  assai  più  fu 

rdfatiio  snioppo  di  qoesti  ma- 

i  ciifialwif.  che  dod  si  avesse  da 

isDOoede,  edie  si  ya- 

a  tic»  d  pnadofi,  rimDendooe  illeso,  e 

di  loro  cak  essi  possano  la- 

'*  o  Bcoo  hn^  senza  ma- 
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pose  ^  aoceonati  osta- 
:  ■•  intese  enaodio  ad 

^     _^  i  aBaieSd  germi,  sia  fa- 

}  ^^  ^  aB  acf-ano  mot  a  hmgo  inori  deil'es- 

'  ---  V  ^>r9  s^sDo:  sia  colToociderii  me- 

Ebcraanone  essi  non 
altri  insoliti 
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mezzi  di  geli,  di  pioggie  smodate,  di  siccità  o  somi- 
glievoli  vicissitudioi,  avverse  al  rispettivo  prosperare 
di  essi. 

Ed  oltre  tutto  questo  la  Natura  lasciò  anche  al- 
Fuomo  la  facoltà  di  reprimere,  o  esterminare  anche 
allatto  in  certi  luoghi  i  contagi,  quando  lo  voglia  dav- 
vero, col  confinarli  opportunamente   e  toglier  loro 
i   ogoi  esca  ulteriore,  impedeudo  le  comunicazioni  :  e 
ciò  tanto  riguardo  agfinveterati,  come  per  esempio  la 
lebbra,  che  fece  scomparire  da  presso  che  tutta  l'Eu- 
ropa, dove  talmente  e  da   si  lungo  tempo  infieriva, 
quanto  riguardo  ai  recenti,  benché  i  più  micidiali  e  i 
più  diffusibili,  come  la  febbre  ungarica  de'buoi,  che 
di  tratto  io  tratto  gli  occorre  dover  estinguere,  per- 
chè ampiamente  non  privi  l'agricoltura  del  suo  princi- 
pale sostegno. 

Avverte  poscia  TAotore  che,  secondo  la  qui  trac- 
ciata economia  della  Natura,  come  alcuni  contagi  pos- 
sono scomparire,  ponno  altresì  comparirne  anche  di 
nuovi,  siano  essi  tali  in  realtà,  o  tali  sembrino  per- 
chè non  resti  precisa  memoria  di  altre  loro  apparizio- 
ni. E  perchè  nuovi  contagi  si  mostrino,  non  fa  me- 
stieri che  se  n'abbiano  da  crear  i  germi,  bastando 
solo  eh'  escano  di  que'  recessi  ne' quali  se  ne  giaccio- 
no inosservati,  che  facciano  come  fecero  gli  altri  già 
conosciuti,  vale  a  dire,  che,  per  circostanze  a  lor  fa- 
vorevoli, i  germi  si  moltiplichin  oltre  V  usato,  e  tro- 
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vioo  il  mezzo  opportuoo  di  porsi  ìd  viaggio  e  diffon- 
dersi. E  cilaosì  esempi  di  tali  nuovi  contagi  apparsi 
anche   a'  dì  nostri  nell'  uomo,  negli  aaioiali   e    nelle 
piante. 

CoDcbiiideBÌ  quindi  inferendo,  cbe  la  Natnra,  nh 
anche  in  opera  di  contagi,  ci  fu  cosi  matrigna  come 
or  apparisce-,  che  pel  danno  che  ne  proviene,  Tuomo, 
più  cbe  con  essa,  ha  molivo  di  lagnarsi  con  se  me- 
desimo, non  essendo  stato  ne  sì  cauto  da  cansarli, 
uè  si  pronto  e  deciso  da  sopprimerli  al  primo  arrivo; 
e  che,  se  non  vuole  essere  infestato  anche  da  nnovi, 
dee  starsene  airerta  sulle  ntiove  apparizioni  di  mor- 
bi, per  troncarne,  al  caso,  subito  i  passi,  mentre  è  a- 
gevole  il  farlo. 

In  Gae  j]  Segretario  Pasini  legge  uno  scritto  : 
Sopra  alcuni  rapporti  geologici  delle  Alpi  con  al- 
tre catene  dì  monti.  Kiferisce  dapprima  le  recenti 
osservazioni,  fatte  dal  sig.  prof.  Zeuschner  di  Varsa- 
via, iolorao  alla  calcare  rossa  amuioaitica  ed  alle  rocce 
concomitanti  dei  Monli  Carpazii,  osservazioni  cbe  gli 
furoao  per  lettera  comunicate,  e  dalle  quali  risulta 
cbe  i  banchi  ammonitici,  con  ispecie  proprie  della  for- 
mazione jurese,  sono  colà  allacciati  ed  alternanti  con  i- 
strati  arenacei  o  calcarei  contenenti  fucoidi,  i  quali 
nella  parte  superiore  spettano  evidentemente  alla  for- 
mazione cretacea.  Il  prof.  Zeuschner   vorrebbe   trar 
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motivo  da  ciò  per  togliere  della  fermasioDe  jdrese,  e  ^ 

riporre  noovamente  fra  le  rocce  cretacee  la  calcarea 
rossa  ammoni tica  di  qoe' luoghi^  che  ha  tutta  l'analo- 
gia con  quella  delle  Alpi  Venete.  Il  Pasini  espone  al- 
cune osservazioni  da  lui  fatte  nel  Milanese  e  nelle 
Provincie  Venete,  dalle  quali  risulta  scorgersi  qui  pu- 
re talvolta,  e. piuttosto  freqoentem^ite,  rallacciaateQ- 
to  della  calcarea  róssa  ammonitica  cogli  strati  cre- 
tacei, e  le  fucoidi  trovarsi  tanto  sopra  che  sotto  la 
dettar  calcarea  :  ma  i  recenti  studi  aver  *  disvelato  che 
le  speèie  organiche,  proprie  della  calcarea  rossa  am- 
monitica,  e  riferibili  alla  formazione  giurassica,  non 
passano  in'  generale  negli  strati  immedialanièote  so- 
vrapposti e  bene  caratterizzati  daYossili  neecomiani,  e 
molto  meno  negli  strati  più  alti,  contraddistinti  da 
fossili  cretacei.  Prima  di  ammettere  le  conclusioni 
del  prpf.  Zeuschner  pei  Monti  Carpazii,  sarebbe  ne- 
cessario di  assicurarsi  che  le  specie  fossili  vi  siana 
state  determinate  eon  assoluta  esattezza,  e  ohe  la  me- 
scolanza  di  specie  cretacee  e  jurassiche  vi  sia  ricono- 
sciuta piuttosto  reale  che  apparente. 

»  •  ,     •  ... 

Dopo  ciò  l'Istituto  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  leggono  gli  atti  verbali  delle  adunanze  se- 
grete 708  agosto,  che  sono  approvali. 

FU.  3 


Si  anoaazlaao  i  s^ueati  doni  fatti  all'  Istituto. 

I.  Dall'I.  R.  Islitulo  Lombardo: 

Giornale  dell'  f.  S.  Jitìtuto  Lombardo  e  Biblioteca 
Italiana.  Fascìcolo  48,  pubblicato  in  agosto  4847. 

Nuova  serie  del  Giornale  dell'  l.  H.  IttitMo  tonAar- 
do,  in  i,  fase,  -t,  pubblicato  io  ottobre  i%i7. 

Ani  dei  premii  d*  Jndaitria  del  ISi?. 

a.  Dalla Socielà  per  le  scicnzeoaturali  del  Cantooe  dt 
Vaud,  residente  in  Losanna. 

Bulltiin  àes  Sémtti  de  Io  fociété  Faudoite,  fine.  46, 

Turio,  4847. 

3.  Dall'Accademia  Medico-Cbirai^ca  di  Torìnp. 

/Volantina  d{  c(meor$o  per  una  Memoria  tulle  ma- 
laltìe,  cui  vanno  soggetti  i  colltvafort  del  rito,  ec,  verso  od 
premio  di  franchi  mille,  da  prodursi  pet3i  agosto  i6iÙ. 

4.  Dall'Acnademia  R.  d'Agrìcohura  ìn  Torino. 

annali  dell'  Jecadenda  itaia.  Dispenu  3  del  voi.  IV. 

5.  Dall'I.  R.  Istituto  Geografico-mililare  dì  Vienoa. 

Trigommetriiehe  FtniiuaungeniniMirchtiuUiatemHd 
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iti  Timama,  taugéputrt  «m  don  htgmltm  JMuum  Uerit- 
Mi.  Wien,  iUI,  in  4. 

t 

6.  Dalla  Socielà  scientifica  di  Berlino. 

Die  ForUchritU  der  Phy$ik  im  Jahre,  iS45,  4  e  2 
Parte.  Berlino,  4846-1847. 

7.  Dalla  Presidenza  del  IX  G>ogresso  degli  Scienzia- 

ti italiani. 

Diano  del  IX  Congresso  dal  n.  4  al  i4. 

jénnales  des  sciencts  physiques  et  naturelles,  de  To- 
griculture  et  de  Vindusirie,  publiés  par  la  Société  d'^gri- 
cttUure  eie.  de  Lyon,  tom.  IX,  i846»  avec  des  tableau^,  et 
hait  planches  lithogr.  et  3  gravures. 

Della  riforma  delle  leggi  sanitarie  contro  V  tmpor- 
tastone  della  peste,  studii  storico^nalitici  del  doti  Goeto- 
no  Stratnbio.  Milano^  i845«  di  pag.  204  in  8. 

Cenno  bibliografico  sulVopera:  De  la  pellagre,  de  san 
origine,  de  ses  progrès,  de  son  éxistence  en  Francè,  eie* 
par  Theoph.  Roussel  Paris,  1845,  del  doti.  G.  Strambio. 
Milano,  in  8. 

Aelojstone  sulle  indagini  sperimentali  sui  bruti  iti- 
toma  r  ojsione  della  stricnina,  dei  sali  di  morfina,  del- 
l'acido  idrocianico,  istituite  dai  dott.  A.  Restelli  e  G. 
Strambio,  e  degli  esperimenti  intomo  olla  formazione  di 
grumi  otturanti  le  arterie,  per  mezso  ddVago-puntura  e- 
{e<(rica,  ec.  Chiusi,  i846,  di  pag.  43  in  8  con  una  tav.  li- 
tografica. 

Mti  della  Società  d^ incoraggiamento  d'orti  e  me- 
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Mieripir  l'ami»  ÌM6.  IIUHi<s>.dt,p^.  ii^  e  oootimuzio- 

ne  di  pag.  86,  in  8. 

Mli  della  tnedeiima  Società  per  l'anno  1847,  Milano, 
dipag.  412. 

Canio  lopra  KtntMÌa,  di SalvtHort  Fenìcia.  Bari, i847, 
di  pag.  78. 

Cenni  tlorici,  iponomtci  e  tlalii'ici  lulia  numero  di 
rame  della  Io  capa  di  Caporciano  pretto  jtfontecatini  nel- 
la valle  di  Cecina,  del  cov.  Grd&erg  de  HaiuiS.  Fireoze, 
4847,  di  pag.  28  in  8. 

Oòtervalion*  authentiquei  tur  la  peile  du  Levaitt,  tt 
tur  la  verlu  tpéci/ìgue  de  l' Auile  d'olive,  por  M.  le  cAev- 
Grd&erg  de  BemtS.  Florence,  4841,  di  pag.  48  io  8. 

j'iudio  tuli'  organo  delta  voce  umano,  con  oggtvnle 
ed  una  locolo,  di  G.  B.  Lartnax.  Vicenza,  1847,  di  pig. 
36  ÌD  8. 

R  tealro  Olimpico  nuovomenfe  deicrillo  ed  illutlrato 
dolfab.  Antonio  Magrini  Padova,  4S47,  di  pag.  100  io 
8  ed  una  lav. 

Della  epiletn'o,  del  doli.  Ca&riele  Ainervini.  Napoli, 
1847,  di  pag.  314  in  8. 

De  renetorum  commercio  el  navigolioniiut,  oucl. 
;^ancitcó  Panello.  PaUviì,  1847,  di  pag.  30  in  8. 

Jnnolaaitmi  fui  Conio  XFIII  dell'  Iliaàt,  ottia  di- 
motlrosione  del  vero  trifemo  plonelorio  conotciuto  ed  al- 
legoricomenle  detcrillo  do  Omero  nei  tuoi  poemi,  di  Jn' 
Ionio  i^ordognà.  Venezia,  1847,  di  pag.  86,  in  8,  con  ona 
tavola. 

Èiat  de  V  jérchUecturt  moderne.  Diuourt  prononeJ 
OH  Congréi  tcienti/ìque  de  f entte  par  FtHx  J^geory.  Pa- 
ris, 1847,  in  16  di  pag.  26. 
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8.  D9Ì  membro  effettivo  d«U*Istitato  Lombardo,  sig. 
dott.  G.  B.  Fantonetti. 

,  .... 

Elogio  del  prof.  Giacomo  Tommarini.  (  Estrat.  dai 
Gioiiì.  Lomb.  tom.  XYI.  4847). 

9*  Dal  membro  effeUivò  deiristituto  Lombardo,  mona, 
canoaico  Angelo  Bellanì, 

Memoria  mi  boichl  Milano^  i846,  di  pag.  i2S  in  8. 

iS'ttlIe  funzioni  delle  radici  capillari  nd  vegetabili. 
Memoria  3.*  Parte  i.  (Estrat.  dalle  Esercitaziool  agrarie  dei- 
V  Accademia  di  Pesaro.  Amio  X.) 

I  o.  Dal  membro  effettivo  dottor  G.  r^amia^. 

Gioriiale  per  aervtrt  ai  procuri  dello  Pofologia.e 
dello  jTerapettf Ica.  Aprile,  maggio^  giugno  e  loglio  i  847* 

1 1 .  Dal  membro  effettivo  e  Segretario  Lodovico  Pa- 
sini. 

/  Futggi  di  Marco  Polo,  tradotti  dalVoriginalc  fran^ 
cete  da  Aus/idono  di  Pisa,  illustrati  da  f^incenso  La»ari, 
e  pubblicati  per  cura  di  Lodovico  Pasini.  Venezia^  4847 , 
un  voi.  in  8  con  carta  geografica. 

/)e«criplion  des  objets  d' art  qui  composent  la  col- 
ledton  Debruge  Dumenil,  précédie  d'une  inlroducUon  hi" 
etorique,  par  Jules  Labarte.  Paris,  i847,  io  8avec  vignetles 
et  5  plancbesL 
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là.  Dal  membro  efbltivo  »h.  prof.  Zantèdescbi. 

Raccolta  fiiieo-chimica  italiana.  Dal  fase  i3  al  24 
inclusivi. 

Cenni  storici  delV  L  JR,  Orto  botanico  di  Fenesia,  e 
Catalogo  delle  piante  in  esso  coltivate,  compilato  per  cura 
del  sig.  Ruchinger.  Venezia,  i847. 

Giudizio  della  Sezione  di  Chimica  del  IX  Congres» 
so  sulle  acque  dei  Pozzi  Jrtesiani^  di  recente  forati  in 
Venezia,  di  pag.  58.  (Estrat.  dalla  Raccolta  fisico-chimica). 

i3.  Dal  membro  effettivo  nob.  Giovanni  Minolto. 

Intorno  ai  mezzi  più  opportuni  df  incoraggiare  V  in- 
dustria,  di  pag.  \Q  in  8.  (  Estratto  dal  Giornale  Euganeo, 
agostOj  Anno  IV).    - 

Degli  studii  scientifici  dell'  Jleneo  Feneto  ntgli  anni 
ticeademici  4843^44  e  1844*45  (  Estrat.  dagli  Atti  dell'A- 
teneo.) 

14.  Dal  membro  effettivo  dott.  Domenico  Nardo. 

iS'tnonimta  modtma  delle  specie  registrate  nelVo- 
pers  intitolata  :  Descrizione  dei  crostacei,  testacei  e  dei 
pesci  delle  Lagune  e  del  Golfo  Feneto,  delVab.  Stefano 
Chieteghini.  Venezia,  i847»  in  8  con  figure  a  chiaroscuro  e 
colori. 


-  .  Biografia  seientiptù  del  fu  Stefano  jéndrea  Renier 
etodUnse,  scritta  dal  doli.  D.  Nardo,  preceduta  da  un 
Discorso  del  medesimo,  ed  aggiuntovi  un  Elenco  dei  generi 
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e  specie  nwwe  ettofe  dot  Center  nel  Uumii  do  tèso  fn^ 
blieaH,  messo  a  livello  delPodiemo  scienza.  Venezia,  i  847, 
di  peg.  58  ia  8. 

iVofpf Ile  ddìa  Fauna  marina  eoljfore  del  Fentio  Er 
sluario ,  eoli  Cenni  ndle  prindfMiIt,  specie  commeslibili 
dell'  ^drtollco,  sulle  ^enefe  pesclie,  stilie  oalli,  ec.  Venexia 
di  pag.  46  in  4. 

j  5i  Dal  oieinbro  effettivo  cav.  Santioì.    * 

t 

Osserposioni  astronomiche,  fatte  alVL  H.  Osservato' 
rio  di  Padova,  intorno  alla  Cometa  periodica  di  JKelo  nel 
stto  ritomo  al  perielio  del  febbraio  4846  (Estrat  dal  yoL  VI 
i  Doovi  Saggi  dell'  Aecademia  di  Padova). 


i6.  Dal  membro  effeltiTO  8Ìg«  Gioito  Sandrì. 

5ttlla  golpe  del  frvmenlo.  Hemoria  premiata  dall' Ae- 
cademia d'Agricoltura  di  Verona.  Verona,  i847,  di  pag.  46 
in  8  ed  ona  tavola. 

ij.  Dal  membro  effettivo  Bartolomeo  Zanon. 

w^nolisi  delle  ocf  ne  polaòili  di  Treviso.  Padova^  1847, 
di  pag.  i6  in  4. 

1 8.  Dal  membro  effettivo  cav.  Paleocapa. 

Considerazioni  sopra  il  sistema  idraulico  dei  poesi  ve- 
neti, del  co.  nitorto  Fossomhroni,  con  ffrefaaioné  dell'in- 
gegnere Faleocapa.  BiFenae  1847,  eon  due  carte  litograf. 
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19-  Dsl  membro  effirtlìvo  ab.  Giuseppe  Furtanello. 

Le  antiche  lapidi  pataoìne  iltuttraU.?ado\>,  AW, 
an  voi.  in  8,  con  ud  fiuc  di  tavole  rappresentanti  le  lapidi 
patavine,  poste  orile  logge  adiacenti  al  Salone  di  Padon. 

20.  Dal  membro  effettivo  nob.  Gh.  Freschi. 


/  numeri  Ì9  al  34  del  Gfomale  inHtólato .-  L' Amico 
del  Contadino. 


ai.  Dal  socio  corrispoodeate,   consigl.   aulico  Carlo 
Czoeroig. 

Tabelle  di  StalUlica  della  Monarchia  Juttrìaca  pel 
1843.  Vienna.  i847,  in  folio  (in  ted.). 

22.  Dal  socio  corrispoodeDle  cav.  Macedonio  Melloai. 

Jfemoria  tuli'  abbaitamenfo  di  temptratura  prodotto 
aita  tuperpcie  terreitrt,  duratile  te  notti  placide  e  tirtnt,  t 
itti  /ènomeni  cAe  ne  riiullano  nelle  Aaiie  regfont  del- 
l'utmQtfera.  (Estrat.  dagli  Atti  della  reale  Accad.  di  Napoli, 
4847). 


,  23.  Dal  sociocorrispondeDteprof.  StefanodallaOiiaie 
di  Napoli. 

.  AolisìB  w  ihie  Gimnoti  elettrici  detl'Jtnerka,  retali 
vivi  in' JVofotì.  Harxo  4847,  di  pag.  4  io  8. 
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a4.  Dal  socio  corrìspondente  doU.  Francesco  Gera. 

iSaiIla  epidemia  delie  polale.  Venezia,  4847,  di  pag.  Si, 
con  tavole 

^5.  Dal  socio  corrìspondenle  dolL  L.  P.  Fano,  e  dal 
doti.  A.  BeoYeooli. 

Memoriale  dellm  Mediana  confemparanea.  FascieoK 
di  luglio^  agosto,  settembre  e  ottobre  4847. 


26.  Dal  sig.  dott.  Giuseppe  Bandiera  di  Palermo. 

Abftste  6togro/icAe  del  cav.  Martino  de  Mandi,  coit- 
iigi.  di  Staio  attuale  e  medico  di  5.  M.  l' Imp.  di  tutte  le 
te.  Palermo,  4847,  di  pag.  8  in  8.  (  2  edizione.) 


27.  Dal  sig.  Joniard,  membro  dell'Istitato  di  Francia. 

Happort  fait  à  VJcadémie  royale  dee  Ineeriptions  et 
Delies-JLeflrei, dan$  $a  iéance  27  aoùi  4847,  sur  Ut  recfcer- 
ches  archiologiquei  qu'on  pourrait  enfrepreitdre  dona  l'é- 
tendue  de  celle  porlte  de  V^frìque  qui  correspond  à  Van- 
cienne  Cyreno'tqfie,  di  pag.  2  in  4. 

28.  Dalla  sig.  M.  Somerrille. 

Oli  Ifte  oclion  of  Ifte  royi  of  ffce  apecfnmi  on  oege- 
toble  jmcet.  Loodoo,  4846,  in  4. 


29.  Dal  sig.  doli.  Allilio  Giacomo  Cenedella  di  Bresc 
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//naliat  chimica  della  nuovo  acqua  miiierole  <li  Bab- 
bi. Brescia,  i847,  con  un'appeodice. 

3o.  Dal  sig.  '  arlo  Novelljs  di  Sardegaa. 

Sullo  scorbuto.  Indagini,  otiereaaioni  ed  eiperfense. 
Milano,  -1846,  di  pag.  84  in  8. 

iSforìo  di  Sivigliano  e  dell'  Jbatia  di  s.  Pietro.  To- 
TÌoo,  iS44,  UD  voi.  in  8. 

Cenni  dorici  sul  vtliofrgto  di  Lagnasco.  Torioo,  -1843, 
di  pag.  40  in  8. 

3i.  Dal  sig.  dolt.  Andrea  Carlo  Seleoali. 

La  Chimica  applicata  alV  jégricoUura,  diinia  in  Ire 
porli.  Venezia,  -1847,  in  8.  fase,  i  ed  una  tavola. 

3:ì.  Da  inons.  ranooico  Gio.  Bellomo. 

La  Pala  ^  oro  dell'I.  R.  Basilica  di  i.  Marco,  conti- 
derofo  «oflo  i  riguardi  iforìci,  archeoiogici  ed  orfislici, 
COR  un  discorso  di  S.  Emin.  Iacopo  lOonìco.  Venezia,  4847, 
di  pag.  83  in  4,  con  una  tavola. 

33.  Dal  sig.  prof.  Luigi  Magrini  di  Milano. 

iielastone  suli'  ecclisse  solere  dell'  8  luglio  '1842. 
Milano,  1843,  di  pag.  Ó2.  in  8. 

5uIIa  (romba  che  decasld  1'  /.  R.  Parco  di  Monta  il 
43  maggio  4846.^(Estral.  dal  toni.  i3  del  Giornale  dell'IsU- 
iuto  Lombardo.) 
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iUsposto  alle  Considerazioni  di  Giuitppe  BtUi  sulle 
trombe  di  terra  e  di  mare.  (Eslrat.  dal  (om.  46  del  Giorna- 
le deir  Istit.  Lombardo  ). 

Replica  dello  stesso  sullo  stesso  argomento.  (  Estrat 
id.  id.  ) 

34.  Dal  sìg.  Domenico  Rizzi  di  Pordenone. 

Inoliato  sulla  colHvajsiont  della  Robinia  foba-ocacta 
per  riparare  alla  mancanza  della  legna  da  fuoco.  Vene- 
zia, 1847,  un  voi:  in  8  con  una  tavola. 

35.  Dal  aig.  Giacomo  Zanardi  di  Venezia. 

/  numeri  29  ol  32  del  Gtomole  intitolato  •-  V  Artiere. 

36.  Dal  sig.  ingegnere  Rinaldo  Nicoletti. 

L'arte  di  reggere  i  fiumi,  di  Enrico  bar.  de  Pechmann, 
tradotta  dal  tedesco,  ed  ampliata  colla  descrizione  dei  la- 
vori sul  Reno,  delV offerente.  Opera  divisa  in  3  parti  e  43 
fiiscicoli  con  tavole* 

37.  Dal  sig.  doti.  Ceresa  di  Vienna. 

Due  Memorie  :  i.  Intorno  alla  costituzione  cosi  detta 
stazionaria.  2.  Sulla  Omeopatia,  ec.  Vienna  i835,  un  volu- 
me in  8. 

3j8.  Dal  sig.   dott.   Raldassare  Ru}a,  di  San  Vito  del 
Friuli. 
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gitali  miiure  $ertbhero  da  adoltarii  onde  cofueguù 
lo  leopo  delle  rimboteationi  dei  monti  nette  f  enelc  l'r- 

nncie.  BelluDo,  1847^  di  pBg.  40. 

39.  Dal  sig.  dott.  Gaelaoo  Strambio  di  Milano. 

iS'perìmenli  di  gallano  -  ago  -  puntura,  iitituiti  tidl 
arterie  e  tulle  vene  dei  bruii  dai  dollori  Strambio,  Quaijli 
no,  TiM*oni  e  Retlelli.  MìUdo,  i847,  io  8  con  tavole. 

40.  Dal  Dob.sig.  AotODÌoNeumayrdiFlessenScolbiiz 
Intorno  agli  jéutografi.  Venezia,  1 846,  an  voL  io  S. 

4i.  Dal  sig.  prof.  Guglielmo  Haidioger  di  Vienna. 

DerìeAle  Uber  die  tfillAetlungen  non  I^eund  der  Fio- 
turwi>$ensehafUn  in  ff^en.  IL"fiand,n.  9  a -14,  genD.agia- 
gno  -1847.  Wicn,  18i7. 

^bAandlungen  (naluririMensca/tliche)  gesammelf  und 
durcA  aubAcriplion  Aerausr^eyeben  con  ff^ilhem  Baidin- 
ger.  Eriter  Band  mit  XXII  Tafeln-subicriftion»  Jahr  iiom 
i  JuH  1846  6i(  Juli  i»47.  Wien,  i847,  in  8. 

4a.  Dal  sig.  Adolfo  Morlot  di  Yieona. 

Ì?r(aulerungen  sur  geologischen  Uebersichtt-KaTtt 
der  NordSttlichen  Al^zn,  eiti  Entwurf  sur  vorsunehnua' 
den  feorbeiluHg  der  pAtf«i&aIitcAen  Ceographie  und  Geo- 
logie ihret  Gesehichte.  ffien,  BraumilUer  und  5«idei  1847, 
in  8.  Und  Profil  aur  geologisehen  Uebertichti  -  KttTlt 
der  nffrdiicAen  ^^Ipen,  con  una  carta  geologica. 
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Repori  of  the  sixteenth  meeting  ùf  tht  BriUih  Js- 

Bociation  fot  the  advancement  of  Science  ;  held  ai  Sou^ 
thampion  in  sepiernber  1846.  London^  i847,  in  8. 

On  the  meaning  originally  atlached  tho  the  fertn, 
Caubrian  System,  and  on  the  evidence  since  obiained  of 
Ut  being  geological  MynonifnouM  with  the  previouely  està- 
blished  term,  Lower  Silurian  (  extr.  frotn  the  Quarterly 
Journal  of  the  Geological  Society  for  May  4847  ),  in  8  di 
pagine  ^16. 

On  the  Discovery  of  Silurian  Rocks  in  Comwal.  In 
a  Letter  addressed  to  $ir  C.  Leucon  President  of  the 
Royal  geological  Society  of  Cornwal.  London^  i847,  di 
pagine  Sin  8. 

45.  Dal  cav,  Antonio  Nicolini  di  Napoli. 

Descrizione  della  gran  Terma  puteolana,  volgarmen* 
te  detta  Tempio  di  Serapide^  preceduta  da  cenni  «fori* 
ti,  ec.  Napoli^  1846^  in  4,  con  incisioni  in  parte  miniate. 

46.  Dal  sig.  prof.  Carlo  Zamara  di  Vicenza. 

jéritmetiea  applicata  ai  bisogni  domestici,  ad  tuo  dei 
padroni  di  casa,  dei  negozianti,  ec;  opera  che  forma  se- 
guito deir^rttmeftca  teorìco-prafica  elementare  dello  elei* 
$0  autore,  arricchita  d^  un  Tratlato  popolare  aulle  misure 
metriche.  Vicenza,  1846,  on  voi  in  8  con  una  ta?ola. 

47.  Dal  sig.  CBV.  6.  L.  Cantò,  prof,  di  Chimica  nelPU- 

niversilà  di  Torino. 

Intorno  alla  ricerca  dell'Iodio  e  del  Bromo  neUe 
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eeqM  mitieniit.  (Estrat.  del  Giornale  delle  Scienae  medi- 
che,  Torino  i  849)  di  pag.  4. 

Inlorno  ad  un  nuovo  metodo  per  la  ricerca  del  pro- 
nto e  deir  /odio.  -  Intorno  alla  mutua  scomposizione  d^al- 
cuni  sali  aloidei.  (Articoli  estratti  dal  Giorn.  delle  Scienze 
mediche). 

Saggio  chimico  interno  alV  azione  del  corpi  ossi^ 
genoli  aopra  li  joduri  metallici  ed  altri  sali  olotdet.  To- 
rino, 4847,  di  pag.  8  in  8. 

48.  Dal  sig.  dott.  Lodovico  Pelt  di  Venezia. 

Cenni  storico-medid  intomo  al  Morocomio  femmi- 
nile dt  Venezia^  giuntavi  una  Memoria  sulla  Pellagra 
localmente  trattata,  e  la  statistica  delle  alienazioni  pegli 
anni  1844-45-46.  Venezia,  4847,  di  pag.  i20  in  8  ed  una 
carta  litograf. 

4g.  Dal  sig.  ab.  G.  B.  Restani  di  Milano. 

5Mg{i  istinti:  Penateri  deir  ab.  G.  B.  Bjsstani  attt^ 
nenti  alle  osservazioni  critiche  del  dott.  Mauro  Rusconi 
mi  sistema  di  Gali,  conforme  questo  sistema  trovasi  espo^ 
sto  nelle  lezioni  di  Frenologia  di  Broussais.  Milano,  i844, 
di  pag.  82  in  8. 

5o*  Dal  sig,  dott.  Luigi  Zerlotto^  medico  primario  nel* 
rOspital  di  Verona. 

Esame  delV  Ospedal  di  Verona.  (Estrat.  dal  Giorn.  per 
aerf  ire  ai  progressi  della  Patologia  e  della  Terapeatica.  Ye- 
neaia»  Ì847). 


Si  delermiDa  cbe  il  dono  di  preparazioni  ana- 
tomiclie  fatte  airistiluto  dal  M.  E.  Cortese,  e  quello 
d'  uccelli  fallo  dal  M.  Vj.  Cootartni  sieoo  notificati 
al  Governo,  e  ne  siano  ringraziali  i  donatori. 

Si  legge  il  dispaccio  goveraativo  coaceroenle  il 
doDodi  oggetti  naturali  fatti  airislitoto  dal  Segretario 

Pasini. 

Si  legge  na  altro  dispaccio  con  cui  la  I.  R.  Pre- 
sidenza del  Governo  avverte  del  prossinio  arrivu  del 
signor  Appert  in  queste  provincia  per  la  visita  d^Ii 
Slabiliinenti  scieotifici  e  di  educazione. 

Si  approva  il  progetto  di  risposta  ad  una  ricer- 
ca  della  Direzione  Generale  di  Polizia  sulla  invenzio- 
ne di  un  nuovo  sistema  di  navigazione  aerea  del  sig. 
G.  B.  Barozzi. 

L' Ingegnere  Milesi  domanda  cbe  sia  nomiosla 
uua  Commissione  per  l'esame  di  una  maccbioa  a  va- 
jjure  per  segare  e  spaccar  legna.  Si  ammette  l' isìao- 
za  e  si  eleggono  commtssarii  i  M.  E.  cav.  Paleocapa 
e  nob.  Minotto. 

Un'altra  Commissione  composta  dei  M.  E.  Ca- 
soni, Turazza,  Bellaviits  e  Minotto  è  nomiosla  per 
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Aduuarza  del  giobro  S9  dicehbab  -1847. 


Si  legge  r  atto  verbale  delF  adunanza  privata  tiS 
novembre,  ch'è  approvato. 

Si  annunzia  il  dono  fatto  dal  Prìncipe  Viceré 
della  Carta  geologica  della  Monarchia  austriaca,  com- 
pilata dal  consigliere  Haidinger,  e  quello  fatto  dalla 
Camera  Àulica  Generale  dei  Prospetti  dimostranti  i 
cambiamenti  avvenuti  nelPamministrazione  delle  ac- 
que e  strade  di  alcune  Provincie. 

• 

Il  Presidente  partecipa  alP  Istituto  la  mancanza 
a\'ivi,  avvenuta  dopo  le  ultime  adunanze,  del  Mem- 
bro onorario  Moos.  Ladislao  Pyrker,  già  Patriarca  di 
Venezia,  ed  il  Vice-segretario  prof.  Carrer  legge  un 
breve  discorso  sui  meriti  letterari!  delfillustre  defunto. 

Si  legge  una  Nota  del  M.  effettivo  prof.  cav.  Ca- 
tullo Sulla  non  ammissibilità  della  Fauna /ossile  anr 
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nunziala  dai  sìg.  Ewald  come  caratteristica  delf^ 
grande  formazione  nummulitica  del  terreno  terùari-  " 
In  iiiiu  adunanza  della  Sezione  di  Geologia  del  non 
Cungiesso  degli  Scienziati  tenuta  in  Venezia,  il  dol 
EwalJ    allegò   alcuni  fatti,  per  dimostrare  la  con    - 
spandonza  che  vi  ha  fra  le  zone  nummuliticbe  deli  -- 
Provenza,  e  le  zone  del  pari  nummuliticbe  delle  Al| 
Venete.  Il  cav.  Catullo  muove  dubbio  sulla   validi! 
di  questi  falli,  ed  altri  ne  produce  o  non  osservali 
non    rammentati  dal  dolt.  Ewald,   dai   quali  si  di 
vrebbero  dedurre  conseguenze  alquanto   diverse.  1 
sig.   Ewald   ammette  nei  terreni  terziarii   due  zon< 
nummuliticbe,  una  superiore,  riferibile  al  terreno  mio 
ceno,  l'altra  inferiore,  rappresentante  il  terreno  eoca 
nu,  nella  quale  non  si  sono  mai  trovate  né  belemniti. 
uè  inocernmi,  né  altre  specie  che  pur  esistono  copia  __ 
su  negli  strati  cretacei  pili  recenti.   Conviene  che  io 
certi  luoghi  le  due  zone  siano  divise  da  strali  con  fu- 
coìdi,  e  perciò  non  vorrebbe  cbe  si  riguardassero  que- 
ste piante  come  caratteristiche  degli  strati  cretacei. 
Alla  zona  inferiore,  cbe  per  alcuni   geologi   francesi 
sarebbe  uno  de'  più  recenti  deposili  dell'  epoca  secoo- 
daria,  Ìl  dolt.  Ewald  applicò  il  nome  di  grande  for- 
viazione  nummulitica^  ch'egli  vide  in  molti   luoghi 
delle  Alpi,  .e  nominatamente  fra  Nizza  ed  il   Colle  di 
Tenda,  ed  a  Gap  nel  Delfinato.  In  quest'  ultimo  paese 
la  furmazione  si  eleva  a  grande  altezza,  ed  è  fra  que- 
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la  quale  perù  si  lasciii  disUiigiiLTi',  confrontundt] 
mente  le  sue  Dumnmiitì  coti  quelle  incluse  nel 
due  zone,  e  trusaiuIaDdo  le  conchiglie  reputi 
doli.  Ewald  peciiliili'i  della  zona  Diedesimu,  i 
invece  appuilengouo  al  terreno  raioceno.  Per 
osserva  il  jirof.  Calnllo  che  la  zona  DUiiimulitì 
visala  dall'  Ewald,  non  Turma  da  sé  sula  la 
de!  terreno  eocono,  apparendo  sollo  di  essa  i 
carea  grigia  priva  di  numiiiulili,  e  la  glauco 
Bellunese. 

Il  sig.  Pasini  si  riserva  di  rettificare  un  fa 
Io  riguarda,  accennato  in  questa  Memoria,  qui 
presente  l'Autore,  I 

Poscia  il  Membro  effettivo  dolt.  Namias  1 
gueute  comunicazione:  Intorno  il  morbi/lo  ept 
che  regna  presentemente  in  l^enezia. 


Abbiami)  ilul  mese  dì  novembre  un'  epidemia 
billo.  Queste  epidemie,  a  qiunto  ne  dice  il  Borsieri 
med.  practic.  de  jìiorbilUx  ),  soglìooD  per  ordinarli 
ciare  in  gennaio. 

I^a  nostra  fu  singolare  per  la  sua  estraordin 
tezza.  E  not'j  «luunte  stragi  abbia  fatte  in  Europa, 
mente  tru' fanciulli,  (jucsto  morbo  in  alcune  epii: 
sig.  Ciimpaigaac  in  Francia  descrisse  quella  che  de 
spedalo  de'fjincitilU  nel  1809.  La  nostra  a 
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no  dell'  eruzione  tale  una  gonfiezza  della  testa»  da  lasciare, 
a  prima  vista,  ii  dubbio  se  V  esantema ,  anziché  un  morbil- 
lo, non  fosse  il  principio  di  un  vero  vaiuolo  confluente. 

A  dir  breve,  ho  veduto  accrescersi  nel  morbillo  gl'in- 
comodi che  i  malati  per  avventura  precedentemente  solTrì- 
vano,  ma  non  per  questo  il  morbo  sopravvenuto  fu  meno 
innocente,  né  meno  rapido  ebbe  il  suo  corso,  né  lasciò  ve» 
runa  dannosa  conseguenza. 

La  desquamazione  della  cute  mancò  in  quasi  tutti  i 
casi  da  me  osservati.  Anche  il  Sydenham,  nell'  epidemia 
di  morbillo  del  1674,  non  la  vide  che  di  rado,  mentre  in 
quella  deH  670  se^uì  colla  medesima  costanza  che  suole 
osservarsi  nella  febbre  scarlattina.  £  nel  1674  ebbe  però 
un  maggior  numero  di  morbillosi  che  nel  4670  (  Opera 
omnia,  Patav.  1700,  p.  265,  266.)  Fu  detto  che,  mancan- 
do la  desquamazione,  runa  diarrea,  un'  abbondante  escre- 
zione di  sputi  0  di  sudori  sembrano  rimpiazzarla.  {Viciionn. 
dea  Sciences  mèdie,  Paris  1820,  tom.  49,  p.  i50).  Nulla  di 
somigliante  avvenne  fra'  miei  ammalati,  i  quali  non  incon- 
trarono alcuna  specie  di  secrezione  morbosa,  e,  quando 
pure  i  movimenti  febbrili  precursori  dell'  esantema  furono 
gagliardi,  e  intensi  gli  altri  fenomeni  prodromi  di  esso, 
guarirono  colla  medesima  celerità,  e  in  10  a  44  giorni,  tra 
morbo  e  convalescenza,  uscirono  di  casa. 

Notevole  avvenimento  fu  questo,  perché  in  una  epi- 
demia di  morbillo,  studiata  dal  Poliniére,  in  cui,  come  io 
molti  casi  della  nostra,  V  eruzione  non  durava  che  uno  o 
due  giorni,  ed  imperfetta  era  la  desquamazione,  quando 
credevasi  certa  la  guarigione,  i  fanciulli  divenivano  langui- 
di e  gonfii,  mancavano  le  urine,  turbavasi  il  respiro,  se- 
guivano vomiti,  dolore,  peso,  stordimento  di  capo  e  la  mor- 
te. (Dietfon.  cit.  t.  cit.  p.  141  ).  Molti  medici  raccolsero  os- 
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senraziooi  di  tisi  conseciitiTe  al  mor  trillo  (  ìsi,  p.  442  ).  li 
doti.  M.  Levy,  professore  a  Parigi,  ne  osservò  8  easi  nei 
morbillosi  adulti,  da  lui  curati  negli  anni  1846  e  4847. 
(Gm%.méd.  n.  49,  20,  22,  an.  i847).  Tanta  mitezza,  e 
qaesla  solenne  maoeansa  di  og  ni  seerezione  morbosa  non 
deve  attriboirsi  alle  speciali  condizioni  del  clima  di  Vene- 
zia. Anche  qui  farooo  altre  epidemie  grav  i  di  morbillo.  Nei 
primi  anni  del  mio  esercizio  lio  saputo  d'ooa  giovane  mor- 
billosa, alla  qoate  il  suo  medico,  uomo  di  molta  dottrina  ed 
esperienza,  aveva  predetta  non  lontana  la  guarigione,  poco 
prima  che  una  sincope  la  cogliesse  e  la  privasse  di  vita. 
Giambattista  Borsieri  combattè  già  V  opinione  del  Merton, 
che  sia  benigno  il  morbillo  sporadico,  e  maligno  I*  epide- 
mico. (  Imt.  med.  pfnet.  Veneiiù  1785^  t.  3,  p.  120).  La 
nostra  epidemia  offre  irrefragabile  prova  di  tale  errore; 
V  innesto  del  morbillo  praticato  dalP  Home  portò  ali*  evi- 
denza la  sna  ébntagiosità.  Potrebbe  tain  no  supporre  che  le 
ditposiziooi  degP  individui  valessero  a  rendere  benigno  o 
maligno  il  morbillo.  Ha  lo  di  sopra  ho  narrato  vani  casi  di 
morbi  che  lo  avevano  preceduto,  e  furono  monieutanea- 
menle  aggravati  dalla  sua  presenza,  senza  che  perciò  esso 
decorresse  più  grave  o  meno  benigno.  Io  credo  che  da  ciò 
si  possa  iolerire,  le  disposizioni  morbose  individuali  non 
essere  sempre  capaci  di  generare  la  malignità  del  morbillo. 
E  ragionevole  pensare  che  le  cause  comuni  o  stabiliscano 
una  generale  disposizione  più  o  meno  forte  nei  corpi  a  in- 
contrare morbillo  maligno  per  azione  del  suo  principio  ge- 
neratore, non  più  offensivo  delP  ordinario,  o  rendano  que- 
sto capace  di  produrre  più  o  meno  generalmente  il  mor- 
billo maligno,  senza  che  si  stabilisca  Y  anzidetta  generale 
disposizione. 

Rari  furono  ia  questi  mesi  i  casi  di  vainolo.  Frequenti 

Vii.  G 
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al  contrario  lei  tossi  secche  e  alcone  febbri  di  caraltere  reu- 
Dì^tico  eoo  segni  prodromi  del  morbillo»  senza  V  erazione 
di  questo.  Per  avventura  sarebbero  le  febbri  morbillose 
senza  morbillo  descritte  dagli  autori  ?  Per  la  grande  beni- 
gnità del  morbo,  per  la  sua  poca  tendenza  alla  cote,  che 
puossi  dedurre  dalla  permanenza  dell'  esantema  nel  pid  di 
questi  casi  meno  lunga  che  rordinaria,  il  principio  mor- 
boso forse  uscirà  dai  corpi  pei  naturali  emnntorii  più  age- 
volmente, senza  comparire  alla  pelle.  Occorrerebbe  a  qae- 
sto  proposito  raccogliere  le  osservazioni  degli  altri  pratici  ; 
vorrei  che  sponesse  le  sue  il  mio  collega  dott  Nardo,  che, 
come  medico  della  casa  degli  Esposti,  saprà  se  questa  epi- 
demia colse  i  bambini  allattanti,  locchè  non  segui  fra  i  miei 
ammalati.  Il  dott.  Trois,  nostro  socio  corrispondente,  in 
una  sua  Memoria  letta  all'  Ateneo,  notò  l' errore  di  alcuni 
medici  che  dissero  tnfiuensa  dei  grippe  gli  anzidetti  morbi» 
e  attribuì  alla  costituzione  morbillosa  le  to^si  secche  che 
dominarono.  Anche  il  Borsieri  osservò  questo  pronunzia- 
trice  di  quella  (  Op.  cit,  t.  cit,  p.  d23  ). 

Tante  guarigioni,  e  senza  superstite  offesa  de'  corpi, 
avvenute  in  questa  epidemia,  si  dovettero  più  alla  natura 
che  alP  arte.  La  dieta,  il  riposo  e  il  tepore  del  letto  basta- 
vano quasi  sempre,  e  poche  volte  fu  necessario  qualche  leg- 
giero purgativo  o  altro  mitissimo  soccorso.  E  se  i  moviraen- 
ti  febbrili  precedettero  gagliardi,  non  per  questo  venne 
meno  una  prudente  aspettazione.  L'indomani  la  febbre  era 
minore,  e  dileguavasi  con  l' apparizione  deir  esantema. 

Ecco  una  novella  pruova  della  falsità  di  quella  dottri- 
na, che  considera  ogni  febbre  quale  manifestazione  di  fio- 
gosi  ;  dottrina  veramente  assurda  nella  sua  essenza,  e  per- 
niciosissima nelle  applicazioni.  Assurda  perchè,  siccome  io 
mostrai  in  molti  lavori  da  me  pubblicati,  confondesi  V  ac- 
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cresduta  aiione  de'  vasi  con  la  flogosi  deHe  loro  pareli.  E 
se  sarebbe  assordo  stimare  inOammato  un  maseolo,  qua- 
lunque yolta  si  contrae  fortemente  e  frequentemeote,  non 
è  meno  assurdo  giudicare  di  un'  infiammazione  vascolare, 
solo  perchè  il  sangue  è  accelerato  nel  suo  corso.  Il  princi- 
pio eterogeneo  richiama  a  maggiore  azione  i  vasi  sanguife- 
riy  e  V  accresciuta  azione  di  essi  favorisce  V  eliminazione  di 
quello  ;  è  un  mezzo  naturale  e  valido  di  fugare  la  malattia. 
Dico  poi  quella  dottrina  perniciosissima  nelle  sue  applica- 
zioni, imperocché  autorizza  e  sprona  i  medici  ad  usare 
rimedi  non  necessarii,  a  praticare  missioni  di  sangue  in 
quelle  febbri  anche  gagliarde  come  le  sopraddescritte  , 
le  quali  sono  strumentò  di  guarigione;  e  i  corpi  in 
questa  maniera  si  abbattono,  l'eliminazione  del  principio 
nocente  avviene  imperfettamente  ed  irregolarmente,  e  di- 
ventano gravi,  lunghi  e  letali  alcuni  morbi,  che,  abbando- 
nati a  sé  stessi,  senza  il  soccorso  dell'  arte,  sarebbero  in 
breve  e  compiutamente  scomparsi,  n 

Finita  questa  comunicazione  il  m.  effettivo  dolt. 
Nardo  dichiara  di  non  aver  veduto,  negli  stabilimenti 
soggetti  alla  sua  ispezione,  morbillosi  fra  i  lattanti,  e 
di  aver  fatte  del  resto,  osservazioni  corrispondenti  a 
quelle  riferite  dal  dott.  Namias,  in  ciò  che  risguarda 
le  febbri  morbillose  senza  morbillo.  Altri  membri  chie- 
dono sulfargomento,  e  particolarmente  sul  significato 
dato  ora  alla  parola  epidemico^  alcuni  schiarimenti. 

Per  nllimo  si  legge  una  Memoria  del  prof.  Bizio: 
Intorno  alla  relazione  tra  la  forza  ripulsiva   e  la 
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grandezza  delie  molecole  de^  corpi^  con  cui  ai  -ooali- 
nuano  le  ricerche  solle  molecole  de' corpi  e  le  loro  af- 
finità, già  pubblicate  nel  I."^  volume  delle  Memorie 
deir  Istituto. 

In  questo  suo  scritto  il  prof.  Bizio  richiama  pri- 
ma di  tutto  le  nozioni  fondamentali  del  suo  preceden- 
te lavoro,  tratta  delle  particolarità  contemperanti  la 
forza  ripulsiva  deHe  molecole,  ed  espone  alcune  con- 
siderazioni circa  r  interna  costituzione  della  materia, 
conducenti  a  ravvisare  le  difficoltà  che  si  oppongono 
alla  determinazione  de^  volumi  molecolari.  Riferisce 
poscia  alcuni  fiitti  comprovanti  la  fonta  ripulsiva  del- 
le molecole  venire  tanto  più  grande  quanto  è  pia 
piccola  la  massa  molecolare,  ed  alcune  considerazioni 
intorno  alla  relazione  tra  la  forza  ripulsiva  e  la  densi- 
tà delle  molecole  ;  dalle  quali  risulta  che  la  forza  ri- 
pulsiva è  tanto  più  grande  quanto  è  più  piccola  la 
densità.  E  finalmente  si  pone  a  considerare  la  rela- 
zione del  calorico  specifico  colb  grandezza  delle  mo- 
lecole ;  al  qual  proposito  trova  che  il  calorico  spe- 
cifico differisce  bensì  fra  corpi  diversi,  finché  ci  ri- 
feriamo alle  masse,  ma  che  riportandosi  alle  mole- 
cole od  agli  equivalenti,  qualunque  sia  la  natara  del 
corpo,  il  calorico  specifico  delle  molecole  si  manifesta 
sempre  eguale,  perchè,  moltiplicando  il  calorico  spe- 
cifico pel  peso  delle  molecole,  n'  esce  in  tutte  on  va- 
lore prossimamente  eguale,  da  che  di  quanto  è  mi- 
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sore  il  peso  della  molecola,  e  di  tanto  aamenta  il 
calorico  specifico. 

Ciò  avviene,  perocché  a  mettere  nelle  molecole 
una  pari  vibrazione  ripulsiva,  bisogna  prima  indarre 
io  ciascun  corpo  un  pari  affievolimento  di  coesione. 
Quindi  dove  ha  un  maggior  numero  di  molecole,  qui- 
vi ha  più  di  coesione  eziandio  a  vincere  ;  sicché  di 
qua  ne  deriva  l'apparente  eguaglianza  de'calorici  spe* 
cifici  negli  equivalenti  de'corpi  diversi,  eh'  é  per  la 
misurata  compensazione,  e  non  altro,  tra  la  coesione 
da  vincersi  e  la  conseguente  realità  della  vibrazione 
che  ne  risulta*  Laonde  V  autore  crede,  di  poter  con- 
dudere ,  che  altresì  il  calorico  specifico  ne'  corpi 
diversi  é  tanto  più  grande  quanto  sono  più  piccole  le 
molecole ,  o  gli  equivalenti,  eh'  è  il  costante  attributo 
della  forza  ripulsiva  ne'  corpi. 

Dopo  ciò  r  adunanza  si  scioglie. 


AdDHAUZA  DBL  gioirò  30  DICBDBE  4847. 


Si  legge  f  atto  yerf>ale  dell^  adananza  ag  no- 
vembre^  eh'  è  approvalo. 

Il  membro  effistt  prof.  Zantedeschi  legge  uno 
scrìtto  intitolato:  Nuove  osservazioni  ed  esperienze 
suUa  formazione  della  rugiada^  eh'  è  la  terza  sua  me- 
moria suir  argomento,  e  in  cui  risponde  alla^  terza  let- 
tera sulla  teoria  della  rugiada,  che  il  cav.  Melloni  scrìsse 
air  Arago,  e  fu  pubblicata  nei  reso-conti  dell'  Accade- 
mia di  Parigi. 

La  nuova  memorìa  è  divisa  in  due  parti.  Nella 
prìma  crìtico-storìca  l'autore  si  fa  a  dimostrare  che  se 
il  cav.  Melloni  ammette  presentemente  esser  bensì  ve- 
ro il  prìncipio  di  Wells,  ma  la  teorìa  che  porta  tal 
nome  essere  erronea,  o  per  lo  meno  al  tutto  incorni» 
pietà,  e  che  s' egli  ora  è  giunto  ad  una  conclusione 
opposta  alla  teoria  di  Wells,*tale  quale  si  trova  svilup- 
pata nei  trattati  di  Ssica  e  di  meteorologia  3  a  que- 
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ste  naove  opinioni,  ben  diverse  dalle  due  prece» 
denti,  fu  condotto  dagli  studi!  intorno  alla  teoria  della 
rugiada,. intrapreri  dal  dott.  Faaioieri,  e  dal  prof.  Zan- 
tedeschi,  nei  quali  F  insussistenza  della  teoria  di  Wells 
venne  per  la  prima  volta  chiaramente  dimostrata.  U 
cav.  Melloni  non  la  ora  per  questo  lato  della  questione 
che  cedere  alle  dimostrazioni  dei  sopracitati  due  fi- 
sici, rigettando  alcune  delle  sue  asserzioni  precedenti. 
Nella  seconda  parte  della  sua  memoria  il  prof. 
Zantedesebi  prava  chfi  la  twrìa  dolisi  ragkda ,  co- 
me è  ora  esposta  dal  cav.  MeUoai,  è  infiussis  teote  ,  e 
precipuamente  che  la  proposta  dottrina  della  rea- 
zione firi^rìfica  dell'aria  è -falsa  ne'  suoi  principii. 
U  i^v,  Mellooi  nella  sua  ipotesi  suppose  che  inerba 
per  irraggiaoiQQto  possa  raffreddane  almeno  di  un  gra- 
do al  di  sotto  dalla  tedoiperatura  dell'aria,  ma  il  prof. 
Zaotedeschi,  con  67  osservazioni,  eseguita  in  vani 
modi  dalgiugaa  al  settembre  i847}  ®  ^^°  osserva- 
zioni precedenti,  trovò  non  confermarsi  T  assedia  fe- 
nODOenp}  e  cosi  pure  con  aUrà  asperiaiienti,  ripetuti 
quelli  eziandio  immaginati  e  riferiti  dal  Melioai  nella 
sua  ultima  memoria^  trovò  noa  verificarsi  ndìe  misure 
e  colle  circostanze  indicate  dal  M eHoni,  quanto  in  ag- 
gjuuita  alla  sopraccennata  supposiaiona  egli  asserisce, 
e  §i  ritrae  dai  suo  scrilto  z  che  il  detto  grado  di  fred- 
do dell'  erba  rimanga  invariabile,  qualunque  sia  la  tem- 
peratura del  mezao  ;  ch^  per  la  reasiona  frigorìfica 
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deir  aria  il  raffreddamento  di  no  corpo  possa  essere 
rappresentato  ad  ogni  istante  soccessivo  da  una  quan- 
tità caloriBca  uguale  j  che  per  un  tempo,  comunque 
breve,  possa  conservarsi  tra  il  corpo  raggiante  e  Paria 
circonfusa  il  disequilibrio  di  temperatura  almeno  dt 
un  grado-;  che  peraltro  tempo,  comunque  brevissimo^ 
possa  ristabilirsi  T  equilibrio  di  temperatura   ira  il 
corpo  raggiante  e  V  aria  circonfusa  ;  che  le  cime  del- 
Torba  siano  più  fredde  dell' aria  circostante;  che  es- 
sendo il  fondo  del  prato  o  la  terra  più  calda  dell'  aria 
sovrincumbente,  il  movimento  dell'aria  abbii^  luogo 
soltanto  tra  le  cime  dell'erba  e  la  superficie  del  suo- 
lo ;  che  lutto  il  vapore  sia  estratto  dall'aria  circostan- 
te all'erba;  che  non  v'intervenga  il  vapore  ascenden- 
te del  suolo.  Il  solo  fatto  degli  accennati    dal    cav. 
Melloni  eh' è  indubitato,  cioè  che  il  terreno  sia  più 
caldo  deir  aria  sovraiocumbente,  fu,  dice  il  prof  Zan- 
tedeschi,  già  scoperto  dal  Pictet,  e  più  tardi  neon 
fermato  dal  dott.  Fusinierì.  Dalla  rettifieaxione  e  pia 
esatta  interpretazione  di  tutti  questi  esperimenti  e  fe- 
nomeni il  cav.  Melloni  dovrebbe  convincersi  della  esi- 
stenza di  on  vapore  ascendente  dal  suolo,  intomo  d^ 
qual  vero  si  sarebbe  anzi  lasciato  sfuggire  .qualche 
cenno  favorevole  ne'  suoi  scritti.  Per  ultimo  il  proC 
Zantedeschi  riferisce  quali  fenomeni  divèrsi  da  quelli 
esposti  dal  Melloni,  gli  abbiano  offerto  gli  esperimenti 

fatti  coi  due  dischi,  secondo  il  n^todo  ultiaiamente 
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immagioato^  e  come  qaesti  ^lerimeoti,  langi  dalfab- 
baltere  T  ipotesi  della  formazione  della  ragiada  per 
virtù  del  vapor  caldo  esalato  dalla  terra ,  servano  a 
riconfermarla,  ed  abbattano  invece  la  dottrina  altri- 
buila  a  Wells,  e  quella  delia  reazione  frigorifica  im- 
maginata dal  Melloni.  {Raccolta  fisico^himica  tiO' 
ìiana^  tom.  III^  pag.  i3g,  an.  1848). 

Dopo  ciò  ristitato  si  riduce  in  adunanza  segreta. 

Si  leggono  gli  atti  verbali  delle  adunanze  se- 
grete dei  giorni  28,  29  novembre,  che  sono  appro- 
vati. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  all'  Istituto. 
1 .,  Da  S.  A.  I.  R.  il  principe  Vice-re. 

La  Carta  geologica  della  Monarchia  Austriaca^  del 
sig.  HaidÌDger. 

^.  Dalla  Presidenza  dell'  Ecc.  I.  R.  Groverno. 

Un  etemplare  dei  Prospetti  dimostranti  le  variazio- 
ni accadute  nel  ramo  Aeque  e  Strade  del  confine  militare 
della  Sla0ouia,  Croazia  e  del  Sanato  durante  gli  anni 
1837  sino  al  Ì8A2,  enei  Granducato  di  Trannlvania^ 
durante  gli  anni  18344842.  Num.  7  fascicoli  in  foglio. 

3.  Dall'  Ateneo  Teneto. 

Esercitazioni  scientifiche  e  letterarie  dell*  Ateneo  Fe^ 
neio,  ya.  VI,  fase,  V,  teneria  4847. 
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4*  Dalla  Società  medico-diinirgieBi  di  Bologna.    .  ^ 

BuUcttino  delle  iciense  mediche ,  fascìcoli  di  ottobre 
4846  e  agosto-settembre  i847. 

5.  Dal  membro  effettivo  nob;  G.  Freschi. 

I  numeri  35  al  38  del  Giornale  intitolato  :  P  Amico 
del  contadino. 

6.  Dal  membro  effettivo  prof.  Zantedeschi. 

Raccolta  fisico-chimica  italiana,  fase  25  e  26. 

9.  Dal  socio  corrispondente  consigL  Antonio  Quadri. 

Descrizione  topografica  di  Fenezia,  fase  23^  24»  25, 
26,  Venezia  i847. 

A  tenore  degli  art.  175,  iSi  degli  Statuti  in- 
terni, la  Presidenza  presenta  il  Resoconto  delle  apese 
fatte  durante  fanno  1847  >  ^  quindi  propone  quelle 
da  farsi  nelP  anno  1 848.  Il  conto  consuntivo  sarà  ras- 
segnato al  Governo  j  il  preventivo  è  approvato  dal- 
l' Istituto. 

La  Commissione  all'  uopo  destinata  propone  la 
risposta  da  darsi  alla  ricerca. concernente  la  questio- 
ne insorta  fra  il  privilegiato  Jacopo  Tommasi  ed  altri 
fabbricatori  di  oggetti  in  vetro  filato  ;  la  quale  risposta 
e  approvata  dalF  Istituto. 

Essendo  prossimo  a  compiersi  un  quadrìennia 
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dopo  la  compikaiooe  dello  Statuto  intenio,  F  Istitato 
determina  che  si  abbia  a  procedere  alla  revisione  del 
medesimo  per  farvi  quelle  aggiunte  o  correzioni  che 
fossero  suggerite  dalla  esperienza  :  un'  apposita  Com- 
missione sarà  eletta  nelle  adunanze  di  gennaio. 

Dopo  ciò  r  adunanza  si  scioglie. 
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Si  l^SS^  '^  >tto  verbale  delf  adaoanza  privala 
39  dì^mbre,  cbe,  previa  uo'  aggianta,  è  approvalo. 

Il  Governo  iFasmelte  uD'eseinpkre  delk  descrt- 
sione  di  ano  stromento  asIronomioOy  chiamato  C/m- 
aoscopo^  del  pro£  Bòbni. 

Lo  stesso  Governo  ratiGca  la  nomina  a  Membri 
Onorarli  dei  Serenissimi  Arciduchi  Leopoldo  e  Ste- 
fano. 

Il  sig.  doti.  Agostino  Berfaoi  di  Milano  manda 
il  primo  nomerò,  nuova  serie,  della  Gazzetia  medica 
Lombarda  da  Ini  compilata ,  e  diretta  dal  cavaliere 
professore  Bari.  Panizsa.  II  compilatore  sigui6ca  ciie 
ove  r  Istiloto  credesse  valersi  di  questo  Giornale  per 
alcune  delle  sue  trattaiioni  che  hanno  attinenza  alli 
Medicina  j  egli  nd  sarebbe  assai  contento. 


—  Si- 
li membro  effett.  ìng.  Casooi  legge  all'  I.  B.  Isti- 
tuto Alcune  considerazioni  sulla  futura  condizione 
del  Porto  iU  Mahmocco.  In  questa  Memoria  T  Auto- 
re si  prefigge  di  togliere  dalla  mente  dei  uaviganti  e 
dei  frequeotatori  di  queste  spiaggie  alcuni  erronei 
priocipii,  alcune  massime  false,  per  cui  sognando  mali 
colà,  d'onde  trar  dovrebbero  invece  argomenti  di  con- 
forto, d'incoraggiamento,  vivono  incerti  e  timorosi 
sui  vantaggi  e  sulf  efBcacia  dei  grandi  lavori,  in  par* 
te  già  eseguiti,  o  che  si  van  conducendo,  per  miglio- 
rare la  condizione  di' qu^to  porto.  Reputa  egli  que- 
sto ufficio  di  grave  momento,  stantechè  tali  opioiooi 
molto  influiscono  a  diffondere  e  propugnare  ne' loro 
compagni  la  incertezza  e  la  diffidenza  con  grande  sca- 
pito del  porto  medesimo,  ciocché  generalmente  dan- 
neggia le  ardite  e  geaerose  speculazioni  de'  commer- 
cianti. 

Prima  di  farsi  a  svolgere  l'assunto  ,  V  ing.  Ca- 
soni accennando  ai  più  distinti  scrittori  antichi  e  mo- 
derni, e  fra  questi  al  matematico  Bernardino  Zendri- 
Bl  ed  all'  ingegnere  Romano,  dà  alenine  indicazioni 
storiche  di  quel  porto  di  Malamocco,  il  quale,  sosti- 
tuito dalla  natura  ad  altro  porto  poco  distante  al  sito 
oca  denominalo  Porto  secco  sul  litorale  di  Pelestrina, 
mi  perdersi  di  questo^  principiò  ad  èsser  praticabile 
dalle  navi  solo  nell'  anno  149^9  quando  cioè  aache 
il  porto  di  s..  Nicolò  del  Lido,  cb'è  quello  iminediiilto 
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di  Veoezia,  andata  perdendo  di  profonditi,  e  la  Re-» 
pubblica  prosava  seriameote  ad  an  essenziale  prov- 
vedimeoto. 

Narra  come  dai  primi  tempi  delF  emigrazione 
de'  fuggiaschi  Veneti  continentali  in  queste  isolelte, 
e  fin  oltre  la  metà  del  XY  secolo  ,  V  accessibilità  dei 
porti  di  queste  lagune  fosse  libera  e  generalmente  co- 
nosciuta dai  naviganti ,  e  come,  dopo  la  «coperta  di 
una  nuova  via  per  le  Indie  orientali ,  e  dopo  la  cete* 
bre  guerra  di  Carabray,  essendosi  cambiate  le  circo- 
stanse  commerciali  de'  Veneziani  ed  indebolita  la  lo- 
ro potenza,  abbiasi  cominciato  ad  involgere  col  Tok» 
del  mistero  la  condizione  locale  di  questi  porti  mede- 
simi, e  singolarmente  di  quello  primario  di  Malamoc- 
co,  divenuto  V  unico  per  cui  i  grossi  legni  da  guerra 
e  da  commercio  giungere  potessero  dal  mare  agli  an- 
coraggi della  città^  e  viceversa* 

Ai  cenni  storici  V  ing.  Casoni  là  succedere  le 
notizie  die  riguardano  la  natura  e  la  direzione  deHe 
correnti,  Je  quali  determinano  T  inflessione  e  f  anda- 
mento delle  foci  di  questi  porti  in  generale ,  e  di 
quello  di  Malanaooco  in  particolare.  Due,  dice  raut<v 
re,  sono  queste  correnti  ;  una,  ed  è  la  radente  Ktor»* 
le,  che  strisciando  Jongo  le  coste  del  golfo,  qui  p90^ 
viene  dal  nord  ;  V  altra  è  la  corrente  di  riflusso  che 
sortirebbe  direttamente  dal  porlo ,  se  non  fosse  co» 
4^lvetta  dalia  prima  a  piegare  verso  il  sud  -,  onde  ne 
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derira  la  TÌsiatura  delle  foci  cbe  scorrooo  quasi  in 
•emo  paralleio  alla  spiaggia ,  e  quindi ,  in  alcone  cìr* 
costanze  di  mare  e  di  vento ,  non  solo  è  malagevole 
accostarsi  a  questi  lidi,  ma  sovente  riesce  impossibile 
e  pericoloso  tentare  l'ingresso  o  la  sortita  del  porto: 
e  furono  appunto  queste  difficolta,  cbe  suggerirono  nei 
vecchi  tempi  Tistitozione  de'piloti,  conoscitori  del  ban- 
co formatosi  davanti  la  bocca  del  porlo,  e  la  colloca- 
zione di  dromi  o  segnali  marittimi  per  guida  degnavi- 
ganti  e  per  soccorso  ai  piloti  stessi  del  luogo }  tutti 
ripieghi  che  la  Repubblica  studia  vasi  in  certo  modo 
di  mantenere,  e  riputava  giovevoli  alla  sicurezza  della 
città  j  ripieghi  eh'  ella  conservava  al  carissimo  costo 
di  tenere  un  porto  vistoso,  di  dover  adattare  la  care- 
na de^  vascelli  da  guerra  alla  poca  profondità  di  quella 
foce,  e  di  tener  navigli  piatti  di  poca  immersione, 
lenti  perciò  e  difettosi  nel  cammino  e  ne'  movimenti. 
In  seguito  ricorda  TAutore  la  venuta  in  Venezia 
nel  1807  de'celebri  matematici  Prony  e  Sganzin,  eia 
incombenza  loro  data  di  compilare  un  piano  per  mi- 
gliorare la  condizione  del  porto  di  Malamocco,  pel  cui 
adempimento  si  valsero  delle  idee  e  dei  suggerimenti 
del  veneziano  Andrea  Salvini ,  ufficiale  del  Genio  na- 
valej  il  cui  precetto  accogliendo  in  raassioia,  e  fattevi 
soltanto  alcune  modificazioni,  ritennero  che  Fespediei^ 
te  più  opportuno,  ed  il  solo  atto  a  produrre  un  sicu* 
ro  effetto,  fosse  quello  di  gettare  due  dighe,  in  senso 
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<|«a8Ì  ortogooale  al  Lido;  una  più  iangà  al  nord  sino 
al  di  là  del  banco  per  sostenere  ed  allontanare  la  cor* 
renle  litorale  ;  V  altra  minore  per  intercludere  la  vec- 
chia ébce  e  per  disporla  con  -andanlento  perpèndìeo* 
lare  al  porto. 

Tralascia  f  ing.  Casoni  di  annoverare  le  opposi-* 
zioni  e  le  questioni  insorte  dopo  Tapprovazionedi  qcH^l 
progetto,  ma  dice  ci»  tornarono  più  a  dannò  che  ad 
utilità  dell'opera,  e  specialmente  per  la  diga  interna 
al  bacino  del  porto,  il  cui  tracciato  mbiva  grandi  mo- 
dificazioni, forse  mal  coordinate  con  gli  altri  lavori  da 
farsi  aU'eAerno  del  porto  stesso  ;  e  invece  dà  raggua* 
glio  delle  principali  nusore  della  gran  diga  di  nord, 
cbe  fu  la  prima  intrapresa  j  della  ingonte  quantità  di 
materiali  occorsi  per  la  sua  costruzione,  e  delie  somme 
accordate  finora  per  T  opera  dalla  Sovrana  Munifi- 
cenza. 

Soggiunge  che  appena  gettata  la  base  subacquea 
di  quella  poderosa  barriera,  si  riscontrarono  tosto  gli 
ntili  effetti  preannunciati  dalla  scienza,  cioè  l'aperlura 
di  un  nuovo  varco,  operatosi  naturalmente  luogo  la 
diga  medesima  con  raccorciamento  e  Tabbassamento 
dello  scanno  o  banco  che  sta  dinanzi  al  porto,  varco 
che  va  via  via  migliorando ,  e  cbe  ormai^  e  da  gran 
tempo,  ofire  agevole  passaggio  a  grossi  legni  da  guer- 
ra e  da  commercio,  abbencbè  ne  siavi  ancora  la  secon* 

da  diga  di  sud,  indicata  dal  progetto,  uè  Tarte  sia  ac- 
m  8 
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corsa  con  mezzi  meccaDici  a  secondare  le  tendenze 
della  natura. 

E  qui  r  ing.  Casoni,  facendosi  presso  alla  tratta- 
zione  che  prese  ad  assunto,  si  lagna  che  malgrado  IV 
yidenza  di  cosi  segnalati  risutlamenti ,  sienvi  aleno! 
marini  poco  tolleranti  e  meno  istruiti,  i  quali  mal  sof- 
frono che  il  lavoro  della  natura  non  progredisca  colla 
celerità  da  loro  desiderata,  onde  ne  deducono  aioistri 
presagi,  che  vieppiù  sono  accreaciotieibmentati  dal* 
le  erronee  massime  di  alcuni,  che,  per  la  loro  posisio- 
ne  ed  influenza,  dovrebbero  in  vece  trarli  d^  inganno. 

Queste  accuse,  questi  lagni  trova  V  Autore  di 
distinguere  in  due  classi  j  alcune  cioè  riguardano  al 
merito  ed  all'essenza  stessa  del  progetto,  altre  agli  ef- 
fetti che  dalla  sua  esecuzione  van  conseguendo. 

E  qui  nomina  l' ing.  francese  Labiteau  cbe,  pri- 
mo di  tutti  in  una  sua  opera  ms.  sui  porti  della  spiag- 
gia Adriatica  dal  Tagliamento  al  Tronto,  si  è  pronun- 
ciato avversario  all'applicabilità  del  progetto,  dicendo 
che  le  acque  della  Laguna,  causa  l'impedimento  delle 
dighe,  disporrebbonsi  a  seguire  altra  via  verso  i  porti 
laterali  di  S.  Nicolò  e  di  Chioggia  j  che  il  banco , 
quale  ora  vediamo  sorgere  dirimpetto  al  porto,  si  ri- 
produrrebbe alla  estremità  della  nuova  diga  di  nord, 
e  quindi  che  le  cose  di  quel  porto  ritornerebbero  beo 
presto  nell'antico  vizioso  stato. 

A  confutare  le  opinioni  dell'  ing.  Lahiteau  pensa 


r Autore  ohe  bastino  pochi  argomeolì,  e  lutti  pratioi  \ 
il  perchè  vuol  trar  partito  e  farsi  forte  degli  utilissimi 
eflEedi  che  oda  si  Taooo  progresnvamente  osservando, 
dopo  riolraprendimeuto  di  que' grandiosi  lavori. 

La  istituzione  delle  dtie  dighe  non  restringe 
seasibilmenle  Is  bocca  del  porto,  ed  anzi  T apertura 
che  si  presenterà  Ira  i  vertici  di  esse  dighe,  diventane 
do  più  ampia  e  più  esposta  alle  correnti  dei  vivo  ma» 
re,  tanto  più  favorirà  f  ingresso  alf  acqua  di  flusso  ;  e 
quella  parte  di  laguna  spettante  al  sistema  idraulico 
di  questo  porto  verrà  allagata  con  più  vivacità  e  con 
maggiori  correnti,  ciocche  torna  a  grande  utilità  della 
laguna  medesima,  che,  allargala  cosi  nella  sua  esten- 
sicme,  richiamerà  a  memoria  il  noto  proverbio  di  Cri* 
slofuro  Sabbadino,  cioè  che  grande  laguna  fa  gran 
porto. 

Per  ribattere  T  altro  obbietto  ddl^ing.  Lahiteau, 
quello  cioè  della  riproduzione  di  un  nuovo  banco  e- 
steriore  al  sud  ,  al  vertice  della  maggior  diga,  l'ing. 
Casoni  b  osservare  che  T  ing.  francese,  e  i  seguaci  di 
lui,  non  Cecero  il  dovuto  conto  della  interposizione  di 
quella  maggior  diga  di  nord,  e  del  doppio  scopo  di 
essa,  quello  cioè  di  sostenere  e  ributtare  la  corrente 
litorale ,  e  Taltro  di  prestarsi  a  favorire  il  corso  deli' 
acqua  ch^  esce  dal  porto  ne*  periodi  di  riflusso.  Per 
mettersi  a  portata  de^meno  addottrinati,  T Autore,  ad 
imitazione  del  celebre  Mengolti,  paragona  T  acqua  ad 


—  60  — 
una  donzella,  che,  non  soflrendo  opposizioni  dirette, 
sì  sdegna  ed  imperversa,  ma  si  fa  pieghevole  se  la  si 
sente  blandita,  e  seconda  allora.il  braccio  di  chi  pra- 
denlemente  al  beo  la  dirige.  La  quale  siinililudioe  si 
adattò  al  caao  di  questo  porto ,  imperocché  V  acqua 
di  riflusso,  libei'ata  dairorto  laterale  della  radente  aaa- 
rìna,  s^appoggia  alla  salutar  diga  ^  che,  qual  braccio  po- 
deroso ,  la  sostiene ,  la  protegge  e  la  dirige  a  prose- 
guire da  sola  la  strada  mollo  avanti  nel  mare. 

L'  ingegner  Casoni  si  serve  di  questa  allego- 
ria per  dedurre  ,  e  persuadere  i  pratici  navigatori 
che  la  riproduzione  del  banco  esteriore  alla  nuo- 
va foce  di  M^lamocco,  accennata  già  anco  dai  mate- 
aiatici  Pruny  e  Sganzin ,  sarà  un  avvenimento  da 
noi  lontano  un  qualche  secolo^  e  anzi  a  questo  pro- 
posito egli  mette  fra  i  vani  timori  la  sollecita  for^ 
mazione  di  un  nuovo  banco  che  taluni  si  attendono 
di  vedere,  quando  sarà  colmato  di  rabbie  e  di  torbide 
lo  spazio  o  seno  che  è  a  sopravvento  della  diga  di  nord, 
e  a  sostegno  di  sua  opinione  adduce  che  lo  stesso  in- 
terrimento di  quel  vastissimo  spazio,  disponendosi  a 
guisa  di  triai^gplo  tra  il  litorale  di  Malamocco,  la  mio- 
va  gran  diga  ed  il  mare,  produrrà  Fefietlo  chela 
corrente  litorale  ,  strisciando  luqgo  il  lato  maggiore  di 
quel  triangolo,  e  giunta  che  sia  all'  estremità  della  di- 
ga, ivi,  per  forza  de  Vortici,  originati  naturalmente  da 
quel  corso,  ed  assodati  a  quelli  prodotti  dalla  corren- 


-el- 
le che  esce  dal  porto)  si  avrà  aoa  profendilA)  per  etri 
cade  ogoi  tema  di  un  pronsimo  ioterrimeoto. 

Poscia  Tiog.  Casooi  pasaa  ad  esamioare  gli  eSeU 
ti  già  otteauli  dal  lavoro  finora  eseguito,  e  che  daaoo 
motivo  a'  timori  di  aloaai  male  veggenti.  Acceooa  in 
prioia  che  T  apertura  del  boovo  varcò  lungo  la  diga  è 
da  ascrìversi  a  due  contrarie  azioni,  una  dell'acqoa  di 
mare  cacciata  dalle  correnti  nella  Jaguna  durante  il 
flusso,  Taltra  della  corrente  che,  oe'periodi  di  riflusso, 
esce  dalla  stessa  laguna.  Il  percbò  a  quel  punto  della 
nuova  foce ,  dove  la  forza  delle  due  opposte  correnti 
ai  elimina  o  si  attenua,  ciocche  succede  nn  miglio  circa 
fuori  del  porto,  ivi  hanno  termine,  e  mettoo  loro  ver* 
tice,  dne  seni  od  imbuti ,   {>rodotti  dalF  azione  abra- 
dente delle  due  coétrarie  correnti,  cadauna  delle  quaK 
aperse  davanti  a  sé  largo  e  nuovo  canale,  che,  alPindi* 
cato  punto,  e  per  la  eansa  tedtè  accennata,  rimane  an- 
cora alquanto  piq  rietrelto  che  non  è  il  rimanente, 
conservando  però  in  ogni  sua  parte  la  stessa  profen- 
diti di  mt  5,2io,  riferita  al  segno  della  comune  ordi» 
Bacia  alta  marea.  Afa  k  questa  circostanza  affiittò  pas- 
saggerà,  osservandosi  che  qtìe^  vortici  van  bellamente 
avvicinaiidosi,  per  modo  che  fra  poco  si  confonderan<- 
no  insieme  e  spariranno;  e  di  ciò  si-  ha  prova  oon^ 
vincente,  perche  ne'punti  i  più  elevali  di  quel  fondo, 
prossimo  al  più  ristretto  varco,  la  profondità  dell  acqua 
poco  differisce  da  quella  del  restante  nuovo  canale  e- 
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meute  giongerefabe,  se  la  massa,  stessa  d^ acqua  per 
uoico  varco  passasse,  E  siccome  uno  fra  i  primarìi 
vaelaggi  de^  porti  è  la  massima  possibile  profondità, 
e  se^  per  oooaegaire  codesto  easeoziale  requisito  ri* 
guardo  al  Doatro  porto  di  Malamocco,  tanto  studia- 
rono i  dotti  italiani  e  stranieri,  se  a  scopo  siffatto 
Tenne  precipuamente  ideata-  la  controdiga  di  sud, 
acòioccbè  le  acque  scorressero  unite,  incassate,  e  se, 
per  aecrescere  la  massa  loro,  altri  ripieghi  etansi  pro- 
posti pei  canali  tuàC  interno  della  Laguna,  dovranno 
que^  marini  convisKersi  che  non  si  potrebbe  oonser- 
vnre  ulteriormente  T  antica  foce  di  M aiamocoo  senza 
gravissimo  danno  della  nuova,  perchè  si  avrebbero 
due  foci  imperfette,  e  più  che  tutto,  dopo  tante  spe- 
se, dopo  tante  cure,  si  avrebbe  nel  porto  di  Maia- 
mocco  una  isMuffieiente  profondità,  non  atta  a  dar 
passaggio  a  groasi  legni  da  guerra  e  da  cominercio. 
Laonde,  penetrati  dalla  evidenza  dei  fatti,  non  vor- 
ranno que'  marinari  preferire  un  vantaggio  acciden- 
tale, passeggero,  alla  utilità  costante,  e  volentieri  rì- 
nuncteranno,  pel  porto  di  Malamocco,  alle  misere 
preix>gative  diuo  porto  da  oabottaggio,  per  conse- 
guire io  vece  con  vedute  splendide  e  generose  le 
condizioni  di  un  porto  di  prim&  classe,  atto  a  pre- 
starsi per  r  alta  navigatone,  per  la  navigazione  di 
lungo  corso  ;  mentre  V  unica  nuova  foce,  munita  da 
un  lato  di  validissime  prese,  dalP altro  provveduta  di 
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gavitelli  da  ormeggio  e  da  gegomo,  fio  a  quando  soi^ 
ga  la  coutrodiga  e  aia  essa  pure  provveduta  di  pre- 
se ,  segnalala  da  due  fari  cbe  ne  iodiduoo  T  aperto*- 
va,  cott  davaoti  a  se  il  aicurissimo  sorgidora  di  Pelo» 
fosso,  potrà  essere  agevolmente  accostata,  facilmente 
imboccata  e  sicoraraente  percorsa. 

L'iog.  Casoni  in  6ne  del  suo  discorso  si  (à  ad  in« 
coraggiare  gli  animi  timorosi  dì  quelli  clie  coiitrìbuisco«« 
no  coi  loro  dubbii  e  colla  materiale  loro  influenza  a 
rallentare  il  corso  alle  commerciali  speculazioni,  • 
proclama  essere  il  porto  di  Malamocco  per  ritornare^ 
come  in  altro  tempo,  uno  fra  i  priaiarii  della  costa 
italiana  sulP  Adriatico  ;  al  cbe  si  presta  la  buona  sua 
posizione,  la  sicurezza  degli  ancoraggi  e  la  grande 
capaciti  dello  spazio  intemo,  che  pud  ricettare  con* 
temporaneamente  un  gran  numero  di  navigli,  in  una 
città  dove  sono  munitissimi  lazzaretti  e  severe  leggi 
sanitarie,  dove  nulla 'manca  di  quanto  alla  prosperità, 
airincremento  del  commercio  s^addice,  e  dove  la  ope«- 
rositi  ed  il  nobile  oi^ogKo  de'cittadini  efficacemente 
cooperano  alle  viste  delfaugusto  munificente  Sovrano. 

L'Autore  reputerebbesi  fortunato  se  con  que- 
sti suoi  ragionamenti  giungesse  a  persuadere  ed  a 
convincere  i  mal  prevenuti,  questo  essendo  il  suo 
desiderio  e  lo  saipo  cui  tendono  le  sue  cure. 

II  membro  effettivo  cav.  Paleocapa  trova  di  d(^ 

FU.  9 
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ver  pienamente  confermare  i  fatti  e  le  osserrazioni 
riferite  dall'  ing.  Casoni,  e  le  conseguenze  eh'  ^li  ne 
ha  legittimamente  dedotte.  Non  si  può  mqovere  dub- 
bio sull'  assoluta  convenienza  di  chiudere  quanto 
prima  la  vecchia  foce  di  Malamocco  e  di  costruire  la 
controdiga  al  sud  ,  acciò  la  nuova  foce  si  profondi  e 
si  allarghi  sempre  piò,  come  dee  naturalmente  av- 
venire, e  si  abbiano  cosi  più  ampii  e  securi  anche 
que'  vantaggi  che  alcuni  vorrebbero  reputare  inerenti 
alla  conservazione  delle  due  foci*  Del  resto  il  malau- 
gurato desiderio,  sorto  ora  in  pochi,  di  mantenere  in 
un  colla  nuova  anche  la  vecchia  foce,  non  è  che  una 
fase  della  costante  e  moltiforme  opposizione  che  ha 
sempre  incontrato  il  progetto  di  migliorare  radical- 
mente il  porto  di  Malamocco.  Vinto  un  ostacolo,  il 
cav.  Paleocapa  ne  ha  dovuto  sempre  combattere  un 
altro  e  diverso  :  confida  però  che  i  miglioramenti,  già 
ottenuti  colla  parte  del  progetto  finora  eseguita,  var- 
ranno a  vincere  ogni  nuova  obbiezione,  e  che  il  pro- 
getto stesso  abbia  ad  avere  sollecito  ed  assoluto  com- 
pimento. Tutto  V  Istituto  si  associa  al  voto  manife- 
stato dal  cav.  Paleocapa. 

Il  membro  effettivo  nob.  Minotto  riferisce  alcu- 
ne sue  osservazioni  intorno  alle  copie  di  stampe  o 
disegni  che  si  ottengono,  secondo  il  metodo  di  Niep- 
ce  di  S.  Victor ,  collo  esporle  ai  vapori  delP  iodio , 
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•del  fosforo,  ecc.  Egli  crede  che  la  parte  nera  delle 
stampe,  perchè  imbevuta  più  o  meno  di  sostanze  so- 
vente carboniose  e  porose,  assorba  più  della  carta 
bianca  i  vapori,  e  possa  cosi  riprodurre  la  slampa.  £ 
al  contrario  la  carta  immersa  in  una  soluzione  di  io- 
dio, neir  acido  nitrico,  ecc.,  più  s^  imbeva  di  tali  so- 
stanze che  la  parte  oliata  e  nera  ,  e  queste  sostanze 
sian  poi  inegualmente  ritenute  o  cedute  dalle  parti 
bianche  e  dalle  nere,  cosicché  si  abbia  in  copia  il  di- 
segno. Questa  spiegazione  sembra  generalmente  am- 
missibile }  ma  giusta  V  opinione  di  altri  membri,  e 
deir  ing.  Jappelli  in  particolare,  potrebbe  forse  anche 
avervi  parte  Taffinità  chimica. 

In  fine  il  segretario  Pasini  annunzia  che  nella 
perforazione  artesiana  intrapresa  alia  Ca^  di  Dio,  fa- 
cendo uso  quasi  esclusivamrnle  del  metodo  Fauvel- 
le,  si  giunse  alla  profondità  di  14^  metri  circa-,  ver- 
so il  qual  punto,  sotto  un  piccolo  banco  di  argilla  suc- 
ceduto a  grandi  ed  asciutti  depositi  di  sabbia,  s' in- 
contrò un  velo  di  acqua  zampillante  sopra  il  suolo , 
che  però  è  scomparso,  dopo  due  o  tre  giorni,  per  una 
frana  avvenuta  al  fondo  del  pozzo.  Ora  i  lavori  sono 
ricominciati,  e  si  spera  che  V  acqua  abbia  a  zampillar 
nuovamente.  Il  gas  idrogeno  e  facido  carbonico  man- 
cano quasi  intieramente  in  quest'  acqua. 

Dopo  ciò  radunanza  si  scioglie. 


AdURASIZA  del  GIOBRO  31  GENETAIO  1848. 


Si  l^ge  r  atto  verbale  delf  adunanza  privata  3o 


dicembre,  cb'è  approvata 


li  nnembro  eflfetlivo  cav.  Fapanoi  legge  la  prima 
parte  di  uno  scritto  intitolato  t  Esperienze  ed  ossero 
inazioni  sulla  cultura  deltriJogUo  incarnato.  Tutti  gli 
scrìltorì  assennati  che  esaminarono  lo  stato  delPagri- 
coitnra  nelle  *  Provincie  Venete  ,  banno  riconosciuto 
cbe  la  nostra  economia  agraria  qaasi  da  per  tutto 
patisce  difetto  di  foraggi,  difetto  procedente  da  due 
cause  principali,  la  poca  quantità  di  suolo  destinato 
'a  prato  naturale  ed  artificiale,  e  le  poche  e  non  prov- 
vide cure  che  si  hanno  per  le  praterie.  Da  ciò  deriva 
e  si  stringe  quella  dura  catena ,  ch^  è  nota  e  pesa  so 
quasi  tutti  gli  agricoltori  e  cbe  pochi  sanno  infrangere 
e  gettare  da  banda,  per  cui  alla  mancansa  di  foraggi 
va  legata  la  scarsezza  degli  animali  da  lavoro  e  da 
macello;  ed  a  questa  la  diflalla  de^  concimi,  e  per  ul- 
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timo,  e  come  inevitabile  consegaeoza ,  la  frequente 
penuria  di  ogni  campestre  prodotto. 

Le  avversità  delle  stagioni  fecero  nel  passato 
decennio  ancora  maggiori  i  danni  e  più  evidenti  i 
vizii  deir  attuale  sistema  agrario,  e  perciò  non  pochi 
agricollori  si  diedero  a  studiare  quale  coltivazione  di 
nuovi  foraggi,  oltre  gli  usitati,  potesse  soccorrere  alla 
sempre  crescente  carestia  dì  alimenti  pel  bestiame. 

Fra  le  piante  più  acconcie  a  formar  prati  arti- 
ficiali fu  da  qualche  benemerito  suggerito  fra  noi  ed 
introdotto  il  trifoglio  incarnato.  Il  cav.  Fapanni  si 
accertò  del  buon  esito  e  delia  utilità  di  questa  cultu- 
ra, quando  conobbe  che  il  trifoglio  incarnato  non  ri- 
chiede terreno  né  molto  ricco ,  ne  molto  preparato  ; 
eh'  essendo  pianta  annuale  da  seminarsi  alla  fine  di 
agosto  e  da  raccogliersi  ai  primi  del  maggio  susse- 
guente, occupa  il  terreno  che  in  molti  paesi  resta  va- 
cuo ed  infruttifero  lutto  T  inverno  ;  che  invece  di 
smungerlo,  lo  bonifica  e  lo  rende  atto  a  ricevere  il 
grano  turco  \  che  finalmente  porge  la  più  precoce  e 
sana  pastura  fresca  ai  bestiami  dopo  il  lungo,  secco 
e  scarso  alimento  della  invernata.  Quindi  dal  1887 
si  diede  cura  di  raccogliere  quanto  circa  il  trifo- 
glio incarnato  era  stato  scritto  da'  più  reputati  agro- 
nomi, e  dagli  agricoltori  più  diligenti  osservato,  ed 
egli  medesimo  per  undici  anni,  nel  -suo  podere  di 
Martellago  presso  Mestre,  ne  praticò  la  coltiyasione 
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in  molti  e  srarìali  modi,  per  poter  dedorre  da!  sooi 
speriineoli  regole  chiare  e  precise  da  giovare  alla 
nostra  agricoltura.  Ed  ora  espone  in  questa  Me- 
moria il  fruito  delle  sue  luogbe  e  pazienti  ricerche. 
Nella  I  .a  parte  egli  porge  alcune  notizie  storiche  sul- 
la introduzione  del  trifoglio  incarnato,  come  foraggio^ 
si  in  Italia  che  in  Francia  ;  la  sua  descrizione  bota- 
nica accompagnata  da  un  bel  disegno,  ed  alcuni  cen- 
ni sopra  gli  Autori  che  ne  scrissero;  vi  si  tratta  del 
dima  e  terreno  più  conveniente  a  tal  pianta  ;  della 
qualità  e  quantità  della  semente  ;  dei  tempi  e  lavori 
opportuni  alla  seminazione,  e  della  fioritura  e  mata* 
rità  di  questo  foraggio.  Nella  seconda  parte  tratterà 
della  sua  raccolta ,  degli  usi  cui  si  destina  si  fresco 
che  secco,  e  dei  rapporti  di  questo  foraggio  colle  al- 
tre coltivazioni  e  cogli  avvicendamenti  agrarii. 

Il  Membro  effettivo  cav.  prof.  Zantedeschi  leg- 
ge ana  Noia  sìiHa  luce  azzurra  trasmessa  dai  corpi 
riconosciuii  comunemente  opachL  Racconta  da  pri- 
ma il  fatto  noto  da  luogo  tempo  che  una  foglia  d'oro 
battuto,  osservata  con  luce  rifratta ,  apparisce  di  tin- 
ta azzurra  ;  e  la  generalizzazione  di  questo  fenomeno 
dimostrata  recentemente  da  Dopasquier  indipenden* 
temente  dalla  natura  del  mezzo  ;  come  anche  gli  a* 
naloghi  fenomeni  ottenuti  quando  la  luce  attraversi 
on  cx>rpo  qualunque  considerato  come  opaco,  allor- 
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e,  ia  ano  stato  di  somma  divistone,  ai  trova  per 
qualche  tempo  sospeso  sia  in  un  liquido ,  sia  io  no 
vapore,  sia  io  un  gas  iucoloro.  Pensa  il  Dupasquier 
che  la  causa  dello  sviluppo  del  color  blen,  nelle  espe- 
rieoze  da  lui  fatte,  si  attenga  a  ciò,  che  le  particelle 
dei  corpi  detti  opachi  non  lascino  attraversare  che  i 
raggi  bleu  della  luce,  o  che  questi  medesimi  raggi, 
per  un  effetto  di  rifrazione,  attraversino  soli  i  vani 
interposti  alle  particelle  tenute  in  sospensione.  Ma 
questa,  secondo  il  cav.  Zantedescbi,  è  una  questione 
ìa  cui  rìsoluzioue  spetta  alla  fisica.  Il  Dupasquier  ere- 
de  inoltre  che  mediante  particolari  osservazioni  si' 
potrà  render  ragione  del  colore  azzurrognolo  dei 
ghiacciai,  dei  laghi,  ecc.;  ma  ora  studiò  il  fenomeno 
sólamente  dal  lato  chimico ,  e  volle  solo  dimostrare, 
che  una  colorazione,  indicata  come  carattere  speciale 
deir  oro,  può  essere  prodotta  con  una  intensità  mag- 
giore o  minore  da  tutti  i  corpi  detti  opachi  ;  e  che  è 
indipendente  dalla  natura  specifica  di  .questi  corpi,  e 
che  costituisce  per  conseguente  on  fenomeno  gene- 
rale. 

Il  cav.  Zantedeschi,  sebbene  non  possa  conve- 
nire solla  generalità  del  fenomeno  di  Dupasquier,  tut- 
tavia dovette  confessare  che  il  coloramento  in  azzur- 
ro è  proprio  di  moltissimi  corpi  ;  e  questa  sua  pro- 
posizione si  fonda  sopra  i  seguenti  rìsoltamenti  che 
egli  ebbe  dalle  sue  esperienze  fiilte  nel  corsp  degli 
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anni  i84&^  ^^47-  ''  rame  chimicamente  precipitafa 
è  di  una  tinta  nerastra,  e  nospeBo  Deli'  acqua  gli  die- 
de per  trasparenza,  guardando  verso  V  atmosfera  a( 
modo  di  Dupasquier,  un  azzurro  ^  così  pure  il  pro- 
tossido di  rame,  che  è  rosso  oscuro ,  il  deutoasido  di 
rame,  eh'  è  nero  ,  T  ossido  nero  di  ferro ,  il  carbonai 
to  di  ferro,  che  è  di  una  tinta  rossìgnà ,  «f  carbonato 
di  rame,  eh'  è  di  una  tinta  verde  ;  ma  il  verde  di 
premo  gli  diede  un  colore  pagliarìno  o  giallo  langui- 
do, e  l'aranciato  dell'acido,  cromico  gli  diede  uo 
bel  giallo ,  e  T  ammoniuro  di  rame  in  soluzione,  che 
é  di  un  azzurro  forte ,  gli  forni  uo  bel  violetto.  So- 
no questi  fenomeni ,  che  si  legano  strettamente 
colle  leggi  fisiologiche  dell'  occhio,  e  col  daltonismo 
o  discromatosia,  sulla  quale  sarebbe  prematuro  voler 
.ora  generalizzare,  in  mezzo  a  tante  sentenze  che  di- 
vidono le  menti  dei  fisiologi  e  dei  fisici* 

Questa  lettura  dà  luogo  ad  osservazioni  per 
parte  di  alcuni  Membri  sulla  opportunità  di  meglfo 
indagare  quale  possa  essere  veramente  I»  causa  delle 
moltepliei  e  varie  tinte  che  si  osservane  nelle  acque 
dei  laghi,  dei  fiumi,  delle  lagone  e  del  mare,  e  qual 
parte  in  questa  colorazione  possa  attribuirsi  alle  s<^ 
stanze  organiche  ed  inoi^anicbe  in  esse  (Csciolte. 

In  fine  il  Segretario  Pasini ,  secondo  la  riserva 
•lattpai  nelle  adunanze  di  dicembre,  a  proposilo  della 
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Memorfa  del  praf.  CiatoUp^  dif^bi^f a  ^i  qoa  av^r  vm 
attribaitQ  agli  atr^ii  cretacei  di  Magre  V  eaeoiplare  di 
calcarea  a  nummiiUU  con  iliialiti,  presentala  dal  pro- 
fessor Catullo  come  propria  dei  terreni  di  Schio^  befi^ 
si  alle  colline  terziarie  di  qa^l  villaggio* 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  se* 
greta. 

Si  legge  r  atto  verbale  deir  adunanza  segreta  3o 
dicembre^  ch'è  approvato. 


.  Si  annunaiaou  i  aegoentì  doni  fatti  aUi.  B.  Isti- 
tuto. 

1.  Dairi.  R.  Istituto  Lombardo, 

Giornale  delVL  Jft.  Istituto  Lombardo  e  ÌH&f{ofeoa  {fflh 
liana.  Nuova  Serie,  fascicolo  IL  e  Uh  Milano  i847. 

2.  Dal  membro  eflT.  prof.  ab.  cav.  Zantedeschi. 

Delle  alierasioni  falle  dal  sig.  Macedonio  Melloni  al- 
le dMrine  Bulla  rugiada  e  sullo  brina  dei  $ig.  J.  Ftumte- 
ri  e  F.  Zantedetchì*  Klemoria  U.  jp  ri^sta  i^  due  lettere 
(dello  stesso  Melloni  dirette  ad  Aragp* 

L' ipotesi  di  PFells  sulVoriijine  della  rugiada  e  della 
brina  riconosciula  erronea  dallo  stesso  Melloni.  Memoria 
III.  Venezia  i848  (Estratto  dalla  Raccolta  risico-chimica 
italiana  ). 

DM*  anione  dell*  deitro^maguBtitìo  sopru  i  corpi  potar* 


—  75  — 
derubili.  Cenni  (  Estratti  dalla  Raccolta  fisico^imica  italia- 
na). Venezia  i  848. 

Itaceolta  firico-chitnica  italiana.  Fascicoli  27  e  28. 

3.  Dal  membro  eff.  co.  Gherardo  Frescbi. 

/  numeri  39  al  42  del  Giornale  intHolalo  :  V  Amico 
del  Contadino. 

4-  Dal  sig.  prof.  Gianalessandro  Majocchi. 

iVttore  e^perienjse  e  cotidderajBioni  sulla  origine  della 
corrente  elettrica  nella  pila.  Memoria  IlL  Milano  4846  di 
pag.  Si  in  8. 

5.  Dal  sig.  prof.  Jardy  di  Firenze. 

Sopra  alcuni  punti  della  teoria  del  ttioto  dei  liquidi. 
Firenze  4847  di  pag.  30  in  4. 

Si  procede  alla  nomina  della  Commissione  per 
la  revisione  dèlio  Statuto  interno,  secondo  la  delibe- 
razione presa  nell^  adunanza  antecedente  :  sono  eletti 
i  M.  E.  Raccbelli,  Conti,  Minotto,  Fusinieri  e  Me- 
neghini. 

Dopo  ciò  V  adunanza  si  scioglie. 


AoUfURZA   DEL  GIOARO   27  F£BBfiAIO    1848. 


•^i  l^go  l' ftt^  verbale  delP  adonaDza  privata  3o 
gennaio^  cli'è  approvato. 

Il  membro  eff  co.  Gb.  Freacbi  legge  una  Memo- 
ria :  Iniomo  i  mezzi  di  ad  abbisogna  F  agricoUura 
per  conseguire  da  vero  i  progressi  che  lo  siato  at^ 
iuaìe  della  scienza  le  ha  preparato. 

Premesse  alcune  coostderazioni  sul  primato  cbe 
da  lotti  si  consente  alF  agricoltura ,  come  elemento 
della  pubblica  ricchezza,  e  sullo  stato  presente  ddl'a- 
gricoltura  medesima^  eh'  ei  non  trova  corrispondere 
al  favore  che  le  si  dimostra ,  agli  eccitamenti  che  le 
vengono  dati,  e  agli  sforzi  con  cui  si  adopera  la  scien- 
za a  farla  avanzare^  fassi  a  indagare  la  causa  di  questt 
lentezza  d^  avanzamento,  e  intende  di  dimostrare  che 
essa  non  consiste  tanto  nell'ignoranza  degli  agricoltori 
e  nella  poco  giudiziosa  applicazione  di  buoni  melodi^ 
quanto  nelle  leggi  civili,  fiscali,  politiche,  penali  e  delle 
reflati  ve  procedure,  le  quali,  considerale  in  rapporto 
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Si  l^ge  r  atk)  verbale  deìP  adonanza  privata  3o 
gennaio^  ch'è  approvato. 

Il  membro  efllco.Gb.  Frescbi  legge  una  Memo- 
ria :  Iniomo  i  mezzi  di  cai  abbisogna  T  agricoliara 
per  conseguire  da  vero  i  progressi  che  b  staio  ai* 
iuaìe  detta  scienza  le  ha  preparato. 

Premesae  alcoDe  ooostderazioni  sul  primato  cbe 
da  tolti  ai  consente  aH^  agricoltura ,  come  elemento 
della  pubblica  riccbezza,  e  sullo  stato  presente  ddl'a- 
gricoltura  medesima^  eh'  ei  non  trova  corrispondere 
al  favore  che  le  si  dimostra  ^  agli  eccitamenti  che  le 
vengono  dal  i,  e  agli  sforzi  con  cui  si  adopera  la  scien- 
za a  iària  avanzare^  fassi  a  indagare  la  causa  di  questa 
lentezza  d^  avanzamento,  e  intende  di  dimostrare  che 
essa  non  consiste  tanto  nelP  ignoranza  degli  agricoltori 
e  nella  poco  giudiziosa  applicazione  di  buoni  metodi, 
quanto  nelle  leggi  civili,  fiscali,  politiche,  penali  e  delle 
relative  procedure,  le  quali,  considerale  in  rapporto 
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V  arsenico  nelle  iacqne  minerali  di  Bassang,  e  atfri^ 
buirono  all'  efficacia  di  quello  una  parte  dei  poteri 
ìnedicinali  di  queste.  Le  osservazioni  del  Gaveatoa 
(Gqzetie  medicale  de  Paris ,  niim.  49^4  décembre 
'Ì847)  ^anoo  poi  a  codesti  fatti  una  più  importante 
generalità.  Delle  acque  ferruginose  finora  esaminate 
•coir  intendimento  di  ricercarvi  Tarsenico  egli  afferma 
contenerlo  quelle  ia  cui  entra  il  carbonato^  e  non  le 
mineralizzate  dal  soi/ato  di  ferro.  Aggiunge  cbe  lé 
massima  parte  delfarsenico  contenuto  nelle  dette  ac-^ 
que  si  separa  al  contatto  di  esse  con  Taria  atmo^fe^ 
rica,  e  si  trova  ne'  depositi  ocracei  cbe  sono  presso 
le  fonti  minerali.  Il  Caventon  assicura  cbe  la  proporr 
2Ìone  è  superiore  a  quanto  potrebbesi  ragionevolmen^ 
te  presumere,  posciachè  la   materia  arsenicale  forma 
la  decima  parte  della  ocracea.  Goncbiude  il  dott.  Na- 
mias  che  la  conoscenza  di  questi  nuovi  e  gravissimi 
fatti,  importanti  non  meno  per  la  medicina  che  per 
la  chimica  e  la  geologia,  dovrebbe  muovere  T  Istituto 
a  provocare  nuove  analisi  delle  acque  minerali  Vene- 
te che  contengono  il  carbonato  e  il  solfato  di  ferro,  e 
delle  deposizioni  di  esse  che  alcuni  sogliono  applica* 
re  per  uso  medico  nelle  parti  esteme  del  corpo.  Af- 
fermativo o  negativo  sia  per  essere  il  risultamento 
della  nuova  indagine  chimica^  non  può  non  tornare 
grandemente  proficuo  alle  scienze  anzidette  e  alle  lo- 
JTO  pratiche  applicasioni. 


—  Bi- 
ll pro£  Catullo  osserva  che  si  hanno  già  le  ana- 
liii  delle  sorgenti  minerali  delle  provincie  Venete  e* 
seguite  oon  molta  aecuratecza  da  chimici  distinti,  è 
che  la  presenza  in  dette  acque  di  principii  arseoicali 
noD  fa  mai  riscontrala.  Non  sarebbe  dunque  necessa- 
rio di  fiire  a  questo  fine  nuove  ricerche.  Il  Segretario 
Pasini  opina  invece  che  se  ne  debba  ripetere  f  ana- 
lisi, come  propone  il  dott.  Mamias,  e  colPespresso 
inlendimento  di. ricercare  in  esse  i  principii  arseni* 
cali.  Cita  r  esempio  di  seicenti  minerali  in  Piemonte 
3  Della  Savoja,  la  cui  efficacia  sembra  provenire  dal- 
'  iodio  che  contengono,  il  quale  però  non  era  stato 
adicato  dalle  prime  analisi,  e  solo  vi  si  scoperse  do- 
0  sospettatane  V  esistenza.  Aggiungasi  che  le  piriti 
rseoicali  trovansi  nella  Tallo  Gamooica ,  nella  Tal 
rompìa  ed  in  altre  vallate  delle  Alpi  ;  che  ben  di 
■do  i  minerali  di  ferro  sono  affiitto  esenti  di  arseni- 
>,  e  che  da  dò  appunto  dee  provenire  la  frequente 
eseoza  delP  arsenico  nelle  acque  ferruginose  che  fu 
)tata  dai  chimici  Francesi. 

L' Istituto  si  riserva  di  deliberare  suU^argomen- 
in  adunanza  segreta. 


Poscia  il  sig.  Pasini  dà  notizia* di  un  nuovo  Com- 
Dtarìo,  pubblicalo  dal  geografo  danese  pro£  Bred^« 
^Sy  dei  Fia^  alle  terre  settentrionali  dei  fratelli 
xìò  ed  Antonio  Zen,  intrapresi  sol  cadere  del  se- 
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colo  XIY;  e  de'  quali  ud  ragguaglio  fu  dato  per  la 
prima  volta  da  Nicolò  Zen,  lor  pronipole,  nel  i558. 
L' importante  lavoro  del  prof.  Danese  fa  stampato , 
or  sono  due  anni,  nel  III  volume  delle  Memorie  sto- 
riche della  Groenlandia ,  pubblicate  dalla  Reale  So- 
cietà archeologica  del  Nord,  residente  io  Copenagheo, 
Il  Pasini  propone  che  ne  sia  fatta  una  versione  ita- 
liana,  come  di  documento  importantissimo  per  la  sto* 
ria  della  geogra6a  e  delle  scoperte  marittime  de'  Ve* 
neziani. 

Il  M.  effettivo  prof.  Minich  presenta  un  suo  la- 
voro Sulle  condizioni  d  integrabilità  per  le  formule 
a  differenze  finite^  in  appendice  alla  sua  Memoria 
precedente,  e  ne  espone  i  principii. 

In  fine  il  sig.  Pasini  riferisce  i  risultamenti  otte- 
nuti col  metodo  Fauvelle  nella  trivellazione  del  poz- 
zo artesiano  alla  Ca'  di  Dio,  giunto  fino  a  1 6 1  metr. 
di  profondità. 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  se- 
greta. 

« 

Sopra  proposizione  del  M.  E.  dott.  Namlas  si 
determina  di  predisporre  on  rapporto  pel  Governo, 
in  cui,  accennate  le  ricerche  e  le  esperienze  fatte  in 
altri  paesi  e  dimostranti  la  esistefiza  delParsenioo  nel- 
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le  acque  minerali ,  si  faccia  conoscere  la  opportunità 
di  eseguire  simili  indagini  anche  per  le  acque  mine* 
rali  delle  provincie  Venete. 

Siffatto  rapporto  sarà  assoggettato  alf  approva- 
zione deir  Istituto  nelle  prossime  adunanze. 

Dopo  ciò  l'adunanza  si  scioglie. 
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Si  legge  Tatto  verbale  delf  adunanza  privata  3 1 
gennaio,  cb'  è  approvato. 

Il  M.  E.  cav.  Santini  comunica  le  osservazio- 
ni astronomicbe  dei  due  nuovi  pianeti  Nettuno  e 
Flora,  per  Ini  fatte  al  Circolo  Meridiano  dell'  Osser- 
vatorio di  Padova  nei.  passati  mesi  di  agosto,  ottobre 
e  novembre  per  Nettuno,  e  nello  scorso  gennaio  per 
Flora.  Riferisce  gli  elementi  fino  ad  ora  calcolati  delle 
loro  orbite,  ed  aggiunge  alcuni  cenni  intorno  agli  al- 
tri nuovi  pianeti,  denominati  dagli  astronomi  Ebe, 
Iride  ed  Astrea. 

Il  M.  E.  Vice-segretario  prof.  Garrer  legge 
poscia  la  continuazione  del  suo  Discorso  sopra 
le  edizioni  de'*  classici  Italiani  che  borirono  dopo 
il  ritrovamento  della  stampa ,  ed  il  cav.  prof.  Zante- 
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deschi  comunica  airislituto  una  lettera  che  gli  fo  in- 
dirizzata dal  sig.  prof.  A.  F.  Svanberg  di  Upsala ,  e 
nella  quale  il  dotto  fisico  Svedese  espone  le  nuo- 
ve esperienze  da  lui  eseguite  colf  inteodimento  di 
misurare  con  esattezza  la  forza  elettromotrice  della 
pila. 

In  fine  il  RI.  E.  e  Segretario  Pasini  legge  Al- 
cune  considerazioni  sulla  classificazione  geologica 
proposta  dal  sig.  Adolfo  Morlot  per  alcune  rocce 
delle  Alpi^  e  particolarmente  per  T  arenaria  o  maci- 
gno deir  Istria,  e  sui  risultamenti  cui  si  giunse  re- 
centemente circa  il  posto  da  assegnarsi  alla  calcarea  a 
nummuliti  del  Vicentino  e  del  Veronese ,  che  dalla 
generalità  dei  geologi  è  ormai  riguardata  definitiva- 
mente come  terreno  terziario  del  periodo  eoceno. 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  riduce  in  adunanza  se- 
greta. 

Si  legge  l'atto  verbale  delP adunanza  segreta  3i 
gennaio,  cb^è  approvato  dopo  una  breve  discussione 
ed  un  lieve  cangiamento  in  conseguenza  introdottovi. 

Si  nomina  una  Commissione  composta  dei  M. 
E.  Freschi,  Sandri  e  Fapanni ,  per  esaminare  le  Me- 
morie spedite  al  concorso  aperto  da  Monsignor  Ca- 
nova vescovo  di  Mindo,  membro  onorario ,  per  pro^ 
muoi?ere  la  educazione  del  popolo. 
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La  Presidenza  propone  che  sia  in  qoest^  anno 
antecipata  la  nomina  della  Commissione  che,  secondo 
Tart.  84  dello  Statuto  interno ,  deve  in  unione  alla 
Presidenza  slessa  destinare  speciali  Commissarìi  per 
ciascun  oggetto  mandato  al  concorso  d'  Industria. 
L'I.  R.  Istituto  approva  ed  elegge  i  M.  E.  Minotto, 
Conti,  Visiani,  Paleocapa  e  Jappelli. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  all'I.  R.  Isti- 
tuto. 

I.  Dall'Ateneo  di  Brescia. 

Commentarii  deWMeneo  di  Bretcia  ptgli  anni  accade^ 
mici  1845-1846,  Brescia  Ì8i7,  un  voL 

2.  Dal  membro  effettivo  nob.  G.  Freschi. 

/  numeri  45  al  48  del  Giornale  inlUolato  :  TAmico  del 
Contadino. 

3.  Dal  sig.  cav.   Angelo  Pezzaoa  di  Parma. 

Storia  della  città  di  Parma  continuata  da  angelo 
PcMMana,  t  III;  4449-Ì476.  Parma,  i827,  nn  voi.  in  4. 

4.  Dal  sig.  Ercole  Marenesi  di  Viadana. 

JUocusione,  in  occasione  della  solenne  dtifriòustone 
de*premii  nel  Ginnasio  Comunale  di  Viadana,  li  4  settembre 
1847.  Gasalmaggiore,  di  pag.  52  in  8. 
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Si  legge  il  rapporto  della  Gnnmissione  destioa- 
ta  ad  esaminare  T  apparecchio  pel  oaoto  del  sig.  Ma- 
yer  ;  le  conclusioni  sono  adottate. 

Dopo  ciò  radunanza  si  scioglie. 


Adunaiica  del  giorno  30  aprile  4  848. 


Poiché  gli  avveoimenli  politici  che  inipedirooo 
«ir  Istituto  di  tenere  le  adunanze  prestabilite  pei 
giorni  19  e  !2o  marzo ,  ora  non  permettono  che  i 
membri  effettivi  possano  accorrere  colla  solita  fre-  ^ 
quenza  dalle  proyincie,  la  Presidenza  ha  determinato 
che  nel  mese  di  aprile  si  tenga  una  sola  adunanza 
con  lettura  nel  giorno  3o. 

In  questa   adunanza   si   annunziano  i  seguenti 
doni  fatti  all'  Istituta 

I.  Dain.  R.  Groverno. . 

Mamuole  del  Regno  Lambardo-Ftiuio  per  Vanno  4848. 

n,  Dall'I.  R.  Istituto  Lombardo. 

Giùrnàlt  dell'  /.  JL  /sfidilo  Lombardo.  Fascicolo  lY. 
NUano,  4848. 
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3.  Dair  Ateneo  di  Treviso. 

Memorie  scientifiehe  e  letterarie  dell'  Ateneo  di  Tre- 
viso,  voi.  V.  Padota,  4847. 

4.  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna. 

Bullettino  delle  scienge  mediche,  ottobre  4847. 

5.  Dalla  Società  di  Fisica  e  Storia  oatarale  di  Gi- 

nevra. 

Mémoiree  de  la  Soeiété  de  physique  et  d*  histoire  na- 
tttrelle  de  Genève,  in  4  t  XI.  en  S  parties,  Genève, 
484&-Ì848. 

6.  Dal  M.  E.  cav.  prof.  Zantedeschi. 


Raccolta  ^ico-ekimica  i/altana.  Dal  fase.  29  al  38 
inclusivi. 

7.  Dal  Af.  E.  cav.  professor  Catullo. 

Prodromo  di  Geognosia  Pakofioica  dsUe  ^Ipi  Fenete. 
Modena,  i847  in  4. 

8.  Dal  M.  E.  dott.  G.  Namias. 

« 

Giornale  per  servire  ai  firogreai  della  Patologia,  fasci- 
eoli  di  ottobre,  novembre,  dicembre  4847,  e  gennaio  4848. 

9.  Dal  M.  E.  nob.  Gherardo  Freschi. 

/  numeri  49  al  S2  (  amo  sesto  )  e  numero  4.  (  anno 
7.  )  del  Giornale  intitolalo  .•  TAmico  del  Contadino. 
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IO.  D»!  Goyeroo  provvisorio  della  Repubblica  Veneta. 

Bulleltino  ufficiale  degli  alti  legislativi  dal  22  al  3 i 

r 

marzo  i848. 

II  Membro  effettivo  sig.  Minotto  legge  una  Me- 
moria Intorno  ad  alcuni  effetti  della  comunicazione 
laterale  del  moto  dei  fluidi ,  ed  alte  hro  applìcaxiO' 
ni.  Esponendo  i  fatti  relativi  a  questa  comunicazione 
laterale  di  moto,  egli  tratta  prima  di  quelli  che  acca- 
dono fra  liquido  e  liquido,  poscia  di  quelli  fra  liqui- 
do e  gas,  e  finalmente  degli  effetti  prodotti  da  un  gas 
che  trascorre  in  mezzo  ad  altri  gas ,  la  quale  ultima 
parte  della  Memoria  egli  leggerà  in  altra  adunanza. 

Poscia  il  membro  effettivo  cav.  Fapanni  legge 
la  seconda  Parte  della  sua  Memoria  Sulla  colti\^azio^ 
ne  del  trifoglio  incarnato. 

Finalmente  il  membro  effettivo  prof.  Bizio  leg- 
ge una  Nota  Sopra  un  sol/uro  dH  caUìmomo  mercarir 
fero.  L^  esistenza  di  an  dodicesimo  di  mercurio  io 
questo  minerale  (e  parimente  in  istato  di  solfuro)  si 
eU)e  per  caso  a  riconoscere  nello  appareccbiaré 
per  via  secca  nel  suo  laboratorio  il  Chermes  minerà* 
le.  Nessuno  fa  menzione,  dio'  egli,  di  questo  accozza* 
oriento  dei  due  minerali  nei  comune  antimonio  dei 
commercio*  G  pure  t  antimonio   mercurìfero  ha  ca- 
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ratleri  esteroi  molto  dissimili,  cb'  egli  vieue  «ccun* 
tamente  indicando.  Non  potè  sapere  da  qua!  miniera 
codesto  solfuro  provenga. 

Posteriormente  il  Bf.  E.  Catullo  presenta  la  se- 
guente nota  Intorno  alle  osservazioni  comunicate  dal 
prò/.  Bizio. 

Egli  fa  osservare  che  V  esistenza  del  mercurio 
neir  antimonio  solforato  sarebbe  un  fatto  al  tutto  nuo- 
vo, se  il  minerale  mercurifero  presentato  dal  mem- 
bro effettivo  prof.  Bizio  non  si  desse  a  conoscere  per 
antimonio  solforato  artificiale,  cioè  per  quella  specie 
di  solfuro  di  cui  si  valgono  i  iarmacisti  nei  preparati 
antimoniali,  conosciuto  nel  commercio  sotto  il  nome 
di  antimonio  crudo.  Sappiamo  che  il  Rose  discopri 
piombo  e  rame  nelP  antimonio  solforalo  da  Zincken 
nelle  miniere  di  Wolfsberg  nelF  Hartz ,  cui  Rose 
diede  il  nome  di  Zinckernitey  benché  Hattchett  ven- 
t^anni  prima  avesse  fatto  conoscere  questa  medesima 
specie  sotto  la  denominazione  dì  Bournomie:  che  la 
Jamesomte  di  Mohs  e  la  Haidingerite  di  Bertbier 
altro  non  sono  che  le  combinazioni  di  antimonio  e 
ferro  semplicemente  mineralizzati  essi  stessi  dallo  sol* 
fo  :  che  finalmente  V  antimonio  nero  di  Hiaunelafurst 
presso  Freyberg,  non  ricordato  da  Dufrenoy  nel  suo 
recente  trattato  di  Mineralogia,  contiene  argento  ;  ma 
mia  combinazione  di  antimonio ,  mercurio  e  solfo 
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qual  è  quella  descrìtta  dal  prof.  Bizio,  non  è  stata  fi- 
nora trovala  nella  natura.  Importa  quindi,  conclude 
il  Catullo,  di  conoscere  il  paese  e  la  miniera  da  cui 
derivò  il  solfuro  che  servì  alla  fabbricazione  dell'  an- 
timonio crudo  preso  in  esame  dal  sullodato  professo- 
re, e  ciò  per  ritirarne  esemplari,  e  vedere  se,  come 
nell'  artificiale,  anco  nel  solforo  naturale  il  mercurio 
esista  ;  imperciocché,  se  da  un  canto  venisse  van- 
taggiata la  scienza  dalla  scoperta  di  una  nuova  spe- 
cie ,*dair  altro  ì  medici  si  accorgerebbero  ben  tosto 
del  danno  che  verrebbe  dalla  sua  presenza  e  consi- 
glierebbero  le  cautele  da  osservarsi  nella  scelta  del- 
l' antimonio  crudo  messo  in  circolo  dal  commercio 
per  ovviare  alf  inconveniente  gravissimo  che  ne  flui- 
rebbe dall'uso  dei  farmaci  antimoniali  con  esso  prepa- 
rati. 

Dopo  ciò  V  adunanza  si  scioglie. 
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anoanziata  dal  sig.  Ewald  co«  zurra  trasmessa  dai  corpi  co- 
me caratterbtica  della  grande  munemente  riconosciuti  opachi, 
formazione  nummulitica  del  Nota  del  cav.  prof.  ab.  Pran- 
terreno  terziario.  Nota  del  cav.  casco  Zantedeschi,  pag.  71.  — 
prot  Tomm.  Ant.  Catullo, p.  35.      Osservazioni  relative  di  alcuni 

Fluidi  —  Intorno  ad  alcuni  ef«      Membri,  pag*  73. 
fotti  della  comunicazione  late-  LuzziTo  David,  nominato  a  socio 
rale  del  molo  dei  fluidi,  ed  al-      corrispondente  deiristituto,p.  5. 

1  le  loro  applicazione  Memoria  Malamocco  —  Alcune  conside- 
deloob.GiovanniMinotto,  p.91.      razioni  sulla    futura   condizio- 

Formazione  nummulitica  —Sul-  ne  del  Porto  di  Malamocco, 
la  non  ammissibilità  della  Pau-  dell' ing.  Giovanni  Casoni,  pa- 
na fossile  annunziata  dal  sig.  gina  &4.  —  Osservaziiml  re* 
Ewald  come  caraneristica  del-  lative  del  cav.  ing.  Pietro  Pa- 
la girando  formazione  nummu-  leocapa,  pag.  66. 
litica  del  terreno  terziario.  No-  MAiizoia  Alessandro ,  nominalo 
la  del  cav.  prof.  Tomm.  Ant.  Membro  Onorario  delP  Istita- 
Catollo,  pag.  36.  to,  pag.  5. 

Forza  ripulsiva  —  Intorno  alla  Membri  defunti  —  Membri   O- 
relazione  tra  la  forza  ripulsiva      norarìi:  monsig.  Ladislao  Pyr- 
e  la  g^raodezza  delle  molecole      ker,  già  patriarca  di  Yenezia, 
de' corpi.    Memoria    del    prof.      pag.  35. 
Bartolomeo  Bizio,  pag.  44.  Meneghi^ìi  prof.  Giuseppe  —  Nuo- 

PzBSCHi  co.  Gherardo  —  Inlor-      ve  osservazioni  sulle  Diatomee, 
no    i  nnezzi   di    cui    abbisogna      pag.  6. 
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Menki  prof.  ab.  Lodovico  —Sua 
assunzione  dell' ufficio  di  Pre- 
sidente dell' IsUtato^pog^.  6. 

MiNicH  prof.  Seraf.  RafiT.  —  Sulle 
condizioni  d'inleg;rabìlità  pef 
le  formule  a  differenase  finite^ 
pa^.  82: 

MiNoTTo  hob.  Giovanni  — ^  Osser- 
vazioni intorno  a  copie  di  stam- 
pe e  disegni  che  si  òliengOnò 
collo  esporle  ai  vapori  dell'io- 
dio,  del  fosforo  ecc.  secondo  il 
metodo  di  Niepce  di  S.  Victor^ 
pag^.  66.  —  Intorno  ad  alcuni 
effeili  della  comunicazione  la- 
terale del  molo  del  fltiidl;  ed 
alle  loro  applicazioni,  Memo- 
ria, pag^.  91. 

Molecole  de'  corpi  —  Intorno  al- 
hi  relazione  tra  la  furza  ripul- 
siva e  la  grandezza  delle  nìo- 
lecole  de'corpi,  Memoria  del 
prof.  Bartolomeo  Bizio,  pag^.  44. 

Morbillo  epidemico  —  Intorno  il 
morbillo  epidemico  che  regna 
presentemente  in  Venezia,  co- 
municazione del  dott.  Giacinto 
Namias,  pag.  38.  —  l>ichfara- 
zìone  relativa  del  dott.  6io. 
Dom.  Nardo,  pag.  43. 

Morqan  {cav  )  —  Sulle  colonie 
cristiane  del  cav.  Morgan,  scrit- 
to del  co.  Gio.  Ant.  Scopoli, 
pag.  9. 

Moto  de*  fluidi  —  Intorno  ad  al- 
cuni efiettt  della  comunicazio- 
ne laterale  del  moto  dei  (laidi, 
ed  alle  loro  applicazioni,  Me- 
moria del  nob.  Giovanni  Mi- 
notto,  pag.  91. 

rf AHiAS  dott.  Giacinto  —  Intorno 
Il  morbillo  epidemico  che  regna 
pres^entemente  in  Venezia,  p.38. 
—  Sopra  la  presenza  delf  ar- 


senico in  mòlle  àciììie  minera- 
li, pag.  79. 

Nardo  dolt:  Gin.  Doin;  —  Dichia- 
razione relativa  alla  comunt- 
cazlone  del  doit.  Giacihto  Pfa- 
mias  Sul  morbillo  epidemico 
ecc.,  pag.  34. . 

Nomine  -^  Nomina  del  prof  A- 
lessdndro  Racehetii  a  Vice  • 
Presidente  iieir Istituto,  pag.  5. 

—  id.  di  Alessandro  Matieoni 
a  Membro  Onorario^  ivi;  — 
id.  di  David  Luzzato  a  Socio 
corrispondente,  ivi.  -^  Propo- 
sta per  acclamazione  di  S.  A. 
I.  fl.  1*  Arriduca  Stefano  Pala- 
tino di  Ungheria  n  Membro 
Onorario  deiristitulo,  p^tg.  33. 

—  Nomina  a  Membri  Onurarii 
dei  Serétiissìini  Arctdikrlii  l-je»- 
poldo  e  Stefano,  pag.  53. 

Paleocapa  cav.  Ing.  Piein»  — 
Osservazioni  sili  porlo  di  Ma- 
lamoreo  in  relazione  alla  let- 
tura deli'  ing  ;  Glo.  Casoni  ^ 
pag.  66. 

Pasini  Segr;  Lodovico  —  Sopra 
alcuni  rapporti  geologici  delle 
Alpi  con  altre  ditene  di  monti, 
pag.  IO.  —  Sua  riserva  dì  ret- 
tificare un  fatto  accennato  nel- 
la Memoria  dei  prof.  Catullo 
Sulla  non  ammitsibiliià  della 
Fauna  foggile  ecc.>  pag.   38. 

—  Ragjjuagli  sulla  perforazio- 
ne artesiana  intrapresa  in  Ve- 
nezia alla  Ca'di  Dio  col  meto- 
do Fauvelle,  pag.  67.  —  Di- 
chiarazione relativa  ad  un  fatto 
accennato  nella  Memòria  del 
prof.  Catullo,  Sulla  non  am- 
missibilità  della  Fauna  foisi^ 
le,  ecc.  pag.  73.  —  Notreia  di 
un    nuovo    Commentario    del 
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pr4^fe#s.  Bresdorff  iìntMt  Sui  biqUAdfatlci,  Nota  del  prof.  Già- 
^f^9gi  filh  iBrre  seiienirìO"  Mo  Bellaviiis»  pag«  9« 
nati  dei  Jiratelli  Nicòiò  ed  Hesidui  biquadratici  —  Salta 
jéHknUo  ZeHi  pag.  8i.  —  RU  legge  di  reciprocità  fra  gl'io- 
atthanHentì  ottentiii  eoi  melo-  ieri  iramagìnariiy  relatiTAmente 
do  PaUTélle  nella  trivellasio-  al  resldal  biquadratici.  Nota  del 
he  del  potzo  artesiano  alla  Ca'  prof.  Giusto  Bellavitis,  pag.  9. 
di  Die,  pag>  8i.  —  Alcune  con-*  Rugiada  -^  Nuove  osservazioni 
siderazioni  sulla  cLassIttcazione  ed  esperienze  sulla  formazione 
geologiea  proposta  dal  sig.  A-  della  rugiada^  Scritto  del  cav. 
dolfdìiloHot  per  elcuhe  roi*ce  prof  ab.  Francesco  Zantedesehi, 
delle  Alpi^  pHg.  80.  pag.  47« 

PStintii  (  thiovi)  -*  Osservazioni  Sandri  Giulio  ^^  Della  economia 
osirohomiche  dei  nuovi  pianeti  della  natura  rispetto  al  conta* 
Nettuno  e  Flora  e  cenni  intor-  gt.  Memoria,  pag.  il» 
no  gii  altri  nuovi  pianeti  Ebe,  Santini  cav.  prof.  Giovanni  — 
Iride  ed  Astrea,  comunicazione  Osservazioni  astronomiche  dei 
del  cav.  prof.  Giovanni  Santi-  nuovi  pianeti  Nettuno  e  Flora 
ni,  pag.  85.  e  cenni  inlorno  gli  altri  nuovi 

Pozzi  artesiani  —  Ragguagli  pianeti  Ebe,  Iride  ed  Astrea, 
sulla  perforazione  artesiana,  pag.  85. 
intrapresa  alla  Ca'di  Dio  col  Scopoli  co.  Gio.  Ant.  —  Sulle 
metodo  Fanvelle,  del  Segret.  colonie  cristiane  del  cav.  Mor- 
Lodovico  Pasini,  pag.  67.  —  gan,  pag.  9 
Risoltamenti  ottenuti  nella  sud-  Solfuro  d'antimonio  mercurifero 
detta  perforazione,  pag.  82.  —  Sopra  un  solforo  d' antimo- 

Programmi  —  Programma  di  nio  mercurifero,  Nota  del  prof, 
concorso  della  R.  Accademia  Bartolomeo  Bizio,  pag.  91. — 
di  Agricoltura  di  Torino  ad  un  Nota  reiutiva  del  cav.  prof, 
premio  proposto  in  nome  del  Tomm.  Ant.  Catullo,  pag.  92. 
CUT.  Bonafous,  pag.  il.  Stampe  e  disegni  —  Osservazioni 

RiccHETTi  prof.  Alessandro  —  intorno  a  copie  di  stampe  e  di- 
Sua  assunzione  dell'  ufficio  di  segni  che  si  ottengono  collo 
Vice  -  Presidente  dell'Istituto,  esporle  ai  vapori  delPiodlo,  del 
pag.  5.  fosforo  ecc.  secondo  il  metodo 

Rapporti  —  Risposta  per  la  que-  di  Niepce  di  S.  Victor,  del  nob. 
atione  fra  il  privilegiato  Jac.  Giovanni  Minotto,  pag.  86. 
Tommasì  ed  altri  fabbricatori  7Vi6e//a  r/e//e  aJunahze  per  l'an- 
di  retro  filato,  pag.  51.  —  Rap-  no  accademico  Ì847-Ì848,  p.  iO. 
porto  suir  apparecchio  pel  nuo-  Terreno  terziario  —  Sulla  non 
to  del  sig.  Alayer»  pag.  88.  ammissibilità  della  Fauna  fos- 

Rectprocità  —  Sulla  legge  di  re-  slle  annunziata  dai  sig.  Ewald 
ciprocità  fra  gì' Interi  ìmmagi-  come  caratteristica  della  gran- 
naril   relativamente  ai   residui      de  formazione  nummniitica  del 
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lerreno  terziario,  Nota  del  cav. 
Tomm.  Ant.  Catullo,  pag.  d5. 

Trifoglio  ii^carnato  —  Esperien- 
ze ed  osservazioni  sulla  cultu« 
ra  del  trifug;lio  incarnato,  Me- 
moria del  cav.  Ag;ostino  Fa- 
panni,  pag;.  09.  — -  Seconda 
parte  della  suddetta  Hemoriai 
pag^.  91. 

Viaggi  —  Notizia  di  un  nuovo 
Commentario  del  prof.  Breds- 
dorff  danese  Sui  viaggi  alle 
terre  ieitentrionali  dei  fraielU 
Nicolò  ed  Anionio  Zen,  scritto 
del  Segr.  Lodovico  Pasini,  p.  81. 


ZAirrEDB6GHi  eav.  pro£  ab.  •PraO' 
eesco.  —  Nuove  osservazio- 
ni ed  esperienze  sulla  forma* 
zione  della  rugiada,  pag.  47. 
•—  Sulla  luce  azzurra  trasmes- 
sa dui  corpi  comunemente  ri- 
conosciuil  opaclii^Nota,  pag.  71. 

Zen  f rateili  Nicolò  ed  Antonio  — 
Notizia  di  un  nuovo  Commen- 
tario del  prof.  Bredsdorff  da- 
nese Sui  viaggi  alle  terre  «el- 
tentrionaii  dei  fratelli  Nkolò 
ed  Antonio  Zen,  Scritto  del 
Segret.  Lodovico  Pasini,  p.  81. 


This  hook  should  be  returned  to 
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